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SANTISSIMO PADRE 





^ • 1 

tu di San Basilio 
Magno Arcive^ 
[covo di Cefarea 
in Cappadocia y 
Fondatore del pri-^ 
mo Ordine monadico , e Dottore di 
Santa Ghie fa , è fondata nel di lui 





profondo fapere , confumata perfe- 
zione , ed incomparabile zelo ; colle 
quali doti illuminando popoli, fanti- 
ficando nazioni , ed abbattendo mo- 
fri di Ere fte, impegnati a danni dell 
ortodoffa Religione , fi rendè nel no- 
me, e nelle opere ver amente Grande. 

Acciocché degnamente corri fpon- 
da EJfa al merito del fuo Sugget- 
to , non bafia confecrarla , ad un 
Perfonaggio ,che nelle Virtù abbia 
degli uguali. Siccome Basilio ope- 
rando gloriofamente per t onore di 
Dio , e vantaggio della Religione , a 
ninno fù fecondo ; anzi a più ze- 
lanti della fua età precede, per t au- 
tentica fede , che ne fanno ì facri 
Scrittori delle fue gefa\cost richiede 
un Perfonaggio, che nel grado , e nel 
merito Jìa injiememente fublime , 



Ninno 
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Nìuno dubita ^ Santissimo Pa- 
DRE , che queììo gran Perfonaggìo 
Jìa.per confejjìone comune , la S. V,, 
^ che oltre quella fuprema Dignità da 
quale nella Chiefa Vniverfale glo- 
riosamente foftìene ; vanta di più fa- 
pere 5 virtù , e zelo ecceìjtjfmì , onde 
feppe per tempo formarfi quel fom- 
mo merito^ che in oggi riempie^ e di 
contentezza^e di ammirazione tutto 



il Mondo Cattolico , Qigndi fenza 
punto e ftt are .dovendo dar fuori que- 
fa Ifloria .ragionevolmente preji co- 
r aggio di umiliarla afuoiSantiffìmi 
Piedi ; con ficurezza. che degnando- 
fi V. S- di accettarla , ne diverrà 
ricca di gloria , e di difefa , 

E quanto Jicura.e quanto onora- 
ta. non comparirà ella .portando in 
fronte il veneratijjimo Nome della 

S* V , 
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Sy?.ln quanti gradì QnoremlìJJìmì^ 
in cui fin dalt età giovanile pel mag- 
gior fervi gio della [anta Ghie fa tob^ 
bligarono ad impiegar fi i fuoi glo- 
rio fi Antecejforì , con univerfale ap- 
plaufo fece cow.parire , e rìfplendere 
la fua gran Mente ^ ed fuo gran Cuo- 
re . La fua gran Mente colle opere 
ricche di vero , e fòdo fàpere , che 
ben fi ammira, e negli aurei Volumi 
dellaCanonìzzazione de Sànthe nel- 
le Notificazioni , o Editti a regola- 
mento delle Dioce fi \e nelle Iflruzio- 
ni delle Fefie precettate per ac ere fci- 
mento delt altrui divozione-, e nel- 
le Lettere Encicliche , dirette dVe- 
feovi , e Patriarchi per ficureizza 
del coìlume-, e nelle tante dottijfime 
Difiert azioni , Deci foni ^ e Decreti, 

che tutti infieme,fe comparijfero al- 
ia luce 
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/<! Iuc0 4^lk lìampe comp^rrebbm di 
molti altri pregevoli Volimi, Permn 
dir nvila delle numero fe Appjloliche 
(^fiitti^ipny Pontifici Brevi jn cui fi 
ammira il PaBprfiile zelo per t efatto 
regolarnento delle Chiefe particòìari , 
e della univprf ale ancora. Il fuo gran 
(Cupje, colla pratica delle più eroiche 
virtù, fempre esercitate, cprne [mi pro- 
pri glpriofi Caratteri : la Pietà, la 
Giufiizia, la Dberalità, P Amabilità 
efpecialmenteJoZelo perlojjervanza 
deCrifiiani doveri de Popoli, o di fua 
giurijdizione , o di fua appartenen- 
za • Le quali virtù molto più perfezio- 
nate , ed accrefciute doli alto Trono , 
in w^a comun beneficio de fuoi Fedé- 
li Iddio fhà collocata , e cogli ammi- 
rabili Ff empi , e colle Opere zelan- 
Sffirae eàende , e comunica , non fio - 




lamente alle vicine , ma fino alle lon- 
tane Nazioni. 

Pure y Santissimo Padre , altri 
motivi y oltre gli accennati , obbliga- 
no , que fi Opera di correre àjuoi San- 
tijfimi Piedi ; e quefti riguardano 
t Autore, e la di lui Religione , della 
quale , fenza alcun merito ne è Capo . 
La di lui Religione ycome tanto contra- 
diflinta y e benificata dalla SV. [otto 
gloriofijjimo Pontificato , aven- 
do in ciò dimoftrato impegno dì voler- 
la follevare y già opprejfa dal pefo di 
quattordici Secoli y e da altri varj ac- 
cidenti molto pregiudiziofi ijtccome le 
Bolle di riunione di varie Jue antiche 
Badìe ad ejfa graziofamente reftitui- 
te y i Brevi di regolamento nelle pro- 
mozioni de fuoi maggiori Vfiziali , 
ed altri rilevantijfimi Pontifici favori 
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ne danno a ciafcuno molto jenftbili le 
riprove, e le atteflazioni . L Autore-, 
perche infinitamente obbligato alla 
medefima S.V , , la quale fi compia- 
cque onorare, e favorir tanto la pre- 
fata fua Religione alle umili inter- 
ceffwni di lui, avanzate alla fua jom- 
ma Clemenza , e da Procurator Ge- 
nerale in quefia Corte , e da Genera- 
le immeritevole ancora. 

Ma con tutta la giuftizia di do- 
vere quefi Opera farfi della S- V. per 
conto degli accennati titoli; pure offen- 
do ella povera a confiderazione dell’ 
ifieffo Autore , con fondamento teme 
del di lei benignijjimo gradimento . 
Quando mai jofje così , fi degni la 
SV- di jeparare , fecondo t Oracolo 
dello Spirito Santo , il preziofo dal 
vile in e ffa ; il che facendo farà quafi 
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Hlercm^a 
fit. 



voce dì lui, conforme in tutto il re fio 
^ià tè: Si feparaveris pretiofium 
.rcLa. ^ vili , quafi OS meum eris (d) ; fe- 
pari la virtù , ed i fatti di Basilio I 
che fono il prezi ojo delti fioria, dalla 
frafe. e concetti delt Autore, che fono il 
vile della me de firn a, e in queftaguifa 
accòglierà graziofamente, fenontutto 
almeno la miglior parte d'ejfa.QueJìo 
fentimento mi vien fuggerito da una 
lettera, che fcrive t ifteffo Basilio al 
dotto Lìbanio dalt Eremafdòveàlbra 
fi ritrovava , nella quale gli fignifi- 
ca> che flava bevendo da qué San- 
ti Anacoreti la vera dottrina della 
perfezione , che fe gli comunicava, ma 
in rozze parole , Nos quidem , o 
praeclare Vir , cum Moyfe, & 
Helia , fimilibufque Beatis Viris 
verfamur , qui nobis barbarica vo- 



ce 
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ce doélrìnamfuam tradunt; & nos 
quae, ab illis audivimus loquìmur ; 
fenfu quidem vera , verbis autem 
rudia , ut haec ip& quae fcrìbimus 
indicant {a). Le quali cofe fi verifi- Epifi’Lfil. 
cario certamente in queft'OperaSoda 
dottrina y e vero [enfio da una parte; 
parole bajfie, e concetti deboli dall* al- 
tra: fenili quidem vera , verbis 
autem rudia . 

Senza che y Santissimo Padre, 
anche in riguardo alla parte deW Au- 
torefi contenterà la fiamma Benignità 
del fino gran Cuore di accettarla; per- 
che almeno porta [eco quel merito yChe 
r infinito ofiequio dell’ animo , il quale 
vuol comparirete confiefiarfi obbligato, ' 
le accorda . Ogni dono diventa pre- 
giabile per conto della fitta vera cagio- 
ne > cfy è /’ animo di chi dona , anche 

b 2 (]:ian- 
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quando per mcejfttà a fcarfa mi fura 
fi reìlrìnga . La S. V , , che a quefto 
non if degna rimirare^ ìnfieme co mì~ 
gliori frutti y eh' altri nobili Ingegni 
concorrono in atteHazione de proprf 
doveri a prefentarle , fi piegherà pure 
a gradire queìlo tenue Tributo, che 
la baffezza della mia mente ardifee, 
offerirle con quel fommo offequio . ed 
infinita venerazione , che proììrato 
a fuoi Santiffmi Piedi con ardenti jfi^ 
mo defiderio della Paterna Benedi- 
zione , mi rende perpetuamente . 

Della Santità* Vostra 



V minimo , ed uUidkntiJpmo Suddito , eFiglh 
Giufeppe del Pozzo Abate Generale 
dell’ Ordine di S. Bauuo . 

AP- 
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APPROBATIO. 



L lbrum Itaircè confcriptufl) cui titulus r DilueiJazient Cft- 
tico-ljlorìebt falla Vita di San Eofiìio Magno compoflt dal 
Reverendi fimo Padre Don Gìujeppe del Pozzo Maejlro di Sac. Teo- 
l^gla , Abate Generale dell' Ordine dclF Ijlejfo Santo z jubente.^ 
Baio P. Alnydo NicolaoRidoI&S. P. A. Magiaro, qui potai ma- 
xima animi vi , & atteotiore ftudio iterùm, iterùmque legi . Nec 
fuilìcit lingua dicere , autcalamus Icribere quantùm inde volu- 
ptatis bauleriiR. Gravisille modedufque elucubrationis Author 
pietatem, dotRrinam, prudentiam, & fanam ubique criticetu> 
operi afpergit, Catholica; Pidei zelum effundit j lèleque admi- 
ratione dignum exbibet , dum citatos a fé Scriptores- aliquand» 
deferit, autab eorumlènfts , diAifque alienum^ fé ,atqu« difere- 
pantem , veritate cogente, demonfirat^refequemiritìcufn humi- 
litatis, & continentiz in decertando cum doélis , antiquioribufque 
Litteratis exemplun» , tam hodie neceffariuni., quàtn rarum' pr«- 
bet . Opus itaque tantis refertum virtutibus , diguiifimuni , quod 
ad omnium «dificationem & imitationenvprodeat in iucem , cen> 
feo. Roms dabatn Kal. Augnili 1 746. 

*^annet Boaget SetnHiJfmo Domino Hoflro à 
Sacello fecreto , i» Romano Arcbigymnaf» 
Lingute Greecee t in Urbano de Propagandai 
Wide > Htirette LeSor ► 




APPROBATIO. 

E X comtnidiooe Rererendilimi Palatiì Magiftri accurate le- 
gijattentèque perlullravi Elucidationes Critico-H'ftoricas 
in Vitam S. fiafilii Magni italicè conipofitasà Rmo P. D. Jofepho 
del Po 2 Zo Sacre Theologiz Magiftro , totiufque Religionis Ma- 
gni Batilii Generali . £t^ ut in re tanti momenti judicium roeum 
proferamt ac teftimonium qualecumque perbibeam veritati , ipft 
me veritate cooRringente, audaAèr alTero : qualitèr , viginti (ex 
abbine annis à tribus ApoQoIici Palatii Magiftritrcpefzpius fu- 
per diverfis operibui , mihi ab iplìfmet commì(Tis requifitus (ùm , 
& fepoiìta antiqua viri amicitia ( quìa judicium non voluntatis, 
&d intcIIeAus proles eft ) in hoc opere niens mea reperir multa , 
que in aliis mihi commidìa , ( abfìt in juria verbo ) non inveni. Hu- 
jus reritatis invoco Tedes omnet, qui has Elucidationes legerint , 
in quibua certiKìmè invenient eloquentiam (ine ade^atione..» , 
veritatem (ine fuco , & cum elegantia expofìtam , atque antiqui- 
tate venerabili arauflìm probata j &, vt judicium raeum abfol- 
vam, fapientidìmus Author pretiofuni a vili mirifice fcparavit , 
aniles etcnim fabulas ignoranti* medii arvi , qu* hcroicitatem.j 
Magni Bifilii non parumolifcuravcrant , luce Sanrtorum Patruoi 
coevorum Bafilio, mirabilibus fui calami radiis dilTipavit , ad ni- 
hilumque evidentia palmari redegit : hiftoriamque fui Magni Pa- 
rentis npbis prsbet , vcram , claram , puram , (inceram , & elo- 
quentem . Exqua Pontifices cooftantildmum veluni in dtfcnllo- 
ne ver* Fidei , juriumque Ecclcfi* Sanftar , Doftorcs fanam do- 
ftrinam ,qua gregem Dominicum pafeant , Religiofi metliodum, 
qua inentem in Deumlcmper clevent , Populumquc ChriAianuni 
sdificent , haurire utiqiie valent . Ac iitinani denique in om- 
nium Catholicorum corde infixa mancat illa refponiìo Magni Ba- 
filli Prjcfeiflo Imperatoris Valentis cum acritcr minantis , ni ad 
Partes Arianorum tranfilTcr: Trìajant ^ refpoJidìt Màgnus'Za- 
Jilìut , qua evenire bomìni Catbclìco volerti , Arnìffìo benorum^ , 
exUium a Putria , ^ violenta mori . Pena terrena a juventute 
abdicavi , exìlìum non torneo , quia Domini ePJ Terra , pieni- 
tudoejui. Mori vltlmum malorum tam mihi dulcìi erte propter 
Cbrìtìam , ut tnirer , qaomodo unam mortem folarn Jlotuerit 
Dotninui bomìnibus ; e/uibui pramia aterna promìlìt largtturui . 
Unds cura ex letflura hiijus libri magnum profe.5tuin liomines 

con- 
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conféqui pofTent , & alias , nlhii cantra Fidem > & bonos ntores 
contincat , ciigniffìmam cenféo typis mandar! . Salvo &c.' . 
ExConventu S. Maria; fuper Minervani4. AugufU 174<^< 

' Fr, Benrdiriui Mcmbrivt Sae. Tb. Màgijler^ 

’ j " Previueìalis Scot/éf i Pradicator RegtiCa^ 

* tbclìcì , Inquìfiuonii Gcncralis Wfpaaid 

. Ctafir^ cx-Seciut W/panit , Rcgum Juto- 

^ bt III. Magna Bri fannia , Augujlì HI. 

Pelonia Tbtologui^ ac Soe.Congreg. Rìt. 
V Confultor . 



APPROBATIO. 

L Ibrum cui titulus rft ; DìlucìdazloHi Crìfìeo-Wericbe ^c. 

accurate confcriptumà Reverendiflìmo P. Abate del Poz- 
zo Ordinis Balìliani Pratfide Generali diligenter legi , mandan- 
te Revereodillimo P. Nicolao Ridolii Sac. Ap. Palatii Magiaro. 
NihiI loro offendi, quod Catbolicte Romane Ecclefìe, alque^ 
Chriflianis moribusadverfetur . Imo omnia animadverti ad Veri- 
tatis canones exa^a , & fanam doArinam cum multiplici erudi- 
tione conjanAam admiratusfum . Bapropter ad ( Monachorum.» 
prxfertim ) inftru<fIionem , profeAum , & cobfólationem, dignam , 
qu* ty pis edatur , cenfèo . 

Ex Collegio dementino hac die io. Augufli 174^. 

; Z> 7®: Frantìfeui Baldinui Cler. Rtg. Caw- 
’gregatlanlt Sema/ìba Prtturotar Generallt 
' Trib, Sae. Inquìjìtìonh ^f^lìfieator 
Sac. Rit. Gang. ConfuUcr . 



/ .r 
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GIUDIZIO SULLA PURITÀ’ 

DELLA FRASE ITALIANA. 



! 

Collegio Nazareno 2 1 . Agojìo 1 746. 

H a rommiflidrato ben molto da ammirare , «d imparare a mc; 

infralcritto l’Opera Critico-Iftorica fuIlaVita dclgran_f ■ 
Dottor S.Ba(ìlio,dal Rmo P.M.D.Giufèppedel Pòzto Abate Ge- 
nerale de’fialiltani deferitta in lingua tofcana, edal medefimo co- 
municatami coH’onoreTol comando di erprimere il mio fentimen- 
to (bpr'e(Ta,per quanto (pctta a limile dialetto proprio di mia Pro- 
vincia.Non folo è ella ammirabile per la purità, e limpidezza delle 
folcane voci^wrUeieganza dello itile, per la energìa delleelpref- 
lìoni, ma per ogni qualunque genere di erudizione. Più volte nel 
leggere qued’OpCfa m’è Ibvvenuto renfatico detto di Floro fopra 
la Storia del popol Romano già sì dilTulb; che in quella ì Lettori 
non imparano i fatti di un fola popolo , ma di tutto il genere umano: • 
mentre in quella per verità a’impai-a tutta la Storia Ecdeiiailica 
di quel Secolo . Di tanti SS. Padri, efacri Dottori, che alloriìo- 
rironoj di tanti Eretici , ed Erelle , e Sellini , che inforferoj di 
tanti Condì)’, e Condliaboli, che li adunarono; di tante perfe- 
cuzioni, e traversie, che infeftarono laChiefa Orientale. A si 
gran parte di elTa prefedendo Bafilio , e per l’ampio lùo Arcive- 
ìcovado di Cefarea , e pel vaftilTimo lìioEfàrcato, non fi potea 
compitamente fcrivere la Tua Vita lènza la Boria di tutta la Chie- 
fà Orientale; e per l’unità e comunion della Chiefa , e pe’ ricnrlì 
e legazioni da lui, o per lui mandate alla Occidentale, non fi po- 
tea non dire di queBa ancora . Ma poi dir tutto si chiaramente , 

sì dottamente , e con sì efatto bilanciamento delle opinioni , e i 

cendirede’ Critici più rinomati , era lòl opera di sì ralente , ed 
erudito Scrittore. QuoBoèil (incero lèntimento di me 

' Vincenzio Talenti Cb. Reg. delle Scuole Pie . 



IMP ima tur. 

Si videbitur Reverendilfìmo Patri Sacri Palati! ApoB. MagiBro. 
F. M. de Rubeìs Arcbìepi/c. Tarjt Vicefgeren: . 



IMPRIMA TUR , 

Fr. Nicolaus Ridolfi Ordinis Prtrd. Sacri Palatii ApoB. Mag. 

A L 
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al lettore 

CHI SCRIVE. 

T Efere Ijloria della Vita di San Ba/ilio Ma^n$, 
non ècofa già facile, come altri fi potrebbe 
lufingare : La fublimitd delle fue eroiche ge- 
fia • 1‘ antichità , in cui egli •vifie : la perdita di molti 
fuoi egregi fatti, che non ci furono confervati: egli 
Scrittori , che poco dijfero di lui rifpetto al molto , che 
avrebbero potuto regi firare con ordine , e metodo j ren\ 
dono tutte infieme troppo malagevole Vimprefa . E co- 
me nò ì Pafìlio fempre operò da grande . La fua età fu 
circonfcritia dal IV. Secolo. Il tempo rapace ci rubbò le 
più belle cognizioni , che unite ad alcune fue opere , 
che pur ci mancano , avremmo potuto godere . E cfuelli, 
che fcriffero di Lui , quantunque 7erfonaggi rijiuarde- 
voli , venerati dall* antichità per Sapienz.a , e Virtù , 
non altrimenti , che ne* fecali fuccejfivi fempre in pre- 
gio d*efimia Santità ; come un Sant* Efrem Siro , un . 
Sant* Anfilochio Vefcovo d* Iconio , un San Gregorio Ve- 
fcovo di Nazianzo , un San Gregorio Vefcovo di Ni fa, 
e tanti altri ; di Bajilio non lafciarono altro per cogni- 
zione , e notizia a pofteri , che Bncomj, Lodi , Elogi , 
ed Orazioni T^anegiriche . Ma pure grazie infinite al- 
la loro attenzione , perche da quefie cofe medefhne, eia- 
feuno coll* accortezza della fua mente può rilevare il 
merito fublime del Suggetto . . 

Ed il medefimo fecero di Baf.Vo eloquenti ffìwi 
Scrittori profani , difondendofi a fomiglianza de*facr;, 

C in 



Digitized by Google 




in onòt'ifici Componimenti » fenzn pàjfar tròppo andan- 
ti ; moti'vo , per cui » non faprejjimo determinare , 
fe atterriti dal pefo delle fue Eroiche gejl a , Jì alieneffe- 
ro di j aggettar loro quelle penne ; quali credettero di 
non poter fóflenere . E boeramente pareboa loro di fcotrt-, 
patire con tutto quel gran fapere umano , di cui anda- 
bvanop^onfi, a ^vifia dell' operar di Bafilio . Ci fommini- 
jìra qtiejìe cognizioni il dotto Libanio , quale fpaven' 
iato datila di lui inarriboahile Sapienza * fi credette 
troppo piccolo a fronte di effo ; giungendo a JcrivergH 
fra le altre molte cofe , quefta che b'jeramente forpren- 
de . Sermo vero tneus , perinde eft , ac fi culicem^ 
oonferas Elephanti {a). Non ha che fare certamente 

rp.Lìbtin. • jr rr r ir 

tdBajii. in comparazione a un grand Elefante una tenmjfima 
zanzara . E fmilmente tra l'uno , e l'altro fapere , cioè 
tra'l fapere di Bafilio , e quello di Libanio » non fi po* 
leva dare comparazione . 

Or con tutta la fuppofta malagevole zz.a della no‘ 
ftra imprefa , pure noi fuochi andò qual' ape indujlrio' 

. fa da' fiori delle varie Compofizioni degli accennati 
Scrittorii il mele delle fufiicienti cognizioni de' fitti di 
Bafilio i intraprendiamo volentieri la fatica troppo 
greve alle noftre deboli forze ; ma cara a Lui y come 
fperiatno , per vederci laboorare ad onor fuo , con amo' 
re veramente filiale . E mettendo in metodo quanto al- 
tri differo , e fcrijfero fenza ordine di Bafilio , penfam- 
mo dar fuori quefi' Opera fulla fua Vira , che pojfa con- 
tentare , ed edificare i firn veri divoti . Contentarli, 
perche come Eruditi ritroveranno in effa il pabolo, da' 
loro cenfori palati defiderato, delle critiche cognizioni , 

colla 
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colla fiffazione alla parte più approvata da]V altrui 
dotto bilanciamento . Edificarli , come belliche intcm 
rejfati della purità degl' ifiorici racconti t in effaanco- 
ra goderanno di ojfervare bella la verità delle grandi 
Azioni di Bafilio , già ftacciate , per depurarle dalle 
apocrife note . 

Anche dottijjìmi Autori de* f e coli recenti f afa- 
ticarono affai fulle opere , e fatti del noftro facro Eroe . 
Dobbiamo molto al Cardinal Baronio , al Tomaffmi , a’ 
'Padri Bolandifti « a* Padri di S. Mauro , al Tillemon» 
zìo , al Br lezio } Perfonaggi veneratijfhni per dottri- 
na » erudizione , o critica . Di quefii degni ffmi Soggetti 
noi pure ce ne ferviremo nel compilare la noftra liìoria. 

Con libertà pero di non fare a ninno attaccati intorno 
a (juel bilanciare , ch’ejjì pretefero fare dottamente nell* 
appurare , o*l tempo , o*l luogo , o altre molte circojian- 
ze de* fatti del gran Baflio . 

Ci guardiamo pero di non avvalerci di quelli al- 
tri Scrittori t che nella mezza età, cioè nell* Ottavo, 
e Nono fecola , coll* interpretazione di chi pure fcriffe 
ojlinatamente nel fecola 'Decimofefto , sbagliarono mol- 
to nel compilare le gefta di Lui . Siccome furono AoSf. 
lochio , che altri meglio nominarono Pièudanfilochio» 
del quale il Baronio nelle note al Martirologio Roma- 
no (a) dice. Excat Araphilochii nomine fcripta vita (3) 
Bafilii , quae tamenex prudentiorum omnium fen- 
tenda , alterius cujufpiam, potiùs quàm Amphilo*.w' 
chii ,‘aequalis Bafilio effe putaturj cum aliqua illic 
habeaniur , qùae illi minùs convenire videntur . 

Orfo Suddiacono Cardinale , il quale prima d'ognal- 
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tro tradujfe dal greco quèjl* opera et Anfilochio; il di cui 
tnanofcrittOf/ìccome ajftrifce Rofvveido Ji conferva nel- 
la Libreria della Vallicella . E Combefifo , fuggetto per 
altro dotto deir inclito Ordine Domenicano , il quale 
oltre la fua Compilazione , ebbe talento baftante a di- 
fenderla come in tutto vera , e niente apocrifa . 

Qitefla medefima vita Anflochiana delV Vili. fe- 
colo diede a bere a moltijfimi altri degni Scrittori de* 
fecoli pofteriori , e bevendo ejfi fenza tutte le riflejfioni 
critiche, s ingannarono ; ficcome fecero San Notkero nel 
fuo Martirologio , Sigiberto Gemblacenfe nel fuo Cata- 
logo detti più ittufiri Scrittori , Tietro Vefeovo Equillf- 
no nel fuo Catalogo de Santi ; Vincenzo Beìlovacenf 
nel fuo Specchio Iflorico} Sant* Antonino Vefeovo di Fi- 
renze nettapart.z. tit.^. e Sìfto Senefe nel libro 4 . del- 
la fua Biblioteca fan ta, tutti citati nelle Vtte de* Santi 
7adri dall* accennato Rofvveido. Dalla medefima vi- 
ta , che allo fcrivere di Corrado ^anningo , decepit 
plerofque fequioris aevi Scriptores , bevette pure al- 
la groffa il più ultimo pio , e divoto fcrittore del mede- 
fimo nojìro Ordine delle Azioni di Bafilio , E bafta leg- 
gere la di lui opera per reftar ciafeuno perfuafo detti 
molti sbagli innocenti . Vuomo non mancava nel fape- 
re , e nell* erudizione , di cui molto abbondava , onde 
ah pari degli altri fuoi Antece fiori è ben degno di fa*- 
fé ife abbia mancato nel molto majlicare ,prima fi in- 
ghiottire gli altrui fomminiftrati tfiorici bocconi. 

'Ter non parere troppo intere fiati del nojìro gran 
'Padre , e quindi efaggeranti nel riferire , e regiftrare 
ben dilucidate le fue gejla , veramente ammirabili, 
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ahbiampenfato, che i nojìri detti , einoflri racconti 
reftino fempre comprovati , ed autenticati daUt Scrif 
tori primieri di Lui , come di Lui contemporanei , ed 
efenti da tutte le pregiudiziali eccezioni . Così i beni- 
gni Lettori avranno la Bontà di crederci , non fola- • 
mente in queft’ Opera » ma anche nelV altra , che ab- 
biamo intenzione di dar fuori fulla Regola del mede- 
fimo Bafilio . Non trattandone su queflo riflejfo di effa 
nella prefente IJlortaf per la fperanta dJ poter meglio 
'riufeire con altre fatiche a pèrte'. E tanto per le pre- 
fentit che poi per le future ci defìderiamo , e preghia- 
mo dall* ottimo Iddio fpeciale ajuto « e da* cortejì Let- 
tori graziofo compatimento . 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 

' DELL' OPERA. 

Q An Bafìlio Grande per Santità , c Dottrina , efimio Dottore di Sant* 
*3 Chidk , Arcivefcovo di Celàrca in Cappadocia , FotxlatoredeJ pri- 
30. Mài. mo Ordine Mon.tftico; Figlio Primogenito di San BalìIio,c dlS.’otaFn»- 
Ibi melia ; Fratello de’Sactì Vefcovi Gregorio di Niflà , e Pietrodi Srba- 
: Fratello pii re fìnrondo il Sangue di Srmta Macrina (<■) . c di Sant» 
i>.Mart, &■ Jiuieba : Nipote in linea retta per parte del Padre , di San Gregorio , e 
jj Sa^jj Macrina id) : Nipote in linea retta per parte della Madre, dell’al- 
tro San Gregorio, e di Santalfabellai nacque alla luce di quefto Mondo 
(••I per illuminare co’raggi della fua V^'rtii , e Sapere il Mondo Cattolico (e) 
Mart.f^pm. Panno de! Signore j 17. .Si portò afludiarein Ccfarcadi Palefiina < f) nel 
j 3 4. • In Cofbntinopoli nel j 40 .In Atene nel ; 4»* -, ove applicando mi- 
’ rabilmentc per quattordici anni; nel j 56. fa ritorno alla Patria . PaHà indi 
nel 337. avilitarei làntiSolitarj di varj Deferti d ll’Oriente. Sireftituifcc 
i4.7fliw4r. alla fya Cefarea in Cappadocia nuovamente . Si porta al ritiro di Ponto per 
, far vita celclte,lwdanno a Dio, ed afe ftcflb. Nel 358. vilìta la Madre Em- 
Btiaiul. /«melia, e la Sorella Macrina ritirateli a v’ta perfetta in un facio Chioftro 
t'ita Bajìl. j^iip vicinanze di Neocefarea. Nel jtfo. gitta i primi fondamenti al grand’ 
Edificio del filo Ordine, dimorando ancora in folittid ine per trattare il 
f fublime affare cuore , a cuore con Dio . Ne! jtfi. ripaflàaCcfareachia- 
ibtàtm - matoquivi a grandi iftanze per aflìftere alla Morte dell’ ArcivefeovoDia- 
ncoi acni (iiccedendo Cufebio, nel 367. con fno ijitenfo dolore , legiti- 
mo effetto della dilui profonda umiltà, vien ordinato Sacerdote .Di nuo- 
vo nel jtfj. ritorna al fuo Deferto per amor della p.ice , che ncn trovava 
in Città, e molto più per defiderio di divenir perfetto col mezzo della 
vita contemplativa . Nel 370. fi muore Eufebio: e Cefaiea, che prima 
l’aveva richiamato per fuadifèlà nella maggiore , e piu crudele perfecu- 
zione della Chiefa , l’acclama, c lopreftnta al Cònciftoro de’VefcovI, per 
reftar eletto fuo vigil.intiflìmo Paftorc, malgrado le fiie finte oppofi/io- 
ni per non riufeire. Perotto anni, e mefi governa il fuoCregge con 
fommo zelo, combattendo a ftvor fuo, e della S. Ch'ef? contro il Mon- 
do, e l’Inferno , trlon&DdodelIcpoienze del primo , ed abbattendo le fu- 
rie dly^ondo , F nel 1 79 - , eoDfinnato. dalle tàt'che per la Chefa, e per 
la Fefl^cheda grand*RToedifcfe; càrico di virtù , e meriti pafl'a , chia- 
mato da Dio, a’premj, ed alle corone del Cielo, in età dimni «j., ove 
da avventurato, e contradiftintoComprenfore, colle fuc valide imercefe 
fioni rende rOnnipotente da Giudice /èwre, Padre tHìferhordiofa a bene- 
ficio de’ fuoi Figli , c de’ fuoi Divoci . 
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io (i -nomini il Padre del ira- 
S. Basilio Magno. 

Emmelia ebbe nome la Madre . 

In Ponto fu la Patria avventu- 
rata del primo . In Cappadocia 
la degna Città ove nacque 1^ 
feconda. Entrambi di nobilif. 
fimo fangue , di riguardevoliffi- 
nie Famiglie per fatti , per ti- 
toli , per domini, pergrandez- 
ze, per beni di fortuna , per do< 
ti di natura, anche nell’ eccel- 
lenza del fapere.: Eroi au(em-i - 
utrumqae iUud genm miììtarìhas , palatìnis^ ^ munkipalibut 
dignitatibttt ìnfignt , ac dìvitìh , opìbm , ^ exceljis TbronU^ rin. in yit. 
ac ■eloquenti^ fama clarum (a ) . Appogg^iandofi i dotti Scrittori Bafitii, 
fullè tefiimonianze , che de’ di lui fanti Genitori ne fi il Naziao- (h) 
Zeno ; E«imvcrò (h) Jì cum genere, ac generis fplcndore glortarì 
viderem, aut nuUa re, qutc omnìnò parva fune , ^ qui bus H 

A qui ' 
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qui burnì defixet oculos babent^ e fferrì fileni -, alias utìque He- 
roum catalogus apparerei , ioi , iantaque à major ih us illius ad 
eum ornandum accìpere pojfemus . Mulias enìm nobis narraito- 
nes ex paierno laiere Ponius fiuppedìiai , mulia eiiam veneranda 
beec mea Pairia Cappadocia , non minàs juvenam , qudm equo- 
rum bonanuirìx\ unde paterno generi ^ materni generis fplendo- 
rem opponìmas . §luorumdam autem ^ militar ia Imperia ^ ét* 

popalorum gubernatìones ì in Imperatorum aulis potentìa , ó' 

aulborìtas , ac pr /eterea opes , ^ ^celfi Tbroni publìcì hono- 
ris y acfermonumfplendores velplures^ vel major es extìter uni . 

Tanta però gran loro nobiltà di datali reflò Tuperata dall’ 
altra miglior nobiltà di coflumi , per cui ne divennero Santi ado- 
rati , c venerati sù gl’Altari . Ecco come neregiflra le gloriole 
memorie (anta Chiefa nel (ito Martirologio a’jo. Maggid : C/e- 
fare/e in Cappadocia SanPlorum Bafilil , ^ EvmeUte conjugìs 
ejas , parerti am SanSi ^afilit Magni ^ qui tempore Galerii Maxi- 
CO miani extorres falli , Penticas filitudines incoluere ( aj . Nelle.-» 
Martyrol. q^.^|j folitudini degli alpeftri gioghi di Ponto, per foftenere colla 
coltanza de* loro fortiflimi cuori la Fede di Gesù Grido, non è 
30. quanto abbian (offerto, e patito per lungo tempo , in-» 

tutto quello, che nel Mondo fi dima caro, e delicato. 

I 1 - 

A quedi fanti Spo(i anno però ben dato nobilidimi efèmpj 
a far ciò per Iddio i di loro Santi Genitori ^ e Sante Gr»/Vr/- 
r/j i quali ancIi’eflT colle medefime mire di difènder Grido, e 
la Tua fantidìma Fede , non ebbero dii&coltà di chiuderli negli 
Eremi più rimoti , vivendo in e(Iì difpodidìmi a foffrire , a pa- 
tir tutto a gloria di quel Signore, che tutto aveva (offerto , 
e patito per loro ; Erant illi quìdemad omnia prò Cbrìjìo per- 
’Ni^nF' paratifiimi , come Io deferiffe il Nilfcno (^) a mag- 

S. Ma^ìa^ S^ gloria dì Gregorio y c di Macrina Pìdre y c Madre di Ba- 
fillo Genitore del nodro Santo. Per conforto di cui , anzi per 
dimodrazione di gradimento, che aveva ricevuto il Signore-» 
dall’ aver Gregorio , e Macrina abbandonata Patria , Amiti \ 
Parenti y onori y ricchezze \ cambiate volentieri colle povertà , 
dìfiagj y dì/onori , perfecuzionì , e folitudini j ne* medefim» de- 
ferti di Ponto rinnovò i prodigi in altri tempi praticati nelle—» 
folitudini della Pakftina a (òdisfazione degli Ebrei : con umilia- 
re a piedi di effi Gregorio , e Macrina fino i Cervi de’ bofehi ad 

effet- 
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«fletto di follevare colle medefline loro carni gli eflenuati corpi, 
opprefli , ed abbattuti dai proliflì digiuni < Sed Cbrijìus in eo~ 
rum foktìum concejfa alìm Ifraelìtìi mìracula renovavif . . . Cervi 
mirre mngnUuiìnii repenti ì tumulìt apparentet^ac innuentìbut 
fefe dedentei , ex quìbui quantum volunta: ferebat , detinuerunt\ 
quod fupererat in /ylvat ad aliud eenvivium dìmiferunt (a). Dal- 
le quali parole Ce ne ricava, cbe'I prodigio di si rara provi- 
denza, non fu già per un (bl pranzo, ma per tutt'i giorni di 
fett’anni del loro pcnofoefìlio ioqueU'erme bofcaglie; cosi fen- 
tendo il Padre Daniele Papebrocbio riferito da’dottilHmi Padri 
Maurini nella Vita del Santo (^) : Ex bis Gregorii Nazianzent 
verbii perfpicìtur , non unìut dìei tìbum hoc miracuh provìfum eh 
fùijfe i yèd ad/èptem exilii annoi . . . extendit Papebroebiui . 

E ritornato Gregorio , celTata già lacrudel perfecuzione , 
alla Patria^ e con elfo lui la Tua contòrte Macrina, in cambio 



(0 

"Hazianz. 
Orai. 30 . 



(b) 

Maurin. in 
Vit. Baf. 



delle antiche ricchezze, fi videro, ma (enza pena, per conto 
dell’Imperiale conlìfcazionc ridotti in fomma povertà (r): Aftf- ff) 
crtnam in confitendo Cbriflo^ tempore perfecutionii decertaffe 
ejttfque , mariti bona oh CbrWi confejponem fuijfe pubi) cala . 
Meritandoli con ciò per le Tue eroiche virtù , morir da Santa , ' 

ficcome tale la confelTa la Chiefa nel fefleggiare la di lei folenni- 



tà a’ 14. di Gennajo : Ke oca far ree: in Tonto SanStre Macrina di- 
Jcipule 'Seati Gr egorii Ibaumaturgi , Avìa SanSH EaJHìì , qua 
eumdem educavit in jide (//) . 

Nè dilTìmile nella beata forte di patire per Criflo , -e con- Mertyro!. 
fifeazioni di beni , ed cfilj , e 6n la morte lòtto fpietati tormenti 
a’ Santi Genitori di BofUoSpofo furono i Santi Genitori della.. 

Spefa Emmelìa . Incontrarono aneli ’eflì il nobil deflino -di abban- 
donar colla Patria tutto il ricco , preziofo, e grande de’ loro 
antichi averi ; nalcondendofi per cjualche tempo, o negli antri , 
o nelle grotte per ilcampare quella minacciata morte dall’lmpe- 
rial barbarie , che poi il Padre di Emmelia andò generolòad in- 
contrare , per teflimoniare collo fpargimento del proprio fan- 
gue quella Fede , per la di cui confeflione già dì le ne fece volon- 
tario facriflcio : Maternui BaJlUi Avmvita^ ^bonìiproCbrì- 
Jlofpolìatui ab Imperatore fueratie)- Reflando Emmelia priva 
de’ luoi Genitori, per avere anche perduto per troppo penare la Maurinàb. 
Madre , Erede , non già de’ loro beni, tutti alcrilti dalla crudeltà 



al Regio Erario , ma delle loro làntifllme Virtù , per le quali fen 
. , A 2 vola- 



Digitized by Google 




4 ViTAorS. BAsnio MACNo 

vorremo prinni del naturai tempo a ricevere in Crefo lepaN 
me , e le corone . 

I I I. 

E quella eredità di fante virtù non fedamente fu confèrva* 
ta da Emmelia per Tare onore ai Tuoi gloriofiffimi Genitori j ma 
mollo più accrefeiuta per amore dt renderG cosi ricca, cara, 
ed affai cara a quel Signore, che di quelli foli' benr fa conto , 
e flima . F. potè bene Emmelia , rifteffa eredità, con cui G com- 
pra il Cielo far pafTare ai Gioì diletti Ggli , e care Gglie, tutte 
parti di celeGt benedizioni . Quello fentimento ci viene infinua* 
to mirabilmente dalla Santa Cbiefa a* jo. Maggio ne’ fuoì fa- 
fti , dove fa degna commemorazione di lei con brevi,, ma ammi- 
rabili parole . Etpoji perfecutìontm ^ Filih/uarumvìrtutumre- 
baredibut t in paté quìevìt (^a) . Aggiungendo il Baronio 
Jtaman.^o. dclllGelTa Santa Emmelia : Nitraitdiet tranfitui ìpjìm aà 
Dftfw , qui fuituu Kal. Janii aifcrìbì EcclefìaJiUh monumentiti 
^^ì“^^”'*^^^^f<*^'*^tnemorlact)nfecrttrifanBiJJiritte Fesmine.^ San- 
js'st.f.Ji'L ^orum Matris , DegnilGmo elogio delBiironio, con cui mirabil- 
mente ci diGmpegna nell’argomento : SanEiìffimee Fwmina ^ San- 
Cforutn Matrii] poiché quanti Ggli , tanti quante Gglie 

tante Sante elTa fortunatifllma Genitrice ha potuto vantare in_> 
vita», in morte , e dopo' morte . 

Difputano gli Scrittori (acri- circa i Ggli , e G'gliè di San Ba- 
filio, e di Santa Emmelia , non già intorno al numero di tutti lo- 
fc)' re injleme'^ mentre per Gcurezza, che cc ne dà il Niffeno (<r) cogli 
*» Vita Si ultimi accenti della medeiiroa moribonda Madre , G rileva elTere 
iiacrith Domine (difs’ella giacendo per render lo fpirito 

a Dio ) d^primitiat., decumam dico fi'uBuum uteri met : 9ri- 

mìtìarum enìm iocum bete (dimoftrando Macrina Già primogeni- 
ta che l’afliGeva ) mibi ebtinuit primigenia : decumtC veri extre- 
tnutbìc (voltandoG verfo Pietro pur'egli prefente ) decimus Fi- 
ìiut ; ma sì bene- combattono coi diverfi pareri intorno ai nume- 
ro de' figli , c intorno at numero delle figlie . Filoftorgio afTcri- 
fee cinque figli , e lingue figlie . Poiché olire il Gran BaGlio ne 
enumera quattro fratelli ; Et quidem MagnutbicBafiliut quatuor 
(d> babait fratres^ Gregerium Nijfenee Cìvitatit Epìfeopum , Petrum 
TbìloH. U. item ipfum Epifeopum , duot proinde aliai MonaPHcen profef- 
yijg r (d) . Vapcbrochìo nammene quattro mafiebi , efei femint^ 
Hitrln * forfè perfuafo da quel , che diceil Niflèno (c) ; Ex quatuor fira- 

tri- 
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trihui it , qui fteundùm Bajiliut » , natu maxìmus crai , Nuu~ 

crotiut vocabatur . . . Petrus veri appeUatur^ in quopariendì do- 
lores finierat Mater . I Padri di San Mauro vogliono elTer (lati 
di Emmelia , e di Bafìlio Tuo Spofo cinque figli y e cinque figlie •, 
mentre a loro (èntioiento : unus aliquis ex bis liberìs videtur ad. 
modum infàns mortuus (a) . Il Baronio non sà , com'egli dice , (a) 

decidere il punto , cioè quanti mafcbìy e quante femìne fiano (la- ?**'.*^‘**”^ 
te a compire in tutto la beata Prole de’ Santi Genitori : fluotque ” 
maresy quotve feemina ejfent , baud exploratum babetur {b) . Ma (b) 
sibenilfìmo egli decidere quel, che noi vogliamo, e che fa al ^*•'1**^’** 
noBro propofìto j cioè che tutti , e tutte , mafchi , e Temine vif- ^ 
fero, e morirono fantainente.' Sedomnes prò Batusfui conditìo- 
ne vitam fandìi Jfimamegijfe fcimus , ^on impedendola diverfità 
degli (lati , come dice il Nazianzeno (r) o Sacerdotali , o Ver- (c> 
ginali, o Matrimoniali ancora ileorio perfettiflìmo delle (ante Orat.to, 
virtù in loro , colle quali afpirarono, ed ottennero la gloria : 

^ed quidem liquidò demonjlrat ìlle felicitatìs nomine prtedìean- 
dui Sacerdotum ^ éf Virgìnum numera: y earumque ^ qua /«__> 
matrimonio eam fibì vim adbibuerunt , ut matrimonium nibil il- 
lis nocumenti adferret quàminàs ad paremvìrtutisgleriam a/pi- 
rarent . 

De' Santi Figli , di tutti, a* relazione del Nifléno, dal 
quale prefe la cognizione il Baronio , Tappiamo / nomi . Ex decem 
jUiis , quatttor tantum viroram , ^ /vernina unius exprejfa funt 
nomina ab ipfo Gregorio , nempe Bafiliì inter ma/culos primogeni- 
ti , fecundo loco Naueratiì , qui adole/cens dece/fit , tertius verò 
ardine ìpfe Gregorius numeratare quarto autem Petnes MonaFìica 
vita cuttar {d) . Ed è bene priora di entrare nella teflìtura della W) 
Vita del noilro Bafìlio, riflettere di pa(Tag|io a’Tuoi fanti Fratelli, Barmaom. 
de’ quali già i glorio/ nomi . Ì1 (econdogenito dopo Ba- **3** 

lìlio (ù Nauerazìo , compleflb per verità di tutti que’ doni , di cut 
pu£re(Ter larga difpenfatrice la natura, avendolo adornato con am- 
mirabile difpofìzione di vita, avvenenza dì perfòna , gagliardìa di 
forze , abilità a tutte le colè , rendendoti, in quella maniera a tuitt 
gli altri Tuoi compìtiillmi Fratelli maggiore : ^^^acratìus (r) (e’) 

po/l Ba/ìlium natu maximus , mira quadam indole , ^ cor pori: ve- Pii- 
ttu/ìate y ac virìbus , fy- celer irate ^ exhniaad omnia b:ibil'tatf‘_» 
txteris praFiabat . E quando il Mondo per mezzo di queflr Tuoi 
oroanieatt lo credeva Tuo iodi(pen(àbiIe (cguace j fantopiù , che 

ancor 
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6 , Vita di S. Basilio Magno 

ancor giovanetto (ì era refo maravigliofb neli’ altezza d^l dire : 
Publica ekquentiés fua fpec'mina cum deiijfetjton fine fumma au- 
fa) dìentium admiratìont (o), fé Io vide voltar contro da perfètto 
inimico . Poiché nell’ età di foli ventidue anni , calpefhmdo lui , 
e tutte le Tue vane promefTe ad foUtarìam , ac pauperem vi/am ma- 
gno animi ardtre accurrit , M i litando da generofb fbtt'altra ban- 
diera j qual’ è quella del CrocifilTo. Nel Defèrto dunque Nau- 
crazio fcioJto , e libero da tutto il Mondo, in cinqueanni , che 
quivi fece dimora , ne divenne tutto Divino ; mentre è vita rapi- 
tur in una fola matrìna egli col fuodivoto unico fervo Crifanto , 
che feco portò dalla cafa paterna, non morbo correptut^ non ex in- 
(b) Jidiìi ìnteremtm (/>) ; ma come piamente fi crede nìmìo Dei 
li.ibid, amore feliciter opprejfus y fan tamente pafsò dalla folitudme alla 
Keggia di Dio. 

Il Niffeno fìi il terzo nato di Emmelia fàntiiUma Genitri- 
ce, col nome Gregorio. Egli non abbracciò la folitudine co- 
me Naucrazio. Reflò nel Mondo, itposò una Dama nomata_> 
Teo/ebia , ed attefè per qualche tempo alla Rettorica con gloria 
di fublime Dicitore . Sebbene Spojò^ lì crede ancor Vergine, e 
lafciando le fbllecitudini della Terra per fare acquilo di Dio, e 
del Paradifb per mezzo Io (lato Ecclelìaflico , in breve fu efaltato 
\’ aCcov&to di Nijfa , dove calunniato a torto fino adelfcr’efi- 
liato dalla fua Chiefa dall’ Iniperator Valente per difefa della 
Cattolica Eede , per la medefìma Fede alTìflendo a più Conci!] , 
Tpecialmente al primo Generale di CofJantinopolt , fecondo dopo 
il Niceno , nel quale contro Macedonio a fomiglianza del grand* 
Olio , flefe la Formola del Simbolo dichiarante la Divinità dello 
Spirito Santo ; ed impiegato a varie Legazioni per fervizio del- 
la Santa Chiefa, con dimoilrazione del fuo gran zelo, nell’ An- 
no j 78. ritornò a ripafcerc il fuo amato gregge nel propio Vefeo- 
vato. Santo acclamalo da tutti, e dichiarato tale ne’ Sacri Fa- 
lli della Chiefa a* 9. di Marzo , giorno della fua felici(Oma_i 
morte ; Nìjpe depojìtìo SanSti Gregoriì Epifeopi Fratrie San- 
fO Bi Pajìlìì Magni , vita , eruditione clarìjfimi (c). E fìi vera- 
Wartytol. niente chiarillimo nel fapere , ficcomc le fue diverfe dotte_j 
Mmu' Opere lo comprovano; cioè i Commentar] fopra la Sacra Scrit- 
tura ,i Trattati Dogmatici , i Sermoni fopra i Mifler] , i Difeorii 
di Morale , i Panegìrici Santi , le Orazioni Funebri , ì dodeci li- 
bri contro Eunomio , la fua gran Catechefi , che fommiuiflra i 

mezzi 
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mezzi per confutare §Ii Ebrei ^ i Pagani, e gli Eretici, il Tuo 
Trattato della Penitenza , e la fua annnirabilc Lettera Canonica 
coi Regolamenti favitTimi perii Penitenti , fcrittaa Lerojo . 

Il quarto , ed ultimo Fratello di fialllio fu Pietro ^ pri- 
ma dotto , poi Sacerdote , indi Velcovo di Sebafle , e poi €- < 
naimeate Santo, in virtù di quell’ eroica perfezione, che ancor 
bambino privo di Padre, mentre quo tempere ipfe in lucemede- 
hatur -i Pater è vita deceffit (u), fucchiò dalla fantitidiMa- (») 
crina fila Sorella , la quale per farlo tale , volle cfTa medcfima fin 
-dall’età più tenera fàntamente educarlo: Hukc / ànffij^ma 
crina Soror paulò pori ejut ortum-^ ab ubere natricit fublatum^ ipfa 
Jlatim enutriit , exceUentìqite àijciplina edacavit Sacri: Injìitu- 
tit{^b')'y col fuo gran zelo unito al Tuo alto fàpere giovò molto (b) 
alle neceffità della Santa Chiefà , impegnato a purgarla dai vizj, 
c dagli errori co’ viaggi , e cogli fcritti . E così affatigato , e con- 
■ fumato a maggior gloria di Dio, nel bacio di lui refe l’anima, iymp“.Mon. 
ricolma di meriti per gli eterni prcmj a’ 9. Gennajo , fecondo la ^ 
memoria regifirata nel Martirologio Romano : Sebajle in Arme- 
nia , SanSi 'Petri Epìfcopi Fratris Sanffi ’Safilii Magni . 

• Delle Femine Sorelle di San Bafilio , a rifèrva della Primo- 
genita , che fù Santa Macrina, di niun’ altra abbiamo il nome : 
Efemìnirverò nomtnatur tanni m Sanpia Macrina (c) . Nè al ^0 
Baronio in quella parte fi oppone vèrun’ altro Scrittore, mentre 
riflelTo Papebrochio, che di quelle beate Figlie ne vuole tre Ver- ^ 
gini , e tre Maritate : Reverendus Pater Daniel Papebrochiut jo- 
Maii rePli intulit ex /ex Fìliabus Sancite Evmelie , tret Vìrginet 
fuij/f j Ó‘ it'tt matrimonio junBat (</) , contro il parere de’ PP. W 
Maurini,che di cinque Iòle Figlie, che ammettono della Senta 
Dama Emmelia, quattro ne alTerilcono maritate : §lp<ttner Filiat 
bonorìficè coUocaverat San&a Evmelìa , paulè antequam Bafilius ‘ ' 

it/ftbenis rediret (e) , neppure dà loro il nome . E perciò noi (e) 
palTando tutte le altre,fiano Vergini, fiano Maritate, lòtto rifpet- VP. Atait- 
tofo filenzio, contenti Iblo della loro ficura Santità, del moIto,cbe 
lì potrebbe dire della Beata Primogenita Macrina, rellringendoci 
in poco , non dubitiamo di confcITarla cara a Dio prima di nafce- 
re alla luce, fin da quando fi ritrovò riflretta nelle vilcere della 
propia Genitrice . E con ragione . Poiché ficcome il Battilla , 
perche caro a Dio , fin dal ventre della Madre, da Dio ricevette 
il nome j Joannes efj nomea ejus'^ cosi Macrina , avendo prtmasj 

della 
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della nafciti nel grembo materno , per ordine di Dio } ricevuto 
dall* Angelo il nome ^ è pur credibile ^ che lìa Hata Creatura di» 
letta al Creatore non ancor nata . L’eruditiflìmo Baronio colla 
fequela di molti dotti Scrittori , lo regitlra ne’ Tuoi Annali : Ma- 
trina tataen ah Angelo adbue in utero Matrìt Tbeclafuit ap^ 
peUafa ^Ceriti che quindi fi pofla atfermare /antificazìone di quel 
di comparire alla lucc (e). Onde non è 
396. ro.4. meraviglia Ce poi nata , e crefciuta fia (lata ammirabile in tutte le 
fot. tj2. perferioni . Vergine si pura (ù Macrina, che col (ùo bel can- 
dore innamorò di fé Iddio , fino a privarla del promelTo Spolb » 
per amore di farla tutta (óa ; Derponfata viro , iUo mex vitafun- 

(b) dio ^vìrgo permanjit (A). Santa sì eminente • chepermezTO le 
Baronjhid. fyg eroiche virtù difingannò innumerabili drappelli di nobililTime 

Verginijper cangiare le nozze del Mondo con quelle dell'Agnel- 
lo Divino ne' fiacri Chiollri . £ tanto mirabilmente Sapiente , che 
lo (lefib dottiffìrao NifTeno nel Tuo libro de Anima^ ^ Refurredfio-^ 
nr, in più luoghi la chiama Tua Maejìra per conto della grand’e* 

(c) rudizione,che anch’egli apprefe da lei ; Eant ob ìpjiui injìgnem 

farsa. d»a. erudìtionem nominai fepe magijlram (c) . E come a (ùa Maedra, 
3vrf. To.i^ e nello fpirito , e nel Papere , ut potè fanhifsìma , aique doBifiìma 
fot. 396. fìffHìna {d) e Gregorio, e’I gran Badi io ricevettero , e pratica- 
rono i fiioi celedi configli in tante occafioni , quante furono le lo- 
ro neceflìtà a (èntirla quale Oracolo . Che fe Macrina ha illudrato 
la Santa Chielà col numero lènza fine delle Religiofe die Figlie 
e per efempio , e per regola ne’ Chiodri , popolando di quelle in- 
nocenti anime il Paradilb; e laCfaielk, e’I Paradilb concorfero 
verlb lei colle giude retribuzioni ; la Chielà onorandola con ri- 
guardevole Feda, adegnata per li 14. di Luglio, fecondo il Mar- 
tirologio Romano ; In Cappadocìa Saudite Macrina Virginis So- 
roris Sandlorum Bafilii Magni , Gregorii Nyjfeni (r) ; c’I Pa- 

Martjrol. radifo con eternarla ne’ Puoi incomprenfibili godimenti , che alle 
5 ?’?'*"* “'♦•Pue Eroine Spofe , accorda abbondantemente l’amante Divino 
Spofo . 

IV.- 

Oltre Avi Vaterni , e Materni ^ oltre i Genitori , oltre 
i Fratelli , e Sorelle di Bafilio tutti , e tutte aferitti nel numero 
de’ Santi , Sante ancora Pooo date alcune fue Nipoti . Non Pap- 
piamo di qual Sorella di lui nate , due Figlie benedette conlàgra- 
te a Dio nel Monidero di Cappadocia , così ci vengono fignifica- 

teda 
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ttdiGnudef$zhVefcovoin(CìeoCe. Anzi più che (ante, perche 
aldirdi luijfimiliflìme a Maddalena nella Contemplazione , su 
Marta nell’ Azione ; Is ìpfa maxima Cappadocite Cnitate C*fa- 
rta (die’ egli) reperimus quafdam Dei famulas MonaJIerii San- 
EJarum Virginum dìgntfsimas Matres^ prorfus Morix , Martine 
tonfimtles , quas meritò dìUgehat *fe/us , Hat urd, fide , éf fiudìo , 
at cajlitdtis iutegritate germanas : qutbus ab avunculo Bafilia 
cìim tradita fuerunt Martyrum Sebafienerum venerandiC Reti- . . 
quia {a). Che fé per confeflione pubblica di un tanto Vefeovo , 
fatta nota nel pronunziare la Tua Omelia de’ quaranta Martiri di i.m yìt. s. 
Sebafte in Armenia, vengono comparate le due degne Vergini fo- Bafi&vv. 
rellc alle altre due Sante Sorelle , quas meritò dilìgebat ^e/us , Maurìn. in 
non fi può dubitare , che amate dallo Spefo Gesù ,come loro, non 
fiano (tate come loro pur’efTe Sante ^ c Sante di fomma virtù. tjufdt’m. 

Uniamo pure a quelle, per farne il gran Parentado di Bafilio 
maggior numero di Santi , altri Tuoi Congiunti , e Congiunte.* 
adorni mirabilmente di perfezione Crifiiana . G\ì Sp^ ancora 
delle di lui Sorelle , a fentimentodi Bafilio nelle (ùe lettere 1 jj. 

165. 102. compariicono fendati in Santità. In quelle Tue let- 
tere egli chiama uno Neocelàreenfe ; un’altro Sorano 

Signore di Scitico , ed un’ altro Pemenio , che poi (ù Vclcovo Sa~ 
taienfie^ carifìfimoa lui per le Tue eccelfè virtù fino a chiamar- 
lo nell’ altra Tua lettera i8j. Pupìllam oculì fui , a riguardo 
che non verbum Dei , ut moi muìtorum efi cauponantem ffed qui 
putabat compiacere vebementer in nomine Domini , come l’idclTo 
dice nell’altra Tua lettera 29. 

Di Tua Conlànguinea ne faceva il Santo alti(fima_> 

(lima , ob egregias ejus dote: in rnatris loco reverebatur (b) . 

Ma molto più fìmì\ìTeofebia mogWz Vergine di Gregorio Bafiì.lì^.‘ 
Fratello prima di edere aifunto al Velcovato di NilTa . £ diciamo 
moglie Vergine; perche così giudicarono di lei anche per autori- (r) 
tà di Gregorio, Niceta (f), e Niceforo (</) riferiti dal Baro- 
nio (e): ^odverò/peblat ad Nyfienum anteEpìfcopatumfttijfie^^’‘^^ 
conjugìo obligatum ttìm Nicetas , tàm Nicepborux teftarì viden~ ‘ 

tur fuìt illi nomen T beofebia , qua ficut vir ejus muneri fa- uh. 1 1. c .y. 

cerdotali , ita ìpfa feorfìm à viro fc Ecclefia minifi er io mancipatit : C«) 

de cujus obi tu extat Gr egorii Nazianzeni Epifiola adìpfum Grege- ^^ 9 » 

rium confolatoria , cujus ethn eam fan^am , beatamque forore\tu> 
appellata cafiitatem confenfu mutuo cufioditam^ infinuat. Conchiu- 

B dia- 
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diamo intanto, fenza paifar più oltre , ( non mancando in Sehafle 
d’Armcniadc’parcntifanti di Bafilio da poterdire, liccomc ab- 
biamo ripruove in una Omelia del NifTeno colà pronunciata ad 
onor de’ quaranta Martiri Sebafteni ) , quello gloriofo C.afrto di 
Santi ,e &utecol folo Gregorio Zio confanguineo diBililio, e 
Vefeovo in Cappadocia , il quale ha tramandato aneli' egli a co- 
mune cdiBcazionc , e beneficio , fplcndori di fante virtù : lo/er 
confitngutneot Bajilìi emìnet Patruui ejut Gregoriui in Coppado- 
cia Epìfeopas (a) . 

Che fc di tanti gran Pcrlbnaggi gloriofi per merito di fanti- 
tà,c (Irettia Bafilio per congiunzione dilàngue, pauca exmul- 
th^ ac promullìs^pcT ulàr lafrafedel Nazianzeno,abbiam finor* 
detto, non abbiamo ciò fatto con intenzione di riferire la loro 
gloria in accrelcimento di quella diBafilio: Non enim e<r com~ 
memoravimus (b) , ut ei cumutum alìquem glorie offeramut. Ben 
fapevamo noi, che della gran Pianta del fuo Calato il Frutto mag- 
giore, fummo per dire, immenlo, largo, e profondo , come il 
Mare , nella perfezione di tutte le Doti , che non riceve accrelci- 
mento dai Fiumi limpidilTimi delle altrui Virtù , fia flato Bafilior 
SYfr mare fluvìis , qui in ipfum influunt , opm babet etìamfi plu- 
rimi , maxìmique ìnfluaut ( f ) , nec ity quem nunclaudamus^ bis.^ 
que ad Encomium ipfiut aliquid erogent . Ma folamentc abbiamo 
deliberato fulPclfempio del Nazianzeno medellmo di far quella 
parte : ut ojlendamus quibui Ole ornamenti! ab inìtio preditus^ 
in quod exemplar intuente quanti longìds jaculatu! /ìt {d). Poi- 
che per altro al dir del medefimo fanto Panegirilla di Eafilio, 
più diede egl i di gloria a tutti ifuor co’ di lui lùblimi meriti ,che 
non da loro abbia egli potuto ricevere ; Nam fi aliismagnum eJJ 
aliquìd è majoribus ad gtoriam accepifie j majui proferii ipfi ejl » 
majoribus fuit aliquìd ex fe adjecìjfe . 



CAPITOLO II. 

I. Nafeìta. IL Patria, III. Educatone di Bajìlh . 



I. 

I L primo di Gennajo nacque Bafilio a lèmma confolaz ione de’ 
fuoi bramofi Genitori , che tanto lo fofpiravano. Tutti gli 
eruditi Scrittori convengono intorno al giorno > ed al mefe del 

fuo 
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Tuo Natale ; ma non già così circa l'Avvo del roedefimo . Godef* 
fridoErmanzioalcrive la nafcita difiatìlio al primo di Gennajo 
dei 328. fenza fondare io dottrine quella Tua alTertiva . 

1 Padri di San Mauro lo voglion nato nel primo di Genna- 
jo del 329. della comun falute, e non fenza ragioni . Pretendono 
e(Ti ,clie nel 355. abbia terminato i fùoi llud} in Atene fiafìlio in 
età di ventifette anni. Volerlo applicato alle lontane Accade- 
mie dopo il vigellmo fettimoanno di fua età , farebbe lo flelTo, 
che far torto al Tcfbro de’fiioi alti talenti, di cui fu fornito 
dalla natura . Dichiararlo nato prima del 3 29. , bifognarebbe_j 
prolungargli molto gli anni delle fue applicazionijCofa,chenon 
ben corrifponde alla gran mente di luì . Soggiungono i dotti 
Padri , che Gregorio Nazianzeno amicitfìmo , e condifcepolo di 
Bafìlio ne' (ludj dì Atene , era minor di lui nell’età. Perciò non 
poteva Gregorio nalcere nel 328. anno della iàgra Alfonziont» « 
del Padre al Velcovato di Nazianzo, morto nel 373., o al più 374. 
de’ quali , quarantacinque neconfummò nella palloral follecitu- 
dine vertò il fuo gregge . Sicché ancora per non redar’ egua- 
le Bafilio nell’età a Gregorio fuo amico, bìibgna filTare tl Na- 
tale di lui nell' efprelTato anno 3 29. 

Si oppongono i Padri Bolandidi alle addotte ragioni, dicen- 
do, che a confiderazione delle molte fetenze apprefè da Bafilio , 
delle diverfe Accadetn/e ^ incili lludiò , e del granyS^rrf , che_» 
in effeacquidò , non fi fa pregiudizio ai fuoi grandi talenti fe fi 
confeda applicato più in là de’ 27. anni ai tuoi profondi dudj . 
Negando pur’ elfi la minoranza di età di Gregorio, rifpetto a 
quella dì Bafilio. Poiché egli medefimo nel fine dell’Orazione 
in fua lode, pronunziata dopo fua morte , fi dichiara a lui eguale, 
nell’ età con quede parole : Hoc libi Bajìli munut à nobìs Jit im- CO 
penfum tanquatn à lìngua tìbì quondamfuavìjftna , ce , qui bo- 
nere , ó" telate libi futi tequalìt (a) . 

Perciò difendono elfi (b)^ che’l natale di Bafilio , non già 
nel 329.3000, ma nel 3 17. fia accaduto . Tirano il loro com- ^ 
puto un pò più avanti da qued’ anno natalizio di lui , e credono,'' 
che nel 313., il fecondo dopo la morte di Galerio ,cd il terzodel 
Confolato di Codantino ,e Licinio fia data redituita univerfal- 
mente la pace alla Chiefa. Ceffata così la perfecuzione nell’ an- 
no fulfeguente, cioè nel 3 14., Bafilio Padre del nodro Santo nell' 
età dì circa 38. anni e più, fposò la virtuo|à Dama Emmelia in 

B 2 età 
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età di circa quindeci anni. Dopo il primo parto della Primogeni- 
ta loro Macrina, accaduto circa il j i j. jfucccflc l’altro a’fuoi Ge- 
nitori più felice, e fortunato di Balìlio nel j 1 7., fpuntato alla lu- 
ce qual’ altro Samuele a toro confblazione per Divina bontà* £d 
ahbiam detto qual’ altro Samuele per Divina bontà, fu’l dir del 
NilTeno in quelli termini : Divinìtat data , atque concejpt Samue- 
Ut , ^ hajtliì nativitas eratx ut iUum mater , ita etìam butte Pater 
(*) d Dea petitum procreavit (a) . 

E (labilifcono queft’ anno g 1 7. per la nafeita di Bafilìo i 1 <A 
dati dotti Scrittori fulla riflcffionc d’efler’ egli flato am naeftra- 
to ne’ Dogmi fàntiffìmi della Fede fin dall’ età Tua puerile dalla 
lùa A va Tanta Macrina , illuflre Difcepola del gran Taumaturgo , 
fb) ficcome l’abbiamo dall’ iflefTo Bafilìo già adulto (b): Fideìve- 
ufifl, 14. yj nojlrc , que poterìt ejfe èvidentior probatio , quàm qued à nu~ 
trice Beata Foemtna i qtue ex vefiro gremìo profeta eh ^ Macrt- 
nam dico iUuFirem iltam , educati fumut , à qua ^ Beat ijtmi Gre- 
gorii verta , qut memorie: beneficio pene: fe fervala retìnuit , edo- 
(fi fumut . Cofa ,cbe non fi farebbe potuta verificare nei propio 
fuofènfb, tanto della dottrina Cattolica di Macrina, apprefa da 
Gregorio Taumaturgo , che della medefima comunicata al Fan- 
ciulletto Bafilio, infieme coll’educazione dall’ iflefTa Macrina. 
£ perche ciò fi trova fenza contraflo appreso tutti , è necefTario, 
che’l natale di Bafilio fi filf: nel g 17. , fenza poterfi dilatare fino 
all’anno gap. dall’ Era volgare ; quando ficuramente non vìve- 
va Macrina , perche già pafTata dal tempo alla felice Eternità . 
Noi lènza opporci alla prima fentenza , ci fermiamo a quella fe- 
conda , come più propia per potere dar palli nella noflra IFJoria , 
c difiribuìre i tempi opportunamente per li Fatti egregi 
(ilio • 

I I. 

Nè circa h Patria del medefimo Bafilio mancano de’ dotti 
contraili degli eruditi Scrittori. Ma non è da flupìre , poiché in 
tutti i tempi fi sforzarono lòtto qualche titolo, o preteflo far Tuoi 
igran Perfbnaggi, fino le piùriguardevoli Città, e Regni della.» 
Terra . Così pretefe Ponto farli dichiarar Patria di Bafilio. E 
quelli , che Hanno a Tuo favore , difendono i Tuoi diritti colle me- 
. defime lettere di lui, fpecialmente coll’ 87. nella quale Bafilio 
ExEpBaT. Prcpofito della Tua Patria il Prepofito dialcuni Villaggi 

p. Corrai,' di Ponto (f): IPreepoJitum quemdam Pagorum in Ponto appellai 



Digitized by Coogle 



CapitoloII. ij 

Patria Vmpojìtum . E quefli medcfimi in comprovamento uni* 
fcono alle lettere di fiaiìlio le tedimonianze di Gregorio Tuo 
Fratello , il quale nell’ Ifìoria della Vita di Santa Macrina Po- 
trìam agnofcU 'Pontum (a) . CO 

Con più forti ragioni vicn pcrfuaib il diritto di cflTer Patria 
di Baitlio Cappadecìa-^ potendo intenderfi Cotto queAo nome qual* 

Svoglia Città di lei, perche Provìncia . San Girolamo nella lette- 
ra 84. dice: Extant libri Cappadocum 'Sa/ilìì , G’^egorìì , ^ Am- 
pbilocbìi^ facendo con Gregorio , ed Annlochio di Cappadocia_i 
anche Balilio(^). Ma più chiaramente San Gregorio Nazianzeno j.c™ ** 
nella lettera 6. dichiara Cappadocia Patria di Bafilio coll’ inter- 
rogazione, che gli fa (c): Cur Cappadociamfugit^cùrn Cappa- (c) 
dociam Patriam babai E Libaniogran Filolbfo di quel tempo 
nella fùa lettera 76. fcritta a Bafìlio , lo conferma , chiamando fé- 
Jici quei di Cappadocia , perche Concittadini di lui : Et te feli- 
eem ^ Cappadoces : te qnìdem quod tnaluerit talis ejfe , ilhs veri 
quitalcm potuerìnt exbìbere Civem . Anzi par , che riftefTo Bafi- 
lio decida il punto in altre due fue lettere , cioè nella 76. , e nel- 
la nelle quali Patriam fuam appellat Cappadocìam . 

Si dichi però da altri quanto fi vuole in difefà, e di Cappa- 
dock , e di Ponto , alla fola Cefarea (Irettamente parlandoli con- 
viene il titolo onorevole di Patria di Bafìlio . A niuno più di lui 
li deve ciò credere; il quale nell’Omelia in Cordìum Martyrem 
declaratfe natamele Ccefar tea \ e nientemeno fa nella fua lette- 
ra j j I. j^ritta al Miniftro Saparonio , in cui prima di pregarlo ad 
avere per Cefarea della compalfìone , paffa le fue giuBe lagnanze 
per conto delle molte fofferte calamità ; Magnitudo calamìtatum^ 
qua Patriam meam Ceefaream cencujferunt (d) . Non fi dubita^ (jj 
chc’l Nazianzeno fia anche nato in Cefarea , e quindi eflcr fiata 
cfTa di lui degna Patria . Onde facendofi nell’Orazione 20. fuo 
Concittadino, molto bene ci afiicura , che Tua, e di Bafìlio fìa fiata 
Patria Cefarea . Ecco come fi cfprime : Habebant nos Atbena ve- 
lai fiuxum quemdam flumình ex eodem Patrie: fonte (e) . (e) 

Si pofìbno ancora onorare coll’ ambito nome di Patria di ^ez. Orat. 
Bafìlio e Ponto , e Cappadocia , nia per altri riguardi più lonta- 
ni di quelli ,che vanta Cefarea . Ponto in riguardo al Padre , il 
quale olire il Natale quivi fòrtito, fìfsò pure per lungo tempo co- 
là il fuo fóggiorno , come il Niffeno ci aflfìcura ; '‘Freecìpuam Do- (f) 
tnitìlium in Ponto tollocaverat (f) . E Cappadocia a confìderazio- Vyjfen.in 

„ey\t.S.iUn. 
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ne di Provincia , la di cui Metropoli era Cefarea per fede , che fa 
fa) Sozomeno (<i) : Totìui Cappadocta Ca/araa Metropoli! . Onde 
Sùzomen. ^ome tale di tutte le cofe onorevoli della fua Capitale ne veniva 
I e(fg ancora partecipe , e confequentemente pure del favore di eP* 

fcr Patria del gran Balìlio . 

III. 

E nato già Bafilio neW attuo del Signore j 17. primo gior- 
no di Gennujo , in Cefarea di Cappadocia ; appena incomincia a^ 
balbettare , che Iddio , il quale l’aveva arricchito d’indole cele- 
Bc) celcBe educazione gli fa avere. Madre fanta , qual fu Emme- 
lia , Ava fanta , qual fu Mscrina , s’impegnano con e(To lui ad 
educarlo fàntifllmamente) anticipando di buon’ora a fargli bere 
le idruzioni, ed iniègnamenti più purgati della Virtù, e della Fe- 
de , prima che’l Mondo , e la Natura prodi va in ciafeunoa^ aào~ 
lefcentia ad tnalum coi fumi, o del vizio ,0 dell' errore giungeife- 
ro ad annerire la dì lui bella innocenza . Bafilio adulto renden- 
do le dovute grazie al Signore Iddio per sì nobil forte , a perpe- 
(b) tua memoria ne regiftra il fatto (b) ; In hoc uno in Domine glo- 
i'pifl- 19 ' fiari aufìm , quod nunquam falfat opinione! babueritn de Deo , ne- 
que aliter fentiendo animi pojlea judictum mutaverim ^fed quam i 
puero fententiam de Deo à ^eata Maire , deinde Avia mea^ 
Macrina recepì ^illam jujli! incrementi! audtam , ^ adultamin 
tneipfo confervaverim . 

Nè men follectto per la fanta educazione di Bafilio fu il 
di lui amantiffìmo Genitore . Si unì anch’ egli alla degna fua Spo- 
fa , e venerabile fua Madre a perfezionarlo da Bambino, in cui 
i primi delineamenti della grazia, Bampati fu’l piano della fua_> 
capaciilìma natura facevanfperare da lui progreffi troppo fublimi 
per la maggior gloria di Dio. Con ammirazione della Divina Bon- 
tà , pure queB’iBcBb confefTa Bafilio, divenuto già maturo nel 
.CO fenno, e negli anni (c) : Optimi Dei Bonitate , ^ erga net Be- 
tfìfl. 114. fjigfjìtate per gratìam Domini noffri ^e/u Cbrìhi ex operationt-* 
Spirita! San^i ab tradita per manu! Centilium faperfìitìone libe- 
rata! , jam tùm à primo estati! mea initio à Chrijìianoram Pa- 
rentum difciplina educata ! , fatrarum ab ìpp! htterarum cognì- 
tione , veld puero imbuì U! fum , quare me ad ver itati! agnitionem 
adduxerunt . Ed in una Scuola , in cui veniva iBruito nelle co- 
gnizioni della Fede, e negli ammaeBramenti della perfezione^ 
un garzonetto innocente, dì mente elevata , capace al (bmmo, 

qual’ 
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c]ual* era Bafilio ; da una Madre (anta , da un Padre Tanto , da un* 
Ava anche Tanta, quali progrcfTì abbia egli fatti, meglio aliai col- 
la mente (ì polTon comprendere , che colla penna deTcri vere. 

CAPITOLO III. 



I. In cfuali Accademie abbia apprefo Y umano fapere 
Bajilio . II. Quanti , e quali Jìano fiati i di lui 
Maefiri . III. Q^ali i fuoi Condi fcepoli . - 
IV. E quanto il fuo profitto . 



I. 



P Rima d’uTcire ad intraprender BaTiIio lunghi viaggi con alte 
mire di bcverc a lazictà nc’ Fonti delle Scienze de’ lontani 
PacTi, aveva già per Io Tpazio di circa Tei anni, ancorché garzo- 
netto lòtto la condotta del medefìmo Genitore, non che i primi 
rudimenti , ma lòdi dettami dell’ umano li pere già appreli. £ Ba- 
TiIioTuo Padre Io poteva, e lolipeva ben Tare, come quello, che 
in tutte le Provincie di Ponto era venerato, non altrimenti, che 
comun delle Virtù : Prima igìtur telate ^a) fub magno fa) 

Patte quem communem virtutìs Magijlrum eo tempore Pontut 
proponebat ^ vefat fafcìis invohitur . Con maraviglia lì comuni- 
cava ai Figliola virtù del Padre, e piu che negli anni crelceva , ’ 

e li llabiliva in ella Bafìlio : Sub hoc (p» vita fimul dt* firmane pa- 
riter augefientìbut , atque in altum ajfurgentibus egregius adole~ 
fiem eruditur (^) . Potendoli vantare Bafìlio Genitore di lui, di 
averlo aliai meglio formato colla Teienza, di cui l’adornò , che_j 
non procreato nella vita , che da lui pervia di natura ottenne : ^ 
Meliui^ come conliderò Niceta (r) , eum Pater moribut^ (c) 

fiìentia imbuendo ^quàm corporaìiter firmando^ generavìt . Dive- 
nendo perciò Bafìlio Ottimo irta i buoni , e più che Erudito (n gli 
applicati giovanetti della Tua età; perche nella Icuola paterna, 
oltre la voce viva impegnata a Tuo vantaggio , l’clempio mcdeli- 



modet Genitore, quanto dotto, altrettanto pio, concorreva a_j 
renderlo frutto maturo di bontà, e Tapere nell’età Tua molto acer- 
ba : ^t^dquìdemillìyUtparerat^contigiti domefiieumbaben- 
ti virtutis exemplar f in quod oculorum aciem intenderne jo /i» 

optimuierat {d). ' 

Ma 
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Ma non potè egli godere nella propia cafaa lungo il dop- 
pio ilio bene. Nel jja. della comun Redenzione cangiò la Ter- 
ra col Cielo Bafilio Padre ^ reOando Balllio Figlio nell'età di 
quindeci anni afflittifTìmo per la gran perdita, ma troppo impe- 
gnato ancora per pruièguire lino all' ultimo fegno la carriera de' 
Tuoi Rudj , con palTare alle primarie Vnlverjità di tutto l'Orien- 
"te. A quella mira dopo due anni incirca di necelTaria dimora in 
cafa deir Ava Macrina , pallata pur' ella , in età di ottant'un'an- 
no in circa, Safifa fra Santi a faziarlì di Dio nella propia Tua Reg- 
gia ; da Ponto verfo Cefarea toRo fi dirizza, avido di continuare 
le fue incominciate dotte carriere : Cdmfue Jam ex paterna,^ 
domenica Injlitutìone collegìjfet .... Ceefareeamque ut fcbolarutn 
(a) ìpjiut particeps ejfet , contendit (a) . 

Tift, ibìd. A decidere qual Cefarea fia Rata quella, verlb cui s'incaminò 
Bafilio per arricchirfi di Scienze, non lo lànno determinare i dot- 
ti , con tuttoché non manca a cialcuno la Tua opinione . Due Ce- 
farec ragguardevoli per dotti infegnamenti vantava allora l’O- 
riente . L'una Metropoli di Cappadocìa : l’altra Città Capitale 
di Palejlìna . 

Credono , e con fondamento gli eruditi Padri Benedettini 
di San Mauro , che Cefarea Città degli Rudj di Bafilio fia Rata 
quella di Cappadocia. Si perfuadono colla lettera ($4., fcritta dal 
medefimo Bafilio già poi avvanzato negli anni , al Tuo amico Eji' 
còlo. £ perche fcriveva allora Bafilio da Cefarea, dove invitava 
£fichio,dicendo , che paRàlTe al loro antico foggi orno argo- 
mentano , ch’elTendo Rato queR' antico foggiorno dell'uno , e_» 
dell’ altro con cordiale amicizia , Cefarea, non poteva efTer tale, 
fé non in tempo de’ comuni Rudj . £ molto più fi fondano nella., 
loro opinione per l’altra lettera ji. del medefimo Bafilio. In 
queRa dimoRra egli l’amor fuo teneriffimo verfb Diaaeo Arcive- 
Icovo di Cefarea fin dalla fua tenera età ; che poi reRè unito col- 
la Rima , e venerazione verfb lui , ajlorche crebbe nella ragione, 
c nel fènno a poter conofeere le Doti del di lui animo , e godere 
delle fue benigne attrattive . Non fi può aRegnare afèntimen- 
to degli eruditi Padri , altro tempo , c per l’amore, e per la Ri- 
ma di Bafilio verfb Dianeo in Cefarea , fe non l’unico delle fue 
dotte applicazioni colà . 

Ma non rcRan contenti di qucRe congetture il Baronie, 
Tillemontio, ed i Padri BolandiRi . Stimano queRi eruditiffimi 

Per- 
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Perfonaggi , che non già Cefarca di Cappadocia , ma Cefarea di 
PalcAina Ila flato il lungo fòggiorno di Bafilio nell’apprendcr le 
Scienze. E’ vero, anche per fentimentode’medefimi, che Cefa- 
rea di Cappadocia fioriva molto nel Sapere in quell'età, nella 
quale Bafilio , non aveva altro impegno , chc>di cercare le più 
erudite fcuole per divenir dotto ; Bajtlìum Ponto egrejfum plenìo- 
rts eruditìenìs caufa conteitdìjfe {a) , Eufebio nella Vita di Co- 0) 
flantino , circa la deferizione delia Dedicazione del Tempio, or- ** 

dinata da lui in Gcrufalemme, attefla pure d’effere fiata in quel 
tempo affai famofa in lettere Cefarca di Cappadocia . Poiché par- 
lando de'fuoi Vefeovi, che infìeme coglialtti vi affiflcrono, di- 
ce ; {b) Ex Cappadocia F.pifcopi , qui doPirina ^ ^ eìoqucntìsL^ fb) 
predabant in medio conjefiu enituerunt . E in una delle Tue let- 
tcre , ch’c la 76. lo conferma il noflro fiafilio con dolorofi ac- , 
centi, per compafflone della medefìma (r); Spe&aculum fiedìffi- 
mum faPla eS , qua priàt tum de literatis virit , tum de alih bo~ 

Bis , quibus opulenta urbe: abundant , gloriabatur . 

Ma con tutto ciò da Cefàrea di Paleflina , veniva quella di 
Cappadocia altamente fuperata nel Sapere. 11 dottilTìmo Or/- 
gene vi aveva introdotte le più nobili lettere, colle quali invi- 
tava con fucceffo da’ lontani Paefi i di loro amatori: IJtJìudio- 
forum miri concurfus ad eum ferente come dice S. Girolamo {d ) . (d) 

£ vi concorreva ad accrefcerla ancora in quello genere'di fama la tUeran. 
fua gran Biblioteca , incominciata dairifteflo Origene , e poi mi- 
labilmente accrefeiuta da Panfilio Martire . Quindi non avendo 
altro flimolo Bafìlio a voltar le fpalle alla Cafà paterna , che pie- 
Bìoris erudJtionis, ragion vuole , che fra le due Città di Cappado- 
cia , e di Paleflina, li più erudita fra loro, t li fisa dotta ^ che 
appunto era Cefarea di Paleflina, abbia egli fceltaper lefue_* 
fatiche- 

Molto più forte ragione a favore di quella Cefarea per gli 
fludj di Bafìlio ne ricavano gli accennati Padri,impegnati per lei 
òilV Itinerario ^ che’l Nazianzeno di Bafìlio nel corfo delle fue 
applicazioni . Egli dopo aver detto, che Bafìlio t Cafaraam , 
ut Scbolarum Urbis ilUus particeps ejfet \ contenditi foggiugne, 
che quella Cefarea, per altro illuflre Città , era flara Città loro , 
affegnando la ragione (e) : Nam meorum quoque Hudiorum dux , fe) 
df mogijìra extìtìt . Ed è certo per altro, che la Città degli A'«/4«.or. 
fludj dei Nazianzeno fii per confeflìone del medefimo , Cefarea *«• ' 

' C di 
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di Palertina : Ego Oratoria! artis amore inflammai ut in PaheFii- 
Ufi Acadewiii tum florentibui pedem fixi . Qui pure, cioè iiu» 
Cefarea di Palcftiaa pedem fixit ’Safilitts , dicono i prefati Scrit- 
tori . Poiché proteiiando Gregorio di c(Ter andato Bafilio a_» 
fìudiarc nella Città de’ Tuoi ftudj j equeiiaCittà de’ Tuoi ftu- 
dj efTendo fiata Cciàrea di Paleftina; anche perBafìlio Cefa- 
rea di Palefiina è fiata la Città de* Tuoi fiudj . Nè mancano di 
rifp'ondere alle contrarie ragioni, ricavate dalle due lettere di 
Ballilo, cioè 64. icritta ad E^cbiOf e 51. relativa al Vefeovo 
Dianeo. In quanto alla prima non (1 può inferire , che in niun* 
altro tempo, fe non in tempo degli fiudj abbiano potuto Bafì- 
lio , ed Eiìchio ritrovarfì , ed abitare infieme in Cefarea di Cap- 
padocia . £ per la iècooda ha potuto bene , ed amare , e venerare 
Bafilio il Vefeovo Dianeo prima di partire per Cefarea di Pale- 
fiina , appunto quando andava inllemecol Padre da Garzonetto 
a Cefarea di Cappadocia , efprimendolo bene egli medefimo con 
(a) dire : (a) fed cantra magis mibì confeius fum , quod ex prima astate 

in amoris a ffeBu erga ìpfum enutritut^ virum fufpexcrìm\ e poi 
crefeiuto più in ragione, anche prima di partir dalla Cafa dell* 
Ava Macrina , in età di circa 1 7> anni , aver per lui tutto il rif- 
petto,perli fcambievoli trattamenti, e cognizione migliore— > 
acquifiata di lui; provandoli dalle fiefTe parole di Bafìlio , che 
fegiiita a dire : VoFieaquàm verò mibì ratìonis perfe&iorìs u/ui ae- 
' SalHìbid ’ illum ex animi bonis venerabilem agnovi (b) . 

Noi ci accoftiamo più volentieri a quefia feconda opinione , 
ma non ci fermiamo-^ perchè da Cefarea di Palefiina, dove Ba'^ 
filio applicò Tei anni, lo vogliamo accompagnare col penfierc 
F\no OkCoJìantinopoli ^ altra rinomata Univerfità delle fue gran- 
di fatiche. Nel era pafTato Bafìlio a Palefiina. Nel 240. 
entrò a Cofiantinopoli, Città Regia delTOriente , dove con lòm- 
ma gloria de* Maefiri , Maefiri ne divenivano in poco tempo gli 
Scolari ; Ceefaraeo mittitur Bizantium , Urbem retias Orientit 
principatum tenentem : excellentijjìmis enim Qratorìbui , Pbilo- 
(0 fophìfque florebat (c). E perciò in breve fpazio colla fua granJ 

Tiazìan. h vafiità di mente , dove non più , che due anni vi foggiornò , potè 
Uud.D.Baf. involare , e far fuo quanto di grande nelTarte , e nelle feienze 
vantavan di pofTedere que* riguardevolifllmi Precettori: 
rum brevi optima quasque ingenii eeleritate , ac magnitudine-^ , 
Orat. 30 . ceìlegit , come di lui regifirò T’accorto Gregorio Nazianzeoo (d ) . 

Non 
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Nod avendo Bafìlio altro che apprendere in Collantinopoli * 
nel 242. fi follecita per trasferirfi ad ^tene ; a quelI'Atene , che 
non altra Città invidiando nella famolìtà delle Scuole , nella fit- 
bliinìtà delle Dottrine, fi gloriava di effere a tutte fuperiore— >: 
Conjlantinopoli Atbenas pracipuam lUterarum fedem , ac domici- fa) 

liummi(tilur(a). 

Molto prima dell’arrivo di Bafilio in Atene, già in Atene 
era giunta la gloriofà fama di lui , che febbene non lo dichiara- 
va abbaftanza , pur faceva , confb lo dice Gregorio, che in multo- 
ruMÌinguit ver/aretar ^ antequam advenijjet . E fù tale per al- 
tro, che avendoli colà di Bafilio alta opinione, nel di lui ar- 
rivo Atene usò con elfo luì tutt’ altro trattamento, che peri* 
addietro non aveva làputo ufare colla Gioventù foradiera ; li- 
berandolo , anche ad ìnfmuazione del Nazianzeno pochi meli 
prima di lui quivi giunto, ammiratore, ed amatore delie alte_» 
perfezioni di Bafìlio , da tutti que* giocoli difpregj , comuni 
ftrapazzi , finti fpaventi , inventati orrori, de* quali niun* al- 
tro nè prima , nè dopo di luì meritò di andarne efente : Tane 
igìtur meurn , magnumqae ^afiUum , non ìpfe Jbtum venerabar , 
perjpiciem i/Iias tum in morìbus gravitatem'^ acque conjlantiam , 
tum in fermone dexCeriCatem ; fed éf‘ aliis edam , quìbus perìn- 
dì cognitut non crac , ut idem facerent perfitadebam ; nam pie- 
rìfque Jlatìm veneracioni erat , ut qui fama , auditione jain^. 

eam percepitene : ex quo fa&um ejì^ ut fola: ferì ex omnibus , qui 
Jludiorum caufa Atbenas veniebant , communi lege Jìlutus Jìt (bj . -tfazìan or. 

Nè fi pentirono gli Scolari Fiudenti di Atene, di non aver loAnltni. 
trattato Bafìlio da Novizio in quelle (cuole j quando nelTimpe- 
gno virtuofo coi veterani di Armenia, colà da molto tempo ap- 
plicati , lo videro da gran Maejlro vibrare a* danni loro tali 
faette ò\ dottrina, Icoccare a lor confufione tali fulmini d\ fa- 
pere , che bilbgnò , molti ad un Iblo cedere il campo , e la gloria 
di vìttoriofo , quando da loro era attaccato, con ficurezza di far- 
lo reftar’ abbattuto : Qua ex re ut erat ^ajilius ingenio imprimh 
acuto , magnam Jlatim voìuptatem ccepit , atque aìacritate perfu- 
fas , Jlrenuos illos juvenes difputatione perturbatos, infeFlabatur : 
nec ante argumentationibus , eoi ferire deJUtìt , quàm pro^us in 
fugam couvertijfet , vìFloriamque baud dubiam adeptus ejfet (c) . Tioz. ibii, 

C 2 II. 
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I I. 

E fé le Scuole di Baiilio furono le prime Accademie del Mon- 
do a' giorni Tuoi , cioè Ponto , Cefarea di PaleHina , Coftantino- 
poli , ed Atene j iMaeJlri di lui , che l’iftruirono in elTe a tutto 
potere, furono gli uomini più dotti, ed eruditi del Tuo fecolo , e 
deU’antichità. Noi non rammentiajno più la nobile eloquenza del 
Padre medehmo, che riflrui da tenero fanciullo ; neppure faccia- 
mo difcorlb del , dell’cruditilTimo Efe/l ione ^ del 

pilolbfo ImeriOiC deH’altro fàmdfo Sofifta Diofinto ,sranói Mae- 
(Iri , da* quali Bafilio molto imparò, ed apprefe ; ma daremo fola- 
mente qualche làggio deU’eiTcre del rinomatiflTimo Proerefio , dal 
di cui immenio làpere per molti anni bebbe a fazietàcome in un 
Torrente le acque più pure deH’alte Tue dottrine la val7a mente 
In lìbdtj quello gran Eilofofo regiflra cosi Eunepìo (a) egre- 

yit. Tbilo- 6'° Scrittore della di luì vita : Pontus univer/à , ac finitima gen- 
fipb. tei difcipulot fubmìferCi virum illum tamquam vernaculum bonuM, 

^ apud fe natum admirantes . ^djunxit fe illi ^Proterefio) cum 
tota Bytbinìa Hellefpontus , (ìp quidquid terrarum fupra Lydiam 
per Apam nunc dìSiam excurri t , in Carìam ufque , ^ Lycìam , 
ac Pampbiliam, quidquid et iam Tauro includìtur ^ quìn dp 
a/£gyptui univerfa ob celebritatem in dicendo cp qute plaga fu- 
per z/Egyptum ad Lybiam extrabitur , ó» incognitis puibui , 
fed tamen habitat ii cìrcumferibìtur . Di quello Procreilo col 
Mondo tutto alta (lima ne han fatto qplmpcradori della Tua età j 
fpccialmentc Colante figlio del gran Collantino , e Giuliano 
\ ApoPlata. In maniera che il primo, invitatolo in Francia^ ove egli 

allora fi ritrovava , Io volle partecipe di tutte le onoranze Im- 
periali : 'tPro<srepui ipe accitui à Conpante Cxfare in Gallias , 
tantaque in gflimatione fuit babituSi ut inter Purpuratoi , df* 
Iwrep ib ttc/ratiffimum quemque , convitar illì ad menfam adbiberetur (^b) . 

’ Nè mancò ammiratrice di lui, qualora ad clTa con trop- 

po onorevole carattere dal mcdelìmo Impcradorc fii inviato, di 
dargli le maggiori ripruovc dciralliirima lùa pinta , erigendo in 
olTcquio di lui iiìXiofa p at ua ^ con quella dilcrizione : ’^gina re- 
rum Roma , Regi eloquentitc . Quello Rè di eloquenza gran Pilo- 
lbfo Proercfio,non fi mette in ilubio d’clTcrc fiato in Atene Mae- 
Aro di Bafilio,inficmc coll’amico Nazianzeno; poiché tanto Socra- 
che JszflWf/ta, chiaramente \'ìHcl\ino (c) : Cum cpent ado- 
Wv»vr. le/centet Gregorius , df Rupltui celeberrunorum co tempore So- 

pbipa- 
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pbìjlarum Hìmerii , ae Vroarefiì Athcnii Auditore fuerunt . 

Siccome pure refta fuor di dubio,elTere Aato Bafilio ancor 
discepolo dell’altro dottilTìmo Filofofo Lìbanìo , il di cui nome fi 
era refo (onoro univerfalmente : Lìbaaii fcbolam ( feguitano t 
niedefimi Irtorici a dire) Jìmul frequentei ad fummum eloquenti^! 
cuìmen pervenerunt . Rcftandofolainente indeci/à la Città , do- 
ve Libanio abbia eflTcrcitato l’impiego di Macjlro con Bafilio . 
E non piacendo ai dotti Critici l’opinione di Socrate ^ che pre- 
tende efsere (tata Antìocbia , nè l’altra del Baronio > che (ià per 
Atene ^ lì unifcono eoa Ermanzio y il quale fondatamente cre- 
de CoFlantìnopoii . Siafi come (ì voglia intorno al luogo degl’ 
ìnfegnamenti de’ dottilTìmi Maeftri di Bafilio, a noi bada effere 
dato egli degno de’ più rinomati, e più (limati Per(b- 

naggi di quel tempo per tutto l’LJniverfo . 

III. 



Anche i CondifeepoU di Bafilio furono Perfbnaggi degni di lui. 

Sentiamo dire di quelli, eo\ f\wz\\ confidava comunicava ^ 

(celti fra gl’ innumerabili , che in quelle dotte Scuole applica- 
vano. Mentre compagni Cuoi amici, oltre la Afew/e do- 

vevano avere il Cuore, cioè oltre la nobilt.i de’ talenti , ilcan- 
dor de’codumi . Perciò ne faceva egli fcelta, e quella fcelta_< 
niuDO migliore del Nazianreno (Iretto nel medcfimo fentimcnto 
con efTolui , la potrà lignificare con miglior efprcflìone : Nec 
cnim cum flagjitiofifilimìc , petulanti JJimix quibufque fodalìum 

nofìrorum confuetudinem habebamui , fed cum optimis , bo~ 
nefiìjptnis •, nec cum pugnaci fiimìt , fed cum tranquìllìfiìmit , ò" 
pacatijpmix , iifqite , quorum confuetudo maximot fruflut affere~ 
bat (a). Fra i molti Tuoi diletti Amici Condilcepoli vi furono un ‘t^zìan. in 
Cefo , un Sofronia , un Ea/ebio, un Gregorio Nazianzeno , col tem. land. Baf. 
po perlbnaggi ammirabili ,& illuflri per dottrina, e dignità. Spe- 
cialmente il Nazianzeno, con cui Balilio flrinfe tale amicizia , che 
tra l’uno , e l’altro non fi credevano più due anime in due corpi , 
ma una fol anima in due corpi didinti: Tanta fuit anìmorum con- 
fenfio,ut una utrìque anima inejfe nideretur,duo corpora firemf). ^tz.or.ìo' 
Avendo perciò pure dritto il Baronio^ di Gregorio con Bafi- ìnlaml.Baf. 
lio : Acque amìcitia idem ìpfe unus cum eo . Che febbene per (c) 
poco tempo in .A.tene abbia avuto Bafilio per fuo Condifcepolo 
Giuliano ApoFJata, che poi divenne quanto infame , alt rettanto^'' ‘ 
barbaro Imperatore •, non (blamente con edblui fi guardò dt paf- 
... far 
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confidenza di ftringere amicizia ^ ma di più concependo fìn 
d'allora odio implacabile verib lui ncIPanimo fuo , glielo conti*- 
nuò , e col tempo anche glielo dimoftrò col difpregio, verfo quel- 
le falle dottrine , che dopo Tinfame Tua apofiatia infegnò , e prò- 
fefsò da perfido avvcrlàrio di Grillo. 

I V. 

E’ facile certamente adelTo rilevare il %rnn Profitto ^ che da' 
Tuoi lludj ne ricavò Bafilio . Non vi fù cofa , che il Signor Iddio 
non abbia ben dlfpoda , ed ordinata , perche egli fi dovelTe dire 
nel fapere in progrelTo di tempo. Talenti CxxhWva'ì ^ 
capacità vaftillìma , brame infaziabili di voler’ apprendere , e ro~ 
bufiezza di complelfione per refiliere alle grandi fatiche dalla par- 
te Tua . £ per parte degli altri , erudita emulazione ne’ Condifee- 
poli , immtnCo /òpere ne’ Maedri ^frequenza indicibile nelle le no- 
ie , tutte le Scienze nelle Accademie , c gloria d'incomparabile^ 
Letteratura nelle molte Città famofe , in cui attento , e (bllecito 
foggiornò per imparare . Tutte quelle cofe concorfero al gran 
profitto di Bafilio . £ quindi ciafeunofi potrà avvifare , quanto 
fia (lata fublime , ed ammirabile la Sapienza , di cui fi riempì nello 
fpazio di molti lullri di non interrotte laboriolè applicazioni . Il 
Nazianzeno , che aveva ammirata quella gran applicata, 
ed il di lei Ibmmo profitto , non ebbe parole badanti a darne li- 
gnificazione, qualora lo volle lodare in queda parte; ma invitò 
ifuoi òo\t\ Mae Rrì a fupplire per lui. Exponantiì, qui eum~» 
apud fe erudierunt , quantat videlìcet Magìjlrit , quantut eequali- 
but ejfet : illos nìmirùm aquans ; bes omni doBrinee genere fupe- 

(a) rans (a) . £d è cofa certamente maravigliofa , che Bafilio abbia 
^«.or.io. inogni genere di letteratura /uperato tutti quanti i Tuoi eruditi 
inUud.Baf. Condilcepoli ; Hos omni doBrime genere fuperan: . Ma trafeende 

Io dupore , che giunga ad uguagliarfi ai proprj dottilTìmi Maedri, 
quantut videlìcet MagWrit : illos nimiràm eequans . 

£ pure quedo avvenne in di Paledina prima Acca- 

(b) demia delle giovanili applicazioni di lui (^) . Perche a dir vero 
Bollmd. in jit^e maggiori ripruove dell’ indicibile dio fapere ha dato Bafilio 
yit.Baf. CoìlantinopoU . SeinCelàrea di Paledina fi uguagliò ai pro- 
prj Maedri , in Codantinopoli affatto li piperò . Si Tenta con at- 

^‘sola il gran Filolbfo Libanio , che colà ammaedrò Bafilio, 

ficcome dottamente ci alTicura Ermanzio (c); perche Libanio 
in Vit. Bdf. non (blamente fi confeda fuperato da Bafilio nella fapienza , ma_> 
Tom. 1. teme , 
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teme , e paventa Wgtudizio di lui sù i Tuoi dotti (critti . Dice, che 
Platone , e Demoftenc gli fono fecondi ; e che egli medefimo a_. 

comparazionedi Balilio , fparifee (a) : K/W fumui /« eie- (0 

gantìum Epìjlolarum cer t amine vìElui quidem fum . 
qurvìcit . £ poi altrove {b): Ecee mtji ad te orationem abundè 
/udore perfu/ut. §laomodo namque non anxiè /udarem,ei Viro ora- Baf. 
tionemmeam mi t tene , cujus tanta e/l judicandi facultat , ut Cf Efift. isp- 
Vlatonìi fapientiam , Òemojlbenis in dicendo vebementìam fru- 

Plra j astata: ejfe convincere queat ? Sermo verò meut proinde ejl , 
atque fi cuiJcem conferà: Elepbanti . Unde , borreo^ ^ tremo^ 
diem illum cogìtan : , in quo fermonem meum judicaturu: e/l (f) . 

E pure Atene non folamente conferma le veridiche cfprcflìo- *^”*‘‘^** 
ni di Libanio intorno all’ incomparabile fapienza diBafilio, 
di più fiaccrcfoc nel concetto, ed opinione di lui. Poiché elTendo 
allora Atene di tutte le Univerfità Orientali la maggiore {i) : (d) 

Cceteri: omnibu: emìnebant Atbenee ^ come ne fcrive il Baronio, 
nel medefimo tempo , che fi gloriava di avere prefib di fe i più*"- 
glorio!! Mae/lri delle Scienze , giungendo a pofporre tutti al fo> . 
loBafilionel defiderio di vederlo, non già più da Dìfcepolo ap- 
prendere nelle fue Scuole dotti infognamenti; ma da primario 
Mae/lrodcWa fue Cattedre comunicare ai migliori le fue 

dottrine; è fogno infallibile di averlo riconofoiuto il maggiore 
fra tutti, a poterle far’ onore, refiando quindi efaltato fopra il fa- 
pere di ciafouno quello di Bafilio . £ come nò ? Per non farlo 
partire dopo quattordici Anni di dimora, furon tutti in Atene ri- 
foluti di feendere alle amorofo violenze pcrfilTarlo. tProrfu: ne- 
gare fe et (bafilio ) abeundì potePlatem fatturo: ; obfecrare , coge- 
re , bonari , omnia denìque ea tum facere , tum ditere , qua veri- 
fmile e/ì ab ii: , qui in dolere verfantur (e). £ dovette Bafilio («) 
col torrente della fua Eloquenza perfuaderc Atene della ^’^cef- ?'^****®J‘*°’ 
fità fua di partire j e cosi fe gli accordò quella libertdichs in tut- *" ‘ ~ 

ti partorì trifoezza , dolore , e quanto di afflittivo può partorire 
la gran concepita pafllone : Oìm igitur triste^ ^miferum^ ac 

tommemoratìone dignum fpeStaculum aceidit . Ba/tliu: verò 

fuperior extitit (/) • Portando qual gran nave in altri lidi le rie- ^9i.. 
che merci ,e gli opulenti telòri di tutte le Scienze , con/ola- • 

zione di Cefarea, e di Cappadocia; per utile di Ponto , e di tutto 
l'Oriente ; ed in progrefTo a beneficio , e vantaggio della Santa.» 
Chiefa,'edi tutto il Mondo Cattolico . 

Ab- 
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Abbiam detto di tutte le Jr/Viier . Mentre Bafìlio tutte—* 
le Scienze , al dir del Nazianzeno («), aveva già apprcfe nel cor- 
^laui-Baf. P'“ tanta perfezione ^ che pareva di avere im- 

piegata tutta la vita neH’acquifto di ciafeuna : §luod difciplina 
genus ejl , in quo verfatus non pt ( Bafilius ) , atque ita exiwìè ver- 
fatus^ quajì in eo foto elaborajfet ? Sic nimirutn omnia complexus , 
ut ne unum quidem quifquam ; Jingula rurfus ita ad fummum , 
quaJtnibiiaUud prtcterea didicìjfet . E fccndendo al particolare 
Gregorio , febbene non enumera tutte le Scienze diBalilio, no 
fignifica tante , per le quali ttBzJingolarizzato fra ’l numero in- 
terminato de’ dotti ; fluì: in Retbcrica illa , inquam ,vim ignii 
ìnfpìrante , cum eo còmparandus , tametfi illius more: a Rethorura 
moribus dì Aderenti €^is in Grammatica , qu£ linguam Gnc- 
cifmum formati bijiorias eoUìgiti metris preeePii carmi'Ptbusle- 
ges preferibili §luìs in Pbilojo/.bìa^excclja proculdubio jcìentla ^ 
fttrfum gradiente i fìve eum partem JptPlei , qua; in off zone , (jl* 
fpeculatìone pojìta ejì , fve eam , qua: in logìcis demonPtraiìonì- 
bus t aut oppojitìonìbui j ^ conccrtathnibus ver fatar , quam Dia- 
lePIicam vocant ? Ajlronomìam , Geometriam , numerar um prcpor- 
tionti , eatenus didicijfe contentus , ut ab ìis , qui in hujujmodi 
rebus feìtì , ^ eruditi funi non fuperaretur ; quidquid co ampiìus 
veluti pietatis Cultoribus infrugiferum prudenter contemjìt . 
Medicina peritiam , qua Pbilofvphìa , ac laborìs , O" induìlria 
fruPius ejl , corporìs morbus , ac morbi curatio necejjarìum ìpjì 
reddiderat ; unde exorfus ad artis babìtum tandem pensenìt . 

Quali Scienze profane unite poi alle Teologiche, e Sacre 
apprelfo i veri Dottori di elTe mirabilmente imparate , 1’ hanno 
refo quelfiafilio. Padre di tante degne 0/rrr, famofi fcrìtti^ e 
dottilTìmi /i^r/, prr li quali non già nelle Cattedre del Secolo , 
ma in quella di Santa Chiefa fi meritò il Titolo di Gran hajìlio^n 
di ejsmio Dottore della mcdellma . 
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CAPITOLO IV. 

I. Battejìmo di Bafilio quando a lui conferito . II. 7ia 
condotta di Bafilio nelle Cittd Jiraniere . 

I. 

N iente di certo abbiamo appreffo gli Scrittori de' Fatti di 
Bafilio circa il tempo del Cuo Sacro Battefit/K ,cioèfe_» 
l’abbia ricevuto prima di partirfi dalla Patria i» età tenera , o ri- 
tornato alla Patria . Sole congetture &hh\imo 
l’una , e per l’altra circoftanza , ma non già ficuri documenti . 

I Padri Maurini inclinano al Battefimo di Bafilio divenu- 
to Uomo dopo il ritorno dalla Grecia. S’inducono all’ afiferti- 
va , fóndati fuWufo di que’ tempi , ne’ quali adulti , e non bam- 
bini fbleano battezzarli gl'Uomini ; nella dilazione del Battefimo 
dell* amico Gregorio, che fi mantenne Catecumeno fino al fine de* 
Tuoi fiudj ; e ntlfilenzio di Bafilio , e dì Gregorio , i quali febbe- 
ne aveflcro molto fcritto di loro , e delle loro co^ , non mai ne 
parlarono del Battefimo. Epuro lènza che Gregorio ne IcrivelTe, 
è certo di elTere fiato battezzato dopo di efierfi partito da Atene. 

Ma non per quello refiiamo noi appagati diquefia opinio- 
ne, inclinando più tolto a credere Bafilio battezzato inCefa- 
rea di Cappadocia prima di allontanarli da lei. Nel libro, che 
ferivo Bafilio de Sptritu Sanilo cap, ap. tefiìfica di fe,elTere fia- 
to battezzato da degno Perfonaggio , il quale vifie lungamente 
nel carattere di Minifiro di Dio, da cui pure , com’egli feguita_> 
a dire fu promolTo al grado àeX Lettorato . Tutti ben fanno, c 
lo attefiano , Icrivendo filila vita di Bafilio , che l’uficio di Let- 
tore l’ebbe da Dianeo Velcovo al ritorno d’Atcne , lenza che nul- 
la dicano del di lui Battefimo in quel tempo . Dunque è légno, 
che non già in quella circofianza di tempo , ma nell’ età fila fan- 
ciullefca ciò abbia Tortilo nella propia Patria, prima di lèpararfi da 
efia . Aggiunghiamo , che riguardosi Sacerdozio di Bafilio , dice 
di luiil Nazianzeno,che'l Signore non Tubilo ad bunc graduìH-t 
fubveheret ; nec Jimul etm ^ ablueret , ^ fapìentia informaret . 
Sicché prima il Battefimo ablueret \ e poi il tempo di ricevere 
il Tapere per mezzo delle Tue fatiche, ^fapìentia in firmar et . 
Dalle quali parole cofta , che Te il Tapere di Bafilio fùTuccelfivo 

D al 
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al di lui Battefimo , dovette conferirftneirr/i tcntra prima de* 

Tuoi fludj . ' 

£ circa le oppojìzìoni contrarie > non pregiudicano a que(!o 
noilro fèntimento . Mentre è vero ^ che in que* primi Secoli del- 
la Chiefa fi praticava di battezzarfi adulti anche i Credenti , fic- 
comc leggiamo dell* Imperador Coflantìno de* Tuoi Figliuoli^ 
del Ytfcova dì Nazjanzo Padre di Gregorio Teologo , e di Gre- 
gorio mede fimo . Ma non era già una pratica univerìafe, o che ob- 
bligafic) oche fi efiendefie a tutti j poiché abbiamo di molti, fatti 
battezzare da* pii , e divoti Parenti ne* primi anni della loro vi- 
ta . Nè l*elèmpio di Gregorio Nazianzeno ci offende . Tutt*altra 
fu la prima educazione di Bafilio da quella di Gregorio fino 
airetàdi 17. in i8. anni . fiafilio appena nato vifie nella fiera.» 
Scuola della Tua finta Madre , della Tua Tanta Ava , del Tuo finto 
Genitore pi quale già morto , e ritiratafi la Madre colla Tua Pri- 
mogenita Macrina , egli anche continuò a vivere fbtto la condot- 
ta della medefima fua grand* Ava Macrina Seniore, Non è cre- 
dibile, che quelli degnifilmi Perfonaggi, fóndati in perfezione , e - 
fintiti , impegnati a far Santo un tanto Figlio, un tanto Nipote > 
gli abbiano permeffo la dilazione del Battefimo; privandolo dt 
quel gran bene , per cui l’IJomo , figliuolo delle tenebre , ne di- 
venta dr/to /nrr ; e lontano da Dio, fi unifee flretta- 

mente con elfo lui, mediante quella Divina Grazia , ch*èdegna 
genitrice dell’Innocenza battefimale . Che fé per non aver par- 
lato Bafilio dei fùo Battefimo , s’infèrifce per li Padri di contra- 
ria opinione, il battefimo di lui in età matura per lo fìeffo mo- 
tivo di non aver parlato, beo fi potrà argomentare non efTcre_» 
accaduto allora • Efièndo un mero accidente il parlare , o non 
parlare delle cofe^ e niente buona regola, dal filenzìa inferirc.> 
i fitti , 

I I. 

Ma quando tutto mancaffe a farci credere Bafilio Crìjlianoy 
e non già Catecumeno in tempo de* Tuoi prolifit fludj , ballerà cer- 
tamente il dar* un occhiata alta di lui pia condotta nelle Città 
llraniere, nel miglior fiorire della fua gioventù . Il Tuo vivere da 
perfèttocattolico in quciretàpiù fàcile a fucebiare gli errori, ci dà 
ad intendere, che’t di lui cuore era fornito diajuti troppo fupe- 
riori, per mantenerfi innocente .Ed aH’innoccnza non manca egli 
diaggiugnerelapictà,non fólo in riguardo afe, ma io riguardo 

anco- 
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ancora a que’ Popoli , verlb de’ quali col Tuo degno operare (i era 
fatto tutto a tutti . Se in Valejiina Bafilio Ja faceva in privato da 
vero feguact del Redentore , in pubblico a beneficio degli altri 
operava come Ce fofle un’ obbligalo Mìnìjlro di lui . Et quod ma- 
ximum ePi Sacerdos CbrtJUanii unti inìtum Sacerdotìunty tantdm 
ìpfiìn omnìbut concedebant (a ) . Infegnava , ammaeftrava , illu* CO 
minava i Criftiani di quella gran Città ^ come interelTato Sacer* 
dote, e fummo per dire,come zelante Prepofto de’fcdeli Criftiani- 
£ lo fapeva ben fare , perche a lui non mancavano le cognizioni , 
e le dottrine dagli alti , e fublimi Miderj, apprefiln tempo della 
Tua educazione dalla gran Dilcepola del Taumaturgo , Tua amaO' 
tifiima Ava. 

Tanto più , cbe’l primario fludio di Bafilio colà in Paleflina 
non era certamente l’applicazione alle Scienze. Pofponeva quello 
ad un’altro pur troppo migliore, creduto bene dal piifiimo giova- 
ne, Tuo principale, c precifoc At vcrò ferium^ pnctìpuum Hltui 
fludium in eoverfabotar , utverf Ehìlofopb'ut optram dar et (b) j (b) 
ecco l’alta cognizione di Bafilio della vanità del Mondo,degna 
difpregio: Et Deo adjuugeret i ecco rardentifllmo Amor divino 
di Bafilio , con cui folamente fi (Irìnge , e fi unifce l’anima al fuo 
Creatore , riconoiciuta in eflb veramente infiammata altro- 
ve dall’ ifielTo Gregorio , chiamata perciò generofai Generofo—t 
ììla anima , Cbrijììque amore veri infiammata , ut per terrena fu- 
perna lutraretur \ ecco la fua fomma follecitudine nel far barat- 
to dellaTerra col Ciclo : Et profluxa , ^ firagilia , e« , qua firma^ 
aterna /unti eompararet\ ecco in Bafilio la Scienza de’ Santi 
nell’ acquillo degli eterni premj, e fclicifiìmi contenti, a collo de' 
terreni , e caduchi beni di quello Mondo, che folto i piedi egli li 
Rudiavadi tenere. 

Gran condotta pia , e divota Iti quella , che rimollrd l’ac- 
corto giovane fcolare Bafilio in Palcllina . £ pure nelle Città 
maggiori , equindi più pericolofe , ove rompefi in mille pezzi la 
navicella dell’ Innocenza ne’ grandi fcogli de’ diletti , e piaceri 
terreni, molto piùluminofa, e rifplendente la fece egli com- 
parire. Regina Capitale di tanti valli Regni , in 

tempo, che in lei applicava Bafilio, allo (crivere di Libanio f c ) ; f*) 

- Scatebat voìuptatìbu : . Atene molto più, come Ibggiorno lettera- ^ 
rio , in cui colla gioventù colavano tutti i vizj Itranieri dalle par- 
ti più rimote della Terra • Qui sì j che non da Uomot ma da Ange- 
li 2 lo 
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lo l'ha fatta fiafilio nel raffrenare fovranamente gli eccitamenti ^ 
del fenfo , e tener lontani i labri Tuoi ardenti , perche giovanili, 
dalle tazze di Babilonia, in cui col dolce s’ingoja la morte. Quan> 
do il reftante della gioventù, o in Coflantinopoli , o in Atene da- 
va di faccia a terra , e fi moriva avvelenata dal falfb diletti^ dell’ 
umano piacere , Bablio fortificato dalla grazia , facendo buon'ufb 
della fua virtù, in tempo, e luogo opportuno, reftava falde , e li- 
bero dalle cadute. In una parola, e fuor di metafora: Fra la comun 
corruzione Vergine illibato Bafilio:^«/r igttur vìrgìnitatem magti 
ionoravit , ^uàm Ba^lias, aut carnis paritatem^ quaji lege fanci- 
(a) < vit , nenfolim proprio exemplo ^fed eorum qutbui Jìudebat (a) ì 
’H.iz.ibii. £ pure, o quante volte il medefimo Bafilio , non (blamente 
per parte delle Tue Doti corporali , giacche al dire del Nazianze- 
Bo : Nemtni eedebat Bajilius corporii palthritudine , ròbore^ ac 

proceritate ma molto più a conto di altri , fi vide in pericolofif- 
fime (lrette,ed ingagliardì cimenti col potente vizio in Atene , 
ficcome egli medefimo in occafione propia loconfefsò! §lt^n ^ 
mulierei fe meis bìfee ocalis vìfendat offer ebani , quarttm pretcel- 
lentì elegantia , ^ decere fpefìabili mea tentar et ur ìntegrìtai ptt- 
Cb) dicitìic {b) . Ma viva Iddio, co’gigli in mano , ancora la palma per 
Bann.^g. Bafilio : Et quidetn ( fon pure fue parole vitagtìfornica- 

Vom^M . Che fc per fua (bmma umiltà , virtù che pure rifplendc- 
va nel fuo cuore , come fondamento della perfezione Crifiiana , 
a V effe voluto dire : arcana cordis cogit adone fèedavi \ noi pre- 
ghiamo tutti, afofpendere il giudizio , che farebbe mal fondato , 

* (e fi credefTe nella purità di Bafilio diverfamente da quel.che fcrìf^ 
fe, e credette Gregorio. Notiamo, che’lfanto Giovane dice: 

Cor dii cogitatìone fotdavi , non dejiderìo cordis : fumo , che anneri- 
(ce il candore de’ purilfimi gigli : coltello , che fagrifica l’Inno- 
cenza : fpada , che fa flragge della Santità . Ordii cogitationcy 
ch’è puro atto dell’ intelletto , in cui , e per cui non fi dà colpa , 
che uccida , fenza il concorfb della volontà . 

Sicché toltane la di lui umiltà (anche per (èntimento del de- 
gniffimo, e Santilfimo Vefeovo di Ginevra San Francefeo di Sa- 
les, che pretefe di fcufarlo , come roen puro nel cuore, quan- 
do foto fu il penfiere, che non contamina l' anima: ficcome il 
raggio del Sole, che s’immerge nel loto fenza pregiudizio di fua 
nettezza ) niun’altro pensò di credere Bafilio altrimenti , che_» 
Angelo Bella purità. £ per eflèr tale, e tale mantenerli agli oc- 
chi 
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chi di Dio in Atene , ed altrove abborrì, e Tempre fi tenne lon- 
tano da quanto induce 2\\t licenze la carne. Guardi Dio, che 
mai fialìlio fi trovi ne’ giochi , nelle converfazioni , ne’ Tea- 
tri, ne’ ridotti, negli ftravìzzi, ne’ bagordi, nelle Terenate, 
nelle chiacchiere, ed in tutte quelle occafioni , chepofibno im- 
pegnare, anche alla lontana ai trafiulli più Tconvenevoli il fettfo : 
Relìquai omnes , quee ad "pejla , ^ fpeStacula , celebret cenven- 
tuty epulas ferebantyvolentibui relinquebamus (a) . In due foli luo-., ^^ ^ 
ghi o bazzica egli , ofi trova: Scuole y zCbìefey con impegno 
indicibile ; ad onta , e dilpetto dell’Idolatria , e del vizio ; di vo- 
ler comparire Crìflìano , c Criflìano efler nominato da tutti: 
nobis vice nota erant : altera primaria , praftantior , 
qua videlìcet ad facrai Domot nojlraty facrofque Dottore s fert- 
bat •, altera fecundaria , nec ejufdem bonorìt , nìmìràm qua ad 
externa dottrina Profejfores ducebat nebit magna ret erat 
^ ìUuFire nomen , Cbriftianos ejfe , ó“ nominar / , atque ea re 
magi/ efferebamur . (Jj) (b) 

£d ecco quanto fù notato diligentemente de’ fatti , vita,^*’ 
e cofiumi di Bafilio nell'età Tua giovanile; argomentandoli di 
eOfere fiato , divoto y ed impegnato per la perfezione Crìfiia- - 
na. Ragioni per cui ci confermiamo bene, di effer’egli fiato 
battezzato neìVetà fua tenera , ed acerba , (bggiornando co’ fanti 
Genitori nella propria Patria: e non già negli izn»/ /uoi gran- 
di y quali farebbero fiati quelli , che contava Bafilio nel ritorno 
d’Atene, terminati ipcxkxumente ìfuoijludj . 



CAPITOLO V. 

I. Ritorno di Bafilio alla Tatria , e fue onorevoli 
accoglienze . II. Sue applicazioni in ejfa • 

III. "Partenza di Lui dopo breve 
tempo , e perchè . 

l. 

P Er giugnere a Cefarea di Cappadocia fua Patria Bafilio , pre- 
cipitò tutti gl’indugj . Rediit fumma celerìtate Ba/iltus (r) . 
Doveva egli fare da Atene, da dove partiva, un pafiaggio per Co- 
fiantinopoli, Città a Lui troppo cara per l’acquifio delle beien- 

zc 
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ze io effa . Era pure (limolato a vifitare le primarie Citti dell' 
Apay ragguardevoli per le maraviglie dell'arte, e per le celebri 
memorie deH’anticbità, che in e(Te non mancavano. Pure lì è fapu* 
toben moderare per arrivar predo, dove altre maggiori obbliga* 
zioni lo chiamavano . Conflantinopolim pretcriit : aimìratìo- 
nem ìllìui commovit Afia , fti magnis itìnerìbui Cte/ar^eam een- 
tendentem , morari non potuit (^) . 

Non è credibile con quali ripruove d'amore, e di dima ac- 
colfc Cefarea il fuo gran Cittadino . Vtrbenorificè à Ctfarao ex- 
ceptmfb) . Ecco tutti fino i più didimi , e caratterizzati Perfo- 
oaggi intorno a lui , per riverirlo , o(Teqaiarlo , e congratularli . 
Ma non lì làpeva ben didinguere, fé lecomuni congratulazioni 
avevano per oggetto fialilio , come (ingoiare onor della patria; 
o pure la Patria come troppo onorata dal Tuo diletto Bafiìio : £ 
perche tutti facevan davvero , e non già per ceremonia , per cor- 
diale dima, e non già per pura apparenza; non vi fu Perfunag- 
gio tra nobili Cittadini , che non li rimodralTe con elfo lui o col- 
le lincere efibizioni , o colle copiolè offerte: Qui etìam cumìn 
bone Urbem venìjjet , omnes eum cìrcumfieterunt ^ nìbìl non de- 
ferente : , nìbìl non poUìeentet (c) . 

PalTato qualche giorno di ncceflario ripofò, per le danchez. 
ze de* lunghi viaggi (ù comun conliglio di Cefarea fupplicarfi 
Bafilio a degnarfì accettare , che la Gioventù Cittadina potelfe 
bere nel vado fonte del Tuo pellegrino Sapere. £ perciò colla.» 
più onorevole ambafeeria di Perfonaggi Senatorj in nome della 
Città ne venne idantemente pregato . Non mìnùs et bonorìi ba- 
huìt Calar tea , qua Lega/ot ex Senatu mìjtt , ut ^uventutìs cu- 
(d) ram fujciperet (d) , Non (èppc egli refidere, edifgudar quella.» 

Patria, dalla quale veniva onorato, non altrimenti , che primo 



(0 



Ibìi, 



(0 



Eondatore ,e conlèrvatore della medefima . ^aflìu: a Cafaraenji 
CJvìtate , ut alter quifpìam cond,tcri confervator retìnetur (e) ; 
onde a feconda delle comuni brame : Retbor/cam edecuit Bajiltut 
(f) Cafaraa (/) come poi ancora lo ricordò Ruffino. Ma perchè 
più bramoli fi appalefavanoicontentiCefareani di vede- 
re , e gudare oltre la loro gioventù , anch’elTi delle aque nobili 
della di lui ammirabile dottrina, e (ingoiar eloquenza, Bafilio 
per virtuofa condidendenza, pofeentìbu: Civibus Stana mundi 
erdrìeel. trìbuìt (g) j ed in quelle fue comparii diede tal (àggio 

Hi/, 'del Tuo profondo fapere , che Cefarea ebbe acoofelTare, che.^ 

mag- 
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maggiori dovizie di fcienze fi ritrovarono in BafiliO) che non_> 
aveva faputo publicare la fama per tutto FOriente . 

Temette grandemente egli allora . La gloria è di Dio, ed 
al folo Iddio fi deve . Sapeva benilTimo, che quod hominibut al~ 
tumefly abominatìo eJ7 ante ^eum . E quindi p,cr non incorre- 
re colle fòverchie onoranze degli uomini la difgrazia di elTer men 
caro a Dio , da generofo rilbl ve di volger le Tpalle al Mondo, tan- 
to ofTequiofo vcrfo di lui, e calpefiare come cofa poco curata_< 
dal Tuo cuore tutta la di lui gloria : Cumenim omnem ex Utteris , 
^ dijcìplình extern'n partam gloriar» repudiajfet , ad bumtk-» 
vitte fe tranBulit ìttftìtutum (a). Ed ecco aggiunti aU’antiaL^ 
umiltà deir animo Aio grande altri gradi maggiori , con cui t 
mondani apptaulì, ed ambite glorie diipregia . Cosi divenuto 
inimicilfimo di quanto i mondani apprezzano , e ambiicono , non 
vede l’ora di libcrarfi da tutti quegl’impegni , che tali colè , quafi 
per neccflità partorifcono . Brama di darfi interamente alla fe- 
quela del Redentore colia pratica d’una vita Evangelica . Ed 
eficndo la parte più ardua , e difficile a praticarli lo l{x>gliamen- 
to totale de' propri beni ^ egli come rilbluto, collante, e fòrte 
da quella incomincia : LeBo itaque Evangelio , animadverfoqut^ 
ìllic , quod plurìmùm occafionh , ^ momenti adferat ad perji- 
Bionit Jludiam , fi quis bona fua vendat , deque illii egenis fratria 
bui communUet'y S' prorfat nulla teneatur vite cura^nec patia^ 
tur mentem fuam alìqua rerum prejentìum affeBione turbari , 
bec omnia adimplere turavìmut (b) . QuaTuItima parte per po- 
terla fornire perfèttamente dopo aver venduta tutta F Eredità 
paterna a lui fpettante,edtfiribuito il prezzo ai poveri, confor- 
me ci aflTcura il NilTcno (r) dicendo ; ’Bafilium patrimonium ipfum 
in pauperet eregajfe’y e non altrimenti il Nazianzeno (d) : Omni- 
bus facuìtatibus , quas unquam babuerat equo animo projeBis , 
delibera portarli nelle più remote folitudini a coflodt qualfivo- 
glia Tuo patimento pervilitare, e trattare que’ Santi 
veri Maeftrì delio fpirito, perchè lo ifiruilifero , come quelli, 
che prima di lui avevano imparato ad aborrire e gloria, e beni 
mondani , e profittato inlieme nello fiudio dclTorazione di vin- 
cere, e fpogliare fe fieffi da fe medefimi . £ perciò quando tutt’ 
altro credeva del Ilio Bafilio Cefarea, fe lo vede mancare per 
Tadempimento de’ fuor alti, e làmi fini . Mentre ncl^jd. par- 
tendoli fegretamente da lei, s’incamina vcrfo dalfEgìt- 

to 
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to pafla ad Àlejfandria ^ da AIe(Ta;idria zWi. VaUftina ^ allaCif- 
Itjìrìa , alla Mefipotamia , e ad altfe Regioni lontane 
ne' loro Eremi da* fantiflìmi Solitarj , colli quali cominciando 
Bafìlio , lìccome dalle Accademie del Mondo riportò dopo molti 
anni di applicazioni tefbri dì Scienze, cosi dalle fcuole della per- 
fezione in poco tempo , cioè intorno ad un’ anno , (i arricchì di 
quelle preziofe merci , che (blamente incielo anno pregio , 
valore . 

Fiorivano in eminenza di Santità inqueltempOjne'Defer- 
ti, Antri , e Ritiri delle Regioni cheìntraprefea vìfttare Bafilio, 
un San Patomìo^m San Macario Sensore^ un San Macario funto- 
re ^ un Sin Pa fa uzio un San Paolo Semplice^ un Szni Iji doro 
degli Scetici y un San Giufeppe , un San Crono ^ e un San C7«* 
race degni di^epoli di Sant’Antonio Abbate, e tanti altri o in- 
fieme, o feparatamente poftift in quelle greppe, & erme bofca- 
* glie con impegno di morire affatto a fé flcifi per vivere unica- 

mente a Dio, e con Dio. A tutti quelli fi umiliò Bafìlio , e da 
tutti quelli ricevette cogl’ infcgnamenti più fanti , lumi vera- 
mente divini, e fpirito badante a poter giugnere alla meta dell* 
intraprefa perfezione , colla continuazione di que' rigori làcri , 
ed efcrcizj divoti, ai quali egli fi obbligò di non mai mancare . Per 
la fua gran raodedia (crivendo ad £udazio,non dice tutto Bafìlio; 
nè parla del guadagno grande , ch'egli nel trattare sì famofì Per« 
fonaggi nella virtù, riportò; ma occultando il profitto del Difce* 
polo, fpaccìa il valore de’ Maedri : Invenì Janì (a) multotapud 
19- Alexondrìami nec paocos apud relìquum e/Bsjptum^deinde & aliot 
in Pal/e Fiina , CceUJirìa , fy" Mefopotamìa , quorum admìratus 

Jum in vìtee rat ione temperantìam , éf r» obeundis laborìbus tole- 
rantiam , ad quorum pretandì vìgorem , ^ cenjìantiam obFlupui^ 
cùm ob/ervarem quo paFio , nec fomno •otFlì , nec alìqua alia natu- 
ra neceffitate deflexì ^ fublimem femper ^ ^ ìnvìFium animi fen- 
fum fervarent ih fame , fi ti , in frigore , ac nudi tate; nec cor- 
peri s rationem babentes ipfi.^ nec ab alìit ali quid illi cura impendi 
fubFiinentet ; fed quafì in aliena carne degerent , ipfo opere ofien- 
dentes , quid fit in rebus bujus vita peregrinum effe , converfa- 

tionem in Ccelobabere . Dice dunque molto di altri, ma nulla di 
fé . Però poco importa ; mentre vi farà chi dica per lui , fìccome 
roderà dal feguente Capitolo . 

CAPI- 
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CAPITOLO VI. 

V 

I. Dal pellegrinaggio per li Deferti delVOriente fi re- 
fiituifce alla ‘Datria Bafilio . II. Da lei pajfa 
a 7onto . III. Ritorna a Cefarea » da dove 
pajfa al fuo J'of pirato 'Eremo. 

I. 

V ide ) ammirò ) apprelè con diligenxa BaGlio il vivere, le 
fatiche, ed il Tanto operare di que’ virtuoG Solitarj del 
Signore. £ ritornato alla Patria nel ^58. avendovi confumato 
nella vifita per que’ Deferti tutta e VautunnoàcW anno 

antecedente , cioè del {57., tutt’altro da quello , che fi partì , G 
diede a conofeere alla Tua Cefarea . Non gii più Bafilio terreno , 
ma fiaiilio tekjìe\ come quello, che naufeando affolutamente la 
terra, tutte le (ue mire l'ba poGe verfo il Cielo. Così brucia;ido di 
ardenti brame di praticare pur’egli le Opere de’ fanti Anacoreti ^ 
era divenuto Tantamente impaziente, per poter edere in grado 
a dar principio a quanto nel fuo cuore avea propofìo , cioè di ef* 
fer’anch’ egli Anacoreta: Rever/ùs in patriant càm totas arderet 
ea imitandi ftudio , gnee in remotis regìonibut vìderaf , nullam 
detar moram interpojhijfe , ut fefe in Jolitudinem reciperet (a ) . fa) 

E pure non poteva così predo , come fi aveva ideato fecon- BafEp. 
dare i fuoi fanti defiderj . Ben fi ricordò del patto fin dal tempo 
delle Tue dimore in Atene, fatto coll’amico Gregorio,di dover'ef- 
fereindiffolubili afervirc Iddio nelle folitudini , fic- 

come erano flati Condifee poli ntWt Città ; Id quidemdecretum Ba- 
glio , ^ Gregorio , anteguam Atbenit difeederent , fuerat (b) . 

£ perche Gregorio veniva impedito dalle filiali obbligazioni ver* 7P BoU’i. 
fo il vecchio Padre^ che apprelTo di fe lo voleva, toccò a Bafilio af Wfi/f 7 «». 
penarlo, con differire ad altro tempo la partenza per /a Jotì- 
indine . *"*■** 

Ma che ? Se egli non è folìtario per ragione del luogo , 
giacché fenza Tua voglia è forzato vivere fra la moltitudine di 
una popolatiffima Città , già fi è fatto folitario per conto delTo* 
perare , mentre nel cuore deirifìeffa Città pratica quanto fi ado- 
perano di fare i più rigorofi Abitatori delie Selve , che egli arrN 
mirò j cioè temperanza nel vivere 5 fortezza nel durare alle fati- 

E ‘ che. 
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che } continuazione di digiuni ,e di aftinenze , cofTanza ne’ brevi 
Tonni } e negl* interrotti ripoil j vigilie j e faloieggiamenti , pati- 
menti , e mortificazione , povertà, e Grettezza : (peiTe orazioni , 
lunghe contemplazioni , e tutto quello, che bafta, e può cangiare 
in Angeli gli Uomini . Bafilio non dice di aver praticate tali 
cofe a loro eièmpio in Cefarea ; ma (blamente di eifèrfi (èmpre ri- 
trovato con cordiale impegno d'imitarli : Qtpitbam //yè_» 
(a) quantùm mtbi pojJibHe effct , ìUet amularì (a) • Ma fe tace la di 
i9> lui Tanta modeflia, parla l’eloquenza, del Nazianzeno (^) , per il- 
laminarci , dicendo chiaramente, che ad imitazione de’ Santi (b- 
ijtjrj j da Solitario Tanto l’ha Tatta nella patria Bafilio, già gua- 
' dagnato interamente dal di loro efenipio : Cum eorum ìnjlamma- 
tui exemplo rcverjus in patriam , idtm tivendi genus con/t- 
Status ejl ^ 

I I. 

£ così pienodelle vere Virtù, acquiftate cogli eTercizj de*. 
Santi, s’incammina verTo Ponto ; non gii per (bliecitudine divi- 
lìtare la Madre Emmelia, e la Sorella Macrina, Tapendofi bea^ 
moderare in tutti gl’innocenti defiderj deH’umaoità ; ma per da- 
re maggior pe(b alle Tue riToluzioni , comunicando con quelle 
virtuoTe Dame , le quali in tempo- del pellegrinaggio di lui per 
gli antri, e-Tolitudini dell’Oriente, nauTeando Tempre piu il 
MondoyTi ritirarono a vivere con Dio,tutte Tue, in un Monidero 
a quell’ oggetto fondato .Non fi dubita ,cheficcome la perfetti!^ 
fima Sorella fu badante afollecitare Bafilio in un’ altra vifita , ad 
avere in abborrimentoe la gloria , e gli applaufi , e quanto ito 
qued.i Terra fi apprezza f così ha potuto ben’ aggiugnere Tacro 
fuoco all’ardenza delle Tue celedi voglie, per finirla con TedclTo, 
rendendoli perfetto Teguace del Crocififib colla gita veloce al 
Defèrto defignato . 

I I I. 

In fatti fi vide colTelpericnza, quanto giovalTe per far pre- 
do a Bafilio, la communicazione con Emmelia e Macrina. Poiché 
dove prima aveva in pendere di afpettare il Tuo Gregorio, che__» 
pure l’aveva invitato per la Tiberina, paelè diCappadocia, dove 
era fituato Arianfi), luogo del dì lui natale, per adempiere infieme 
i loro dabiliti progetti; ritornato alla patria da Ponto , neppure 
potè fermarlo per altro brevìfiìmo tempo ilFratello del medefimo 
Gregorio, andato appoda con lettere dì lui per afficurarlo , che 

dopo 
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dopo breve «Hmora, avrebbe ottenuto dal Padre laperrorffione di 
paffare con e(To luì al Deferto • Non fi perfìiafè , nè colle lettere, 
nè colie rapprefentanze a fermarfi Badilo. Tanto più, che all* 
ardenza de’ voti vi fì aggiunfe un’altro (limolo per farlo volare, 
non che correre a porfi nel dio fbfpirato foggiorno . Il mededmo 
Bafilio fcrivendo pof a Gregorio, dice di-ell'eredato indotto, an- 
zi sforzato da necedità a partire : /v Pontum ut reieam alìquan' 
do vct prefeni cogit nccejitat , cui loto redditut^ Dee benevolente , 
vagarì definam (a). (a) 

'Non (piega Balìlio qual (òde data in lui quella urgente ne- 
ceflltà, poiché laCua lòmma moderazione in manifedare le die 
virtù , lo proibifce . Ma lappiamo per altra parte edere dato quel 
timore , che dicefi timore de’ Santi . Temeva grandemente Bafi- 
lio , che Dianeo dio amantiffimo Vcfcovo in Cefarea fblTe per ob- • 
bligarlo al Sacerdozio,o ad altro onorevole-Grado Ecclefiadico . 

£d egli, che pien di merito fi reputa d’ogni onore pur troppo 
immeritevole , anzi indegno , precipita ogni dimora , « fi dima 
in precidi neceffità di fiiggire , e nafconderfi in luogo, dove il' co- 
mando, e l’autorjtà non lo poteflè obbligare; Gregorium non 
ultra expeBandum ratut , fèfJinavit^ rebus omnibus compojitis^ hs 
Pontum adeptatam folitudinem recurrere '^presfertìm edmad di- 0>) 
fiejfum maturandum urger et neceffitas qucdam ... .ne alioquin 
Sacerdetiumy vel aliud nsiniflerius» Etclefit <tdtnittere cegere-*^^i_^^^ 
f«r (b) . 

%s6. 

CAPITOLO VII. 

L Qual fojft VEremo di Bafilio , dove fi ritirò . II. Suo 
vivere in ejfo prima dell* arrivo dell* amico Gre* 
gorio . III. Sue applicazioni infieme con 
molti altri » che a lui fi unirono . 



D unque oltre l’amore dell* anderità , il defiderioper l’ac'^ 
quido delle virtù , la brama di darfi tutto a Dio difimpe- 
gnato, anche di fe dedb ; Tuiniltà dia profonda Io fpinge a partir 
predoper l’Eremo , fenza punto più curarfi della Patriaj rimada 
fcontentifsimaper la dia privazione. Avvenne queda perdita de^ 
( E 2 pio- 
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Vita DI S. Basilio Magno 
plorabile per Ccfàrea l'anno Se al partir di lui (i commoC. 
fero tutti per tenerezza , egli quali infenfibile Uà làido , abban- 
donando con alta generofìtà amici , parenti , onori , applaulì , co- 
modi, averi, e quanto mai flimalì dagli Uomini , da’ quali per 
Grido , oggtuo de' fuoì affetti , volentieri fi fepara, e fi allontana . 
Ecco in Bafilio un’ altro a cui pare, che pur dica il Si- 

CO gnore (<>)'• Egr edere de terra tua , ^ de coghatìene tua , ^ de 
Cceef.c.ìi. putrii tui , ^ veni interrata , quam monfìravero Ubi . 

Ma qual fù/a terra, che nell’ abbandonar tutto per Tuo amo- 
re , modròiddioa Bafilio per Tua Tanta abitazione ? Fu un Monte 
(blitario ne’ Deferti di Ponto, fituato nelle fpondedel Fiumc_> 
Iride , le di cui acque nate lènza orgoglio dalle pendici de’ ripidi ' 
Colli di Armenia, prima d’iml>occare al Mare Evffnto, bagnano 
. gonfie, e fadofe, le valli , e le pianure di quella Provincia : Locum 
elegìt fuceeffuì idoneum : Montem quemdam ad ripa: Iridit F/tt- 
vii, qui ex Armenia ortui Pantum irrigai, ^ in Buxiuium pon- 

(b) tum elabìtur (b) . £ fi fonda una tal defcriztODe nella fignifica- 
ixEpifl.j. 2ione , che dell’ ideffb ritiro di luì ne dà il Nazianzeno nella fua 

fettima lettera : Caterùm de loca àfe ad Monaflicee vitee inBitu- 
tum delePlo , baudfalfa viderì potè fi, jafiaffe Eafilium . %) binane 
autem in Ponti regione locai ìlle Jit fitui , cum diù pervefligarim , 

(c) reperi tandem faiffe ad ripam Iridii Fluminii baud ìgnobilh ( r). 

W. ìbid. E perche il Nazianzeno ci alsicura , che de loco à/e deìefto^ 

non abbia riferito , chc’l vero baud falfa vìderi pote/lja^affe 'Safi- 
llum lafciamo , che Bafilio medefimo ne faccia e del Monte fcelto 
già per fuo facrofoggiorno , e delle F0I// , eòe' Piani, edelle__» 
Selve , e de’ Fiori , c degli Augelli , e fino delle Belve , cofe tut- 
te al racdefirho Aio Monte relative : Moni enim ejl fabli mi ingran- 
dì, ac tenebri coffa Jylva tefiuì , gelidi t , ac p eliaci dii undii Septem- 
trionem ver fai ìrriguui . Eujui ad radice i , planiciei reffupina ffub- 
ftantia efi , quee montami bumoribui jagiter fcecandatur . ìfiam 
veri Sylvamffponte ffaa iiftheSllt, ammiffarìh arborib ut cìrcum- 

quaque complexa , prope valli , ac ffeptt loco cingìt j ita ut ibi colla- 
ta etiam ìnffala Calìpffat , quam pree omnibut, pulebrìtudinii gra- 
tin Homerui tclebrajfe videtur, medica fit . Etenìm non multò tilt 
dee fi ad boc , ut infila fit , proptereà quod undìque velati munì- 
tionibui quiba/dam, coneluffa efi . Proffundee fiquìdem V allei daa- 
bui illam partibui cìrcamffeindunt : à Intere verò de preccìpìtie 
fluvìut decurrem , ipffe continui , ^ baud facili fuperahilit mu- 
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ri vice efJ : ex alierò verò latere Mom apertui , ^ expanjus per 
eurva/os anfraflus vaUibut confumtus^ per vias injimat^ Monti: 
parte: interdudìt . EH autem ingrej[u: illùc unui , quem in ncFJra 
pctejlate habemui . ìpfam babìtationem alla qutedam cervix^fubli- 
me quoddam^ extrema fui parte.^ Collum extenden:, recipìt-, ita ut 
ipfa planìtiei con/ptHui fit aperta , ^ expofita , S" i fubliml fub- 
terlabentem fluvìum defpìeere lìteat ; qui mibì videi ur non minds 
deelaratienii exbibere^ quàm Ampbìpoliianis Stymenii cognitu: 
amni: (a), ’ (a) 

^uid dicam de telluri: exbalationìbut $ aut ex ipfa Eluvio Baf.Ep.j9. 
ofcendente aura ? Elorum topìa.^ aut etiam canentiui» Avicularumì 
Aliu: quiquam forfait admiraretur ; mibi veri animum ifli: adver- 
tere non vacat . Qtud autem potiffimum de hot loco referre pojfu-- 
mu : , boc tft , q^ cum ad omne genu: fruHuum fit , propter com- 
modilatem appofitu:^ omnium mibi jucundijfimnm frudluum^ quie- 
tem .^ac tranquiltitatem ali/: non folum propter e a., quod ab urba- 
ni: perturbationibu: aliena: efi .^fed quod ne Viatorem quideni^ 
aliquem admìttit^ excepti: ih , qui venutìoni: grafia^ nebi: fubin- 
de junguntur . Namprteter ea., qute recenfuimu:.,fera: etiam, non 
Vrfot , aut Lupo: , quale: apud vo: funt ( abfit ) , fed Cervoram , 

Ó" Caprarum agreHium grege: , ac Lepore:, éf fi funt 
ejufmodi , nutrii (b) . (b) 

Qucda fù la defcrizione del Tuo "Deferto , che ha fatta Bali* Btftl. ibii. 
lioall’ amico Gregorio ancor fbggiornante nella Patria : defcri- 
zione tanto eccellente , e degno parto della nobile eloquenza di 
lui , che per non pregiudicarla colla noftra fra/è , non abbiamo 
avuto ardire, di tradurla , ma abbiamo (blamente (limato bene 
di trafcriverla , per meglio guftarfi dal dotto palato degli 
eruditi' Lettori . 

I I. 

Termina la lettera Bafìlio, fenza dir nulla a Gregorio dei 
genere del viver dio, penitente , mortificato , e Tanto già intra- 
preTo . Macon tutto il Tuo virtuofb filemìo in quella parte , per 
cui anche Ti ofiefè Gregorio , (iccome ci coda da un’ altra lettera 
dal medelìmo dritta a lui , nella quale Tacendo le Tue giude__» 
glie ne domanda conto, come di coTa la più neceffaria 
a(àperfì per Tua coniblazione , e profitto 'pure da alcuni trafeorfì 
di penna del medefimo BaClin nell’ accennata relazione, polTìa- 
mo comprendm'e in qual mortificazione, almeno di (enfi, fi (la egK 

efer- 
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efercitato . Il canto degli Augdli , la villa de’ Fiori , il gufto de’ 
Frutti di quelle Iblitarie Campagne, di quegl’ inculti terreni , di 
quelle ombrofe felve , non folamente da lui non (t cercano , notuj 
fi vogliono; ma lì tralcurano , ma non fi badano , come colè men 
propie al vivere Tuo calligato, e rìgorolb . Anzi oltre la mortili* 
cazione de’ fenfì full’ ifielTo racconto , polliamo di leggieri venire 
in cognizione , che’l profitto dello fpìrito dì Bafilìo , fin dalle pri* 
memolTe nell’ Eremo ,fia egli Aato maggiore dell’ acquillo« già 
fatto da altri làntifiimi Sol itarj, dopo gli elercizj di più ìullri. Di- 
ciamo quello^ù quelle riferite voci da lui : Florum copìam^ aut 
etlam eancntìum AvUularum alim quiquapt forfan admiraretur . 
Mibì vtròanìmum ijli: advcrtcre non vacai . Non ha cuore Bafilio 
per niuna colà , che polTa innocentemente follevare l’umanità : 
Eccola gran mortificazione de' /enfi . Non ha tempo Bafilio di dare 
un’occhiata per rimirar la terra fiorita, di badare per momenti 
al canto de’ folitarj Augelli , prrche tutto fé lo trova impiegato 
a falmeggiare , ad orare , e contemplare le grandezze di colui , 
cJie ogni colà ha creato : Ecco relevata perfezione delfino fervoro- 
fi> fpirito . £ fiano quanto fi Toglia abbondanti , e dolci le frutta» 
parto d'incolta naturato quelle Iblitudinì , che Bafilio non ha_ 
palato perforo a gullarle. D’altre frutta egli fi diletta, cioè della 
quiete dell’animo , della tranquillità del cuore: Càm adomnege^ 
nus fì-u&uam fit propter commoditatem appoptut , omninm mihi 

(a) jutundijjitnum fruBum , quietem , tranquiUitatem alit (a ) . 

Bafil. ibii. non è quello folo il vivere mortificato di Bafilio nell’E- 

remo . O che da lui , o che da altri l’abbia faputo il diletto ami- 
co Gregorio , noi gli dobbiamo le grazie per conto della notizia » 
che ci avanza delle altre lite rigorofifiìme asprezze riguardo^ 
tutto il rello , cioè riguardo al vitto, letto, abito , e quanto ba. 
Ha a collituire un’ Uomo làutamente barbaro contro le llelTo, per 
amor di piacere a Dio : Eroi iUi tunica una , paUtum unum^ ó" 
firatut burnì leQulut ,» illavies , vìgiliee (illa ejus decora , 

ernameata ) , (ffiuaviffima Coena , obfonìum^ panit , fbh 
novum , inquam , iUud cendimentum , patio fobria^ quatn nobis 

(b) tiihillaborantibut fiontet projundunt (b) . 

Eccopertanto il fontuolb arredo di Bafilio nel lòo novello 
Ibggiorno di Ponto ; una (bla Tonica , ed un folo Mantello : Tu- 
nica una , Paliium unum . Ecco il morbido, e comodo fuo let- 
to : Una vile Stuora dillefa filila nuda terra : Et Stratui bum} k- 

Buluu 
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Stdai . Ecco i Tuoi ornamenti , e trattenimenti iniìeme; (quallor 
d’antri , e folitudini : ^ tUuvies , vlgHije . Ecco i Tuoi ablion- 
danti pranii , le Tue laute cene : Pane folo : e Sale folamente : Et 
fuavijpma Corna , ^ ebfontum Partii , ^ Sai . E le bevande ? Ec- 
co con che fazia l’ardente fete , dopo lunghi digiuni Bahlio : ac- 
qua ; e quella bevuta con (carfézza r Et petìo fbbria \ con tutto 
che fi trovalTe in vicinanza delle onde chiare, e liquidi cridalli 
del &mo(b Tuo Fiume , che abbondantemente bagnava le pendici 
del Tuo caro Monte, ficcome egli fteflb lo riferifee; Gtììdh^at 
ptUucìdh undit Scptemtrionem verfut trriguut (a) . 4/- » ' - 

1 1 r. 

Ma fi nafeonda pur quanto vuole dagli Uomini fiafilio, fug- 
ga a tutto potere il Mondo , e Tuoi Seguaci , che la di lui gran la- 
ma l’obbliga a convertire in popolati^me abitazioni le folitudini 
idelTe; elTendo codretto di ammettere a viver feco per parteci- 
pare delle fue rare virtù innumerabili concorrenti a lui tutto dì . 

Non ancora era Icorfo l’anno del fuo ritiro-^ e pure il Defèrto di 
Ponto fantificato da Bafilio è tutto ripieno di divoti Anacoreti : 

S^d citò ad eum multi conjiuxerunt tfefue illì in difcìplinam tra- 
diderunt (b). Equedi molti eosV drettamente fi unirono a lui, (b) 
dichiarandolo loro Guida, loro Maedro, loro Padre, che nep'^®'*^P’^ 
pure per momenti foffrivan la di lui lontananza , divenuti quafr 
bambini nel novello genere di vita, pendenti dal lèno della fua_« 
paterna, e materna carità, per fucchiare il latte della divina per- 
fezione : A quibui ne ad brevi Jfìmum quiàem tempus , fine magna 
tUorum moUfiia dì/cedere poterat Bafiliui (r). Quindi toccava (0 
a Bafilio dar fempre in moto, dar fempre in azione per corrifpon- W«-^f*** 
dcre a tutti, per tutti foddisfare. Ad altri inlègnava le maniere 
di rigettare dal cuore il gudaro Mondo , e le fue vanità : ad altri 
infinuava il modo d’tncaminarfi ai primi gradi della Virtù . Illu- 
minava alcuni nell' arte di orare, altri nella maniera di fa Imeg- 
giare : eforta va quelli al filenzio j quedi altri al digiuno , altri al- 
le vigìlie , altri alle adinenze , e poi obbligava tutti a vivere iru> 
perfetta carità , in perfetta unione, impegnati col lavoro delle 
mani, allo dudio delle Scienze , ed alla Scienza do’ Santi . Efe 
egli al dir del Nilfeno (J) per divenir tutto-fpirito ; G/« car- (d) 
ne [ila non aliter^ quitn cum fervo fagitìvo^ ìnexorabile dominium 
egit : Tutti a fua imitazione trattando da fchiavi i loro corph,^^””’ 
avendo uoicameote mira al (blo fpirito per purgarlo , per abbel- 
lirlo , 
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lirlo, in breve tempo, folio ia condotta celefte di un tanto Mae- 
Jìro , ne divennero ricolmi di virtù , come tanti Angioli veftiti 
di umana carne, tìccome il Nazianzeno ben Toflervò , quando 
Orar 10 w ^ ) ‘ hafilìut xìvtnt cum Angeli t . 

laud. Baf. 

CAPITOLO Vili. 

I. Gregorio Nazianzetio pajfa finalmente al Deferto 
di Bafilio . II. Bafilio , e Gregorio come abitaje- 
ro nel Deferto . III. Quale la loro 'vita , 
e le loro Opere colà. 

I. 

S Empre più andava crefeendo il numero de’novelli Soldati del 
Redentore, per combattere alla gagliarda contro le potenze 
invilìbili lòtto la condotta Tanta di fiaulio nell* Eremo. Grego* 
rio Nazianzeno dalla cafa paterna tutto làpeva, e non potendo 
V più durare nella fcparazione da qucH’Amico , creduto già da lui 
. Uomo Divino, (iccome in altre circollanze colla Tua Sacra Mufa 
lo proteAò , rìlòlve, mal grado quallìvoglia impedimento, di an> 
darlo a trovare ,e con elfo lui nel Deferto fermarfi . 

In Pontum abirem qax/ìturux remedium 
Doloris , ex Amici conjaetudine 
plani Viri Divini : qui ìjibìc cum Dee 
Sub nube agebat , ut Moy/cs . 

Hic erat Bajìlius vivens cum Angelis modò . 

Eia rifoluzione ebbe effetto. Poiché nell* anno j58. non an- 
cor terminato , ecco Gregorio dare un* Addio al Mondo , ed a_* 
quanto nel Mondo era baAante a filTarlo . Con veloce corfò giun** 
ge al Tuo diletto Bafilio , che con egual cuore obbligato coiriAef- 
(a legge d'amicizia , quivi l’attendeva . Cialcuno può itiiaginarlì 
quanto abbian goduto colla fcambievele prefenza i due fitrtunati 
Campioni del Signore, ricolmi di volontà infìeme di lui fole 
amare, e fervire a colto di tutti que* patimenti , difagi , e morti- 
ficazioni , che abbondantemente fomminìAravano loro quelle.^ 
alpre fulitudini, da dove fi era allontanata anche ^innocente lòd- 
disfazione della mortificata umanità . Teneramente fi abbraccia- 
no , e ripieni di fommo contento per ritrovarli alla meta de’ lo- 
ro 
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ro innocenti defiderj , appena pronunciano parola , come quelli « 
che non pollon parlare . Corrono però fubito all’ Orazione pec 
ringraziar’ Iddio , fenza neppure far dimande , e rifpofte degli af- 
fari domellìci, dello (lato dc’Congiunti, rimaci colà nel Mondo, 
mentre il loro cuore impegnato ad altre leggi di ferviti! , tuttL« 
oppoda a quella di lui , avevan’ altro di che penfare , di che di- 
(correre , che non delle fue difpregiate colè . 

I I. 

Ha creduto il dottilTimo fiaronio , che Bafilio , e Gregotio 
colà nel Deferto, non già infieme,ma feparatamente , e lontani 
l’uno dall’altro abita(Tero . Eccolafua ragione. Colà nell’Egitto 
gli Anacoreti di quelle folitudini così tra loro vivevano , e per- 
che Bafilio quivi fi portò io tempo del fuo pellegrinaggio per 
amor dì vifrtarc, come altrove fi diflc , gli Eremiti dell’ Oriente , ' 

pensò d’imitame i loro efempj interamente . Qt^mvis autcm in 
eadem Pont tea dtgerent Jòlitudìne ^fcorfum tamen ad invicem ha- 
bìtabant , injlar Monacborum ^Égyptìorum , jms nomìnabant 
e/fnacboretat ; quorum tnìm Bqfilius in e/Egyptumperegrtnatus 
manjìunculat ìnfpexijfet propi fuerat imìtatui exemplum (i*). fa) 

E fi fonda anonfentire altrimenti fulla lettera del Nazianzeno Baron. Tei 
fcritta dal Deferto ad Anfilochio, nella quale domandandogli 
de’ viveri, che appreflb di lui fi ritrovavano, e de’ quali egli 
n’era fcarfifiìmo, gli mette in.confiderazione , che qualche volta 
riceveva a cena il gran Bafilio troppo dalle adinenze mortifica- 
to ; Pan et d te non poflulavimin , ut ne e aquam ab iis , qui Offra- 
cinam ìncolunt . Oìera autem , fi à viro Qzinzalenfe petìerimus , 
quorum apud vos Jamma copia , apud not magna penuria efi , net 
mirum fuerit , nec d éonfuetudìne alìenum . Ne gr averi s itaqu^ 
ad noj olera mittere plurima , pultberrima.^ a ut quantum cer^ 
ti pot aeriti nam exigua quoque pauperìbut magna funi ; quando^ 
quìdem magnum quoque Bafilium cwna aceipimut , ne quema^ym- 
dum faturumipbikfopbantem expertut et , ita etiam efurìentem , 

^ indignabundam experìartt (b) . fb) 

£ pure con tutta la venerazione dovuta ad un tanto' gran_>5y(«2.fy::;2. 
Perlbnaggio , Gamo eoftretti fentire altrimenti da lui , intorno al 
foggiorno di Bafilio , e di Gregorio . Poiché l’uno, c Taltro ci fan 
credere di avere abitato nel medefimo luogo , ed infieme nel De- 
ferto . Gregorio Nazianzeno nella fua lettera 1 a. fcritta a Bafilio 
dopo eiferfi ritirato dall’ Eremo alla Patria dice . Recorder adbuc 

r pra^ 
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pra/èifitét tUéCt qua anà conveneramus pattlò ante in Ma/aza mea 
( mea enìm.^fi qua tua intelligo ) firn al , Pbllofophìu , qua 

tu pbHofipbarii , quam etiamnùm ex reeordatìone Jìupeo . 

Dalle quali parole di Gregorio chiarameote fi apprende, 
che un’ iflcifo luogo cca abitato da lui , e da Bafilio; mentre allo 
fcriveredciridcfroBaronio , Mataza veniva chiamato il Monte 
lìtuato nelle fponde del Fiume Iride , fcclto per Tua abitazione da 
Bafilio . Lotus aulem ille ^ ubi confedìt Bafilìus ^ Mataza nomine 
ditebotur (a). £ veramente con quello medelìmo nome lo lì* 
gniiìca Bafilio a Gregorio nella lettera 120., in cui glie ne dà cou* 
tezza , de quo ipfe hajìlìufmemìnit Epijlola i ao. ad eumdem Gre- 
gtrium fcribent . 

Ma più chiaramente ci rende perfualì BaGIio in ciò con al- 
tra Tua lettera, ch'è la 79. , diretta ad Euftazio , nella quale di- 
ce {b) . Supenumerò nos , ubi ad Fluvium Iridem degebamut 
( che con Paltro titolo fignificato di Mataza era nominato 
fijiì^cùmmecum ejfet dilebfijfmus Frater Gregorius . Dal che con 
evidenza fi prova rifteflb foggiorno per l’uno, e per l’altro, i 
quali non fi fapevan dividere, nè pupto léparare , come accorta- 
mente il Baronio medefimo l’ha conofeiuto . Nìbil penis Grego- 
rìum antiquiùs ejfet , quàm ìpfum Wajìtìum convenire , atque unà 
cum ìUo ( quod in optati/ diti fuit ) relìquum vit/e tempus , infoia- 
bili nexu tranfigere , difeiplìnam Monajììcam profiteri , nee 
amplìÈs aliquo cafu ab ilio divelli . 

Maggiormente , che Bafilio oeU'Eremo non è vero , che per 
fé , e per li Tuoi abbia voluto imitare il modo di lóggiornare , che 
tenevano colà nelle (blitudini dell’Egitto que’ fanti Anacoreti. 
Bafilio appena giunto a Mataza ,0 fia al Tuo ritiro del Eiume Iri- 
de, godette la unione di moltiffimi Servi del Signore, che folleci- 
ti fi accodarono a lui , per trarre fpirito a fervire Iddio , dalla_> 
fua profonda virtù. Eficcome eglìfù pronto ad abbracciar tutti; 
così todo ha dabilito viver comune in comune abitazione . Scrì- 
ve il Nazianzeno , che giunto al Deferto dell’ Amico con fua me- 
raviglia odervò la concordia , ed unione di animi de’ fuoi Dilce- 
poli , i quali vivevano infieme, falmeggiavano infieme , vigilava- 
no ìnfieme, infieme oravano; divenuti per tali efercizj, e per 
opera di Bafilio, Uomini divinizzati (f). €^<e prius de Pontica 
commoratione fcrihebam f]oco ^non ferii jeribebam que autem^ 
nunc fcrìbo^quh me fecundùtn prìFHnorum illorum dierum FJatum 

con- 
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nnjììlutt ] in quìbus ego tecum affliWonem prò Jeitcìh baiebam ? 
f^andoqutdem nolcftia /ponti fnftepta voluptatì minimi volun/a- 
riéc prtjlat ? fpàt p/dmodiat ìlìat , vigìlia s dabit , atque ad 

^eum perarationem^peregrinationet , iUamque velati materia va- 
cantem , ^ incerpoream vìtam ? quis fratrum eerum^ qui Dii à te 



cfficìebantur , atque in altum evebebantur^ coneordìam^animorum^ 
que conjaabliouemì £ così pure ncH’altra Tua lettera 8. mentionem 
facìt gymna/ì^ó“ Monajleriì fcbola j (lupendo come nel Tuo 
arrivo , che fu poco dopo della partenza di Bafilio da Cerarca^ 
avede potuto egli fartanto .Mentre foggiugne « che jam iUiut 
Monaflerium /uh numera ub/olutum erat , cum ìp/e /e ibi contu- 
lit (<a) . Chefepur BaGlio per lifiioi Dilcepolidiedeil Monide- 
ro per foggiorno fornito , ( febben poveramente , e balTamente) , 
di quanto era necclTario per comodo de’Conviventi inCeme, cioè 
di Chiefa , Coro , Stanza di efercizj j Scuola per gli ammaedra' 
menti ; come podìamo perfuaderci > che’l mededmo Monidero , 
e quanto lì univa per render compito formalmente il medelìmo , 
non fervide pure per Gregorio , primo , e maggior di tutti y do- 
po Bafilio? 

Alla lettera (critta dal Nazianzeno ad Anfilochio addotta.» 



0 ) 

‘liiie.ep.S. 



in comprovamento dal Baronio,d rifponde edere data quella una 
lettera amena , e giocofa legitimo parto dell’ umore fempre tale 
di lui , per cui n’è dato qualche volta avvertito con gravità da 
Badilo . Ed è tanto vero ,che le medefime parole della lettera^ 
lomodrano , domandando dall’Amico, a cui htiveviyOlera plu- 
rima , ^ puleberrima . Si noti quel puleberrima . Più . Dice, che 
quandoquìdem y riceveva a cena , Magnam Bafilìum \ foggiun- 
gendo , che almeno in riguardo a lui, gli mandalfe olera puleber- 
rima , ne quemadmodum /uturum pbìlo/ophantem export ut et , ita 
etiam e/urientem , ^ ìndìgnabundum experiaris . Scherza Gre- 
gorio con Anfilochio, ficcome molte volte Ieri vendo a Bafi Ho, 
fece lo deffb, anche con edo lui j fpecialmcnte chiamando le__» 
Cellette del fuo Monidero Cavernette di Sorci : Murìum caver- 



eiulaSf il medefimo Monidero : Tagurium teffo, januis carenvy 
che dando con edo lui nel Deferto, il pane , che fe gli dava , gli 
faceva gran male ai denti ; Memìni enìmpanet ìllos y/emperqut^ 
meminero , dentìbut circa /ragmenta collabe/cent ibut , ac pefìei 
/e/e erigentibas yvelutque ì terno emergentibui ; e che li la di lui 
degnidìma xMadre Emmclia predo, non avede liberato lui , eia ■ 
• Fa Comu- 
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44 DtLLA Vita di S. Basimo Magno 
Comunità di Bafilio dalla fame , colle opportune provifioni , in- 
dubitatamente tutti fi farebbero morti : §l^ibus i nifi magna illa 
fauperum Ftuàìofa Ma ter tua y noi quàm celerrimi liberajfet ^jam 
prìdem apud vivai effe defiìffernui . Dopo delle quali cofe par, che- 
dimandi fciilà a Bafilio per conto del Tuo fcrivere faceto: 

Ca) niam quee 'peandaad te fcripjimu: feri ; age qua fequuntur (a) ^ 
E fe veramente la penuria del vivere deferitta da Grego- 
, rio , e la fcarfezza fin deil’erbe fignificatc ad Anfilochio , fodera 
' cofe ferie , (ì argomcntarebbe , che il foggiorno di lui farebbe-^ 
(fato tanto lontano da quello di Ba(ilio,che per la troppa diftan- 
2a neppure averebbero potuto convenire , e comunicare infieme^ 
Onde pure farebbero flati in due regioni diverfe, l’una con terre- 
ni flerìli , arfìcci , e poveri di tutto, come quella di Gregorio;, 
l’altra con pianure, valli , e colline fèrtili, abbondanti, e co- 
piofe di quanto rincolta natura può fbmminiflrare, come quella^ 
di Bafilio. Tale per altro [igniheata dal medefimo nella deferi- 
zione dèi luogo della fua folitudine .£ tale ancora manifeflata_> 
(b) àt Strabane (/») con quelle parole : Hao de ( cioè perche 
tih. li. ifii amnis interluit regione! illas ) pian idei hcec femper rofeida ejh 
fy" ber bis viret .... nam aquarum copia quavis fit citate ejl valen- 
tìor . Itaque fames nunquam ad iFlos bomìnes pertingity càm mon- 
tana etiam abundantiam prebeant , /ponte firn nafeentium , ^ 
fjlvejlrium fru&aum .... ita ut tato anni tempore largì ter decer- 
pere frullai pojjint , quì ìn/ilvìs erunt. Dalla qual pofitiva divcr- 
fità de' terreni , s’inferirebbe giuflamente la gran dillanza da un 
luogo all’altro ; cofa, che non fi può in conto alcuno approvare - 
E molto più non fi può approvare, che elfendo Bafilio , e Grego- 
rio i più llretti Amici di quel tempo, i quali operavano con un< 
ibi cuore, con un folline, con una fola intenzione, poteffero con- 
tcntarfi di Ilare in Abituri feparati con troppa lontananza, che 
tale farebbe fiata certamente , fe Topinione del dotto Baronia 
aveffe luogo. 

I I r. 

Ma qualmaggtore argomento del vivere rnfleme di* Bafìlio, 
e di Gregorio, dell’ operare infieme de’ medefìrai nell’ iflefib De- 
ferto ? Colla feorta degli Scrittorrantichi de’ fatti di Bafilio , tre 
generi di opere di lui ofTerviamo noi colà . Opere delle mani : 
Òpere della mente : Opere del cuore . Delle mani , lavorando.. 

' Della mente , meditando le Divine Scritture . Del cuore conteiu- 
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piando le divine perfezioni del Sommo , Ottimo Dio . Ed in tut- 
te quelle tre forte di applicazioni , degne di Bafilio , ritroviamo' 
con Badlio indrvifìbilmente Gregorio. Lavora da Afceta il pri- 
mo , lavora da Afceta con elfo lui anche il fecondo . Infìeme tra-' 
fportano r legni dalla vicina fel va al Moniflero , rnGeme rompo- 
no per la Fabbrica i (àlfì ; infieme coltivan la terra , piantano gir 
alberi, in maniera che un (òl Platano da Gregorio piantato avan- 
ti al picciol piano della comune abitazione, viene innaBiato da 
Bafilio , c benedetto da Dio ; At ut minora , ^kvlora dìcam (a) 
quU dìvcrfai operum vices , labores ì Ugnar um comporta- 

tionts , ^ laptdum fraBionet ? quìs arborum conjttìones ? ^ ir- 
rigationesì quìsplatanamillam auream ^ Xerfii Platano prte^- • 
Bantiorem , in qua non Rex^fed Monacbm afflìBui., luBu diffluem 
fedcbat i qmm ego piantavi, Apollo x\%as\x. -^boc efi ^tua excel- 
lentìa , Deui autem in honorem noB> ì auxit ? 

Che guflo farà flato degli Angeli^ e di tutta la Certe Cele- 
Jle che Cerna errore fanno bilanciare i meriti di ciafcuno,nel vede- 
re i due primi letterati del Mondo in quella età , quei che face- 
vano tanto flrepito colla loro gran &ma nelle più riguardevolt 
Accademie deU’Oriente , refi a loro fecondi i più rinomati Filo- 
fofi, e Maeflri delle Scuole; in vederli uniti infieme , come due 
vili giamenti , per tirare una pefante carretta ; ad effetto di pote- 
re uguagliare coltrafporto del materiale diverfo, i dirupi, &r 
aperture della Terra alla loro abitazione vicina? Immaneplau- 
Brumfua , Bajtliì cervice , manibufque traBum , ut locus pree- 
raptus aquaretur . Anzi qual n)araviglia non farà fiata di que*^ 

Celefli Spiriti , nel rimirare i medefìmi molto più avviliti, Se af- 
faticati nel trafportare Tulle propie fpalle, o le fpazzature delle 
celle , o il letame de* luoghi più immondi , per rendere feconda 
acomun fervizio de’ loro di voti compagni , la flerilità degli or- 
ti? Et Augia fimum è demo expor tatum , ut berti Jlerilet imple- 
renturCJb). fb> 

E palTate le ore di ciafeun giorno in quelli , ed in altri mof- 
ti corporali lavori , paffavan preflo Bafilio, e Gregorio a farli* qua iti, 
da piccioli, grandi ; cioè dall’opera delle mani , in cui fi avviliva- 
no, allo fludio fublime delle Sacre Scritture , e delle Divine_-j 
Scienze, nelle quali fi elevavano. Soggettavano infieme agli 
occhi della loro vaila mente gli Scritti degli antichi letteratii ed 
ilibri de’ dotti Commentatori ; sù de’ quali applicati, ne rica- 
vavano. 
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vavano i fenfì più proprj , più puri, e più adattati al Sacro Te- 
(lo . Dalle Opere di Origene , che tutte sfiorarono , fecero 
raccolta delle migliori offervazioni , che ridotte tutte in un cor* 
po, ed intitolato Pbilecalia iu poi da Gregorio, come opera.» 
Tua , e di Bafilio, mandato in dono al fatnolb Teodoro Teanenfe: 
Hunc lìbrufH dono mtjit Gregorìui Tbeodoro Tbyancnjt , ut oput 
fibicum Pttjilìo communc {a) . 

Certamente come opera comune , perche tutto inficme ope> 
ravano Tulio Audio , ed applicazione delle Sacre Scritture , dove 
bevevano quelle celeAi riAefOoni, ed altezze di Teofi morali, 
allegorici , ed anagogici, oltre i letterali, de’ quali poi arric- 
chivano i loro libri . £ febbene neirinterpretazione de’Salmi avef- 
fé da Te folo Gregorio cfpoAo il fettantefimo fecondo j ciò fece.» 
per ubbidire a Balilio, che così gli comandò : Ego qmdcm (lo con- 
fclTa egli Aeffo {b) feri vendo poi da lontano a lui ) tìbi 

, feptaogefitHumJhcundum exponebam , vant ìd jabebas , nubi re- 
pugnare non {icebat . E pure refpofizionc del mcdelimo Salmo 
non la faceva in difparte Gregorio , ma in prefenza di Bafilio , il 
quale mentre l’uno commutava , l’altro fu dell’ lAefla interpreta- 
zione , e dilucidazione dot^j e tanta , orava, e contemplava.* Tu 
vtrò{^ feguita aferivere il Nazianzeno ) tu verò intercà dam lo- 
qutbar , qua^ flimulii quibufdam excitutus , manibai in Cwluni^ 
extenfii , vuUaque quap ad Orientem verfi ( Orientem enim ajpì- 
cert poterai ) ^exclamabai : Gratiai ago libi Pater , 0 Conditor ho- 
minam tuorqm.^ quod noi etìam invito! rcEtè fingii , per exter- 

aum hominem , internum purgai , ^ per adverfa , ad beatum not 
Jinem perducìi : qua nerba ipfe nojli abi te prolata (e) . 

£ tornava conto a Bafilio , ed a Gregorio, dopo avere fner- 
vati ,ed abbattuti i loro fanti Corpi col pefo delle fatiche ; dopo 
aver riempita la mente di Divini concetti , e Sacratiifime rifielTio- 
ni nel lungo Audio delle Divine Carte; correre fubito all’Orazio- 
ne ; nella quale le ore intere, e poflìam dire ancora , tutta la not- 
te vi fpendevano . E certamente , che pur troppo eran difpoAi a_. 
parlar con Dio , a trattar cuore a cuore con cfTo lui , e da lui ri- 
cevere l’abbondanza de’ Divini lumi,ed nel grado eroico le celeAi 
virtù : delle quali ripieni , non fapevan più moderarfi a Aar mu- 
toli nel Defèrto , fenza portare altrove la gloria di Dio, per mez- 
zo dell’ Evangelica , ed ApoAolica Predicazione , rete valevole 
a far pefea abbondantiflìma nel Mare tempeAofb del Mondo , di 

Uomini 
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Uomini perduti , ed affogati in mez20 all’ onde delle di lui vani- 
tà , luHnghe , ed inganni . 

Quindi ecco Bafilio qual’ altro Giovanni, ch’efce dal Defer- 
to per incominciare la Aia divina MifTione , profeguirla , e termi- 
narla , non già in una fola Città di quelle vicinanze , ma in tutta 
la gran vada Regione di Ponto , dove A porta per e^guire i con- 
cepiti Apodolici difegni , fornito a meraviglia , e ripieno del fa- 
pere umano , della Arìenza Divina ,e dello Spirito Santo , che lo 
reggeva , e dava a lui Aato, e valore, come a fuaA)nora Tromba. 
Dal profitto, ed acquidi , grandi ,e gloriofi , fi può argomenta- 
re l’operare grande , e gloriofi) di Bafilio , per le Ville , Cadelli, 
e CittàPontiche . Innumerabili peccatori fvegl iati dal letargo 
delle colpe , in cui giacevano , fpopolano le Città , e riempiono 
ì Deferti per opera di Bafilio . Qieile virtù , delle quali più non 
fi faceva conto , fi defiderano , e fi praticano ; ed i vizj , e gli er- 
rori , di cui la terra n’era ripiena, mancano, e fi dileguano . For- 
tunate Vergini , che lafciando il Secolo, corrono a (pufarfi col lo- 
ro Divin Redentore ne’ Chiodri . Dove prima era (penta la pietà 
verfi) i poveri , ne’ cuori de’ ricchi j adeflo i ricchi fanno a gara_i 
per fodenere , ed alimentare i poveri, tutti collocati a vivere in- 
fieme ne’ luoghi Pii . Dove prima illanguidito gemeva il culto 
delle Chiefe, e gli Ecclefiadici fmenticati de' loro caratteri, e 
divine incombenze , fi erano molto fpofati col Mondo j illumina- 
ti da Bafilio ,fi riempiono di zelo a prò delle anime , che cerca- 
no pur’ edì di falvare . Richiamando di più i Sacri Canti , le or- 
d inate Officiature , le didinte Cerimonie , e quanti (pirituali , e 
divoti Efercizj fi polTono praticare per dar’ onore, e gloria a quel 
Signore , da loro medefimi tanto malamente prima confiderato 
e trattato . In fomma Ponto non è più quella di prima , cioè bo- 
(caglia incuba , fpinofà , e di Modri piena j ma vigna colta, frut- 
tifera , e da ottimi Minidri cudodita . 

Sentiamo Rudìno , che come pratico dell’ Oriente, ove (ù 
pochi ludri dopo la morte di Bafilio , faprà ben’ efprimere que- 
de verità ; Bafilius Ponti VrbeSt ^ ruta cìrcuwiens , defiàetgen- 
tìs ilUui animes , ^ parum de fpe futuro foUcìtes^ fUmulare ver- 
bìs , pradkatione fuccendtre , callumque ab bis tenga negli- 
gentia ceepit abolere . Subegìtquey abjePtìs inanium rerum^ ó' 
cttlarium curis^ fuimet notam recipcre^ in unum coire , Monuflerìa 
eenBruerc j pjalmis^ ^ byrnuiSf ^ orai ioni bus decuìt vacare ^ pau- 

perum 
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perum curai» , eifque habitacula bonejìa , ó* qua ad vìitum «r- 
cejfaria funi ^prabere \ Virginet ìnjlìtuere ^pudicam ^ tapamque 
vìtam omnibus penè depderabìlcm facere ; ìtà brevi permutata 
ep totius Provine/ fi facies , ut in arido , fquallenti campo , vìde- 

(a) retur feges feecunda , ac letta vìnta /urrexijfe (a) . 
l\Kfia.li6.2. £ mentre Bafilio la faceva in Ponto da grande ApoftoIo,Gre- 

gorio non fi feompagn^va da lui , ma con cflb lui fi adoperava_i 
a inantenere.quegli acquici d’innumerabili Anime , che rubbava 
al Mondo per li Deferti , ed aH’Inferno pe’l Cielo . Riceveva_» 
quanto i novelli feguaci del Redentore depofitavano a*loro piedi, 
come fpogliati , e degli affetti alla terra, ede’medelìmi terreni 
per farne comodo a' Poveri . E dava roano a quanto era opportu* 
no , e ncceffario per fare , che la raccolta della Divina predica- 

(b) 7 ione di Balilio , foffe copiofa , e foprabbondante - Gregorius verò 
{{tifili, ibii. bonum femen non patiebatur , aut per/pinas jacere , aut inter fa- 
xa difpergere , feà bonam ter rum cordis fuijugi cultu , ^ exerci- 
tìh indepnentìbus excolebat .... Sufeìpere ìUe , qufi renancian- 
tes fficulo defer ebani od pedes fuos , ^ dividere , ut quifque eguip 

(c) fet , curam gerebat (^) . 

ro.4.*Ya». Nè il Baronio (r), nè Sozoroeno (d), nè il NilTeno (e), 
foL i4</. nè j] Nazianzeno roedefìmo dubitano delle firuttuofifTime fatiche 
di Bafilio in Ponto. Anzi, attera Sozomeno , Baplium Ponti 

’(jJ Vrbes circumeuntem , multa Ulte eedipcajfe Monafteria ; ^ popu- 
inBaflaud. Us prfidìcantem, ut eamdem cum ipfo doShinam fidei Jcquerentur^ 

(f) perfuapjfe (/) . Ed ilìiiffeno/i'i più : Scl/tudinemp/bBapl/o ad 
Sozom. Uh. ifnìtationem Joannis Baptipfi in ’Urbem converfam effe ob multì- 
6,caf.\’]. fy^-f„cm eorum i qui ad Baplium conpuebant . Solamente non_» 

preda fede l’accennato Baronio a Ru 6 no nell' ultimo racconto, 
che fa di Gregorio; poiché lo rende differente nell' operare da_> 
Bafilio nel tempo della fua Evangelica predicazione, clTendo 
fempreftato un medefimo fpirito nell’uno , e nelTaltro ,cd un (b- 
lo fìudio di opere eguali a beneScio altrui, e per maggior gloria 

(g) di Dio (g) . De partitis inter Baplium , atque Gregorium pìe- 
Beron.tom.‘(giis offcììs.^ baPlenus Ruffinus . Sed quàm verè , ipfe vìderit. Nat» . 

quantùm ex ipforum Epfflolis fcriptis coll/gitur uno eodem fpì- 
ritti , parique pudio , iifdem ambos occupatos , detefifofque , exer- 
cìtiis perfpicerc licei . E fi può confermare colle tncdefime paro- 

(h) le del Nazianzeno fè) il giudizio del Baronio : Equidem ipfe te 
Bpifi. SI. ad tnagis, quàm aerem/piro , idque foltìm vivo , qtud teeum fum , vel 

' coram^ 
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corami velahfem per Jìmulacrum . Dando ad intendere così il Na- 
zianzeno , quanto da lontano 11 faceva una HelTa cofa con Bafilio, 
che Icnipre aveva prefentc ,e voleva aver prefente .Colà, che__» 
non favorifee al tnedefimo Baronio neiralTertiva fua circa l'abita- 
zione diverfa , edillinta, anzi lontana difiafìlio, da quella di 
Gregorio nel Deferto . 



CAPITOLO IX. 

I. Bajìlio Autore della vera vita Monajlica. II. Trimo 
Autore di lei , anche riguardo alle Monache . III. In 
qual luogo 9 ed in qual tempo abbia fcritto le Re- 
' gole . IV. £ fe fola , 0 pure ajutato da altri • 

' I. 

S Empre piùcrelceva il numero de’ Difcepoli di BaClio nel De- 
ferto , fpecialmcntc dopo la diluì evangelica predicazione 
per tutta la Regione di Ponto, mirabilmente col mezzo d’elTa 
làntiiìcata . £d il Signore , che l’aveva quale AbramOi tirato dal 
natio terreno per collocarlo in altro di fuo maggior godimento , 
non altrimenti , che Àbramo , lo volle migliorato di condizione. 

Poiché le collituilce il primo, fecondo la carne, Padre di moltiffi- 
me genti , d’innumerabili popoli: Patrem multarum getitìwn^ 

conjlìtui te (a) maltiplkabo femen tuumjicut Jìellaii ^ (a) 

velut arenam , quee eìi m littore tnaris ; così pure collituilce il fc- Cenef. c.i, 
condo. Padre in quanto allo fpirito, di figli fenza numero, e d'in- 
terminati feguaci . Mentre lo vuole Fondatore d’un’Ordine , che 
in progreifo di tempo, a beneficio del Mondo Cattolico, per fervi- 
zio di Santa Chiefa, e per maggior fua gloria , doveva diffon- 
, derfi , e dilatarli per tutto TUniverlb . Tota terrarum Orbe , co- 
me lo notò il Sommo Pontefice Gregorio XIII. {b) . (b) 

E per elTcre tale Io vuole Legi Jatoredi vere,e perpetue Leg- 
gi Monalliche . Era una gran compalllone in que’ tempi , vedere 
per tutti i Deferti deH’Orientc drappelli d’ innumerabili Ser- 
vi del Signore, partiti dal Secolo, o per conto delle tiranni- 
che perfecuzìoni , o per meglio impofiTelTarfi delle Virtù , quivi 
abitare, ma con un vivere tutto arbitrario, perche nonlògget- 
ti a quelle obbligazioni , chef erpetuamente filTano il cuore in_> 

G Dio , 



Digitized by Google 




50 Di£lla Vita di S. Basilio Magno 

Dio. Sapeva Bafilio, che oltre que’ tanti divoti Anacoreti 5 of 

fervati , ed ammirati da lui ne* Ritiri delTEgitto > della Paledt* 

' <13 ] c di tutte quelle Regioni y per dove a quello fine egli pelle* 
grinò ; che anche nell’lndie , nella Perita, e fino neH’Etiopia fog.* 
giornavano in gran numero'gli Abitatori de* bolchi , abbandona- 
■ tifi in braccio al rigore d’un'alprillìma penitenza . De India, Per- 
Jide , i/£thiopia Monachorutn quetidìi tarma: fttfcìp'mus , come 
fa) lo fcrilTc S. Girolamo a Lete (tf) . E tanto per tutti quelli, quan- 
r/i/y?. 7. to per quelli molti , che lèco aveva , che per tutti gli altri, {qua- 
li in avvenire avrebbero voluto vivere da perfetti nello flato re- 
Uaron. ToAi%\oCo,^iasbdivino/ptrìtu afpatus {b) di dare per tutti Rego- 
Je fantillìme , fantillìme Collituzioni , non lènza i legami di per- 
petue obbligazioni con Dio, per mezzo delle divine PromelTe , 
da farli con elTo lui.- 

Grande Idea di Ballilo , perche grande nellafantita , e nel 
flipcre . Con ciò veniva egli ad unire infieme quelle differenti vi- 
te tra loro , cioè attiva , e contemplativa ; e purgare inoltre tan- 
to Io fiato Anacoretica, che Cenobitico da tutti que’pregiudizj , 
che impedilcono i voli alla perfezione evangelica . £’ certo , che 
prima di lui nella Cbielàdi Dio non vi era un’ Ordine di vera vi- 
ta inonallica religiolà . Quello fi fonda , e lì mantiene filila bafe_> 
delle Leggi lcritle,e Voti pronunziati, fenza de’quali non farebbe 
legitimo il carattere religiofo. L’anima gencrofa dìBafiliovt 
aveva ben penfato, e perciò fi affatica di preferì vere ai feguaci del 
fuo novello Ifiituto, e Leggi , e Voti . 

Tre Voti folamente volle, che profelTalTero i fiioi Religiofi 
cioè Povertà , Cafiità, ed Ubbidienza, non già limitate nel tem- 
po, ma perpetue nelladurata dell’ obbligazione. Furono creduti^ 
e con ragione, quelli tre Voti da Bafilia tre chiodi facrolàntì, che 
infieme con Cri fio nella medefiina Croce , tengono conficcato per 
ben fantificarlì, l’Uomo Religiofo .E furono pure creduti treacw- 
te Iancic,con cui il medefimo giunge a riportare glòriofrvittorìa 
de’ tre potenti comuni nemici , cioè Mondo, Carne , e Demonio ► 
CoirUbbidtenza , che tanto lòggetta il cuore umano a Dio, il 
fiiperbo fpirito , che contro di lui ardi infellonire ; colla Cafiità , 
che cangia gli Uomini in Angioli, quella carne, che muta gli Uo- 
mini in befiie ; e colla Povertà , chefpoglia le anime dagli affetti 
alla terra , ed a quanto nella terra fi apprezza , il Mondo, pieno 
di fallaci prcmelTe, per ingannare . 5 ù quelle fante confiderazìo- 
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ri Bafilio, fc Teppe ben penfàre jfeppe pure ben infinuare negli al- 
trui cuori , innamoratici accompagnar Gesù al Calvario, e reftar 
crociiiiri con elTo lui ,Je accennate Divine Virtù , perche TolTero 
volentieri abbracciate , e giurate . 

Nel primo Sermone delle Iflituzioni Monadiche infinua la 
Tanta Povertà religioTa cosi . Apotbeca verò communU omnium 
niqtit proprium altcujui quidquam nominetur ; non vofìimentum^ 
non (alceamtntum , non .dtn 'tqae alìud quidpìam eorum , qua ad , 

ntce^arìumcorporUufumfpePìant . Sed capotejìa: Antìrlitìsjìt ^ 
ut ex ih , qua in communi pojita fuerint , ut quodque cuique ap- 
tum ejfe ad ufum judicaverit , ita ab co ìUi prò tempore ujpgnetur^ 
idqae juxtà Prapojiti fententiam (a). Nel niedelimo Sermone 
infinua pure Bafilio la perpetua Cadità ReligioTa in quedi accen- 
ti . ^uhcirca ante Retigiofa ijìiui vita profi ffionem^ lìberum 
unicuique , quatenus per Dei ìnduìgentiam , leget permìttunt , 
eommunem cum eoeterìs vnendi morem /equi tjìbìque uxorem ad- 
j ungere ; ubiveròjàm quìs /ponti fua ipfi profejfut ejl ^ bìc Deo 
cu/ìodire feìpfum de bel , veluti eorum abquid^ qua dìÙa funi Dea, 
tte Sacriiegiijudicium incurrat^cùm videlicet eorput , quodfemel 
Deo confecravit , mìnifJerio rursùm communit vita contaminet^ 

E non altrimenti infinua neH'idedb Sermone la perpetua monadi- 
ca Ubbidienza in quede voci . Delata igitur ad unumquempìam^ | 

de communi omnium confenfu , potè fiate , privata cujufque fepara- 
tim omnes facejfere voluntates debent , fefeque cun ffi deinceps ad 
Magijìri fui metttem conformare , praeeptopofleà obtemperare^ 

qui excellenthrìbut petejìatibut fubjeflos effe omnes jubet ^càm 
qui ipps refiiterint , ipfifibi ipfis damnationem ìnveniont . Porri 
verò , perfefiaque fubjeBorum adverfut Moderatorem Ordinis , 
ohedientìa in eo cerni tur ^fiquis ex ejus confi Ho , non à rebus mo- 
di fiagitiofis abfiineat -ifedfi ne ea quidem , qua laudabilia funt^ 
fine fententia illìus fac'sat - 

£ gittati quedi dabili Fondamenti, cioè preTcritti queditre 
eflenziali Voti, Topra <le’ quali tutta la gran macbina del {uo 
monadico religiofb Ordine doveva aggirarli ; palTa Bafilio alle 
al tre TamoTe parti , che la compongono , e lafornifcono . £ vale 
a dire , dopode’ Fet/j preTcrive egli le die celedi ToavilTime V{ego- 
le . Quede Tono numerolè , e diverTe . DiverTe^ poiché le prime 
vengon dette RegoledifTuTamente difputate , e le Teconde , Re- 
gole più brevi; male une, e le altre fatte per domanda, erilfX)- 

G 3 da. . 
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J2 ^ Della Vita di S. Basilio Magno 
Ih . Lc prinit; fi contano in 55. , le feconde in j ij., però tanto le 
prime , che le feconde comparifcono come tanti rufcelli , che nati 
dall' ÌRimen(b Fonte dello fpirito di Bafilio , efibifcono a tutti gli 
affetati della monadica perfezione , acque limpidifiìme , ed ab- 
bondanti di ogni virtù per dìffetarji . 

Che fc alli Voti aggiunfc Bafilio le Regole diffufe, c brevi, al- 
le Regole non mancò di aggiungere \t Confi) t azioni per fare, che 
a’ Profclfori del fiio novello religiofo Ordine , non manchi cofa , 
che polla conferire alla di loro defiderata Santità • F, cosi è certa-» 
niente. Poiché in quelle Coftituzioni , trentaquattio di numero, 
lì vedono epilogate tutte le virtù , tanto morali , che teologali , 
con cui armati i Soldati della novella milizia fpirituale di Bafi- 
lio, poffono combattere fenza pericolo , anzi con ficurezza della 
vittoria , le Potenze invifibili nemiche • 

E perche anco nello dato della perfezione monadica , qual’è 
ridituto di Bafilio, fondato interamente e sui Precetti, c sù i 
Configli Evangelici , giacche egli dal Vangelo Tucchiò la Scienza 
de’ Santi , per poter perfezionare si grand’Opera , pure vi polTo- 
no edere fra gl’innumerabiii , alcuni pochi mancanti alle loro ob- 
bligazioni ,0 per tepidezza , o per negligenza, o per altri difetti, 
propj deir umanità , che fenza la forza della grazia , s’impolvera 
fulla terra ; dabilì il gran Legislatore Bafilio le Canoniche pene . 
E per verità , che dalle dede pene preferitte contro i Delinquenti 
da Bafilio , fi comprende la perfezione del fuo Idituto. Si fuppo- 
nel’odervanzade’Voti nella Religione, idituita da Ini , le di cui 
trafgredloni , perche gravi , con alto rigor di gì udizia redareb- 
bero vendicate . Ma intorno alle trafgreifìoni delle Regole, o dei- 
le Codituzionì, ordinò Bafilio, che le pene fodero diferete , tem- 
perate , e da fe medefime facilitanti l’emendazione di chi manca . 
Il maggior gadigo preferitto dal (ànto Legislatore Bafilio, contro 
di qualche fuo figlio meno impegnato alla fantità , e alla virtù , e 
con ciò debole per l’odervanza cornane , confide , o nella (èpara- 
zìone dal Conlbrzio de’ buoni , e veri Religiofi fratelli , o nella., 
privazione della paterna benedizione di chi nelle Comunità reg- 
ge, e governa. Perche nel rimanente ncH’edcr loro, tutte le altre 
dimodrano, che i Profedbri del Sacro Idituto di Bafilio, ofier- 
vando le preferitte Leggi , redano bene adicurati di quella mer- 
' cede , che folamente fi accorda a chi ben vive , colà in Cielo . Legì 
Sentii Bafim AJcetica , hoc efi Monafiìcee •site pretceptìoue : , ex 

qua- 
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CapitoloIX. Sì 

qnarum prejcrìplo , qui mixerìt Regno Calerli potìetur \ come_» 
i’abbiamo dal dotto F07.10 nella Tua faniofa Biblioteca (0) . (») 

Dalle quali cofc fin qui dette , non fi dubita , che Bafilio fia_. Cc 4 ‘ 144- 
flato vero Autore , e Fondatore del primo Ordine Monaftico, i di 
' cui Profeflbri in progreflbdi tempo furono non (blo innumerabili 
per moltitudine, ma ammirabili perfantità, e dottrine, ficcome 
ne fa. fede Marcantonio A leg re Cafanate (^) ferivendo: Rajìlìu: fb) 

tandem fpìritu , in dogmale fuo , multos Confejfores , jidei acerri- Infuo p.i- 
mos Pro/èjfores peperìt mando : popalavìtque Jydera Martyrìbus , radox.CaT~ 
"DùPIorìhu : , Pradicatorìbus , Confejforibus , Virginibus , SanPJìs ' 
numero tanto , ut numerum , dt* nomina SanBorum , quei peperìt 
Ordo Sanali Bajtlii Patr/s , fola divina Dei òcientia cognofeat , 
numerare pofjìt . E fi conferma dal-Nazianteno col tbio dire , che 
Bafilio colle fue fante Regole , colle quali unì vita attiva , e con- 
templativa, flabili un’ Ordine , dove i feguaci con facilità, ed 
opportune vie , pofifono giungere alla meta de* loro fanti defide- 
rj , fenza dover' urtare a tanti incontri pericolofi della pura vita 
folitaria, e arbitraria , che prima di lui, non altra li abbracciava 
da quanti amavano fcpararfi dal Mondo . Cum igitur (r) /olita- fO 
ria vita que focìetate gaudet ^ut plurimum inter fe dijf- 
derent^ ac J> ugnar ent .... preclari e a: in ter fe conciliavìt, éf per- ‘ 

tnìfeuit Bajìlìus .... ut nec contemplatio communicationis expers 
e£et , nec aPIio contemplatione careret . 

I I. 

Ma Bafilio , non (blamente fii Autore della nuova vita Mo- 
nadica religioià , ma Primo Autore. Avanti di lui, non abbia- 
mo altro approvato Legislatore di Monaci . Egli fece la prima 
comparfit nel genere, di cui fi parla . 'Sajilìui (d) fuit primate 
qui novis Legibus Monaebot obligovit . E conferma con maggior 
chiarezza il fentimento del P. Paole Morigia ^ POreJto (e) dicen- 
do ; Jam ai eot defccndamut , qui profej/onìi viam aggrediuntur , (c) 

quorum Dux Magnus fuit Bojilius , qui duriorem Monachormn-» Orof. 
vivendi modum ad regulam deduxit , 'Pater omnium Religio/or um 
cffePlui dt* perfePlionìi Antejignanu: . E perciò, febbene pri- 
ma di Bafilio , vi fia flato un Paolo gran Padre di Santi Anacore- 
ti , un’ Antonio Abate, che molto più fantificò le fclve , ed i 
deferti col numero de’ fuoi moltiffimi figli , e fe vogliamo pa(fa- 
re più oltre un Giovanni Battifla , che infegnò ai fuoi numeroiì 
Dilcepoli la maniera di vivere all’Angelica negli Eremi , ficcome 
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di tutti e tre ne tcrive S. Girolamo (<r) . Ipjìut vita autbor {ìicpt 
AKacboretìct) Paulus^ Ulujìratar toni ut ^ at ad faperio- 

ra tonfccniam , Printcpt *joannet Baptìjìa . Con tuttocciò niuno 
di loro può dirfi Patriarca di vera Religione « o Fondatore di 
vero Ordine Monadico-, mentre nelTuno di loro (crifle Regole 
a' Monaci , o pure i Monaci (bggettò ai Voti di perpetua Pover- 
tà, Caflità , ed Ubbidienta. Il Gran Bafilio iti il primo, che 
, a tanto col Tuo elevato (pirito pieno di Dio , arrivò, cgiunfe. 
^ur \fc\.'^<tfiliui Magmi \ ci favorifce il Barbofa (^) , primut enim fui: ^ 
T. X*. Ub.i. fttt in fcrìptii Monacbìs dedit regatam , (j* pia eoram injlru&ìo^ 
de t{eligio,ne, ^ gttbernatione fandii fornai leget ìnflruxìt ^ atque ordina- 
Or<t. 141.». ti// ; Sed rei bae Monacberui» ex ilio incerto , inaqualique modo 
quamquam dan fimo , ad ceri am , aqualem^ ac mitiorem vivendl 
formulam primùm per Bajilium redadfa , ac trìbui confirmota vo- 
tis t quaprius non fuerant ^ ch’è l’aggiunta di Rafaello Volter- 
rano (e) . E con maggior diilinzione tuirifteffo rentimento Ieri ve 
difeonio Tamburino dclTOrdinc di San Benedetto VallombroTa- 
no : ^ìrnus ergo fuit Sondi m Bufiiiut ^ qui Monaebot ai trio ef- 
fenttalitt vota obedientia , cafitatìs , ^ pauper talli adjìrlnxit . 

Perchè avanti di Balilio gl’ innumerabili Solitari , e Ceno- 
biti delle varie, e diverte Nazioni del Mondo , vivevano , e fi 
governavano fenza leggi Erettamente obliganiì , ma col proprio 
volere . Ubbidivano ai loro maggiori , ma non per obbligazione . 
OlTervavano illibata caEità ; ma potevan bene paflTare al tècolo, 
ed abbracciare altro Eato . Spropriati di tutto , gufavano di ef- 
Ter poveri} ma le altrimenti aveffero voluto , potevan pur’eflì 
pofl'edere, e polTedere di molto . Onde l’accennato Afeanio Tam- 
burino feguitA a dire . Cùm antea , non emìttcrentur talia Vota , 
fed unufquifque , abfque alia approbata ^I{egula , vi t am prout fibì 
magli placebat , eligebat . Seguitato dottamente il Tamburino 
dal famoib P. Piati , il quale con uniforme fentimento (cri ve. Ba» 
filìui . , • multò magit injlitutit , ae reguiit menajìicam rem ampli'- 
ficavit^ c rim antea nuUii feri legibui , nulli fque cerili formulli 
adjlridla ejfet., nifi quai vei interior andito unlcuique fuggereret ^ 
(d) vel Redierum viva vox prteferiberet (d) . Ed è ciò tanto vero, che 

Zìi. a. rap. tutti i feguaci del grand’Antonio , del iàmofo Ilarione , del rino- 
mato PAComio , e di altri antichi Santi Padri , o che in altra età 
jM. ne tg. £Qyj jQQQ ^ Q coetanei di Bafitio , tutti corfèro , come le pecchie 
ai fiori , per nicchiare il mele della perfezione monaftica daUc_* 






CatitoloIX. 55 

Regole di lui , con arrolarfi alla Tua novella fpirituale milizia , e 
profcrtare i promulgati Tuoi fanti voti . Bafilìut ardentijjimo zelo 
Domus Dei acccn/us^ (a) Monache : , quo: Antoniuit Hilarion , Va- 
comias , ^ aia Sanffi antiqui Patres^ qui in vita tnonajlica edo- 
SU erant , ì» unum coUegit ^ ^ ab illa informi , ac Irujìic.t-i ‘Jut, Jtbiu 
propemodum vita^ ad perfeSIam^ formatam regulamtranjìulìt- difp. *4. 

Ed anche per le Donne defiderofe di confagrare il candore 
de’ loro Verginali gigli nc’fàcri Chioftri , fu Bafilio Legislatore , 
e primo Legislatore > Vaglia per tutti a confermarci nel fentimen* 
to rideiTo BaGlio, gran Padre, e primo Padre d’innumerabili 
drappelli di Sante Vergini , le quali da lui hanno lèmpre ricono- 
feiuta obbligazione di Regole, e profèillone di Voti ; che non ha 
difficoltà di confeiTarft queU’iiTeflb , che noi a maggior fu a gloria 
lo pubblichiamo. Verum quoaiam non virorum modò convenfut 
fanti fed etiam virginum , carter a quldem omnia queecumque ba- 
S/enus prtscepta tradìdimut , (cquì utrifque eornmunia /unto - 
Vnurn tamen illud /tire convenit , longè accuratiorem , majorem- 
que in faeminarum vita ^ quàm in virar um difciplinam requìri . . . 

Jniis enim omnibus ^ in Virginunsvita ^ curandis ^ majore quo- 

dam multò opus ejfe fiudio (b) . Cofà che ben conofeiuta dal Na- fb) 

zianzeno , Tobbligò a prorompere con ammirazione, piena di lo- 

de in quelle voci ^is magis quàm ille aut vìrginitatem colui f » '' 

aut carni leges ìmpofuit ? ìdque non fuo tanttìm exemplo , fed 

etiam opera aliìs impeti fa . Cujus funt Virginum Caenobia , 

fcripto coMprebenfa Regularum Piatuta , quìbus , ^ fenfus om- 

nes caftìgabat , ^ membra omnia componebat , ^ veram virgi- 

nitatem fervore admonebat ? (r) fc) 

E fù pronto il Signore Iddio di dare a EaGlio un glande-» Vftian-or^ 
ajuto nel propagare Pldituto Monadico delle Sacre Vergini nel- 
la.perfòna della fua dilettiffima fòrella Macrina, prima Badeinu. 

Bafìliana, e poi Madre d'innumerabili perfettiffime Figlie nel fuo 
Monidero di Ponto, e fucceflìvamente Fondatrice di tanti altri 
altrove. Secreando Adamo Iddio , dopo averlo formatofapien- 
tiffimaincnte pensò ad Èva , che diede a lui , ad effetto di poter 
popolare il Mondo , fecondo Tordine della natura r Faeìamut ei 
udjutorium fmìle fibi\ fecondo l’ ordine della grazia per riem- 
pire iCbioflridi candide fue fpofè lòtto Plllituto Badliano; par, 
che pure aveffcegli detto, colla mira a BaGlio, nel rendere com- 
pita, Se io tutte le virtù perfetta Macrina, fufficieate, ed abile 

a dt- 
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a dilatare la gloria di lui nelle Tue figlie , e feguaci dell'Ordine ; 
Facìamus cì adjutortinn /tmìlc Jìbt . 

I I I. 

Il dove Bafilio tirò ildifègno, ecompl l’opera del 
Tuo vero Monaflico Ordine, Tu il Deferto . Nel Defèrto parla Id- 
dio all’ anima Tua diletta ; Dacam in fotitudìnem , ^ loquar . E 
trattandofi di commettere famufì impieghi della fila maggior glo- 
ria , la folitudine , par, che Tempre abbia voluto . Non già nell’ 
Egitto, neppure in me7.7o alla rnoltitudine onorò col carattere 
di Gran Legislatore egli ilfuoMosè. Lo fèpara da tutti, lo fa 
falir Tulle vette del Monte Sinai; ivi dafólo a Tolo Tuor d’ogni 
firepito gli parla , gli comunica , l’iflruiTce de’ Tuoi divini Pre- 
cetti , comandandogli in fine , che tutto feriva per obbliga2Ìone 
di que’ Popoli, da cui la Legge doveva ofTcrvarfl . Dcfcendìtque 
Dominus pi per Mintem Sinai in ipfo rnmt'n vertice , ^ vocavU 
Moyjen in cacumìne ejus . . . fcrìpfit autem Miyfes unìverfos fer- 
(0 monet Domini (a) . 

xo .c.ip. Noi non fiamo in grado di far de’ parallelli , ecompara?ioni 
tra Mosè , e Bafìlio fu’l rifldlodi clfcre flato divino Legislatore 
il fcccndo ancora , con molta proporzione rifpctto al primo . Ma 
diciamo folamente , che nel Defèrto fi perfezionò Bafilio per mol- 
to tempo, per poter parlare con Dio; che fulla fbmmità del 
Monte , che dalle fponde del Fiume Iride fi alzava , nel medefi- 
mo Deferto Io volle Iddio, periflruirlo intorno alle Leggi del 
fuo Cclefle Ordine , e che da colà difcelb , anche prippt Baplius 
unìverfos fermones Domini . B eftando conchiufo , chc’l luogo do- 
ve per la prima volta feriffe egli le Tue Monadiche regole fu il De- 
ferto di Ponto . Tradìdit igitur Monacbis piis pnedibias Regalas 
Baplius in folitudiae ^procul ai omni externo prepitu , tumultu- 
(b) que {b) . Con aggiugnere poi in Cefarea , e prima dell’aflunzionc 
^.Gre.T^yy; al Vefeovato , e dopo la Tua efiltazione al medefimo , molte al- 
i» laud.Baf. <Ji nuovo, che fi potevano confìderare , come il compii^ 

mento dell’opera . VoPl fupeptum Epifeopaoum pibinde in ìis olì- 
(e) quid rnu t averi t , vel adjur. xerit , prout pbì expedire videbatur ( c )• 

id.ìhid. L'Epoca poi fortunata , e felice della promulgazione delle 

fante Regole di Bafìlio, e della Fondazione della Tua Monafli- 
ca Religione fu circa la creazione del Mondo 441 5- , circa^ 
redificazione di Roma 1 1 15., e circa la comune falute ^62. Nella 
Chiefa univerfalc regnava il Pontefice Liberio. Nell’ Imperio 

d’Orien- 
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d* Oriente; c d’ Occidente Giuliano Apoftata . Governava la_> 

Chiefà d'AlelTandria Sant’Atanafio , richiamato al governo del 
(ùo Grégge per elTer (lato trucidato dalla plebe il crudele Giorgio 
invafbre della medeiìma • In Antiochia prefedeva Paolino difce- 
polo di Euflachio , Vefcovo di Sebade . £ in Cefacea di Cappa* 
docia occupava quel riguardevole Trono l'Arcivefcovo Dianeo . 

I V. 

Si aggiugne a quanto fin qui fi è detto, che Bafilio fù Auto- 
re, non (blamente primo , ma filo nel prefcrivere leggi a’vcri Re- 
ligiofi. Si certamente egli è (lato folo ; e (énza altrui ajuto nell* 
incominciare, e terminare opera di tanta gloria di Dio , ed uti- 
le del Mondo Catolico . Quando Bafilio (criffe, e promulgò le 
Monadiche regole, l’amico Gregorio, non fi ritrovava con edolui 
nella (blitudine di Ponto. Sin dall’anno antecedente, cioè fui fine 
del 361. la neceflità di dover ubbidire al vecchio Padre , che_j 
fenza ammettergli altra dilazione, lo voleva in Tuo ajuto pre(To 
di fé nella Tua fède Ve(covile , l’aveva obbligato con Tua ellrema 
pena, a dividerfi da colui , dai quale gli era troppo violento Tal- 
lontanarli . Sicché dopo tre anni di abitazione infieme , Grego- 
rio lafciando Bafilio nel Deferto , pafia a Nazianzo, per confola- 
zionedeU’amato Genitore .Dare»// aatem bac utrinfqtie SanWt 
Anacborefit per annos irei, ufquead finem ^ói.^que tempore cùtn 
Tater ìnflantìjpmè filìum revocai , Naziamenat domum r'ediit {a), 

Che fé Ballilo lavorò, e perfezionò il fuo (ànto Idituto,fenza_i Ccnrj.^an- 
l’ajuto dell’Amico Gregorio, già da lui lontano ,bi(bgna creder- tiiag.exOT. 
lo Autore , primo Autore, e fblo Autore del medefimo. Nel Pro- 
logo delle medefime Regole, che dà per l’odervanza, e profef- 
fione ai fuoi nunrerofi Dilcepoli , Bafilio defiò ce ne afìfìcura dì 
queda verità. Ivi parla di fe, come Capo, Superiore , e Pro- 
motore dell’Ordine, lènza far menzione alcuna di Gregorio, che 
certamente era tenuto farla, fe infieme con efiblui avelTe dato 
mano al grand’impiego . Ecco come parla Bafilio . PeJJquàm^ Dei 
grafia , in nomine Domini noFJri ^efu Cbrifìi in unum convenl- 
mus , qui unum , eumdem ficundum veram pietatem vìvendì 
nobit finem propofuimur\ vefque baudquaquam obfiurì pravob'n 
fertìt eerum , que ad filutem vefiram pertineant, expetere ali- 
quid di/cere ; mibique vieifiUm juFiificatìonet ’^iei annuntiandì 
necejfitat incumbit ( quippe Apofioli verba illa , diet , noBe/que 
ajfidui meeurn memoria verfinti , quando alt : per triennium no- 
li 
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•> éf die non cejfnvi cuìn lacrymis , monent unumquemque ve-> 
Jlrutn ) ; càm egregii ad hoc ìpfum accomodata bujus occajto tem- 
pori: pf j tàm non mimi: et/am idonea loci ìppui opportunità: e fi ^ 
ut qui ab omni externo fircpitu , tumultuque lo> gì Jpmì fit remo- 
tut ; ò'ut ho{ faccre pofitmat , pacati Jfimam nobh quietem largia- 
(0 tur (ji ) . 

hafàn Pro- jsjè il Nazianzcno nella lode immortale , che accorda a Ba- 

«S’ Jio j.come Aiitore d'un tanto gloriofb Affare, fa parola di fcjlìc- 
coms colla dall'Orazione 30 . , non folo compoBa , ma pronunzia- 
ta ad onor Tuo da lui, dairOrazione i9.,e da altri Tuoi fcritti . E 
quando era in grado Gregorio di poter lomminiBrare a)uto a Ba- 
filio,e Balìlio riceverlo da lui, mai lì trattò, o delle Regole dilTu- 
lè, o delle Regole brevi, odclle Coliituzioni,o pure de’Voti j ma 
folamente di alcune leggi,conducenti a promuovere la perfezione 
nello Rato Eremitico , incominciate ancora dairiftelTo Bafilio nel 
fuo primo arrivo nell’Eremo , e non giunto quivi ancora Grego- 
rio , ficcome colla dalla lettera del medelìmo : de vita in folitudiue 
agenda . 

£ tanto per quelle , che per altre più forti ragioni giallamen- 
te fi maraviglia il Baronio , notando di errore Sozemeno^ perche 
non dubitò a fcrivere ad Vefeovo di Seballe l’Alcetica 

di Bafilio , ordinata da lui per li Monaci , facendolo Autore d'Illir 
tuto Monalltco per li Religiofi dell’Armenia, della Paflagonia,e di 
Ponto . Cofa tanto lontana dalla credenza de’ Dotti , cbo’l mede- 
fimo Baronio, neppure prima del luo carattere Vefcovile, s'induce 
a crederlo femplice Monaco . Tantdm a he fi , ut Euflathiu: Seba- 
flenui Aatbor dici pofiit Monafiica vita , quee in Armenia , Pa- 
pblagonia , atque Ponto eoaluit , ut nec fi ipfe Monaebu: fuerit^ ali- 
(b) quo dtgm tefie prebari pojfit (b ) . 

Srfroi». To. Perche certamente qualche colà di quello fuo Monacato 
avrebbe detto Bafilio, il quale ejufdem viri vitam à tunabulis 
propè /e5f«/V,collc lue lettere 74. c 82. E pure Sant’ Epifanio coe- 
taneo di lui , e Scrittore efattu delle bellemmie di Arrio Erefiar- 
, ca fuo Maellro , l’avrebbe fatto . £ come mai peraltro polliamo 
perfuaderci , di elTere flato Eullazio, Autore di MonaBico IBituto 
contemporaneamente con Balilio ,fe in lui mai rifplendette virtù 
dì Religione , ma fempre fi abborrl , come fumo di ereticali erro- 
ri a danno della Santa Fede? Con una condotta poi ai fegnoab- 
bomioevole, perche incoBantilCma, non folo nella credenza Cat- 
tolica , 
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tolica, ma anche nella contraria , come quello j che ora cogli 
Eretici condannava i Cattolici» ed ora coi Cattolici (comunicava 
gli Eretici : talvolta compariva nè degli uni , nè degli altri » e_j 
talvolta» o tutto degli uni, o tutto degli altri , o divifo tra quelli» 
e quelli • Di tuttociò ne polTono dare teftimonianza i Concilj , ed 
i Conciliaboli» ne’quali egli intervenne; leformoledelPuna, e l’al- 
tra credenza » cioè cattolica» ed eretica da lui fucceflìvamentefo- 
(critte; i Vefcovidi Tana fede» con cui per inganno comunicò, ed 
i Vcfcovi accecati dall'errore » i quali difefe ; e finalmente le in- 
trufìoni varie » e le varie efpulfioni dal Tuo Velcovado , per moti- 
vo di Fede , e di Religione . Perlochè giufiamente , anche noi re- 
niamo ammirati coll'accorto Baronio» dell'opinione affai mal 
fondata di chi ha voluto Legislatore di fante leggi monadiche un 
Soggetto alla Santità tèmpre oppodo, come quello, che nellà_> 
(cuoia più contraria air Evangelo imparò troppo per tempo a be- 
demmiarc, edifprcgiare i facrofanti Dogmi delle di lui Divine 
Verità • 

CAPITOLO X. 

I. Bajilio ritorna a Cefarea . II. Si ferma -per la pro- 
mozione di Eufebio a quel Vefco<vado. III. Dal 
medefimo rejla ordinato Sacerdote . 

I. 

P Romulgate le Monadiche Leggi a’ Tuoi fcguaci Bafilio , e tan- 
to egli da Padre » e Capo dell' idituto , che effì da membri .» 
e figli abbracciatele colPoffervanza, e profcfTìone de’Voti, per cui 
redarono decorati col nobile carattere di veri Religiofi : difpode 
ancora bene le cofe del Tuo primario Monidero, dove miglior 
comparfa faceva la Santità col novello più perfetto vivere; dopo 
quattro annidi dimora nel Deferto , paffa egli di nuovo a Cefa- 
rea . Il motivo , che lo fpinfe a queda moda » unicamente fu rela- 
tivo alla carità , cheo foffe temporale » o foffe fpirituale de' fuoi 
proffimi, troppo obbligava il nuovo Legislatore ad accorrervi 
per fomminidrare validi ajuti. E maggiormente allora» mentre 
la neceflità » che quivi lo chiamava , riguardava Dianeo Vefcovo 
della niedefima Città. 

f Aveva Dianeo dato prima badante motivo a Bafilio di (èpa- 
. Ha rarfi 
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rarfi dalla comuoione di lui* Egli di natura manfueta,e infìeme ti> 
luida , fpaventato dalle niinaccic degli Àrriani , protetti dalla po- 
tenza deir Imperator CoBanzo , fiero perlècutore de’ Cattolici , 
dopo di efTer flato nel Conciliabolo di Antiochia del J41. » unito 
flrettidìniamente colli nemici della Confiidanzialità del Verbo» 
cadde pure neljdi. a foTcrivere la formola di Fede dell* altro 
ConciljboloCoBantinopolitano : Formoh piena di befiemmie » 
mentre condannava, non folamente il nome di Softanza^ ma an- 
cora l’altro dell’lpoBafi » overo SolTiftcnza: Formola fiefa da_« 
Aèzio, che conteneva q-ueft’ empio fillogifino .. dìjjìmtlì ra- 
tìone profer untar , ea funi effentià fimìtìa j At unus Deus Pater , 
ex quo omnia , Demirsus ^/utCbrìRui , per quem omnia iìjjr- 
mÙem babent prohtionem , nimìrùm , ex quo , ^ per quem : pro^ 

lib.ì.e.iq. ritrovandofi poi in iftato di dover render ragione al 

Creatore del viver Tuo , che già infermoa morte , alfuo Tribuna- 
le lo chiamava, defiderò Bifilio infuo ajuto , e foccorfo ^temen» 
do molto , che non andalTe malcil filo gran negozio dell’ eternità. 
£ perche , come afferifee lo BeiTo Bafilio , Dianeo con pubblica.^ 
confenTione raanifefiò a tatti il Tuo cuore, e parimente l’opera fua 
fcandaloTa; che non era certamente (lata tale per errore d’intel- 
letto, che non mat vi (ù in lui circa la vera credenza; ma per timo-' 
re dell’Arriana arroganza , dalla crudeltà protetta t Bafilio ben 
di ciò alficuratofi , non folamente con e(fo lui comunicò, ma di più 
con efib lui usò quelle parti di zelo , che da un fànto Patriarca., 
del Tuo carattere fi potevano fperare , Proptereà ^ quod jìdei ìlU , 

• quam ex CoFiaotinopelì reportaverant , qui ad Georgium pertìne- 
banty ptftrìpferat ; ut veri erat ingenie manfaeto , df humano , 
omnibus Uà fatisfacìebat , at paterno affetta teleraretur . Dbì ve- 
ri decidst in agrotationem , ex qua mortuus ejl > aecitis nobii 
dìcebat , te/lem effe Domìnum , quod fimplki corde in Script 
Conjìantinopoììtanee Fidei eonfenferit . Vertim nulla in re irritar» 
voluerit eam fidem , qua Nicere à SanPiis Patribus expofita eft . . . 
otque ijìa fatìsfaPHone , nos ita promovit , ut folata omnì cordsant 
nèftrorum beefitatìone ^ ad communìenein iH/us accejferimui , d 
(b) concepto meerore quieverimus (b} . 

I I, 

Ed ecco con quanta giuda cagione fi è fatto vedere Bafilio 
in Cefarea . Non l’amore alla Patria » non l’affetto ai Congiunti , 

non 
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non il genio agli Amici , non rinterelTe «i beni ; ma la fola carità 
di foccorrere un V'efcovo moribondo j creduto errante nel Dogma 
della Fede,che pur folamente fu mancante neH’eflerna confellìone 
^ della medefima • E perche Tubilo dopo la morte di Dianeo inco* 
minciò a trattarfi la promozione del Succeffore, novello Spofo di 
quella vedova Chiefa ; molti urgenti rifpetti obbligarono fiafilio 
a non ritornar lofio al Tuo defìderato fànto fbggiorno, ma fermarfi 
un poco più del Tuo difegno in Cefàrea . 

E’ ben vero , che reiezione del Soggetto a quel Vefcovado , 
TuccefTe Tubilo, ma non già quella , che dagli Uomini TiTperava. 
Iddio, che molte volte gioca con cfTo loro,e vince, contro l’aTpet- 
tativa di ciaTcuno,dona alla ChieTa di CeTarea lo Spofb. Giunti co- 
là i Vefcovi deU'obbligazìone , ecco la Città tutta commofTa, e la 
Fazione diviTa, pretendendo diverfàmente gli uni dagli altri il 
Candidato , per la Tacra Ordinazione . Ma che ? dopo replicate—» 
iflanze ,eTpolle ragioni, ed avanzate protede preTso gl’impegna- 
ti £lettori;in un Tubilo la gran diviiìone Ti cangia in perfetta unio- 
ne di voti , e di opere, tanto nella plebe, che nella nobiltà. £ que- 
lli tutt’ infìeme , ad una voce gridano , e domandano per loro Pa- 
dre, c Padore il Senatore Eufebio . Era egli non Tolamente Perfb- 
naggiodel Tecolo, e del grado, ma neppure ancor battezzato, co- 
me quello ,che continuava a vivere nell’ ordine de’ Catecumeni . 
A mira di che , i Vefcovi dupiTcono deH’improvifb TucceTso, e_ » 
penfàno di ritirarl>,Tcuza punto contentare i Popoli nc’loro efpodi 
defìderj , credutili mal fondati , e molto più mal concepiti . Ma 
non poterono certamente rìparard , e sfuggire di feendere all’ele- 
zione del propodo Soggetto ; mentre unitali alla comune volontà 
de'popolari, e nobili Cittadini,la violenza delle milizie, al dir del 
Nazianzeno (a): CoaSiifunt ^ ^ Eufebium baptìTuiut ^Epifco~ 
putti rcnuntìant , in Throno coUocant . 

Si acchetarono i tumulti , finiron le voci , contenti tutti ri- 
mafèro. Ma non già così Eufebio, il quale niente penTando a quel- 
la Dignità Eccledadica , creduta per la pietà del Tuo cuore , trop- 
po Tuperiqre alle Tue forze , priega , piange , e fi oflina di non vo- 
ler paTsarc dal la Toga del Tecolo, al Piviale della ChieTa. Ma fi- 
nalmente gli toccò acchetarf), anche per non refidere alla volon- 
tà di Dio , che cosi , e non altrimenti aveva difpodo , ed ordina- 
to ,per Tuoi alti , ed impenetrabili giudizj. 



fa) 

Orat. i». 



IH. 



'\ 
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E porto fu’l Trono Eufcbio , dalla di cui altezza meglio af- 
fai, che non dal piano fi vede; (coperfe torto il gran merito di Ba- 
filio , e'I gran vantaggio della fua Cbiefà , fe col carattere Sacer- 
dotale onorandolo , l'avefse obbligato al di lui fervigio . Trafpirò 
per Cefarea il giurto fentimentodel novello Partore,. e tutti con- 
tenti, e foddisfatti della deliberazione, non vedevano l'ora di fen- 
tirlaerteguita- Ma come poteva ciò fucceder prerto , fe rumìlìffi- 
nio Bafilio, fra i Tefori de’ fuoi meriti , e le approvazioni comuni, 
riconolcendofi inabile , e infufficiente , (ì tutto per efimerfi , con 
dame legitimi impedimenti alle altrui intenzioni ? Se mai a ben 
perfuadere usò della fua eloquenza , querta fù la volta , che fe ne 
fervi a maraviglia, per capacitar tutti , eciafcuno, dìefser’ egli 
troppo nnpropio a quel Grado,che trafcendeva in lui ogni fua pro- 
porzione . Scrive fubiio all’amico Gregorio, e glie ne dà parte_* 
delfuo gran travaglio, ed imbarazzo di cuore , in cui fi rrovava. 
A cui l’accorto Gregorio, godendo fenza fine della novella difpo- 
fizione , per l’alta opinione, nella quale teneva in ogni genere di 
virtù, ed abilità , adorno Bafilio; e molto più per l’utile , che 
prevedeva ridondare , non fidamente alla Chicfa di Cefarea , ma 
ai Mondo tutto Cattolico, rifponde così. Epijìoìe tu£ proemtum 



laudt . Quid autem tuerum , non eft laudanduw ? n/Id eum , quo 
(a) tu captui et modum , not quoque fu'mut cìreurnfcrìpti (a) . E poi 
"Haz.Epifl- iUtove , ed in tempo , ch’era opportuno di efsaltar le fiie lodi , ri- 
II. guardo a quel Sacerdozio, che tanto lontano da fe defidera va Ba- 
filio , Gregorio meglio fi l^iega . MuUiplex Dei Benignità t^ atque 
erga genui moftrum turatìe dìfpojitìo , in multit ante muneri~ 

but exploratum , ac quotidiè clartorem , illuferìoremque tomper- 
tum , in fdtruru Presbyterorum Ordinem adferibif , ac fplendidam^ 
(jf celebrem Ecclefte facem proponiti atque per unatn Ccjarecnftm 
C’nitatetn ^ anìvetfoterrarumOrhì preelucet {b"). 

T{ 48 .or.ao. ^ j (ebbene tutti convenivano con Gregorio , che Bafilio nel 



grado Sacerdotale, coi fplendori delle fue divine Doti , non (bla- 
mente la Chicli Vefeovile diCefarea, ma dell’ Univerfo tutto 



avrebbe illurtrata ; egli femprefatdoa (entir balTamcntedi fecolP 



intelletto , con cui non riconofee , che demerito nel fuo rappre^ 



(èntato niente; piega Iblamente il cuore ad accettare il Carattere 
per conto dell’imperio di quella Ubbidienza, che sù di lui la pote- 
va fare da gran Regina . Bafilio rtefso ne ha fatta protella , e con- 

fertlo- 
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Teffìone , anche dal Pulpito all’affannato Popolo , che per la prima 
Omelia fì raunò tutto in Chiefa , per gufare fpezzato dalle mani 
del di lui grande fpirito , il Pane della celelìe parola . Praclar,i-i 
obedientìa mtrcei . Obedìwus ìglsur bono Patri , certainìnum prn~ 
mìa nobit ex fpìritui cracuUt proponenti (a) . 

Ma deH’ordinazione del Diaconato di Balilio, Sacro Grado, ' 

che deve precedere al Sacerdozio , non le ne parla. Onde fa na- 
fcere defider io di faperH , fé egli fia , o non fia flato caratterizzato 
Diacono . Filoftorgio ci afficura {b ) , che non già da Eufebio , ma (b) 
dal fuo Anteccffore Dianeo fii ordinato in Celarea Diacono Tan* 
no J59. Conviene con effo lui Socrate circa la fòftanza del Dia- 
conato, che ammette di effere flato conferito aBafilio; ma va- 
ria ncl'reflo delle circoflanze , di tempo , luogo , 0 Perfona ordi- 
nante; feri vendo , che pel tempo opportuno , in Antiochia, da 
Melezio , Vefeovodi quel Patriarcato , fu egli ordinato Diacono. 

Ma come mai poffìam noi predar fede a Filoftorgio, ed a So- 
crate intorno al fèntimento del Diaconato di Bafllio ; fé il primo 
lo vuole ordinato appunto in quel tempo, quando egli accelerò 
lefaemofrc per lo deferto , ad effetto di sfuggire lafuppodafua 
elevazione a qualfivoglia grado Ecclefìadico : ed il fecondo pur 
troppo confonde Bafllio con Giovanni Grifbdomo , ordinato Dia- 
cono da Melezio in Antiochia , dove Bafìlio almeno a quedo fine 
certamente non vi fu ? 

Diciamo meglio dunque col dotto Ermanzio , r coll’erudito 
Tillemontio , che Bafìlio mai fu ordinato da niun Vedovo , e in 
niuno luogo Diacono. Il Nazianzeno, che nedifeorre di propo* 
fito di tutti i gradi, ed u6cj ottenuti , ed effercitati da Bafìlio , 
del Diaconato in perfona fua offerva un perfetto fìlenzio . Ne_* 
parla egli del di lui Lettorato , del di lui Sacerdozio , dei di lui 
Vefeovado , per tacere le altre molte fue incombenze ; e del Dia- 
conato nè per lettere , nè per orazione , ne drive , o ne pronun- 
cia parola. Che certamente non T avrebbe taciuto, fè in lui vi 
foffe dato , tanto riguardo al carattere , che all’effercizio . Dìa- 
conatum omnìnà non atnijfurus Gregoriut , fi bunc revera ^afiliui 
fufcepìjfet (c). Senza che da queda fentenza ci faccia ritirare il (c) 
Canone X. del Concilio Sardicenfe : quovetatur Epìfeopui ordì- 
nari , priufiquam LePforis , éf Diaconi , ^ Prasbyteri mìnìjìe- "* 
rium peregerìt , ut in tmoquoque grada , fi dignus exìjìimatut 
fuerit , ad Epifeopatus fijftìgìum per progrelfionem pofiìt afiende>- 
• re. 

\ 
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re . Poiché fappiamo bene, anche coirafTìftenza dei medefìmo 
Ermanzio, che quefto Canone, non obbligava con rigore allora, 
non efTendo (lato ricevuto , ed accettato comunemente . £ di più 
ritroviamo errore nel manolcritto di Ervezio^ che poi correffc 
colla fua interpretazione Dionifìo Efìguo, cioè : quod ubi babetur 
Lettori ! , ^ Diaconi , Preibyteri , fcribenium fìt , Lettori! , 
Diaconi^ aut '^rabyteri. Sicché , o il Diaconato , o il Pre- 
sbiterato erano nece(Tarj per l’eievazione al Vefcovado; ma non 
già l’uno , e l’altro inheme , per prefcrizione del Concilio Jjr- 
dicenfe , 

CAPITOLO XI. 

I. Come 'vijfe Bajilio in Cefarea dopo il fuo Sacerdozio . 
II. Sue occupazioni in quella Chiefa. III. Ritorno 
alla folitudine di Tonto , e perchè . 

I. 

D Opo la Tua (aera Ordinazione viiTe Balilioin Ce(àrea , non 
folamente da Sacerdote da Monaco. II nuovo 
carattere onorevole non impedì , ch’egli non adempilTe in tutto 
le parti del fuo Monadico Idituto . Il Nideno degno ofTervato- 
re delle azioni di lui , non fi difpensò dire : Evettm ad Sacerdo- 
(a) tium Eajìliu ! , ìocum^ non Inftitatum mntavit (ir) . £ febbene 
Vyf.ie yit. aoa poteva evitare di dar nella Città , ed in mezzo alla moltitu- 
dine, non mancava con tuttocciò in lontananza del ritiro ede- 
riore , godere della folitudine del cuore . Egli peraltro era quel 
Bafìlio , che fapeva bene per Dio cangiare le colè , cioè rendere 
Città la folitudine, e nell’ abitazione godere del più alto ritiro 
de’ Santi ; (Iccome fece nel Deferto di Ponto , a meraviglia , do- 
po il fuo arrivo colà popolato per altrui giovamento . §j^madma- 
dum exJolitudineVrbemeffeteratftudiojuvandiproximì. E co- 
sì nella Città fapeva bene pur godere degli effetti della fblitudi- 
i” (anquam in folitudine verfarì fciebatljb) . 

Nè la frequenza d’ogni grado di perlòne ,che continuamen- 
te ricorrevano a lui , come a Padre , come a Maedro , come a_» 
Dottore ; nè la moltitudine degli affari ,di cui v'era (òmmamen- 
te incaricato , furono mai badanti a far , che Balilio non olTer- 

,^afTe 
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ra(Te con rigorofa efàttezza le leggi di quella vita y alla quale (è 
fiedb, e tanti altri teneva obbligati. Nec bomìnum frequentia^ 
nec negotiorum maUìtudo à pio , ^ cauto viveudi genere avoca- 
tui (a) . Maggiormente pareva a Bafilio di dover’ elTer fevero ^a) 
con fé (letTo in quella parte per maggior’edificazione de’ Tuoi Figli tfyf, ìbii. 
Religioli , che pure in gran numero teneva prelTo di fé . £ per- 
ciò fi ammirava in lui povertà religiolà io mezzo ai comodi , an- 
gelica purità in faccia alle oc(^afioni , perfetta ubbidienza in lon. 
tananza delle foggezioni . Senza dir nulla delle vigilie di Bafilio, 
de’ di lui falmeggiamenti , orazioni « afprezze , rigori , e quanto 
il fuo fpirito fantamente divenuto tiranno a danni del fuo inno- 
cente corpo , gli aveva preferitto colà nel Deferto . 

Ma queft’opere fante, e mortificate di Bafilio riguardava 
lui, &i Religiofi della Tua compagnia inCefiirea folamente, fen- 
za relazione ai Popoli che per fola ammirazione, ed edificazione , 
quale da lui a tutte le ore ricevevano . Altre occupazioni tene- 
vano impegnato Bafilio al lor vantaggio in quella ragguardevole 
Chiefa . Eufebio, che come di frefeo tirato dal fen ^1 (ècolo al- 
la cufiodia del fuo numerofifiimo Gregge , non aveva tutta l’abi- 
lità a farla da efatto , bifognò, che fi abbandonalTe tutto 

in braccio alla vaila idoneità di Bafilio. Niente a lui mancava.» 
per rìufcirne , & ai piccioli , & ai grand’impieghi di quella mol- 
to eilefa Diocefi . Onde a mifura delle di lui grandi forze fegli 
addofsò il pefo. 

Quanto, e quale ila fiato quello molto incarico di affari, 
che non folamente Ceiàrea , ma Cappadocia tutta riguardavano, 
noi non l’abbiamo dai fàcri Scrittori de’ fuoi fiitti , individuato. 

Sappiamo bensì, effer fiate tante, e tali le di lui follecitudini , 
ed occupazioni , che richiedevano perle tutto interamente il fuo 
tempo . Si lagna da vero mortificato Leonzio Sofifia con efiblui , 
per la total mancanza delle fuedefideratilfime lettere . £ Bafilio 
gli rifponde [b) . Nobìs enitn crebra illa occupotionet ^ quibus (ij 
nane dejlìnemur , excufationem forti afferant , fi litteris deji- Ep. jo. 
mat . Volendogli dire, non elTer egli più quello di prima , che 
poteva fpender qualch’ora d’innocente applicazione per gli Amici 
lontani . Troppe numerofe turbe per ogni circofianza di luogo, 
e tempo , lo circondano per farli dijoro , e tutto di loro , colla 
lingua, e coll’opera. Suqual rifiefib creder dobbiamo, che..* 
nella Chiefa di Cappadocia cofa niuna fi trattava fenza di lui , e 

I fenza 



Digitized by Google 



(») 

RomiL is 



(h) 

Or. 20. 



CO 

Ont. 20 , 



(à) 

Vyfin Vii 
Macrin- 



{0 

"RiZ-or-^o. 



66 Della V»ta ni S . Basilio Magno 

Cerna di lui nilfuno Tape va muovcrfi . Onde tutti lo volevano , e 
e lo bramavano, perchè già dal Tuo Vcfcovo era flato desinato 
per ,i)utare tutti , tutti fuccorri.re, tutti illuminare , idruire, 
pafcere , fantificare. Specialmente coll'interpretazione, efpia- 
nazione de’ fenlì fubliini delle Divine Scritture, Tulle quali in» 
cominciò a fondare , e pronunziare le Tue ammirabili Omìlie , ri- 
piene di cclelle dottrina; ficcome furon quelle del Libro de* Pro- 
verbi , da cui volle dar principio , ed egli flelTu ne fa fede (a) . 

■ Tropo/Uit autem nebh ad enarrandum Vroverbiorum prìncipìum . 

Jìt autem , didtionh bujus intcdcbiui capta dìffitilìj , tuivìt 
vel modìcè iUum aggrejfo , netum cFi . Verumtamen nìbiì de illiui 
trablatione beefitandum ejl , fpem in Domino collocatam babenti- 
but , qui nobit propter PafJoris Hojìri prtces , fermonem dabit in 
apcritione orti noftri . 

Dalla fàntità , e fàpienza di Balìlio, colie quali venivano 
animate le Tue grandi fatiche a beneficio comune, nafeeva dai cuo- 
re de* popoli, unito coll’ amor tenerilfimo, olTequio immenfo 
verfo lui . Ed Eufèbio Tebben uomo di fortezza, e pietà, come 
lo vuole il Nazianzeno {b) : Vir in aiiis quìdem fortis , ac mira- 
bili pietate pneditui\ in cambio di reflar contento , per le comu- 
ni approvazioni del Tuo gran Minillro Bafilio, entrò in difpetto 
con elTolui . Diede luogo airumanità , e coirumaniià alla di lei 
più mortificante paflìone. Il Nazianzeno, che ne deferive il fat- 
to, la fa da Santo. Mentre per non pregiudicare un Véfeovo 
appalTìonato , non alTogna il motivo della Tua diffenzione con Bafi- 
lio . §luìbus autem de caufii , aut quomode filentio dijjìmulare Ja- 
iius eJ9(c) . Ma fia quanto fi voglia in ciò profondo il fìlenzro del 
Nazianzeno, polliamo pur noi per altrui favore , alTegnar la ca- 
gione deiravverfità di Eufebio con Bafilio . Mtqaìd bamavì pajl- 
fam ea invidia , qua fihì decedere exìjìimabat , quidquid 'Sajilio ex 
eloquentìa , facra doBrina , fama fanClitatis aceedebat laudit , 

^ gloria {d). Si foggettò 1* ingnnnato Vefeovo al male dciratv- 
. tico Saulle , il quale fi potè ad odiare , eperfeguitare Tinnocente 
Davide per invidia : Dederant Saul mille , David autem decente 
mìllia . E trafportato quindi dall’interno rammarico , giunfe pu- 
re Eufebio a volere, fe non morto nella vita , come Saulle pretefo 
dal buon Davide , efiinto affatto nell’onore Bafilio; onde vitu- 
perofamente Io rimolTe dal glorirfo, e fiticofo impiego , che Co- 
fteneva in quella Chiefa. ^i/iliam ab Ectlefia adminìtiratione ^ 

. non fne ìgnomìtìia removit (e) . Ilt, 



Digitized by Googl 



CapitoloXI. 6 ’} 

I I I. 

Qui (1 , che quella Tanta moderazione , che re/Te Baiilio in 
quel diTpettofo incontrg, ad umiliarfi avanti Dio, a non giuBi- 
ficarfì preffb gli uomini, fino a dire col manfuetilTlmo Profeta . 
£r fa^us fum tamquam homo non audiens , ncque babens in orp . 
meo redargutìonei\ quella moderazione ftefla nò rifplendette cer- 
tamente ne* Tuoi Monaci Cefareani, i quali imitando San Pietro 
nell’ interelTc verfo l’offeCo Maeftro , fino ad impugnare il ferro 
indifeià, fi ribellarono torto da Eufebio, per conto dell’ingiu- 
ria fatta alloro Patriarca Bafilio, rendendolo con ciò hartante- 
mcnte odi(^ a' Popoli della Città. Tìucem fuum Jic injurìa af- 
fedfum , & rejeffum ferre non potaerunt , fed Jlatim audaci fa- ' 
cìnore ab Epifeopì eommunione recedere fiatuerunc , fecumqu^ 
par lem plebh , bonoratorum , non exiguam abfirabunt (a) . 

Quefta tu la vendetta , che pretéro deiroffcfa grande , fatta dal 
Vefeovo al loro Legislatore , i di lui teneriffimi tèguaci . Eutèbio 
fi divide da Bafilio ; ed e(Ti fi tèparano da Eutebio, tirando nel- 
la loro divifione e nobili , c popolari in gran numero . Colà fa 
intanto rumiliflTimo offetb fervo di quel Signore, eh’ è Signor 
della pace ì §luid ìgitur egregius ìUe viry ó" pacìfici Dìfcepolui ? 
Eccolo in due parole. In Eontum profugìt{b). Lalcia hCìttd^ 
c fi ritira alla folltudìne , fugge il tumulto , e fi fa amante della 
bella pace del fiio antico Eremo , dove giunto Pietatis gymnafia^ 
qux ìllìc erant moderabatur . Cum Elia , ^ ^oanne fummis Pbi- 
lofopbìs Jòlìtudinem arnplexus (r) . Nè parte folo da Cetàrea Bafi- 
lio , ma con ertoluì parte pure il iuo dilettilTìmo Gregorio, il 
quale (e nel viaggio fii guida , e nel detèrto tu compagno ^ nella.» 
rifoluzione di doverfi allontanare tu certamente configliere , fic- 
come egli rtelTo lo maniferta . Siwul etiam nobis hac in re con- 
fultorìbus , ac finceris monitorièus u/us , nobijìum bine in Post- 
tum profugit (fi ) . 
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CAPITOLO XII. 

I. Bajilio sforzato da prefanti motivi ritorna a Cefa^ 
rea . 11. "Perfetto pacificamento di lui col Ve- 
[covo Eufebio t appena cold refiituitofi , 

I. 

G odeva Baftlio dopo il Tuo ritorno alla cara folrtudine di Poti* 
Io quella tranquillità di mente, che i cuori confecrati a_< 
Dio io lontananv.a de’ tumulti , e (Irepiti del Secolo fono io gra- 
do di gallare . £ quella Tua interna pace non andava Icompagnata 
dalla Ipiritual coniòlazione , che lofaziava , nel veder giornal- 
mente crefcere col numero Tempre più maggiore , la virtù de’ Tuoi 
Religioli ,ai quali egli prefcdeva da degnilfìmo Capo , e da of’ 
fèrvantilTìmi Figli tutti obbedivano . 

Ma fc l’Eremo , ed il Monillero di Bafilio fiorivano in lantt- 
tà , e virtù, ftccome poi con erprelTetellimonianze, lìnoachia- 
mare i di lui Monaci, Uomini Divini, l’atteBò il Nazianzeno, 
Cefarea, e Cappadocia ,dopo la partenza di lui , avean già muta- 
to l’afpetto, ed il colore, non ritrovandoli più in loro quella divo- 
zione , e quella pietà, che le indullrie Tante dello Spirito di Bafi- 
lio , quivi Ibggiornarrte , ne’ cuori di que’ Popoli vi aveva pian- 
tate. Se ne accorgono bene i Celàreani di quelln loro pregiudi- 
ziale cangiamento,e tutti d’un medeTimo cuore riTolvonoa richia- 
mare con caldifiìme illanze per la loro cultura BaTilio , ben conlì- 
derato comunemente loro Padre , loro Maefiro . Sicché a nome 
della Città 11 Tpedilcono colle letterr , anche onoratiffìmi Amba- 
fciadorl , per violentarlodolcemente a far ritorno a quel gregge 
da lui col carattere làcerdotale , cosi ben palciuto , e che poi già 
fi moriva per fame , non clTendovi più a favor Tuo , un’altro Bali- 
lio , che potelTe guidarlo per que’ paTcoli lacri , dove lo fpirito lì 
conforta , e fi avvalora . Con tutto l’amore , che nel di lui cuore 
regnava per li maggiori vantaggi di quella Chiefa , pure Bafilio 
non (lima tcmpo^opportuno, per contentare i Tuoi Celàreani. Gra- 
diUè le loro rimoliranze; rifponde con fincerità di affetto al loro 
teneto amore; naTconde il principal motivo della Tua partenza-i 
dalla cara Città; glie ne fuggerifcc un’altro anche vcrillìma, che 

s I fu 
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(ù il poter vivere tra' Santi Tantamente ; e con bella maniera tcufà 
la Tua continuazione nell' Eremo , da dove non poteva per allora 
allontanarfi , nè dividerli (a), Sicpevamerd (così tifponde) mi- (a) 
ra/U! fum quìdnam anìmoi vefJros erga noi affecerìt , unde Jìt , ^ifi> 141. 
quod tanf opere à nofira medìocrìtate tam modica , ^ exili , nuUa- 
que in re amabili fuperamni , ut fcrìptit noi per amicitite , ac pa- 
trie commemorationem adbortamini^ ^ ut profugot film ajferunt 
parentei , patirnii ad voi vìfcerihui revocare eonemini . Ego qui- 
dem noi profugoi effe faBlot fifateer , neque negaverim ; caujam ve- 
rò fuge jam ipji nojht ^quìdem t/offe capititi ea verò potiffimiL-» 
ejì , quod tum , cùm effem apudvoi j ex inopinato percalfui , quem- 
admodum fi quìfquam repentinis motibat conflernatur^animi con- 
fiderarìonet aàbuc cobibui ^fed procul aufugi , multumque tempo- 
rii man fi feparatui à vobìt . PoHea verò Jubiìt animtm meum de- 
fiderium quoddam divinorum D'jgmatum , ^ que circa illa ver fa- 
tur Pbilofopbie , quo enim olio pa&o poffem , quoìnquam , alio pa- 
bio poffem ego una nobtfcum inbabitantem domare malitiam ? . . . , 

Nunc quoniam per gratiam Dei voti nofiri prò viribui faPii fumut 
compotet , organum benediSJum , puteumque profundum adepti 
( Gregorium 01 illud Cbrifii dico ) , parumper vobii obfecroy parum- 
per bone morulam indulgere\ quam non ad hoc petimui^ ut Urbium 
/edfemur delicias ; . . . .fed ut fìruamur SanBorum conviBu , quem 
utìlijfimum effe juditamui . Dum enim frequenter de Divinii Do- 
gmatibui aliquidi ^ dicitur , auditor , babitum quemdam di- 
vinar um contemplatìonum tenaciter inber entem , induimui . 

Ma perche Iddio lo veleva alTolutamente impiegato alle fa- 
tiche per beneficio della Chiefa di Cefarea, e di quegli afflitti Po- 
poli ,allc fuppliche loro fa unire gli uficj del Vefeovo Eufebio , 
per motivo di cui fi era partito ; ad effetto di reftar difpnflo ad 
abbandonare le celefli dolcezze del Tuo ritiro. Certamente che 
Iddio era l'unica cagione di quell' operare ; mentre Eufebio per 
-le fiefiTo dura va nella rHbluzione di poco più curarli deH'afTlllen- 
za di fiafilio , la di cui lontananza molto lo contentava . Ma non 
così fi contentava il Naztanzeno , il quale nell'efilio dell' amico 
conofeeva il gran pregiudizio di tutta ( 7 appadocia , non che della 
fola Celarea . Onde di lui fervendoli il Signore , l'obbliga di Icri- 
vere con libertà evangelica ad Eufebio , rimproverando i tratta- 
menti niente propj, tenuti col miglior Ibggetto dell'Oriente ; me- 
ravigliandofi, come gli ballava il cuore ad ufar finezze con elfi» 
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lui ) quando con Badlio lì era portato , e (ì portava tutt'alfrò con 
fomcno Tuo rìncrcfcimento , mentre per l’amicizia l’uno, e l’altro 
eran divenuti io maniera un’iflelTa cofa , che l’onor dell’uno era 
l’onor dell’altro, e l’ignominia (ì faceva parimente comune, ^^uo- 
(a) t/iam mibi cum eo viro ferwo eft ( ai ) , qui nec ipfe mendacimn^ 
ipifl.to. arati ad ifiu4 tu altero deprrtbenàendum bomìnet emnetacu- 
miae Jkperet , qaantumvìs fatìs varili labyrìntbit obvohaiur ; at- 
!]ue iajuper nec tuìbt quìdem faeus , ^artìjicìum piaceat , ( dicam 
enìm , fi arolefiìui fit ) tùm à natura ila comparato , tùm à fcri- 
ptura infi italo , atque informato ; ideino qua animo occurrunt , 
firibo . Ac tu fiduciam meam in bonam par lem accipias velim ; aut 
certi injuriutiHmefuerìi^libertatemmibìadìmens^ cogen/que—> 
me conceptummvroretn ^velut morbum qaemdam malignami 
fupputridum , imo pecore continere . 

Honore quìdem me abi te offici lator(^fiqaidem homo fum) i 
ut pitti dixìt quifpiam ) , atque ad Coneìtia , Conventui Jpiri~ 
tualei vocali : yertim contuneham ebariffimo frutri Bafitio a tua 
pittate illatam ejfe ^alque etiomnunt inferri molefiè fero : ut potè 
quem tum vita , tum ftudiorutn , ae Jubtilìffima Philofipbia fo~ 
cium ^ ab initic elegi , nune babeo , net quidquam miài oh ju- 
dicium de eo mecumfuccenfio \fic enim pur dui kqui pratìat , net 
alioquin ipfitti vìrtutei pnedìcani tneìpfum laudare vtdear , Tu ve- 
ri dum eo contemplo noi bonore affidi , perìnde mibi fatere vide- 
rii , ac fi quii uniui viri caput altera manu dtmulceat , altera ma- 
tam feriat j aut edam convulfii domai fundamtntìi , parietei pia- 
gai , atque ex terna t par tei exornet . Proinde fi quid mibi obtempe- 
rei ahi te peto , atque contendo : requum e fi enim , Nam fi illuni^ 
ut par e fi cotuerii , ip/i quoque ab eo vicìffim obfervabttii ; noi au- 
tem fequemur quemadmodum umbra cor por a , ut potè parvi ló" 
pacem propenfiorti . Non enim ita mi fero fiatu rei nojìra funi , ut 
aliit quidem rtbui pbilejòphari , meiioremque par lem fequi veli- 
tnui ; dìle&ìonem autem , qua tctìui doàrina neffra caput efl , 
contemnemui , dt* prò nìbilo ducamui , prafertim erga virum Sa. 
cerdotem , tàmque infigntm , quem dt- vita , fermane , à“ ton- 
verfatione omnium , quot nevimui praflantiffimum eje agnofei- 
mui. Nequtenim maror iquo affc9i fuimui i vérìtati iene brut 
offundet. 

Grandemente iì offefè Eufebio per quella lettera diGrego- 
rio, e oontuancò di acculare la Ibvcrchia libertà di lui, molto 

pre- 
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preg!udi?iale all’ cfTcr Tuo , ed al Tuo grado . f^i^rehatur Grego- 
rìum coniumclìotè y atque ìn/olcntcr ad fe Jcr'tpfiffe (a) . A cui (a) 
non mancò di rifponderc Gregorio con forra , e fagacità , dicendo 7{az.Epifi» 
ch’egli aveva ferirlo a lui ,come doveva . Ut confentaneum crat 
fifipjìjjc jcioè fpìrituttlìter ^ac pbìlojopbkì . Soggiugnendo, che 
fé Eufebio era Vefeovo, e con ciò nella dignità maggiore, e di 
Gregorio, e di Bafilioj quefla dignità però non poteva impedire 
in lo.ro la giuda libertà di poter dire : Etfi enim Eu/ibius digni- 
tath grada fu per or et Baflìum , atque Cr egbrium j ecquuM tamen 
tjfe atìquid juFJee lìbertat'n litentiee ìpjìs dorè . Maggiormente 

che feri vendo Gregorio ad Eufebio, non fcriveva già un Servitore 
ai Padrone , che non deve effer punto conliderato . Epijlo- 
lam Gregorti babendam tamquam famuli , aut ejufdem bominis , 
qui in eum aè obtueri quìdem babeat . Kam fc etìam piagai accì- 
pìemut , ae nè laebrymas quìdem cmittemus ; an boe quoque nob:% 
trimine dabìtur ì Che vale a dire , efler moriiBcato , e neppure^ 
poter parlare ^ anri nemmeno poter lagrimare , dopo aver fof- 
lerta la ferita , per non effergli attribuito a colpa lo fìeffo pianto . 

Si placò alquanto con quella forte Apologia di Gregorio, 

Eufèbio ;ed avendo ciò egli faputo , intento fempre a procura- 
re il ritorno di Bafìlio aH’afflitta Cefarea, che troppo gemeva_> 



fenza di lui , rifolve di andar di perfona a trattar con edb lui , e 
concbiudero la redituzìon deiramico all’ antico podo . Sicché 
pa(Ta a Celàrea , ed appena tratta cuore a cuore con Eufebio , che 
non folamente l'induce colla fua efficace eloquenza , a richiamar 
Balllio dall’ Eremo , ma lo rende così docile , che penfa di fuppli- 
carlo con lettere per non indugiare a portarli da luì , per folle- 
vario colla fua valorofa affidenza . Qi^ed’ ultima parte , eh’ era^ 
tutta d’Eufebio, non la permìfe Gregorio, come quello, ch’era 
ficuro d’offendere con quell* ecceffb di cortesìa la grande umiltà 
di Bafilio, a cuiforive todoquant* era fuccelTo (a). Probi coup- 
Iti , éf toUrantie temput ejì , nofque ìtà eomparandì , ut nemo no- 
bìs animi magnitudine pne/lantior appareat y nec multi noFirila- 
borei , fy" fudoret temporìs punFio eoliabantur . Cur bue fcribam^ 
quétris ? Dea carìftmui Epifeopui noFJer Eufebiitt {Jit enim de e» 
nobh deìneepi fent'tendum éfferìbendum ef'iy animo erga noi ad- 
modilm amico df ad f multatei tomptnendai , propenjò , at tem- 
pore , velut igni , ferrum emolìtur , putoque fare , ut deprecatrìeet 
etiam , ^ evocatrieei Ut ter re ad te 'eeniant , quemadmodùnt, df ip- 
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/c mibì fignificavit , multi , qui rei iptiui perjpìcuì norunt , ji- 

dem nobit faciunt . 

Dopo aver ciò /critto Gregorio a Badlio , con altre cofè ag- 
giunte t (ì parte per trovarlo in Ponto, e fargli compagnia nel 
viaggio, cofa , che nel fine della lettera l'aveva pur fuggerito . 

fi tibi opera pretìum ejfe videi ur , ut ipfie adsim , atque hoc 
aSminifirarem , tibique itìnerìs comitem me adjungam , nec hoc 
quidem munui defugtemut . E giunto colà il Nazianzeno , © con- 
(òlatifi fcambievolmente con Bafilio , mentre molto tempo prima 
fi eran fcparati , riguardo alla necclTità , ch'ebbe egli di palTare—» 
aNazianzo inajutodel Vefcovo Tuo Padre, caduto in dilcordia 
co' Monaci della Tua Diocefi, rilbluti a non voler comunicare con 
elfo lui , per aver fofcritta la formola contraria alla Cattolica cre- 
denza del Concilio Tianenfè j comunicato a voce l'animo di £u- 
febio, e il gran defiderio dc’Celàreani per riaverlo , di Cubito Ba- 
filio fi mette in ordine pel viaggio con eflb lui . 

Certamente, che anche (c fofiero mancati i fignificati mo- 
tivi per parte dei Gregge, e per parte del Pailore a tirarlo dalla 
folitudine , e dal Monifiero, badava a far tuttocciò conindicibil 
forza , la necellìtà , che ben conofceva il di lui zelo , ch'aveva^ 
Cappadocia per elTer fòccorfa . £ queda fi fondava nel dover' eA 
fere difefa dall' iniqua perfccuzione dell' Imperator Valente^ ri- 
folutiflìmo a trasformar quella Chicfa da cattolica in ariana, co- 
me quello , che fi era perverfamente obbligato di farlo , per favo- 
rire le profedate dottrine di Arrio . 

E qui è da fàperfi , come edinto Giuliano Apodata , fagitta 
tramfixut (a) nella Guerra contro ì Perfiani , fpirando l'anima 
fcelerata colle bedemmie in bocca in difpreggio del Divin Re- 
dentore ,cbiamatoda lui per derifione in vita col nome di Gali- 
leo , che pur di lui confefsò morendo l'Onnipotenza ; P'/r/fi'/, G<j- 
lilae , vìctfiiyin età di trentadue anni , e d’abbominevole Impe- 
rio . un foto , e fette meli , per altro come giudicò il Briezio (fi) : 
'Diuturniori^quàme'jui tr’mìna expofiuìabant ^ l'annodellaco- 
mun falute jòj. , TEforcito dì lui per non perire nelle angudie, 
in cui fi ritrovava ridotto, per cagion deH’imprudenza,edappo- 
caggìne fua , lodo , e con volere comune fallita buccefsore diluì 
allavadiffima Monarchia Romana Flavio Gioviano ^ nato in Fin- 
gidone , Città della Pannonia , il quale come ottimo Cattolico * 
non volendo accettare U Diadema , per non pregiudicare la Fede 
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di Grillo , nel comandare milizie mimiche del di lui gluriofo 
Stendardo, in unfubito: Omneife Cbriflianos effe proclamant ^ 
eumque Augujlum dìcunt (a). Ma perche le comuni colpe ren- (a) 
devano indegno il mondo d’un tanto virtuolb Principe , zelante «V* 
della vera Religione , e giufto con tutti, fino a richiamare gli 
efiliati Criftiani , e reflituirli alle loro perdute dignità, per ope- 
ra deH’infame Giuliano , reftituendo pure i Vefeovi cattolici al- 
le loro Sedie ,(pezialmente il grande Sant' Atanafìo '.§quem piu- 
rimùm ccluìtyUt verte Jìdeieertiffmum cenjlantìjjimum affer- 
torem ordinando inoltre, che fi rìaprilTero le Scuole, e le 
Accademie criAiane , ferrate già dairifleflb defonto Perlccuto* 
re , per brama di veder fofToCato il vero fapere tra le fpine dell'i- 
gnoranza, repentinamente nella città di DadaAene tra la Biti- 
nia , e la Galazia , (1 muore , lènza faperfi fé la cagione della fua^ 
violenta morte in età di anni , ed in meno di uno tenute ie 
redini dell’ Imperio , fi debba attribuire , o a crudezza di Aoma- 
co,o ad umore pregiudicante di carbone non ben maturo, oa 
frelca imbiancatura della Oanza del ripolb . TiadaflevéC in lìmite 
^AytbiKÌte Galatite '^svianus Imperator , vel ex eruditale floma- 
ehi , vel prunarum calere , vel eh recens ìllitum calce parietem , 
exanimotm e Fi inventai in cubiculo ( f J . (c) 

Nel medefimn mele dell* jAefso anno, lette giorni dopo il /<l«»i i6iiL 
pafsaggio all' eternità di Gioviano , dal medefimo Èlcrcito fu di- 
chiarato Imperatore Romano Flavio Valcntiniano , febbene af- 
fente , come quello , che foggiornava in Nicea di Bitinia , nato in 
Cibali di Pannonìa , figlio di Graziano , niente onorevole per 
nobiltà di fangue , ma molto chiaro per gloria di coAumi , mentre 
febben crelciuto iti una bottega lotto il vile lavoro , e bafsa pro- 
fedione di Funaro , pure palsando poi per tut^i i gradi della mili- 
zia , giunfe fino a godere la Prefettura Pretoriana. A tutti caro , 
da tutti Rimato ,ficcome lo dimoAra Teccelfa dignità Imperia- 
le , di cui gli Eferciti credettero degno folamente il di lui Fi- 
gi io . Patre Gratiane, non nobilitate generis , fed propria viriate 

clarìffsmus \ bìc autem Vunarius dìiius eft adfeitas in mìFi- 

tìatn , per omnes gradui ad PrecfeFluram Pratorii confeendit , om- 
nibus cor US , qusbus omnium Jìbi ansorem fiso aliòquin de fe dìgnìf- 
fimo , Imperium peperit (d) . • (d) 

E tale veramente era Valcntiniano, degnilllmo a dominare, Mtt.To.i. 
ed 3 godere efaltato , gli ultimi poAi dell' onore per la fua umtl- «»»• 3<^4- 
, - K tà, 
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tà , colla quale oon credette in fé (lefso forze badanti a fodenere 
la gran mole della Romana Monarchia > didelà per l’Oriente , e 
per l’Occidente . Onde pochi giorni dopo la dia promozione^ 
chiamò a fé dalle vicinanze di Codantinopoli Valente dio fratel- 
lojche volle dio Collega, dichiarandolo A ugudo, col Dominio 
di tutto l’Oriente . A Conjlantinopoli mìUtario^fratrem fuum Va- 
Untem t/tuguBurn creavit , acjibì CoUegam ad/civit^ ciqueOrten- 
fa) tem adminìBrandam rcliquH (a) - 
lictHìbid, Indegno però Figlio d’ un tanto Padre, e Germano d'ua^ 
tanto Fratello era Valente , e molto più indegno ad impugnare 
feettro , e fodenere diadema per conto delle die pefSme qualità, 
che lo rendevano quanto caro ai cattivi, altrettanto odiofo ai 
buoni . Uomo lènza religione , e fenza fede , perche accecato 
dagli errori della profeffìone arriana , che per darfì maggior van- 
to d’infedeltà verfo Dio, non ebbe difficoltà di giurare proterva 
durazione nella dia abbracciata Setta , e perfecuzrone continua 
contro le Chiefe cattoliche fino all’ultimo fpirito di dia vita, 
nell'atto più folenne , che di appunto quello delBattedmo, che 
pur volle ricevere da Eudoffio Vefeovo arriano, prima dimet- 
(b) terfi in marcia per far guerra a i Goti (b). Valens motarus beUum itt 
Ibidem. Gothoi y baptìzaiur ab Eudoxìo Arrìano ^ cut fe\urt}urandoob^ 
Jìrinxìt tn Dogmate baptìzantìs perfeveraturutn , ^ centra ad- 
ver/arìos fxvìturum .Exttico pervèrfo, degli Eretici amico, ai 
quali folamente tutto accordava , (ìccome fece coi Macedoniaoi 
nelle dimande di poter convocar Concilio per meglio tradir la_> 
fede ; perche negata loro la facoltà dal buon Valentiniano fu*l 
giudo fentimento, che non a lui, ma a’Vefonvi appartenevano 
quedi affari ^ Valentìnìanat re fpoudit becc Concilia non inpotejla- 
te Imperatori! laici, fid Epifeoporum ejfe (c) : egli al contrario 
Briet.Tt.ì. con arroganza , e prefunzione todo li contentò ; Macedonianì à 
oim. 364. Valente cogendi Concila poieBatea impetrane . Furia infernale, 
che avendo un cuore avidilTìmodi arricchird di terra, nonfàpe- 
va permettere affetto verfo Grido Signore , di cui d vantava de- 
riffimo inimico, vivendo folo ,crefpirando, non altro, che ava- 
rizia ,c bedemmia . Impcrator Valens ( e fono parole del Nazian- 
Zeno (d) ) auiiamantiffimus^tifCbrìBi inhniciffimus,ac daobut 
0m.2o. bis gravi Ifimh morbìs laberans , inexplicabìlì ntmirdm avaritia , 
• fjf blafpbemìa . Gran modro , pieno d’arme a combattere contro 
il Ciclo a danni della Fede , e della Religione j e perciò dcdnito 
' dall’ 
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daireloqtionza del medefimo Nazianzeno (a) j tcmpeftofa prò- 0) 
cella rabbiofamente ftridcntéj che (lendendon per la vallità de’ 
regni , e delle provincic colle pellifcre pioggie , foffj di venti , e 
vemenza di fulmini ,Je Cbiefe tutte y e quel ,cbe le Chiefe fan- 
ti6ca y e decora, di voròy disfece, e io niente ridtilTe . Nuba gran- 
dinìi piena , (^.exìtìsiè flrìden : , qua obtrnìt Ecclefiai omnes , in 
guai cecidìt , ^ quojcumque ìnvajìt . 

Non ancora però fiera dilatata fulla famofifiìma Chiefa di 
Cappadocia quella furibonda tempella, cioè il mofiruofilTimo Va* 
lente , per foggettarla agli effetti maligni del Tuo crude! furore . 

£ pure con brama inlàziabile quella più d’ogn’altra aveva di mi- 
ra y per cfierminarla , come quella , in cui la vera fantilTima Fede 
co’ fuoi purilTimi raggi , rifplendeva , da tutti abbracciata , e dilè- 
fa . Cappadocet non ita temeri contemnere ^ ae prò nihilo reputa- 
re ; quorum nibil tàm proprìum eB , quàm Videi firmitat , atque 
erga Trìnitatem jides ^animiquefincerìtas , cujus etiam beneficio 
hoc , babcnt , quod animit conjunBi funt , atque concorda , »/- 
rìbufque pollent (b) . Nè lècondo i Tuoi peffimi difegni credeva fb) 
Valente di poter ritrovare circollanze più propie, per poter 
riulcire controtutta Cappadocia , e fpecialmente contro Ceiàrea. 

Aveva ben egli làputo la poca corrilpondenza , che palTava tra_. 

Eufebio y e fiafilio in quella Chielà , e che l'ultimo fi era partito 
per vivere co’ fuoi chetamente nell’ Eremo, dove già riAabilitofi« 
più non penlàva a rìpalfarealli tumulti della Città . Qui s’ingan- 
nò Valente . Mentre l’Anima grande , e generofa di ^lio , dif- 
polla al ritorno in Cefarea dalle illanze de’ Concittadini , e da- 
gli uficj del propio ricreduto Pallore , in lèntire , ch’egli fi difpo- 
oeva al viaggio , per defblar quella Cbjefa, tollo, e lenza altri 
impulfi Io previene, con portarli quivi in fuadifefa,ed ajuto- 
Non multis fermonibui ad hoc opus babuìt , ut fuìs prafiò ejfet , 
fiuppetias ferrei (c). (c) 

Quando fia giunto BafiHo a Cefarea , non è certamente noto 1^4e.er.io. 
agli eruditi Scrittori de’ lùoi Fatti ; poiché cialcuno fi attacca^ 
fortemente alla Tua opinione , diverta , e contraria l’una dall’ al- 
tra . Pretende il P. firiezio, che fiali rellituito dalla folitudine 
alla patria per difenderla Bafilio, l’anno dell’Era volgare jòò. 

Con elToluì conviene l’eruditillimo Tillemonzio. Tl Baronio , 
fiaerzio, e Gianningo par , che convengano tra loro; ma niuno 
di citi ammettono interamente tutto il Il Paggio lodilata fi- 
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no al J70. Ed i fàpienti PP. Maurini difcolìandofì da tutti, Taflè- 
gnano, o fu’l fine del 364. , ofu’I principiudcl Buone , e_» 
fondate ragioni apportano, ciafeuno per la tua fentenTaquefti 
dotti, ed interetTati Critici di tutte le azioni di Bafilio . Manoi 
avendo più volontà di veder abbracciato Cafilio con Eufebio, do- 
■ po il Tuo ritorno in Ccfarca , poiché reliffo Tonto venit Cejà- 
ream , reditque iti grathm cum Eufebio Baflius , come lo feri ve 
(i) Sozomeno {a) , che di quelHonarc fui tempo del medefimo fuo 
Lìh. 6 ,cAS. ritorno j contentandoci di quanto egregiamente atTeritcono Per- 
fonaggi sì fapienti tblamcnte accotìandoci per la continuazio- 
ne della notìra Itloria al fèntimento diFrancefeo Baerzio, e di 
Corrado Gianningo,che loflabilitconocircail principiodel 167-^ 
fit quello punto non diciam* altro. 

II. 

Veramente BatìHo ritornò ingrazia di Eufebio, con più 
Grettezza di prima . Mentre (c la concepita avverfità verfo di lui 
da Eufebio tu opera del comune nemico , il vero ditlnganno del 
fto cuore , fènza dubbio fu opera di Dio. Coll’ amore fi accrebbe 
nel fuo buon Prelato la (lima ancora verfo del fuo Sacerdote Bafi- 
lio . Allora a chiaro lume conofeeva quanto erano grandi i Tuoi 
meriti ,eccelfe le fue prerogative . Gli pareva di avere vaneggia- 
to , qualora fi adombrò d’un Soggetto mirabilmente dotto, e Tan- 
to. Scufava il fuo inganno , c giuflamentc attribuiva all* altrui 
malevolenza, ed invidia del comun bene, l’ifligazione . Con- 
fclTava , e protefiava , che per l’avvenire farebbe fiato tuli’ altro, 
godendo al maggior fegno della gloria , e dell’onore , che giu- 
llamentepcr conto delle fue grandi fatiche, e del fuo fublime_j 
operare, da tutti fegli attribuiva. E perche Eufebio di frefeo 
aveva mutata condizione , ed era paiTato dal Secolo alla Chiefà, 
e nella Chiefa collocato fu’l Candeliere, per far lumca tutti 
ifuoi,non avendo nè fpirito ballante , nè fapere fuffit lente a po- 
terlo ben fare ,,ncccffari amente firmava fua fortuna, poterfiap- 
poggiare ad un’ Uomo, in cui con meraviglia comune rifplcndc- 
va quanto in lui , c per natura , e per coltura della medefima^ 
mancava . l’abbiamo dal Nazianzeno (^) , ut nuper in 

Otu. loi Cathedra colìocatus , ac mundante materie: alìquid adbuc fpirans , 
nondumque iti bis , qua: Jpìritus erant , inHruEius , ac proptereà 
ingenti tempefìate , undìque ejluante^ atquc ìmmìnentìbus Eccle- 
p.£ bofiihus 5 opus babebat homine , à quo vekt porretia manu 

dii- 
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duceretar^ ^ fukìretur . E per far vedere , che alle parole cor- 
rifpondeva il cuore, e che Eufebio non più quello di prima, ama- 
va , e voleva Bafilio fopra ogni credere , gli accorda amplifTima-» 
facoltà , e dominio fopra ogni cofa , non recando in altro inferio- 
re a lui , che nel carattere , e nel trono . Ex quo hoc confequeba- 
tur , ut etìamji Cathedra inferior ejfet , Eccle/ia tamen tmperìum 
obtìneret (a) . Eten'm prò benevolentia , quam afferebat , autbo- idem ibid. 
rUatemrecipìebat ^ E comeche il vero amore non ha termine, 
crelcendo lèmprc più nell’anima di Eufèbio, volle, che l’au- 
forità in Balilioj.non fola mente fi rifcrilTe Ibpra tutti i Popoli 
delle città diocefane , ma (opra fé (lelTo ancora y mentre fé al dir 
del Nazianzeno (^) ; Eujebius plebem ducebat y Bafilìat duEio~ 
rem . ac proptereà ipjiut opem , atque auxilìum ampleSteba- ibidem, 
tur , eoque dominante y feipfam dominari judlcabat . 

Corrìfpondeva Bafilioa render più gloriola la benevolenza 
di Eufebio verfó lui , ed il fuo amore finceriflìmo verfo il mede- 
lìmo coll* efcrcizio delle fue eroiche virtù. Non aveva egli liudio 
maggiore, che diumiliarfi al fuo Prelato, che di o(Tequiarlo, 
che di venerarlo . Vrimum autem Bajtlii negotium , ac PÌU‘ 
dìum hoc fuìt , Antìjlitem colere , atque obfervare . Lo alfideva.» 
col conGglio,e coll'opera in tutti gli affari pubblici, edome- 
ftici, L’iftruiva, l’avvertiva, l’illumrnava per cfcrcitare con_> 
gloria il fuo carattere . Ma fempre da picciolo , eflendo grande, 
fempre da bado , effendo fublimej e come fe (offe un fuo ordina- 
rio familiare : DomeJIìcorum fidelìffìmuiy giungeva ad incaricarli, 
perche in tutto atto , c valevole , lino degli affari efteriorr del 
fuo Vefeovo , a lui , o non convenienti , o non dovuti, dimofiran- , 
doficoociò, agli occhi di lui degnooggetto del fuo amore, fic- 
come prima gli compariva meritevole del fuo odio. Ut uno ver^ (c) 
bo dìcam ytanttts ad benemlentìam , quantut pr/th ad inimicìtiam 7{az.ikd. 
ejfepatabatur (c) . 




CAPI- 



\ 



Digitized by Google 



78 Della Vita di S. Basilio Magno , , 

CAPITOLO XIII. 

/. FortezZit di Bafilio dimoflrata in Cefarea per 
difefa della Fede . II. Sue continue fatiche 
per giocare a tutti . 

I. 

E * Già rifoluto il perfido Valente di correre, ad oppugnare la 
Chiefadi Cappadocia , e la Fedede’Cefiireani , cerca (cio> 
glierfi a tutto potere da ogn’altro affare , che gli poteva effere d* 
impedimento . Si comprometteva del fuccefTo a feconda de* Tuoi 
deteflabili voleri, lufingato più dalla potenza del tuo ampio do- 
minio, che dall’errore della Tua falA legge . Le vittorie dì fref- 
co ottenute contro varj, e riguardevoli fùoi nemici , concorre- 
vano a metterlo nelle licurezze , togliendogli ogni principio di 
dubbio , di dover trionfare ancora deU’odiata Cappadocia . Iru> 
Frìgia nelle vicinanze di Natòlia lì era già vendicato di Procopio, 
& inCalcedonia di Marcello, entrambi pretenfbri d’involargli 
dalla Telia il Diadema , che credevano per giuftizia dovuto a* 
loro come flretti congiunti di Giuliano . I Goti contro de’ quali 
lì era fatto vedere alla teda di poderolì Eferciti , non fbffrìrono 
di cìmentarfi col di lui valore, e fi cacciarono precipitofamente 
ne’ monti più alpedrì de’ Serri • Tre volte furon battuti da lui 
gli Alemanni , e per la quarta feriti , e trucidati, redò Pittima 
del fuo furore pendente da un patibolo fino il propio loro Re- 
Tribut prteiti coni uditi, in ultimo quatuor mìUia Jauciavit , fex 
miUia trucidiivit : Rex eorum a militil/ut affixus paiìbulo pxnam 
«ri fW '■cndcva molto più fuperbo, ed arrogante , per 

'gli fucceffi luttuofis), ma al fuo infame cuore corrifpondentì, 
delle ruìne, delle confijfioni, e degli abbattimenti delle Chie- 
fe , e de* Fedeli della Bitìnia , e della Galazia , che allo (crivere 
(b) delNideno (b) , nèl’une, nè gli altri erano quelli di prima. , 
perche defblate , ed ederminati . Hac igitur mente ve lui nube 
quadam malorum in T^opontidem, ^ Bytbiniam ex improvìfo de~ 
felajfet , Galatiarnque fine labore vajlajfet . Nè poteva fuccede- 
re altrimenti , perche aireffecuzìone delle di lui barbare inten- 
zioni tutti vi concorrevano . Minidri dì Corte , Soldati di 

efer- 
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eferciti, Principali delle città , Pallori delle chiefe j Gover- 
natori delle provincie , e tutti quelli finalmente , t quali o per 
interelfe, o per timore non lì fidavano di efporft ai cimenti con- 
trola più crudele, e rifoluta Potenza del Mondo . ^udìteres 
autem cupìdilath illias omnes omaind Àulici (a) . Impctum qu9- 
que cumeo facHExcrcitut tìpfodigHut {b)\ improbi Eccle/iarum 
Cubernatoret ^/àvi , atquc immuti e s Or bis ìllius^ qui ippus Im- 
perio dii ioni fubjcElus erot y Tetrarchie quoque . cosij 

tutte le Tue grandi (blleeitudini a far predo , non potè udire da' 
nuovi impedimenti . L'tdro , che fiera refo invalicabile nella 
primavera di quell'anno , Tobbligò a ièrmarfi per tutta 
i edatCj fino all'autunno in un Borgo, o vero vicinanze de’Car- 
pi , paflando poi a Martianopoli , efTendo già Icorfb il tempo di 
poter rìcombattere i Goti ,che avevano riarmato contro di lui . 
fluitare ubi tempus belli vidit abiijfe Martianopolim rediìt , Hofie 
nequevijò yueque t errilo (c). 

Fù in Codantinopoli , come ci alTìcura il NilTeno , da dove 
parti per l’Oriente , unicamente per trovarli neiridcflb anno co- 
là in Cefarea {d). Abìerat ì Coftantinopolilmperator adOrien- 
tem . Volle però , che precededeal fuo arrivo il di luì Prefetto, 
minìdro fupremo ,e neU’autorità, e nel dominio, a Valente fola- 
mente lècondo . Vrecedebat enìm ^lefe&ut yqui pofl imperato- 
rem totum regebut Imperitrm (e) . E queda tua prevenzione-» 
aveva dìverla l’apparenza dalla Ibdanza . In apparenza ella ri- 
modrava la nccelfità di dover mettere in ordine quanto faceva 
di bifogno per l’arrivo del gran Monarca. Infodanza poi anda- 
va avanti come fulmine alla tempeda , per arrecare tutto il ma- 
le alle Chiefe cattoliche, ed ai loro ièdeli Mtnidri (f). Pne<- 
eedebat eum PrufiEtus ( così abbiamo dall’ ideflb Niffeno 
quìdem qua fi neeejfaria Impera ter is adventui prieparore ; reveri 
autem t ut Qrtbedoxos propriis sdibus exterminaret . In luogo 
de’ quali a ve va già ordine di fodituire perfidi Arriani , buoni (b- 
lamente per far guerra al Ciclo . In ejedlerum locum alias non le» 
gitimè voeatos , è* oraina tes fub flit aerei . 

Già tutte le Provincie deH’Imperio a Valente lòggette, o 
piangevano i danni fofferti, o davano atterrite per lo fpavento 
di dover’ edere condannate alla medefima dura forte . Cappad». 
eia ideda fi ritrovava allarmata al tuono delle mfnaccie del bar- 
baro Prefetto , già io lei giunto , che non erano meno di preferi- 

z^one 
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fcrizione de’ beni , efilj dalla Patria , contribuzioni infofTribili « 
pregiudizi onore : carceri , catene , tormenti , rupplicj , e 
quanto di mal peggiore puòordinare la crudeltà per elTere ubbi- 
dita ne’deteflabili comandi di far divenire i Cattolici , Eretici, 
di far palTare le Chiefe in ridotti , e gli olTcrvanti Pallori in lupi 
rapaci dell’ innocente gregge . Tortanarum publìcatìones^ exìUa^ 
rujnas , ^ exafliones ^pericula , carcere: , vincala , flagella , 
gravìjflma ^Uéegue fuppUcia decernebant ii : , gai face Ubidivi , ^ 
effrxnatee cuptdUati non fuhfcriberent^ come l’abbijmo dal pian- 
(a) gente NilTcno . Ma le tutti al folo tuono, fbricredella gran 
ibidem, procella temono, e per grande orrore fi agghiaccia loro il fan- 
gue nelle vene ; l’intrepido , coraggipfo, e forte Bafilio, nato ap- 
pofia per combattere ad onore del vero Iddio, ed in difefa del- 
la Tua fantilfima Legge , non s’impallidilce , non fi fcolora , ma_. 
Da afpettando il più fiero cimento colla barbarie , per rimt^ra- 
re al Mondo, quanto fa la virtù trionfare della più crudele!^ 
Potenza. 

Refia egli foddisfatto., mentre non Badando ad altri il Pre- 
fetto , che a Bafilio , per umiliarlo, evincerlo, fperando nella_> 
caduta di un foto gli abbalTamenti comuni^ a fc Io chiama , ed in 
Tua prelènza lo vuole ;faccndnfi vedere nella più fingolar forma 
dì grandezza , e di autorità. Camparifee circondato dai Grandi 
della Corte, alTillito da’ più fublimi Minifiri; difefo dalle Guar- 
die , e tutte le milizie in armi per maggiormente mettere in Ibg- 
gezione Bafilio . Egli però diffidando di fe, e confidando fola- 
mente in Dio, in Nome di cui era difpofto a combattere j pareva 
il picciolo Davide alla prefenza del gran Gigante Golia , ficuro 
della Vittoria , prima di venire al contìitf o . 

Lo guarda bene il Prefetto , e bene PolTcrva , e poi incomin» 
' eia ad efagerare altamente la -Potenza del fuolmperadore , ren- 

dendola più formidabile di quanto era in fe flefla . pifeorre fu i 
diverfi generi di fupplicj , e gaflighi , con cui fi fa ubbidire : e_> 
Mcconta le tragedie funefte di popoli, e prò vincie, o renitenti, 
o rifolute a non fecondare i fuoi dominanti voleri , già refe infe- 
lici, è deplorabili. Vocabat Baflliam ad fe BrafeBu: ,antever~ 
ten: Impera feri: prafentiam^éceventam j hnperatorijgue poten- 
tiam per fe formidandam efficìebat fbrmìdabìliorem^/uppliciorutn 
^^ .^muUitudine j dppofl iUa:in Bit hy via Tragedia:.^ devìElofguefo- 
iimd.D.Baf.i'ff^ Gj/fl/ax {b) . Quindi feendendo al particolare, 
: cioè 
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cioè alla persóna di fiaiilio, gli mette avanti premj, e gaftighi; 
onori , e perfccuzioni j favori , e difeapiti , e quanto altro di ma- 
le ^ o di bene può il braccio potente d’un Impcradorc , con cuo- 
re amorofo j o fdegnato refpettivamente accordare ; alTicurando- 
lo,o degli uni ,o degii altri a tenore della Tua ubbidienza ,'o 
dilubbidienza , e che perciò rifolvelTe todo di fcegliere . 
verò futurit eKordìum deàìt ora fio , minis Jimul , pronti Ji: mi- 

x(a (e) : fi quidem obtentpcraret Bafilius , promìtttbat bona- fa) 

rei omnci ab Imperatore , pratereà Etelcfie gubernocalum^ Idem iiii- 

eiavum \fi reluPIaretur , proponebat omnia , quee acerbità: animi 
tum potefiate quidvi: agendi conjunffa exeogitare potefi . 

Parve al gran fiafilio , il quale filTo nella mente a'premj , o 
gadighi , che il folo Iddio d'jTpenlà a' buoni, o rei nell’ eterni- 
tà felice, o infelice , teneva quanto dima, e prezza il Mondo fot- 
to i piedi ; parve , diciamo , una comparfa di leena , ed un parla- 
re favolofo, tanto la comparfa, che il parlare del Prefetto. E per- 
ciò fenza Cnarrirfi, e fenza di&orrere delle fue vantaggiofè offer- 
te , che idegnava pure di nominare, nduce tutti gli effetti dello 
fdegnato furore del dominante Imperador Valente a tre generi; 
o a (pogliamento di tutte le fortune di queda terra: o ad efilj 
lontani , e crucciofi : o alla morte violenta, ch’è il mafllmo di tut- 
ti i mali della natura . £ quedi medefìmi , per cui altri teneri 
con fedeflì , lafciano Din per non incorrerli , Bafilio difTo dimar 
Aia gran fortuna per lo dedo Aio Iddio poterli a loro fòggettare. 
Soggiugnendo , che dalli veri fuoi fervitori , non debbon quedi 
fuggirG , come orribili mali , che veramente non fono , ma come 
divini regali fofpirarfi , perche da quedi , e non dalle umane_a 
finezze fi rendono effi invidiabili eternamente. Hibil tnìm effiee- 
re eo: pojfe centra ilio : , qui Jòlum regtiam Dei appeiant , dj» im- 
mortalem illam vìm , potentiam colant . Neque enim eos ; qui 
Samnit ho: officere ‘oelint ^ quìdpiam pojfe reperire, feu dt^um ^ 
feà fuPlum , quod ebriflìanum Ixdat, veì contrifiet . Publicatio 
honorum , non obefi ei , quifoìam fidem pojfidet ; exìlium non ter- 
rebit, qui totum t errar um Orbem animo fuo fupergreditur, df qui 
ontnem Civitatem , ut alienam reputai propter tempia incolatut 
fui ; ^ rarfttt omnem ut propriam , propter eondithnem ejufdem 
natura , , arbitrai ur . lllud autem, piaga:, labore: , mor- 

tem tolerare , quando id prò meritate exigitur , nè muUeribu: qui- 
dem terrorem incutere Jolet , quod otnne: Cbrihianifumnue felici- 

L fati: 
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tatìsloco ducati t , intolerabìl'ta etiom fubìre tcrmenia , prò fpe 
lini vita {a) . Riguardo poi a fcRello, non fapcva egli , nè pote- 
va temere ledi lui minacele , anche verilìcalecol totale edermi- 
nio delle file cofe,edi tutto fé delFo , nel grado , nell’ onore , e 
nella vita ^difpiacendogli molto, anzi lagnandoli culla debole 
natura , la quale non foffre , nè può Ibdenere , che una (bla mor- 
te, quando egli vorrebbe poter incontrare di tante, e tante ne* 
combattimenti per la Verità, ch’è ridelTo Iddio , che pure nella 
Tanta Fede da lui profefTata fi ritrova . Tandem cum dolore dice- 
bar , quod natura unam tantum mortem decrevì^et Jìngulìt , nc- 
que fepìus mer tendo licer et prò ventate dimi care (b) . 

c’impallidì il Prefetto , e per poco non rimale affatto muto- 
io a villa di tanta eroica fortezza di Bafilio , non mai olTervata, 
nè per l’addietro da le ftelTo creduta . Onde per non dimoftrare, 
che così predo fi ritirava confulb , e vinto , cangiandoli nel 
portamento, affettò piacevolezza, e manfuetudine , in luogo 
della palfata fuperbia, e rigore. Inlìnuandofi nell'animo di lui, 
colle più obbliganti maniere, e con afficurarlo del dominio del- 
la grazia dell’Imperadore, a farne ufo per ogni fuo maggior van- 
taggio , purché folamente lo contentafTe neH’abbnlizione d’una_< 
fola voce , che da collocatane! Simbolo , cioè toglier via da elfo 
quella unica parolina CONSUSTANZIALE . Vult veròbeec fie- 
ri j fublato ver buio , quod in Fidei Symbolo fcriptum e fi , nempt-3 
CONSVBSTjINTIALIS vocabulo (c) . Allora sì, che mettendofi 
Bafilio in aria di grande,da grande lo guarda, e lo fpaventa. £ per 
obbligarlo a finir di difeorrere di cofe impoffibili a verificarfi nel 
fenibdcl fuo dravolto rentimcnto,dice, che neppure per tutta 
l'autorità impegnata di Valente , e del Mondo , che l' ubbidifee, 
farà mai vero , che nel facrofanto Simbolo della Fede, non che lì 
tolga (elfcndo del tutto impoffibile ), parola veruna , con pre- 
giudizio della fodanza ^ ma che (blamente fi mutalTe l’ordine di 
qualche voce in elfo ,che pur farebbe un mero accidente . a^t ve- 
rò tantàm abejfe , ajebat , ut alìquid vel demeret , vel adderet Fi- 
dei ^ ut ni erdinem quidem formula Fidei mutare cogitar et (d) . 

Conobbe allora il Prefetto , che colla continuazione del di- 
Icorfo , in fuo difeapito , peggio afpettare fi poteva da Bafilio , il 
quale di nulla faceva conto , fuorché di Dio. Giacché nè i mi- 
nacciati fupplicj ,nè gli offerti guiderdoni hanno avuto la meno- 
•iia forza, afcuoterlo dalla dabile bafe della di lui infuperabile 

co-. 
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coA^nza . Sicché rifolve di cedere , e ritirarli , non làppianiodi* 
re , fé più attonito per la maraviglia ,o coofulb per la vergogna^ 
conliderandoli vinto dalla virtù d'un folo , quel t.into temuto 
Prefetto , che già aveva trionfato d'innumerabili altri , e Fedeli » 
e Pallori , e Provincie , e Regni cattolici . 

Al cedere deH’arroganre Minillro, fu di mefliere, chece- 
dclTe ancora il fuperbo Imperadore , non potendoli da Bafìlio' 
Valente fperare miglior forte di quella , che con infinito Tuo ram- 
marico aveva Iperimentato il Prefetto . £ l’infoiente Erefìa , che 
attendeva di punto io punto la caduta della Fede, diede di fac- 
cia a terra in Cappadocia , ed in Cefarea , come quella, a cui 
mancò il forte follegno della potenza Imperiale , fconfitta , ed 
abbattuta con fuo eterno /corno . Dunque il trionfo diBalilio. 
in quella occaCone fu grande , e doppio . Doppio ,- e perche—» 
viofe il Mondo nell’Imperiale autorità, che’l Mondo dominava, 
e perche vinfe riofcrno ncH’Erclia , fua maggior furia , con cui 
ha fatto fempreflragge nella Cbiefa. Grflwif perche gradito in 
Cielo da Dio colle benedizioni , ed applaudito in Terra dagli 
Uomini fedeli cogl’ interminati ringraziamenti . Specialmente 
gli furono refe le grazie da’fuoi felleggianti Concitudini, i qua- 
li l’acclamarono niente meno da quel , che fecero i Popoli di Be- 
tulia verfo la loro famofa liberatrice Giuditta,elTendo flati fingo- 
larizzati in tutto l’Oriente , mediante la Aia celefle difefa , ed 
eroica protezione . Sopra tutto A compiacque della gran vitto- 
ria il Vefeovo Eulebio per vederfi liberato per opera di lui da_> 
due lacrimevoliilìmi mali , o d’elTere al pari d’altri coAanti Or- 
todolfi , depoflo , ed eAliato , mantenendoA forte ; o pure perde- 
re mifèrabilmente Dio , e la Fede , cafeando in debolezze , come 
altri avevano fatto , e di lui follemente li fperava. 

Si fparfe dell* ammirabile fuccefso la fama Ano alle più re- 
mote, e lontaneRegionideirOriente;e noi per meglio elTer credu- 
ti, lafciamo,che il NilTeno A faccia fentire,con noftro fommo pia- 
cere; perche io poco dice affai, ed a meraviglia circoftanzia il fat- 
to (y) . nefcitquàm magttui tlle fugìleo tempore , quo V»- 
lem Imperator Ecclefiam Cbriffi dhexabat , invialo animo Jleterìt 
prò domo Dei^ omnibus illìsturbìs , <?* terriculamentis fuperior ^ 
omnibus mìnisexeogìtathf mentis exceìjiiate majorì §uisbomi- 
num ad Orientem^ quis in extremis noJlrìQrbis oris babitansegre- 
giam iìlam prò veritate dimicationem contro potentiorum conutus 

l. 2 igno- 



(») 

Or,de laud. 
Buffi. 
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ìgnoranìt ? ^aod ver bis dixit , r cip fa pojlea prajlìtìt , ^ firmavit'^ 
qui everjìonem Ecclejìaram , vclut terrentem quemdam magno im- - 
pela per Previncias grajfantem , objePlu fui cor por is cobibuit , ^ 
avertit . Soìus calamitatis ineurjioni compefeenda fufpciens , inflar 
magne! cujufdam , imìmbìlis petree matinee , qua vaUos marit 
faffus mole fua frangìt , CP ^fiàit • 

I I. 



Ma Bafìlio pafTando dalla difera della Fede all’ajuto , e foc- 
corfbdc’ GcfareaDi , e di que’ tutti , che in Cappadocia abitava- 
no , dimodra d’avere un’animo inìfaneabile nelle fatiche . Vuol 
farete fareaffai per giovare a tutti . Infegna,e i Tuoi infègnamen- 
fi da gran Dottore, riguardano i dotti , che reftano meglio illu-' 
minati , e gl’ignoranti , che redano molto idruiti ; i piccioli , che 
- bene apprendono le dottrine , ed i grandi , che coll’ ufo ne ripor- 
tano alto guadagno . Ammonifee Bafìlio , eie fue ammonizioni 
hanno una forza mirabile nel convertire i cattivi in buoni , ed i 
buoni in ottimi . Si elèrcita nelle facre Funzioni , ed in quedo 
fanto eferciziu efalta roiiore di Dio , e rende bello il culto delle 
Chiefe, richiamando con ciò la pietà negli Ecclefìadici, ene’popo- 
li l’edifìcazione , i quali colla melodia de’ facri canti, colla vida 
delle ecclefìadichc cerimonie , colla preziofìtà de’ (acri paramen- 
ti , colla didribuzione delle OfHciature , coll’ afiìdenza nelle vi- 
gilie ad onore de’ Santi Martiri, e colla divozione de’ Minidri 
di ogni ordine, fì fentono anch’elfì dimoiati a fare del bene . Pre- 
dica Bafìlio da più pulpiti, in diverfs Chiefe ,fìccome egli defso 
nell' Omelìa (òpra il Salmo 1 14. facendo fcula col Popolo, che 
in un’altro Tempio l’afpcttava per fentirlo , dopo , ch’egli già 
avede fatto lo funzioni , e contentato la gente d’altra Cliiefa, di- 



fa)- ce (a) : §fiod Js ^ mihi ipjt reddenda ratio , cur moratus ^ 
Uomel/up. pffdiù à vobis abfuerint^ id caufa ajferaw ^ quod cùm aliam Ec- 
ciejiam Dei adminiffrem ynon pardm d vobis difin&amy interval- 
lo hoc dici tempore infumferìm . Comprcndendofì da ciò non^ 
folamente le replicate fatiche di Bafìlio nel predicarea’ fuoi po- 
poli , ma l'infaziabile brama de’ medesimi nel fentirlo , come_^- 
quelli, che nella congiuntura fìgnificata da lui, già avevano’ 
afpcttato,fenza rincrefeimento, dalla mezza notte fino al mez- 
zo giorno ; cofa , che non par credibile , e pure dobbiamo dar fe- 
(b) de al Nifseno , che lo conferma, fcrivendo (^); nam in quodam 
“Hjf ibid. pìartyrum Tmpìo , nopulus à media mPle ufqtte ad meridìeìn^ 

Ta- 
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Ba^lìam expeSians perdurajjet , ubi advenit bac ufin eìi excu- 
fatione . 

£ poi oh quanto /àceTAegli di più per fotnminiftrare a tutti 
motivi di piacere aJ)io coll'c^rcizio delle virtù , e non difgu.« 

Aarlo colla pratica de' vizj . Toglieva prefto nella città capita- 
le , e per la Diocell tutte quelle occafìoni, che difpongono al 
peccare . Impediva con fommo zelo tutti que' fcandali , che van- 
no a ferire il cuore de’ buoni . A’ ricchi confìgliava mifericordia, 
eia praticavano; a* poveri infìnuava tolleranza, e volentieri 
rabbraedavano . Impegnava alla contrizione gli oftinatijalla pa- 
ce gli odiofi ; alla reftituzione gli opprefsori de* deboli ne* beni . 

Ed in fomma facendoli qual’ altro Apoftolo Paolo, che 
ara/, tutto a tutti, non vi eraperfona, che dallo fpirito celefte 
di Bafilio , come da forgente purillìma , e falutare , non.ricevelse 
il rimedi» al tuo male , il riparo al Tuo bifogno . Quindi per con- 
tentare tutti lì era ridotto Bafilio a non efsere certamente più di 
fé (lelso ;; facendoli vedere pronto ai voleri particolari , e comuni 
in ogni circoltanza di tempo , e di luogo , ftma. badare al fuau- 
do, ed al come di Tuo comodo; ma sì cene al quando , ed al co- 
me , che ad altri riulciva opportuno per ricever da lui . £ quel, 
che più faalcafo, non illimava Bafilio elTere quelle Tue trafeen- 
den ti fatiche un eccelTodi carità. Credeva , e diceva tutto fare 
per neceflità di obbligazione . Ecco il lèntimento di queU’Anima 
grande, tutta del prolfìmo, perche g'à fi era fatta tutta di 
Dio (a) . Necejfe eft noi quidetn , quìbui creditum tft munus do- (a) 

cendi, paratos effe otxni tempore, ^ promptoi ad ìnFìruendas, per- Baf. homiV. 
ficiendofque anima:: ^ modd publhè cor am tota Ecclefia conte- 
Bari , modd privai im permittere unìcuique eorum , qui ad no: ac- 
ce ffer in t, ut fuo arbitratu nos interrogare poffnt . 

Che le Bafilio riguardo allo Jpirìto di ciafeuno la faceva:^ 
nella valla Chiclà di Cappadocia da ApoHolo , e da Dottore nel 
lintificarc, e nell*infegnare fpecialmente coll’ efplicazianc , ed’ 
interpretazione delle divine Scritture , nel quarefcrcizio fi crai, 
refo ammirabilifiimo ; riguardo al pure di ciafeuno la fa- 
ceva da padre, anzi da Madre nel Ibccorrcre , e nel riparare^' 
alle comuni necelfità . Così divenuto Padre do* poveri , degli 
orfani, de’ pupilli, fludiava di alimentar tutti. Penfava lino 
agli Stranieri , ed a’ Pellegrini , de’ quali torto, che nella città 
liia comparivano , di loro s-’loterclTava e per quelli li artatica- 

w 
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vi a procurare competente (bggiorno. Qual’ altra madre delle 
pure Verginelle , che non Aceva per cu^odirle, come candidi 
gigli a maggior gloria del Signore delle purità , procurando lo- 
ro , e vitto , e reftito , ed abitazione per far che folTero tali (ino 
alla morte? Penfava ai Nobili , che per diverfo giro di fortu- 
na s avevano cangiato flato , e con e(To loro anche di nafcoflo fa- 
ceva piovere le opportune provvidenze. Senza però mancare 
verfb lagcntebaffa ridotta in anguflie , eflrettezze, di fare—» 
quelle parti , alle quali il foto fiafìlio poteva giugnere , come 
uomo tutto di Dio , e del Tuo divino fuoco acccfo. Confermi i 
noflri detti l’eloquenza del Nazianzeno , che tale per lungo 
tempo l’aveva fperimcntato sì nelle fatiche fpirituali , che cur- 
ia) potali (a) : Plura quìdem fpìntualìa , fed tamen corporea non 
Orai. 20. panca ( nam ìd quoque J'epenumero ad animam tendtt , per be- 
nevoletuiam fubigen : , ac velutì in fervìcutem trabens ) paupe- 
runt alendorum , bo/pìtum excìpìendorum , virginum curandarant 
Jludìam ... ea denìque omnia , quibus quìfplam vcrè Dei homo f 
ac Deo adjunSIut , pkbi frodejf r queat . 

CAPITOLO XIV. 



(b) 

li6.8.f.20. 

(c) 

Lib.de feftt 
Synod. 

.(d> 



I. Somma follecitudine di Baglio in fervi^io della San- 
ta Chiefa . II. Ammirabile fua carità rimofirata 
in occajìone di comun hifo^no . 

1 . 

R Àgunatofì il primo Sacrofanto Concilio Univerfale in Ni- 
cea. Cittadella Bitinia, fotto la prelldenza di Olio Ve- 
Icovo di Cordova, Vincenzo, e Vittore Preti Romani, tutti 
infuofUtue tre Legati del Sommo Pontefice San Silveflro} contro il fen- 
^mbr *'**’*"*o fcriCTe di 

lìbìdefU. Giulio Papa; e di Fozio (c), che pretefè di Giulio, e di Sil- 
"Ó) " fucccifivamente; alla prefènza del gran Collantino lui- 

Lìb.2. ad- peratore , il quale non fu già Prefidente , come delirò Orno (d): 
verf.^rr. coll’intervento di j 1 8. Padri (/} , dc’quali la maggior partc—a 
< ^6) fioriva infantità, «dottrina, contro Mario Vittorino che 
conta 315., e contro Sozomeno (g), che ne vuole 320., e 
3. contro Eufèbio (A), che ammette 2 jo.; folto il Conlblato di Pao- 
Vit. Cenfla» lino • 
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lino, e Giulio, e non già i<)tto quello di Gennaro , e Giudo, 
come errò Caffiodoro(a) : l’anno della communc falute jaj. yinChronte. 
e non altrimenti J24. come rcgiflrò Eufebio {b) •. colla dura- ««»• j»8. 
ta d’ un fido anno, e non già di tre, ficcome prefe abbaglio 
Giuièppe Scaligero (()\ queflo Sacrofanto Concilio così ra- * 
gunato , come dicevamo , con Apoftolica legiiirtia autorità , do- tmtnd. ■ 
po varie difpute, non folamente di Teologi , ma anche di Filo, 
fo6 , portatili colà per dar ripruove coi fofìfmi de' loro famofì 
ingegni , fulminò fentenve di fcomunica , e condanna , tanto 
Tulle beftemmie del perfido Arrio, chefulla di lui infame pcrlb- 
na , c de’ Tuoi odinati feguaci ancora , autorizzando la verità ne- 
gata della Santa Fede, colla confèlfione àc\\i.ConfuJlanzialìtà 
del Verbo Divino in tutto eguale all’eterno fuo Padre, ed in_> 
nulla minore , come abufandofi del Tedo di San Giovanni nel 
fuo Evangelo (tf) Pater major me ejì delirando l’empio Ere- (J; 
fiarca , aveva inlcgnato . 

Ma per isfuggire almeno i gadighi della Corte del pio Co- 
dantino, che non mancò di unire ai fulmini della Chielà con- 
tro il vile Traditore della mcdefima, e de’ di lui partigiani ,de- 
pofìzioqj , ed efilj; tanto egli , che gli delfi fuoi , fpecialmen- 
te Eufebio Nicomedienfe , eTeognia rimodrarono in apparenza 
d'edere già ricreduti, e di profedare ancor’ e(Tl il Dogma catoli- 
co della dichiarata Confudanzialità . 

Ma che ? Dopo due (oli anni di affettata finzione , Arrio di 
nuovo fi manifedò quell’ empio di prima , ritornando a trangu- 
giare il velenofo vomito , peggior del Cane; che per meglio 
^argerlo ne’ cuori inavveduti, e continuare di attollìcare Ia_» 

Chiefà, col mezzo degli uficj dell’ingannevole Tuo Eufebio di 
Nicomedia preffo Codantino , ottenne come bramava, il ritor- 
no a queirÀleffandria , dove nel principio della gran Tragedia 
l’aveva fatta da vero Minidro di Lucifero . Vbhfatìs ^bilatutf- 
fe vi/us Arius , reverfus ejì ai vomii um tanls y ^ ut meliùi vi- 
rus fuurn effunderet , redlre eonatnr Alexaudrlam per Eufebìum 
Kleomedlenfem y qui ellam Infiuxerot Conìlantlnum (e) , » 

Edinto l’Erefiarca neljjó. con morte ignominiofa, ed or- 
ribile , qual veramente fi meritava, colà in Codantinopoli , i * 

fuoi Fautori , quantunque Tempre gli deffi ncH’accecamento de’ 
primieri errori del loro perduto Maedro , non idimarono però 
bene,. per non difeapitare pre(To Codantino, ed e(Terc nuova- 
mente 
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niente pregiudicati nelle loro illegitime dignità , di comparire 
quelli di prima , ma alquanto più moderati nelle voci , bacanti 
a coprire , e tcufàre il loro implacabile odio-contro la profedio- 
ne Nicena . £ riufc) loro di poter’ ingannare ^ non folamente t 
popoli indotti , ma i fapienti ancora di quell’età , comparendo 
tutti altri , e facendofì credere Cattolici ne’ fentimenti , anzi 
fóndati in Religione nelle allertive , fino nella Corte , ed anche 
prelTo il medefimo CoBantino . 

Ebbero però miglior forte dopo la morte di lui , accadu- 
ta in Nicomedia nel J37> j fotto l’Imperio del figlio CoBanzo. 
Mentre rimanendo egli folo a dominare nell’Oriente, e nell’Oc- 
cidente, per l’immatura violenta morte di CoBantino, e Co- 
Bante Tuoi fratelli , fi fece conofcere , e nella profellione , e nella 
difèfa tutto arriano . Che fe lotto il fuccelTivo dominio di Giu- 
liano ApoBata, non furono i Cattolici odiati in apparenza , 
in apparenza perfeguitati , come furono daCoBanzo, pure gli 
Arriani godettero la di lui grazia , ed il di lui Imperiale favore. 
Ma l'uno e l’altra s’accrebbero interminatamente , toBo che fall 
Bil Trono l’iniquo Valente nell’anno j 6 d. ; poiché ed inloBan- 
za , e in apparenza non rimoBrò altro impegno , che di efUrmi- 
titfre i Cattolici , fecondare le beBemmie degli Arriani , con 
citi aveva comune la credenza , e da cui riceveva gli federati 
configli , per annientare la confeBìone della divina ConfuBanzia. 
lità, e con guerra implacabile finire di disfare e Chiefè, ePa- 
Ilori , e Greggi fedeli a CriBo . 

£ queBo era il tempo di piangere per tutti i veri credenti , 
ed a mifura del zelo di ciafcunocrefceva la pena deU’anima , e 
il cordoglio del cuore . £ comeche Bafìlio educato , e crefeiuto 
col latte , e cibo della purità de’facrofanti Dogmi n’era divenu- 
to il più intdfato Dtfenfore delia vera Fede , e della Santa Cbié- 
fa i reBava continuamente , non folo trafitto nell’ animo , ma.^ 
divorato nello fpirito daHa ardenza della fua zelante follecitu- 
dine . £ come non doveva anguBiarfi , e affliggerli altamente 
l’interedàtilllmo Uomo di Dio , vedendo sfacciatamente concul- 
cato l’Evangelo , e lacerata affatto la veBe del comun Redento- 
re , dalla quale i fuoi feguaci reBan coperti , e difefì , per non 
perire ne’contraBi, e guerre continue de’ potenti comuni ne- 
mici? I danni diqueBa miBica veBe del Divino Salvatore, che 
finalmente è la Santa Cbiefa fua Spofa , animata dall’evangelica 

cre- 
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credenza , treforgenti torbide comprendeva Bafilio, dacui fcor- 
revano indicibili pregiudiziali malori. Jì quelle erano , fpcflì Co«- 
di Eretici , i quali conculcavano , e Uruggevano le fante 
determinazioni de’ veriConcilj : Ferwa/f varie di alterata cre- 
denza , con voci , ed efpreffioni quanto ingannevoli , altrettanto 
dannofe : ed Inventori di nuovi errori , e di nuove concepite be- 
llemmic , con citili confondeva » come il grano in mezzo alle (b- 
prabbondanti zizzanie » il feme facrofanto delle cattoliche dot- 
trine. 

I Conciliaboli , che li celebrarono dagli Eretici in varie.» 
città, e che tanto affligevano Bafilio , furono molti . In Tiro ^ 
città della Fenicia nel j jj., dove gli Arriani fpalleggiati da’due 
Eufebj Cefareenfe ,c Nitomedienfe , condannarono Sant’Ataoa- 
fio, non ollante larepugnanza, e l’appellazione degli Ortodolfi. 
In C.ofìantinepoli , città imperiale nel gj6. , dove i medefimi 
Arriani fpogliarono Marcello Vefeovo d’Ancira , e Primate della 
Galazia della fua dignità, efiliandolo dalla fuaChiefa. Nella.» 
medefima Città di Collantinopoli nel jgp. , dovei medefimi Ere- 
tici condannarono San Paolo Patriarca di quella Sede, dalla qua- 
le Io depofero, per efaltare indebitamente rambiziofilfimoEulè- 
biodi Nicomedia . In città della Siria nel 341 ., do- 

ve pure gli Eretici deftinarono al luogo del depollo Sant’Atana- 
fio Gregorio di Cappadocia , infame traditore della Fede .InF/- 
/////, città della Tracia nel 345. , dove ancora gli Eretici fra 
l’altro abbominevoli deliberazioni fcomunicarono , come veri 
cattolici Ofio di Cordova, Protogene di Sardica , MalTimo di 
Trevcri, efinod’ifteffo Giulio Sommo Pontefice , foggiornante 
io Roma. In città della Pannonia inferiore nel 351., 

dove deliberando in molte cofe contro il vero Sinodo Sirmia- 
BO , pretefero coprire la loro malvagità col condannare Fotino , 
come feguacedi Paolo Samofatcno , di Cerinto, e di Ebionc. In 
Arles nel 353., dove l’Imperador Collanzo , ad iftigazionc di 
Urfacio,e Valente , peflfimi Arriani, colla forza obbligò, che-» 
molti Vefeovi cattolici , e fino Vincenzo Legato Pontificio in 
quelle parti , fofcrivelTero la condanna contro Sant’ Atanafio . 
In Andrà , Metropoli della Galazia nel 358. , dove collo flabili- 
mento di 18. regole di fcellerata fede , overo ingiulliflfimi ana- 
tematifmi , nell’ ultimo, abolifcono la voce Omou/ion ^ o Confo- 
fìanziaki che tanto odiavano. E finalmente per tacer di tanti al- 
^ M tri 
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tri Conciliaboli, o l'uno combriccole di Eretici , ri fu quello 
di Antiochia nel j6i . , dove riunitili nuovamente gli arriani , 
d’ordine dell* Imperadore , efìliaronoalla peggio Mdetio,come 
quello , che prima favorevole a loro , ricredutofi poi bene , ne_> 
divenne contrario ,con profeirare la Fedenicena, c quindi og- 
getto della loro malvagità . 

La feconda featurigine, da dove pure, oltre la prima de* 
CenciliaboVt , feorrevano moltilftmi mali in alto pregiudizio 
della Fede , e della Chiefa cattolica, afentimento del zelante 
Bafìlio erano le varie Farmele^ non folaraente di alterata , ma_> 
di bugiarda, e d’ingannevole credenza , intendendo con ciò i ni- 
mrei della Con/oftantìalìti della vera Religione di pe/care nel 
torbido . Per tutta la Chiela univerfale badò fempre una fola For- 
inola di Fede , cioè il Simbolo niceno . E fe bene il fecondo uni- 
verfal Concilio primo coflantinopolitano del jSt. vi abbia con- 
tro le beflemmie di Macedonio, il quale non altrimenti , che At- 
rio delirante nel divin Verbo , faceva pura creatura lo Spirito 
fanto, aggiuntala di lui Glorificazione , in efprefra dichiarazio- 
ne della lua Divinità , erUnitàdel Batteilmo contro gli errori 
degli Anabatifti , e di Eunomiopure, ficcome nota Teodoro , it 
quale infegnava , invalido quello , che fi praticava in nome della 
SantifTima Trinità , e valido folamente l’altro , che fi conferì va_i 
nel nome di Gesù 'Grido il Concilio efefinoIIK generale del 
4 } I. , celebrarofi contro il perverto Nedorio , negante la Divi- 
n ità in Gesù Grido , perche Io voleva puro Uomo , e non Uomo- 
Dio, e per confeguenza , negante pure la divina Maternità in 
Maria , publicandola Madre dell’ Uchtio,, e non Madre Vergine 
di Dio: dopo d’aver ordinato iapublica lettura del Simbolo ni- 
ceno- codantinopolifano, per meglio redare convintot, c con- 
dannato il falfo affertorc Nedorio colle determinazionr di due^ 
univerfàlr Cortcilj , decretò , e definì, ulfidtr» alìam ab ea , quem 
SanBi Pairei in Nicieno CondliOy Saaffe Spìritu congregati, Jìin- 
reerant , proferre, aut eovfcrìbtre , aut tomponere ilceat no- 
mini (a)- 

Quindi è , che avendo i Vefeovi delle Spagne coirautoritS 
di San Leone Papa, inferito al Simbolo Niccno-Coftantrnopolifa- 
no , riguardo alla Proceflìone dello Spirito Santo , anche dal Fi- 
glio, la voce Fìlìojae procfdìty\xa\czmtx\XG per ben combattere, 
e convincere ì Prilcillianifli : feguitati pur elQ da’ Vefcovidella^ 

Fran- 
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Francia , come perfuan d’aver un’arma invincibile coiUro gli er- 
ranti neirJlìclTa dottrina ^ in maniera, che £)tto ilgoverno del 
pio Carlo Magno nel Concilio di Arles,fì recitò l’accennato Sim- 
bolo colF aggiunta FtUoque j la Santa Chielà cattolica romana_> 
(enacifsima delle facre conciliari determinazioni , non Iblamen- 
tenon v’acconfeniìjma vi fi oppefe . Senza, che le intercefsioni 
dell’ iftclTo Carlo Magno , figlio troppo beoemerito della Chiefa, 
avelTero luogo preGTo Leone III. , il quale oltre la negativa a un’ 
tanto Imperadore , ed alle Chiefe di que’ fisdelifsimi Regni , ordi- 
nò , che in piaftra di argento folTe incito il (acro Simbolo niceno- 
coAantinopolitano, fenza la voce Pilioqut, E perche i poflcri fof- 
fero linceri di quella Tua olTervanza , colla quale negava ogni li- 
bertà in contrario , volle , che lì col localTe lamedefima lamina.^ 
ncU’Altare fotte il Corpo del grand’ Apollolo Paolo . Che fepoi 
Benedetto VII. abbiadifpenfatoaU’antica inibizione; ciòavven- 
ne per importantilsimi motivi ; e pernon dilgullare in tempo di 
bifogni per la Chiefa , Enrico Imperadore, che molto s’impegna- 
va colle fue premure; e per non vederfi nafeere Scifma ne’ pre- 
fati Vefeovi fpagnoli , c francelì , che continuavano fcmpre_» 
più a mantenerli in ulb della pia concefsione del Pontefice San_> 
Leone L 

Alcontrario della Santa Chielà cattolica , ha fempre delì- 
derato , e praticato l’Eresìa . La Chiefa , perche Ibndata in veri- 
tà , ama ì'unità : l’Eresìa , perche fui fallo s’aggira , vuole la mol- 
tìplìcilà delle cofe , per coprirli con inganno . Sicché i perfidi Ar- 
riani inunlblo loro Conciliabolo , qual fù il primo antiocheno, 
fecondo Sant’Atanalio , diedero fuori tré formule di Fede, l’una 
differente dall’altra . Dopo pochi meli v’aggiunfero la quarta , che 
mandarono appolìaaH'Imperador Collante in Francia, per fedur- 
lo, e ingannarlo . Dipoi nel fecondo Conciliabolo antiocheno 
compofero la quinta ; publicandone la fella nel loro Pfeudo con- 
ci lio fard icenfe . In Sirmio ve ne flabilirono un’altra , ch’èl’ot- 
tava . £ quella è più empiadi tutte l’altre antecedenti, nelle qua- 
li penfavadi occultare a tutto potere le prime bellemmie di Ar- 
rio;mentre in quella concepita daH’efecrando Aezio,li dona^ 
a credere il divin Figlio , diffimìle nella Sollanza coll’ eterno 
Padre . Ecomefemai la volcll'cro finire, nel terzo Conciliabolo 
antiocheno , alle otto antecedenti , vi accoppiarono la nona, con 
cui facevano il divin Verbo difsimile, non Iblamente nella So- 

M 2 Han- 
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Ihnza , ma anche nella volontà , dichiarandolo crcatlira uguale 
all’altre , ricavale dal niente . Balilio nella lettera Sa. , fcritta dal 
Tuo zelo, con alto dolore n’efprime dcll’altre forinole a noi igno- 
te , che pure fono molte , ed efclamando dice contro le tante no- 
vità . gotici fidem expoìiettdo novaruntl Ancyree dederunt aliam^ 
Self licite alìam , alìam Conjlantinopoli , alìam in l^mpfaco p0‘ 

Jleà , ^ quarti dederunt in Nicaa Toraci ^ , ^ jam alìam in Cy- 
zico ; de qua etjì reììqua ignoro , hoc tamen audio , quod emìJJa—> 
Conjubfìantialitatii confejjìone , Jìmilitudinem quamdam Ejfenttte 
fa) circumferunt (j). 

taf.Ep.&ì. La moltitudine degli Eretici, e nemici della Fede , che_> 
o per fuperbia di farfi ancor’ efsi riguardevoli per efecrande bc- 
, (lemmie,o per troppo accecamento di bere varietà di errori, for- 
marono diverfè Sette, fi credette con fondamento dal fedelilsi- 
mo Bafilio , la terza fcaturigine delle confufioni , e laceramenti 
della Chiefa . Correlativi al primo Inventore condannato già in 
Nicea dall’autorità di quel primo venerabilifsimo Concilio, de- 
liravano i Colluziani , dipendenti da Colluto Prete Alelfandri- 
no : gli Aeziani difcepoli di Aezio : Gli Anomèi fognaci di £u- 
nomioCizico: i Fotiniani , che riguardavano come loro Autore 
Fotino di Galazia ; gli Audiani , nati dalla Scuola di Audeo ori- 
undo di Mefopotamia : gli Eufiaziani , ammaefirati da Eufiazio 
Sebafieno j c tanti altri , che farebbe troppo lungo a dire . 

A contemplazione di tante nuove Sette ereticali ; di tante 
varie formole di falfa Fede; di tanti abbominevoli Conciliaboli , 
dove nelle decifioni de’ loro errori, fi univa la crudeltà contro 
i Cattolici, altri depofii da' loro riguardevoli impieghi, altri 
condannati agli efilj , altri fonza compafsione veruna perfeguita- 
ti , fempre per opera degl’ iniqui arriani : fi rifolferoi Vefoovi 
cattolici di ritirarli indifpenfobilmente dalla comun ione con elfo 
loro , almeno per eifer riconofeiuti putride membra, foparate dal 
gran Capo de’ veri Credenti , Grido Signore. A Sant’Ilario dob- 
biamo le grazie , come primo autore diqueda Tanta determina- 
zione, corroborata con decreto , e con pena di foomunica con- 
trotutti quelli , che a vedero comunicato con Saturnino , con Va- 
lente , e con Urfocio , difcepoli della Scuola di Arrio , i quali nel 
Conciliabolo di Biterra, città della Settimania , furono cagio- 
ne neH’anno jjd. di fpietate perfocuziooi contro i fedeli foguaci 
del Redentore . Applaudirono , e fi unirono con Sant’ llario fol- 
to 
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io ia medefìffla obbliga7ioae; molti degnifsimi Vefcovi occi- 
dentali- Egli zelanti orientali non furono efsi tardi a deter- 
minare Pifteiro , non folamente colli tre figni6cati Traditori 
sleali della Chiefa , ma con tutto l’ordine degli Eretici , e fino 
dc’fofpettidi eresia . 

Grand'utile apportò alla Santa Chiefa quella zelante fe- 
parazione . E rinterelTatifrimo Bafìlio dei vantaggi della Fede , 
coll'approvazione, e coll’opera fùa commendabile l’autentica- 
va, e nobilitava, come quello, che veniva da tutti contradi- 
ftinto. Confìderava nondimeno il di lui fublime fpiritocom- 
prendvo , che la (bla fcparazione dei Fedeli dagl’ Eretici , non 
era un rimedio badante a far guarire dalle Tue molte infermità la 
Santa Chiefa . Buona parte d'Eretici ingannatori fì occultavano, 
e coll’apparenza di buoni credenti fi melcolavano come zizzanie 
nella me(Te per pregiudicarla, fenza lor danno . S'originavano 
pure da ciò le (citTure , e gli (cifmi tra Cattolici , e Cattolici • 
Alcuni predavano la loro comunione con altri , ma ad altri la- 
negavano, o lòtto il pretedo di (bfpezione d’JErefia , ofotto al- 
tro onedo colore . Senz’avere riguardo alia palTata detedazione., 
degl’errori , ed attuale profedìone della vera Fede . In latti Ba- 
filio comunicava con Atanafio; maAtanafio, che corrifponde- 
va con edb luì , non comunicava già con Melezio , e con Eu- 
febio di Samofata , amicilTìmi di Bafìlio, perche veramente rav- 
veduti , anzi perfeguitatì dagli Eretici . Sarebbe dato necelTario, 
a fentìmento dei gran Bafìlio , un riparo , che conferìlTe , e gio- 
vade alla purità della Fede , , Se infìeme all’ unità della Chiefa_j . 
Così che, tutti grOrtododì , e fpezialmente i Vefcovi , depodi 
que’ (bfpetti fcambievoli , tanto contrarj alla pace comune , e 
dabilita una comunione univerfaie , non lì mantenelTero didratti 
trà di loro colle fofpezioni per Io più mal fondate ; ma tutti ar- 
mati di codanza , e dì zelo iati madero guerra implacabile agli 
Eretici , e loro errori . 

Il rimedio più opportuno colle varie, ed alte rideffìoni 
dell’Anima fua grande illuminata da Dio, lo concepì Bafìlio 
in queda forma . Che in ciafcuha provincia di comun confenlb dei 
Cattolici ragunati in qualche ragguardevole Concilio, fidabi- 
lidero alcuni degnidìmi Vefcovi , ne’ quali non vi folfe nota veru- 
na , che potede mettere in dubio , o la loro dottrina , o la loro 
FcdC) 0 il loro zelo per la Santa Chiefa j e quedi fodero come 
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bali, efoDdamenti della conuioione cattolica univerfale : in^ 
manierache tutti quelli , checoneiTa loro coniunicalTero , folTero 
creduti fuor d’ogni folpetto perfetti credenti j ed all’ incontro 
quelli, o che con cofforo non comunica(Tero , o dai niedefìmi fode 
negata loro la comunione , fecondo il più , o il meno , s’avelTero 
in luogo di Eretici , o di foPpetti d'Erefia . 

Oh quanto fi affaticò Bafilio per ridurre all’opera quello 
gran diléguo ! Scriffe molto, molto conferì,^ ancora molto viag- 
giò. £ le fue fatiche per quell’ ammirabile ferarigio , che preten- 
deva egli preAare alla Santa Chiefa, lo tennero occupato per 
tutto il tempo del Tuo Sacerdozio, e fi llefero ancora al tempo del 
Tuo Velcovado . Si morì il gran Balìlio, mafenza la confolaxio- 
ne di potere gullare , il frutto dei Tuoi facci fudori , e llentate fol- 
lecitudin i . Mug nus fani dolor exthìt B ifilìo , quod laborum fuo' 

(a) rum fruUumnon’oìderìt . (a) 

i«-> Ma che? fe il di lui cuore rellò in vita fenza la defiderata^ 
^“".^•^‘'■/•conlblazjone , volle Iddio , che dopo mòrte al fuo gran nome_» 
fi attribuilfe la gloria . Poiché full’illeffa fua'idea calcò le Tue ve- 
(ligia il Sacro Concilio univerfale primo di Collantinopoli , 

• determinando con troppo provido , e falutare decreto, quanto 
Balilio per pace , ed utile della Chiefa aveva penfato , e faticato. 

(b) Std ìUhis nomini (Jd') , rehufyue gejlis magnum mibì videi ur detut 
‘Hyl]eH‘ in addidijfe Synodus Confiantinopolitana , dum ejusvcjlig)a premiti 

BoJìl’ iffeicatam ab eo Itlam pertexit . Qnal decreto del facrolànto 
Concilio fù confermato poi dall’ autoiità imperiale di Teododo 
feniore , lìccome (ì legge nella fua celeberrima legge teodolia* 
na iib.i 6. Ced. theed. tit.i. 

Ed ecco glori Rea ta , elàltata , ed approvata 1’ opera ftti> 
cofa di Bafilio in fervigio della Santa Chiefa univerfale dal mon- 
do tutto, non folamcnte cattolico in virtù di quell’ autorità 

• t (òmma , che vantano i Concilj generali , comunicata loro da chi 

fiede nel più fublime Trono inluogo del Redentore., ma fecolare 
ancora, per ragione della conferma fatta da unTnaperadore , che 
tanto ampiamente (Isndeva J1 fuo potente glorìolb dominio ia.» 
terra . 

Nè la zelantìolima (bllecitudine di Bafilio pel migliore fer- 
vigio di Santa Chiefa , e vantaggio della di lei divina Fede , che 
l’obbligava a faticar fempre,e da Grande, qui fi fermò . Eglipaf- 
sò più oltre , e colla valla mente nel concepire , e col fuo inde- 

felTo 
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fé(To Audio per riufci re nell'opera . I Velcovi orientali ) polfia- 
inodire, chedupn la cclebra2Ìone del Concilio di Lampfaco y 
tutti lì ritrovavano in diirenzionc , c difcordia tra loro per moti* 
vi di credenza . In qu:Ao Concilio certamente non v’ interven- 
ne Balìlio; ma vi arrivò bene coll'opcre , e col Confìgio. Si 
ritrovava egli in quel tempo nel deferto di Ponto col folo carat- 
tere di Lettore ; ma i Vefeovi , che dovevano alTiftere alla di 
lui celebrazione , lo fupplicarono per lettere di lafciarfì veder» 
in EulCnoe nei di loro palTaggio y ad effetto di potere comunica- 
re. c conferire con elfo lui ^ quanto fi ftima va necelTarìo, ed op- 
portuno per le facre decifioni y c deliberazioni . Non mancò Ba- 
li lio di fecondare i Inro voti y fbddisfàre le loro ifianza , portan- 
dofi al luogo determinato per le defiderate conferenze , nelle—» 
quali con Aupore ^ e contento commune diede Bafilio faggio del- 
la fui profonda (apienza , maturezzadi (ènne , valore di fpirito> 

Se altezza di zelante prudenza . E quelle doti y che come raggi 
luminofi sfolgorarono dalla nobil mente di lui >obligarono tutti a 
dipendere da’ fuoi fanti configli . 

Giunti in Lampfàco col permeffb ancora deirimperadore— *■ 
Valentiniano , i Vefeovi dell’Elefponto , e delta Bitinia con al- 
tri veri ProfefTori della ConfbAanzialiti, ivi tutt’inficme neU’an- 
no jtJj. decretarono di molte cofe , che tutte fi accodavano alla 
purità della Fede, alla quale fentivanoconcordemente di far’ono- 
re - In primo luogo , chegl’atti del Conciliabolo codantinopo- 
litano y incniEudofio, & Acacio vomitarono le loro bedemmie 
contro la ConfelOone nicena , fodero afiblutamente nulli, ed il- 
legittimi r che la formnla della Fede da loro edefa , fi avede— * 
per falfa, & eretica : che la dottrina, nel fenfo peròdicon- 
danzialità , che infègoa il Figlio limile nella fodanza col Padre y 
eder cattolica : che l’altra forinola di fede publicata in Antio- 
chia nella confagrazione di quel Tempio , ed in Seleucfa col con- 
fenfb comune dei Vefeovi , fi polTa profelTarc in tutte le Chicle t 
c che lacenfura contro i prefati Eudolfio , ed Acacio, come—» 

Vefeovi inimici della Chielà 1 e da leifeparati , fi fodenghi , e lì (1) 
confèrnii (a) . Soz. Uh 6. 

Stabiliti tutti quelli decreti in Lampfàco, Concilio vera- ap-T- So' 
mente cattolico, dove fi condennarono gl’Arriani, fi profcfsò 
la Fede nicena, e s’abbracciò l’Omoufioa, nonodante il fenti- 
mento contrario di Binio , e del B.a renio (i >) . Dopo la di lui ce- Barcn.to.if. 

lebra- an.jCii. 
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lebrizioDC niuno dielTi vifipoic in pratica; e quindi s’accreb* 
bero molto più gli fcifmi , e gl’ inconvenienti tra i medefimi 
orientali. Perciò fi penfkrono dai più 7elanti le convocazioni 
d’altri Concilj , aflSnchè non refiafioro più fcandalizzati i popoli , 
lacerata la Chielk, ed offefa la Fede, con trionfo dell’Erefia. 
Egid fi venne all’atto, tanto in Smirna , ed in Pamiilia, ehe in 
Ifauria, & in Licia. Ma nondimeno per divino gafiigo i frutti' 
Iperati , feccarono in fiori . 

PalTa più avanti Bafilio colla Tua illuminata mente , e ri- 
flette , che fé la Chiefa orientale non fi metteva in perfetta cor- 
rifpondenza coll’ occidentale, cioè, che fe i Vefcovi dell’Orien- 
te non fi flringelTero in buona armonìa co’ Vefcovi di Occiden- 
te , Ibggettandufi infieme al Capo comune in Roma , acciò flen- 
dendo la di lui (bmma autorità iùpra tutti , e fpecialmeate fbpra 
quelli, che ne avevano bilbgno del Tuo buon’ufo, o per conto 
dei fofpetti , o per altre confiderazioni , che li rendevano me- 
no graditi Se onorati nella purità della credenza ; non mai rifio- 
riva la perduta comune pace, e non mai con vantaggio dei Fe- 
deli potevano refiare opprelTì , e conculcati gli Eretici , e loro 
errori. Di quello filò divino fentimento ne fa partecipe il gran- 
de Sant’Atanafio , con una fila lettera Bafilio , nella quale dice 
così (l>) . Dadum nevi , ó* ipfe pfo tHedhcri mta rerum notìtia , 
unam ejfe Euìejiìt nojlrìs auxìlii v/am , fi nobtfcum confpìrent 
occidentale: Epìfeopì . £ non potendo non elTer’ approvato in_i 
ciò Bafilio dall’ anima zelantilfimadi Atanafio , pcniàin feguito 
di ciò la maniera di Icendere all’atto , & alla pratica. Ma que- 
lla fu , cheli deflinalTero al Pontefice Liberio, che fi ritrovava 
allora in Roma, ( richiamato già dall'Efilio, e che reggeva da- 
vero Capo i Credenti , perchè affai ravveduto dei pailati trafi- 
corfi) tre Legati con lettere tanto per lui, che per tutt’i Ve- 
fcovi occidentali di quelle provJncie, e diooefi , per dove_» 
toccava loro di fare palTaggio, tanto ncH’andare , che pel ritor- 
no . Con obbligazione , e lludio di perfuadere tutti,e ciafeuno 
della volontà de’ Padri orientali per darli la mano nella difefii 
delle fiacre dottrine della Chicià Univerfàle a danni, ed elle r- 
minio degli errori . 

Certamente , che ne fu applaudito dai Vefcovi orientali 
in quello fino fublime configlio . Onde in nome di tutti furono 
fpediti colla commillione Eullazio Sebafleno , Silvano Tarlènfie , 

c Tco- 
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e Teofilo Caftabalitano . Furono quefti ifiruiti di più , che in nul- 
la difTentifiero col Pontefice in materia di Fede : che comunicaf- 
fero colla Chiefa Romana: e che daflTcro ficure riprove della lo* 
ro conféflione circa la confon(lan7Ìalità del divin Verbo. lUìf. 
qve in mandatis dedere , ut nequaquam cum Liberio de Fide dif- 
fentirent^fed communicarent cum Ecclejta Romana^ fidemque Con- 
fubjlantialis ratam facerent (a) . tj 

Giunti i tre Legati a Roma , fi prefeotarono di fubito a Li- 
berio j ma Liberio , perche di frefeo guarito dalle palTate ferite > 
ftandochiulb in un (acro rigore, non voleva affatto ricevere le 
loro lettere , credendo i Perlbnaggi , che le prefentavano (bfpettt 
d’ erefia . Difingannarono fubito il Pontefice i Legati ; poiché in 
fila prefenza protefiarono d’clTer veri Cattolici; di credere il Di- 
vin Figlio fimile in tutto al Padre , qual fomiglianza fentivano , 
che fofiè rifielTo , che confofianzialiti ; e che non v’era cofa , che 
eglino non avrebbero fatta in argomento della loro vera cattoli- 
ca credenza. Per meglio afficurarfi Liberio , domandò (crittura 
di quanto a voce aveano pronunziato . £ di fubito Than (bddif- 
fatto, con efieodere in carta la profeflìoDe della Fede nicena_> , 
colle parole tutte del Simbolo Sacro(ànto (^). Nè trafeurarono 
di aggiungervi di più. Poiché in quel medefimo foglio detefia- /(L4. 
rono, malcdilTero, e (comunicarono Atrio , colla di lui falfiu, H'fi- Eccl. 
dottrina, e Tuoi Seguaci: detefiarono, malediffero, e feomu- '‘‘f'*** 
nicarono la (brmola della fede emanata dal Concilio ariminelè , 
ed in e(To recitata, come quella , che in tutto s'oppone all’ altra_i 
retta , e vera del primo Concilio univerfale : e conchiufero , che 
in tutto credevano, tenevano, e profelTa vano, quanto tiene, cre- 
de, e profeffa cialcunode’ feguaci , e difenfbri della credenza cat- 
tolicadel Niceno Concilio. 

Contentilfimo rimafe Liberio . Abbracciò , e comunicò coi 
tre Legati, e fatte le dovute rilpoffe alle già ricevute letterc—i ; 
con pace , con(blazione , ed applaufo comune di tutta Roma, it 
partirono ancor* elTì (bddisfàttiffimi . Nel viaggio di ritorno, 
pa(Tando per le due Sicilie , per l’Africa , per la Francia , ed al- 
tri Regni , e Provincie occidentali , prelèntaronoa tutt’i Vefeo- 
vi, e Rettori di quelle Chielè l'altre lettere a loro dirette dall* 

Oriente . £ da quelli ricevuti con amore con elfo loro comuni- 
carono pure , come membri di un medefimo capo , i quali ricono- “ ' 
(cevano,e difendevano concordemente le dottrine purilfime della 
S.Chicia loro Madre. N Si 



i 
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Si reBiluiroAO finalmente ali'Orieate i tre Vcfcovi Legati . 
Ma l’Oriente per ricevere le riCpofte) e far noti a tuitigliefictti 
di quella gran legazione, determinò un Concilio in 1 iauia , dove 
ii ordinò, che coniparifiero coi Vefcovi cattolici , i Legati an- 
cora . In quello Concilio vi prelòdctte Eufebio Vefcovodi Cefa- 
rea, e eoo elio lui vi fi porto il gran Bafilio, non {òiaitieote ìil.> 
Tuo ajuto , ma come degno autore pure deirOpeva famofa , con- 
figliata ,& abbracciata con buon fuccelVo .. Vi concorfero oltre 
(noltilfimi altri zelanti Veicovi> iqualìrutto Tlmperio di Gio- 
viaooft>rcriir«ro nel Concilio antiocheno il decreto della Confo- 
ilanzialità, Alanafio d’Ancica, Pdagiodi Laodecea, Zenone 
di Tiro, Paolo diEfclb, Qtrejodt Melitlna , Gregoric-fèniore 
di Nazianzo, ed altri molti . Comparvero i rre Legati nei Con- 
cilio; prefiiotaroiio. le lettere di Liberio ,ede’ Vefcovi occiden- 
tali; Si lederò tutte con fotnma attenzione , e diligenza ; e fià 
talelaconlòlazione, che ingombrò tutt’ r di loro cuori zelanti, 
che non poterono moderarfi , a non riniollrarla nel volto, e ne’ 
gefii . Per loflabilimento della pace cootune, e conaunicazione 
univcrfale per vantaggio della Fede concorreva eol^t* Oriente—» , 
rOccidente, fùdedinato un’ altra Concilio ioTarfo di Cilicia 
per la primavera deljdiU. £ tutti conenr-demente li obbligarono 
d’ìntervenirvi , edi lac partecipt-oitve le loro, leChielé diqtre* 
Velcovi, I quali doveanopure portarli alla deliberazione, credu- 
ta neccirajria', & opportuna albenedefiderato, de a feconda con- 
dotto fino a quelle circoAanze fin qui fignificatc . 

Noi non polTtamo negare , che la covocazionedd Concilio 
di Tarlo m>n fia ftata impedita dalTempio Valente ;e che 54- Ve- 
fecv.i dell’ Alia unitili in un Conciliabolo nella Caria fecolTcro 
l’opera di veri Dilcepoli del moflruolò Atrio . Nè poliamo nega- 
fe Teli remo dolore, che cagionò ai gran fiafelio i’ impedimento 
della Iperata efeouzione allefue impiegate fatiche., e follecitudi- 
si V per opera delia potenza, ooofigliat^dail^£refi8 , laqualo:.» 
già dallo zelo di Bafilio. rivedeva, coodbtc» ai termine delle Tue 
ratine (qj . §l^tcnm ha/tìit dolor cxtitcràt , optimit confillh o^ 
TtylJ". in V. tu carentibm ^ fatilis cenjeSura cfl . Ma non pofilamo negare noi 
Mur. inqdcdimo tempo , che nè gli sforzi. dcgl’Eretici, negl’impegni 
deirimperial dominio abbiano potuto impedireBafilio di operare 
da. Bafilio; cioè con incredibile follecitudine finoalfuo Vefeo- 
vado 3 Q dopo il Tuo Vbfeovado ; ad eficuodi ftabilire la pace—» 

nella 
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osila Chi«ft per maggiore ftabilimento della fanti Fede . At eam 
de /bit ìaierihut nìbil remifijfe per/pìtimui ex bii , /iprd ab 

ilio diSitì retulimm (a) . 

I I* Idftn T{y]f. 

E perle verande Bafiliocon infaticabile zelo nella (ita grande 
follecitwdine di giovare alla Chiefa ^ non tralafciò la prati- 
ca di altre Tue eroiche virtù , in adempimento del lùo faticofa- 
mente follenuto miniftero . Se il Signore Iddio , per ifpcrimen- 
tare colla pratica il cuore zelantilTimo dì fiafilio l’hà pollo a fati- 
care nella itia ChieGi in circoftanze , per lei troppo infaulle } co- 
meneoelTaria y & opportuna ad apportar foccorlò , e riparo ; per 
fare prova della fon ammirabile carità y lo volle pure in circoltan- 
ze troppo calamitolè per liltioi proifimi , acciòche non lalcialTe , 
che iarcyperajutarli • La làine atroci iSma di Cappadocia y c Ipe- 
cialmeote di Cefarea , aldir delNazianzeno , non mai per l’ad- 
dietro intefa . Famei grajfabatxr , ^ qaidem poft homìnum me- 
morìam atroci ffima j fàconolcere di quale carità abbondava il Tuo 
vaftilTìrao cuore (b ) . 0 >) 

Gemei tutto l’ Oriente lòtto il flagello dell'ira di Dio a'ca- »'* 

gione dell’empietà di Valente, che comandava da inimicodel 
raedeiìmo Iddio . Pareva colà il tempo deH’Egitto (òtto 1 * Impe- 
rio del fuperbo Faraone ; rendendoli pure Valente contumace , e 
molto più reo fenza emendazione ai moltiplicati gallighi.£^0/Vrf» 

ValcMtis temporibtti diverfis cladibut afflì&atut eff Orierti (e) ; E 
veramente per conto lùo , cioè di Valente , lìccome lo notò So- 
crate, dicendo: Eft quidem m aids in ere y Dee irato y flagella 
evenìjje {d) . E pareva, che le principali Creature , cioè gli (d) 
clementi lì foflero congiurati a danni de* popoli per atterrirlo , e socrat. I4. 
fpaventarlo, colla conOderazione, che colui , che loro comanda- cafM. 



va, era TOnnipotentc . Sboccò il mare irato , e gonfio nel jòò. 
con tali orribili inondazioni, che dimollrava di volerli impadro- 
oire della terra,edìvorarfi tutti i Itioi abitatori. La terra non una, 



ma più volte traballò con ifpaventevoli Icuotimenti : ai quali ag- 
giungendo l'apertura delle voragini , e la ruina dei monti , par , 
chefdrgnaire d’elTerpiù Aiolo a lòAenere gli oltraggiatori della^ 
fdegnata Divina Macftà . Di moAra va l'aria il lùoconcepito Ide- 
gno con ricoprirli fpelTo d i nebbie oArure , con muggiti di tuoni , 
e con daiinoiiflimi fulmini . £ poi , come fe già intimata guerra^, 
lànguinoienta a tutte le Creature , voleflfe vederla finita con ellò 
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loro , li provide non già di acque abbondantiirime per inondare , 
e foffogare i viventi, ma di Taflì, poiché la grandine, che neiriftef- 
(b j65. fu da e(Ta slanciata , non ebbe altra figura , & apparenza , 
anzi non altri effetti partoriva , che di fafTì . Grondo magnitudine 
ìnujitata ^lapìdibui/imilìt ^ allo feri vere dell’ iAeffo Socrate fe- 
guitato dal Padre Briezio , che pure li uniforma nella relazio* 
ne . Grondo ceeidit infìar petrarum , pari magnitudine , otque 
danno . 

£ veramente con fommo danno; poiché, come fi leggCL-j 
fa) nell’orazione del Nazianzeno (a): de plaga grandinit con fiat 
T'Jia.or.ao. multos bominet ejfenecatot . Colì’uccifione degli uomini apportò 
ancora l’eflerminio delle beflie, la mina delle campagne l’ ab- 
battimento delle piante , e quanto da’ monti , dalle valli, dalle 
pianure vien fòmminidrato di vitto , e mantenimento de’ vìventi 
rulla terra. Dice l’accennato Socrate , che: Conflantinopolì de- 
(b) cìdìt (b). MaperavvifodelNazianzenojnonfùlafolaCodan- 
Iii4.f.20. jjnopoli fede Imperiale , flagellata dall’ orribile grandine : nee 
Conjlantinopoli tantùm . Poiché furono flagellate, ed opprelfe 
molte altre provincie tra le quali la fedele Cappadocia . Sed 
olite quoque provìncite eadem affetlte funi clade , ^ Cappadocia . 

Neccflariamente dagli enunciati flagelli della divina Giu- 
ftizia, ed in particolare daH’uItimo , doveva fortire crudelifC- 
ma fame . Poiché fondata , e fpogliata la terra delle fue erbe_j, 
biade, piante, e frutta, mancavano per confeguenza agli uomi- 
ni i neceffarj provedimcnti pel loro foftentamento . Si può dire 
d’cfTcre fiata fame atroce , e comune. Ma é certo , che incrudelì 
molto più in un luogo, che in un’altro , anche fra le Città di una 
fleffa provìncia . Cefàrea di Cappadocia Io fentì più di tutte, co- 
me quella, che troppo (ì difcoflava dal mare, il quale co’ Tuoi 
provedimcnti fupplifce almeno in parte alle mancanze della terra. 
Piangendo Io dica riflefTo Nazianzeno. Languebat Civitas ^ nec 
ex uUo loco auxilium aff'erebatur , nec alla calamitatìc medicina , 
Nam marìtimte quìdem Vrbet ejufmodì rerum penttrìam facili fuf- 
ferunt . . . . net y qui procuhà mari degimus ^ nec ex Ut re- 
bus , quìbus abundamus , utilìtatem ullam capìmus , net ea , qui- 



C-' Languiva Cefarca dunque molto ragionevolmente , & i di 

’t^z.oT.xq- jgj jgpgmjj.} g flcndevano a tutti , c tutti comprendevano , anche 

No- 



bus egemus , olla arte comparare pejfumus , mala multo magìe 
fentìmus (c) . 
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nobili, anch* ecclefiaflici , fcnza poterfi eccettuare fiato, ordi- 
ne, o condizione veruna di perfone . Si vedeva la gente impalli- 
dita, efmorta, priva di forze da poter più refifiere agli afialti 
fatali deir efirema univerfàle neceiTità . Erano mancati affatto i 
viveri , e co’ viveri già per l’addietro comprati al fommo prezzo, 
pure il denaro . Poiché , come in quelle circofianze oUervò il 
Nazianzeno , gliavari infàziabiliperarrichire: ohferoant tem- 
porum dìfficuUattt ^ éffamttnnegotiantur^ atque ex aììorum ca- 
lamitatibut mejfem faciunt (0).Godono dell’altrui fomma miferia, 

& alta penuria , come quelli , che fenza roifericordia fullc mede- ibìi» 
fime altrui calamità fondano le inique fperanze di t'eforeggiare . 

Perciò dimandavano a juto i miferi , & imploravan fbccorfo , ma 
fenza ritrovar vifeere di pietà iu coloro, che li potevano fovve- 
nire^ mentre quelli, ch’avrebbero voluto farlo, già non pote- 
vano . Così conveniva agl’ afflittiillmi Cefàreani , cedere alla ne- 
ceiTìtà, e femivivi buttarfi per terra; aipettando ciafeuno per 
mancanza del più precifo riftoro , a divenire boccone dell’ingor- 
da morte, che pur'aveva incominciata ad elTere, non fappiamo ri- 
folvere , fé più fpietata nell’uccidere , chi per altro doveva cam- 
pare ; o pietofa nel togliere dalle miferie , chi più non ne pote- 
va (bfiencrc . 

fiafilio , che avvezzo a (offrir per virtù quel fommo male, 
che altri non poteva più tollerar per natura , era forte, egene- 
nerofo perii fuoi proprj patimenti.'ma o quantodebole, e dili- 
cato per conto degli altrui . Maggiormente , che tutti tutti ri- 
correvano a lui , come a comun Padre de’bifbgnofi . Ed egli, che 
aveva ancora vifeere di Madre, dopo aver fatto quanto in limili 
cafi può fare un efemplare di vera pietà , a conto proprio , e del 
fuo Vefeovo, che pur s’affliggeva cogli afflitti, per non aver di più 
di che (occorrere , refiava trafitto nell’anima dal dolore . 

Ma in niun conto gli badava il cuore di veder perire divo- 
rata dall’ infaziabii fame Cappadocia , e con Cappadocia Cefa- 
rea • Ricorre al fuo Dio, non folamente per placarlo fdegnato 
colle lagrime , e colle preghiere ; ma per averlo benigno a favore 
degli feontentifiimi popoli , coll’ifianze umililllme, e colle più 
ferventi orazioni . Non pretende Baùlio , che refiino foccorfi per 
via firaordinaria di divini portenti , liccome ottennero dalla fua 
eccelfa potenza un Moisè nel Deferto, un Elia in Samaria , e_> 
ftccome ha fatto il Redentore nella folitudinedi Gerofolima;o 

colla 
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colla mutazioae della fcarlèzza in abboodanza | o colla oioltipli- 
cazione inafpettatade’delìderati fraflinieRti ; oooUa pioggia mi> 
ncolofà della manna . Hiee enìm Miysfit eratu , Elite^ Dgi mei, 
f?) . 0 quo adìUoi quoque bujufmodì poteflat muuawrat (a) . Egli , 
che ben (a , c\ìt fignu InfideUbut , itan FideUbus duutur , li brama 
ajutati dal provido divino Sigeore ^ ma per via ordinaria , ecol 
mezzo degli Uomini lle 0 i , cbe poflbno farlo* 

Alle lagrime 1 alle orazioni ,airuiniltà) ed alla carità di Ba- 
Clio imrrirpaòde Iddio; facendo) cbe dove prima erano duri , e 
Mietati alle voci de’ languenti Cefareani i ricchi intereflàli ; alle 
voci , ed aH’efbrtazioni del gran Bablio , che da* pHipiti , dallc_> 
piazze ) e perle firade domandava , conlìgliave > e richiedevada 
loro pronto , ed opportuno riparo per li moribondi concittadini, 
fa cbe ne divenilTero tutt’altri (CioefòmmamentecompafioBevo- 
li , e tuifèricordiofi , aprendo a difpofizione di Bafilio i loro gra- 
oaj, e forominiflrando a ftio arbitrio le loro opulenze in altrui 
Ibvvenimento. £ di quella loro non afpettata liberalità fervendoli 
egli a mifura del comuo bifbgno «conforta, efàziatutti. y#/rr> 
tis enìm (Jb") per orationem fuam , ^ cobortationet fuat ìocuple- 
berrei } , facìt , quod efJ in fcrìptura , cibum ejurtentihm 
frangi / , panibu/que pauperet faturat , alìtque eos in fame , a/que 
efurientet animai implet bonii . 

Ma in qual modo ? Da vero miniflro evangelico ; il qualei^ 
aveva bene Audiatofugli efemp/ del Tuo divino Maeflro, qual*o* 
ra lì degnò fàziare Tafifamate turbe nel deferto. Giornalmente 
in luoghi proprj , ed opportuni univa infìemc Bafilio i popoli ne- 
cefTitofi , uomini , donne , piccioli , grandi , giovani , vecchj, tut- 
ti della plebe ( perchè co* perfonaggi diflinti ufa va altre mire la 
di lui prudeoti^ima miièricordia ) ; e poi difpofli con ordine per 
evitare la confufione , con pane , e vivande di legumi , carni fata- 
te, e quanto era necefTario al vitto umano , cflingueva quella.» 
rabbiofa fame in tutti, eciafcnno, che lacerava loro le vifcere. 
E ficcnme il Oivìn Redentore per fo medefimo aflìflcva , e fervi- 
va , dicendo , che no» veni/ miniffrari , fedminifirare j così Ba- 
iìlio coli’ altrui a juto, immediatamente aflìfleva alle tavole, tra- 
fportava i piatti , fomminiflrava da bere , non ifdegnando di far- 
la da fervo comune per contentar tutti . Càm ees (così conférma 
i Doflri detti il Naztanzeno ) quoi fames affiìgeba/ in unum eoe- 
gijfe / , noftnuUos e/iam fpiri/um eegrè /raben/ei , virof yfeeminat , 



pae- 
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ptttns ^feats , ntìfcrabiUmque cm*>tfn gtatem ; cttaffa cìbtrun^ 
genera tquibttifamti dtpclU/tlctcono^omy atque alias legumi-' 
num^Ja^qae nojìrath obfonn^^ ad levandam pauptrum fatnem 
ttccoHioiUitì ,plenas pteponent ; ae dtinde tbrìjlì , qai lìnteo pree- 
cJnflas èìfvpuiarum pedes abluere , minimè grave duceba / , mini- ^ 

Jìerium miians ; Jiwulque puerarum , fine couferaorttm ai eaau^ 
rem opera utens ^paupiruM carperà curabat . (ZosS impediva Ba« 
filio , che non pcrifTe CcJàrci , alla quale per verità, non una, ma 
più vite manteneva ogni giorno in quelle luttuolé circoftanze . 
Manteneva la vita de'corpi , allontanandoli dalla morte per mez- 
zo gli. opportuai cibi : manteneva la vita dall' anime ^ non man- 
cando di pafeere nerrirtcITo tempo, anche lo fpirito di ciafeuno 
colla divina parola , mettendo orrore' al peccato, il quale folo 
rende mi fere le Città ^ mi/iretfieis ptpttlos peecatum: manteneva 
la vita dell’ onore , come quello , die impediva i difordini a’danni 
deironcflà , già efpofta ne’ tempi più calamitolì al mifèrabile ba- 
rattoper yiisrtctceda yprapter pagillum bordai , fragmen pu- 

nk. Pauperum arparuy^ anunas carabat ^ banorem rampi eum 
neeajprrio alimento: canneHent-^cìivputa è ftaW rifleflTonc in lode 
di lai del Nazianeeno (a) . (a) 

bLaccrebbe però li.maravigjia , e cnl la maraviglia l’obbli- 
gadione,. c> con< (foefla Pamorc' vcvin BaftJro , della Tua CefareaLr 
tripliaatajuenCc erà^pev bri ,. quando lo vide, die permaggioT 
Tuo bene-, non ebbe riguardo di fpropriarrv della (èconda eredità, 
toccatagli), .dopo la nvopQe: della dama Emme Ita Tua Tanta madre 
di fcefeo paBau alla gloria . A ve^ egli prima d’elTef cotlfècrafo 
Sacerdote , cioè nd^partirfì pel Deferto, diftribuiro»*poveri tutt? 
i- beni patenti-. Bafiiius paternas facìtitaCes y attomantaqaàmSa- 
cerdotio imtioretur'^iiberaUter egenia dijìrìbuit (Jb) . MaadelK) (bj 
con maggiori intpirlfi dt'mnTericordiav impiega a favor loro lo fa- 
colta materne . . ( feguira' lo fisfTo Nilfeno ad elàltare Atorr. 
la. carità) di Balìlio.) quando magna annona penuria eaifUbat^ 
nempi etrtanpora Eulefia /le praerat y ut adbuc in numero Pro- 
sbyterararmten/iretur pojì bac nìbilalìquid fibì fecìt . Onde 
ft vede chiaro da tutto ciò, eCere (lata la- mifericordia , che re- 
gnò nelicuoredel.granBafìlìo ,nonfolamente eroica y ma ammi- 
mbìle : avendo forvemui, alimentati, e foampati dalle fauci del- 
Iftmortaper troppo penuria-dc’ viveri i popoli tutti della patria, 
c della nù. Chiefa ,^coirìuduftrie , colTopera^, o co’proprj beni . 

Coll* 
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Coll’ ìnduftritt , obbligando fantaniente i ricchi a far liberalità 
con e(Ti delle loro abbondanze : coll’ opera, facendo egli a lor van* 
taggio la parte di umile miniitro, e di vii fervo : Co’ proprj beni, 
impiegandoli tutti , non una , ma due volte in loro ajuto , e Toc- 
corfb , rcflando egli ricco del (blo Ilio Iddio , che non mancò di 
dirgli a mercè della Tua ammirabile carità, come altrove ad Abra> 
mo . Ego fam merces tua magna nimis . 

CAPITOLO XV. 

I. Bafilio Autore della Liturgìa , o Jìa Mejd ferina , 
ed ordinata . II. ‘Trimo Autore tanto 
per YOriente , che per l’Occidente . 

I. 

D Opo la morte del comun Redentore , odiatifsimo ancora.. 

inperfona de’fuoi Apofìoli , difcepoli , e feguaci , dagli 
oltinati , ed accecati Ebrei; fino i primi erano timidi , epaurofi 
a comparire • La Chiefa troppo bambina , perchè appena nata , 
non poteva nè pure nomi narfì per non perire in culla, come_* 
quella, ch’era mancante di generofà dìfefk . Pietro Tuo Capo ope- 
rava quanto poteva per lei , ma da Cuflode nafeofto . L'animini- 
ftrazione de’ Sacramenti era celata a tutti , a rìferva de* pochi fe- 
deli credenti . £ nella pratica troppo li accomodava alla brevità, 
allontanandoli, per non ifcoprirli, da quelle tante divote ora- 
zioni , ed umili preci , che poi fuccersivamente in migliori circo- 
danze vi fi aggiunfero . Specialmente li occultava , e colla brevi- 
tà fi garantiva Pietro nell’amminiArazione del facrofànto facriE- 
cio deir Altare . S. Giuflino , che fiorì nel fecondo fecolo , dive- 
nuto gloriofo Martire , lotto la perlècuzione di Marc’Antonio il 
Filofofo , l’anno 1 66. della comun falute (a), c'afsicura , che_a 
S. Pietro , dopo recitato il Simbolo Apoflolico , immediatamen- 
log.a. te ficrificava; ed indi recitato il Pater noFIer, terminava il gran 
Sacrificio incruento colla funzione . 

Salito poi trionfante al Cielo il divin Salvatore , in adem- 
pimento delle fue infallibili promelTe nel giorno della facra Pen- 
tecode , mandò per fantificare, e rendere adulta la fua Chiefa, di- 
lettifsima Spola, lo Spirito fanto . Ed allora gli Apolloli ripie- 
ni 
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ni di lui , cangiava in (bmmo valore di fpirito la debolezza dclla_» 
timida natura , comparvero in pubblico a sfidare Tiftelfa crude!- , 
tà contro di loro. Perciò fenza paura dcH'altrui minaccio) anzi 
delle pene j e delle perfecuzioni fielTe , fi efercitavano con pro- 
prietà , e colla lunghezza dovuta a’ (àcrofanti Miller j della Chic- 
fa. Specialmente al fantilfimo Sacrificio dell’Altare, rilpettoal 
quale , fecondo San Tomafo , tutti gli altri Ufificj , e Sacramenti , 
fono difpofizioni , e lànte preparazioni . Per fanBìficatìonei om- 
nium Sacramentorum fi: prtparatìo ad fu/cipundam Eacbari- • 

Jlìam (a). Poiché làpevano bcn’eflì , che in quella grande ope- C*) 
ra , il Principal minillro , che facrifica fc fielTo alTEtcrno fuo Pa- 
dre pel nollro comun bene, è il medefimo Redentore ; a cui per * 

far nobil corteggio , ed umile fervitù, feendono pure con eflb lui 
dal Cielo, fchicrc d’innumcrabili Serafini; ficcome afiicuratoli 
dal fentimento de’ fanti antichi Padri, e Dottori della Chie(à_. 

San Gregorio Magno , aflicura anche noi così. §l^s enim fide- 
lìum babere dubìum pojjit in ìp/a immolaeionìs bora ad Sacerdoti f 
vocem Coelo: aperir 1 : in ìlio *]eju Cbrifiì myfferio Angelorum ebo- 
ros adejfe ^fummh ima foctari , terrena ceeleflìbui jung't , utrum- 
que ex vìjibilìbut , atque ìnvtfibìlìbm fieri {b) ? Perciò non è ma- fb) 
raviglia ,fe i medefimi fanti Apofloli ricolmi di quelle , edi mi- S-Greg. m. 
gliori celclli cognizioni , oravano molto , e molto fpendevanodi 
tempo in lunghilfime preci , per farla da degni miniÀri dell’Alta- ’ 
re , in quel tempo appunto , che godevano de’ divini favori del- 
la vita contemplativa perchè non impiegati ancora AÌl'attiva del- 
la loro fanta predicagliene . Pofiquàm Servator noficr in Ceelun^ 
ajfumtus ejl , ApoBolì , priu/quàm per orbem ferrar am dijper- 
gerentur , conjpirantibui amicit ad tota dìe orandum converteban- 
tur , cùm multam confolatìonem in myfjico ilio Thminici Cor- 
pori t Sacrificio pojìtam invenijfent , fafijfimì , éf longa oratìone^ 
Lìtargiam decantabant (c) . 

Quella Tanta prolilfità apoftolica di orazioni , e 
prima , e dopo la divina confecrazione negl’ incruenti Sacrifici , fi„„tÌ„opoL 
pafsò a loro efempio , a tutt’i difcepoli , e degni minillri del San- * tradit. 
tuario . Di modo che nel terzo fecole , nella Chiefa Romana^ (per Div. Lìtur. 
non dir nulla dell’altrc Chiefe dcH’Occidente , che pure avevano 
l’ufo di moItilTime, e lunghe orazioni nella celebrazione de’ fa- 
crofanti millerj ) , dopo l'Introito , fi leggevano tutte le qaattor- in, 
dici Epìjlole di San Paolo , cd un’ intero Evangelo (d) . Che do- poMific. in 

O pO Zofim , . 

X' 
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po Papa CeleOino , mutò col canto alternativo di totti li tentth- 
cinquanta Salmi di Da vid . Qtrkftìnm Papa tanJUtuit^ ut ^Jalmi 
Duvid ijo. ante Sàcrìfieium pfaUertntur antipbonatim ex emtti- 
tusy fuod ant canon jiebat yjcd tantùm f.pìjìolx rccìtabantUTy 
(a) Ó" San&um Evangelium {a ) . 

Molto più prolilTa riufciva nelle Chicfe d’Oricnte la cele- 
trazione de’ lantifTimi òacriBc; ; reftando all’arbitrio de’loto Ret- 
tori di aggiugnere quante divozioni , e divotedirpofizioni prima 
della facFolanta confecrazione) loro piaceva . Ed ècerto >che-j 
^ in s’incominciava dalla mezza notte, con terminarfi la 

' facra funzione , dopo molte ore del giorno > Se ne accorfe il ze- 

lantiffimo BaGlio del comune rincrelcimento de* popoli , e della 
diminuita pietà ne’ Sacerdoti , ed altri ecclefiallici, riguardo all* 
cfercizio delle loro Caere funzioni , cosi tirate alla lunga ^ e col- 
la Tua gran mente determinò Cubito il pronto riparo . Quello fu , 
che riducendo \n compendio y quanto in più ore recitavano di 
orazioni , e preci gliecclcfiadici mioiflri del Santuario , colla^j 
gloria , ed onore , che fi dava a Dio , richiamò in tutti , e cheri- 
ci,e laici h divozione y e ^attenzione . ^ajìliui Magnai edvi^- 
bominum UturgiiC prclìxitatem fajlidientium , o/citantiam , ^ 
propenfiouem pcrfpiceret , non quod langam , ^ prolixam eam ejfo 
ipfe arbitraretar y fed yUt tòmaadìentìum yfuim uniorontium 
eommedo confuleret y eorumque focariiam ex kngiorh temporit 
mora promanantem y caftigaret , penitùfqae toUeret y re dadi ant 
tb> in compendittm y Etclefie: recìtaniam exbibuit {b") , E’flataque* 
At- fta un’ opera degna di lui ; mentre colla novella Liturgia fcritta , 
e determinata , fenza libertà di poterfene aggiugnere, otoglic- 
re ycome quella , che di fpirito , e prudenza compofta , era bene, 
accomodata agli arsiflenti , ed a' celebranti ; tolfè moltilsimi 
inconvenienti nati, e crefeiuti negli uni, e negli altri. In manie- 
ra , che dove prima Iddio poco, o nulla gradiva que’facrifìcj , e 
quelle funzioni, ebe fi celebravano fànza cuore, perchè fènza_> 
attenzione , fèoza pietà , perchè con rincrelcimento nel dover’ af 
§ftere molte ore della giornata; anzi dove prima, come altrove 
i: diCTe da lui delle Iblenniti ebraiche : Kalendat veRrai , So- 
kmaitotes veflrai area, giungeva lino ad abborrirle; 

tuti* al coittrario è fiato dopo ilfànto provvedimentodi Bafìlio * 
I jgwtrr quoque penmtui divut Bafilìut , ut buie malo medicinaa 

dnteuìrtt % ratàurem x Ó* mclboduin recitanii , quànt btevìj^mi- 

fojfi-tx 
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pojfet ^tradidit . Edcftatacosì prcfto approvata; e ricevuta^ 
con applaufò in tutte le chiefe Orientali la LUurgìa di Balilio , 
che il facro Concilio VII. generale con un’ eccelTo di lode per lui 
l’approva ,ecoofertna, dichiarandolo degnKTimo liutere. Bafi- 
liut Cafarfenfium Ecclcjìg Arcbiepi/copus , cujui gloria omrtcn^ 
tcrrarutn orbem pervajìt , myiV/cum mbìt in fcrìptìi tradìdit Sa- 
cri ficium (<;).£ prima di «quello ancora il facro Concilio gene- 
rale Calcedonelc nel rifiutare iniìeme coll'altre opere di Teodo- 
ro di Mopfvefta la di lui impropriidima Mefifa, ordinata per la Tua 
Chiefà; approva, e con encom] efalta la LUurgìa di Bafilio. Spem 
Sjnedut laadibut eunt condecentibus tclcbravit {b) . E circa Teo- 
doro foggio nge ; aliam Mi Jfam efutivit : «equa revtritui illam 
Magni Bafiliì apojlolieo fpiritu conferì ptam oppiare . 

Dalle quali approvazioni di due generali làcrofàntiConci- 
Ij , ed approvazioni decorate con fnblimi lodi per l'autore Bafi- 
lio , fi feorge chiaro , che quefia fua Liturgìa , o è ftata ricevuta, 
o poteva elTer’ abbracciata per tutte le Chielè di Oriente, e dell’ 
Occidente; con quella fola mutazione, che illiti diverfidelle 
Nazioni efiggono . 

1 I. 



0 ) 

CoBc.TruS. 
top. fi. 

tb) 

"Proc. vrf'r- 
thìcp. Cop. 
To.^. trjlì, 
de LiU 



Ma noi lènza qui fermarci a dar lignificazione di quefi'Ope- 
ra veramente divina , o come dififulà , ed ellefa tolto in tutte le_* 
Chielè Orientali ; o come utilifilma , ed accomodatilfima a tutti , 
ed a cialcuno ; 0 come molto glorìolè a Dio , e decorolà alla fan- 
te Chielà ; diciamo per obbligazione del nollro impegno , -elTere 
ftata elfa la prima Liturgìa dritta , ordinata , e ftabilita , lènza 
libertà di poter’ elTere a capriccio adulterata; e quindi Balìlioil 
primo autore di elTa . Poiché errano apertamente quelli , che pre- 
ferifeoDO a Bafilio in quello genere San Pietro , come quelli , che 
non hanno fatto quella rifleflìone, che la , quale a lui lì 

aferive ,lìa certamente apocrifa . In ellà fi & commemorazione di 
«Icuni lènti Pontefici , e Martiri , a San Pietro molto polleriori ; 
cioè , SunShrum Xyfìi , Cornelii , Cyprìanì , Laureata , Cbryfo- 
goni ^ Cofiau Damiani . Senza chela Chielà non mai aveflfe 
della medefima fatto ulb; quando, fe folle ftata opera di S. Pie- 
tro, l’averebbe avute in molta venerazione,c polla in pratica. 
Specialmente fe ne farebbe fervila nel generale Concilio Efefino 
io provadclla divina Maternità contro , che la negava. 

£ pure Tappiamo , che i Padri del medelìmo non l’hanno adopera- 

O 2 ' ta 
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ta a favor loro nella voce Butìuvì cioè , che in cfTa ftà 

fcritta. Ed il medefimo avcrcbbe fatto ii. Cclcflino contro gli 
Eretici del fuo tempo, ritrovandoli un'arma molto potente a 
danni loro. Ed intanto già mai il Tanto Pontefice ne ha fatto 
buon ufo con citarla , farla nota , o confermarla in circollanze_j 
tanto opportune, eneccflàrie. 

Errano pure gli altri , che prcferifoono San Giacomo a Balì- 
Jio per un’ altra falfa Liturgia , che a lui fi appropria , che vera- 
mente non è di lui . Poiché in elTa fi legge , quanto farebbe balla- 
to a poter convincere , e condannare Tcreliarca Arrio^ beltcmmia- 
tore della divina Cor.Jhftanzfalhà . Ecco con quanta chiarezza - 
Ver bum cotifubfìantiale '’Fatrì , ^ Spintuì SanLìo , coeternum , 
infeparabìle J'ufcipe incorruptum bymnam infan&ìs^ ^ in- 
cruentis Sacrificiis tais . In ellà pure fi legge quanto farebbe fiato 
ballante a condannare Macedonio , negante la Divinità dello Spi- 
rito Santo . Et Spirìtus SanElui confuhftanttaVn confubjìan- 
tialh Tritiitas , E fi legge pure in efla , quanto poteva badare a 
condannar Nefterìo , che inlcgna va pura Madre dell’Uomo, e non 
di Dio la làntifsima Vergine . Ttignum ejt , ut Te veri beatam dt- 
tamus Deìparam , femper Beatam , ^ omnibus modìs ìmmacula- 
tam , ^ Matrem Dei no/tri . E pure lappiamo , e fanno tutti i 
dotti , ed eruditi , che nè i Padri del Concilio Niccno , nè quel- 
li del Cofiantinopolitano ; e molto meno gli altri dell’ Efefino » 
hanno propofia , letta , o recitata quella prctela Liturgìa di San 
Giacomo^ nella eguale aveano pronte le armi per maneggiarle ^ 
contro i principali , ed accefibrj bellemmiatori de’làcri Dogmi , 
da loro relpettivamente difeli . E ritrovandoli in efia ancora l’in- 
no Trifagio , che circa il V. Secolo , e fpecialmentc lòtto il Pon- 
tificato di Felice III. fàpoBo in ufo dalle Chielc per que’ motivi > 
che lànno i dotti : e molte lentenze dell’ epifiole di San Paolo, 
buona parte fcritta da lui dopo la morte di San Giacomo, affai più 
dichiarano , non efier ella di un tanto Apofiolo . Extat etiam ( lo 
conferma col lentimento.de! Bellarmino ) Liturgia Sanilo ^acohu 
at tributa , qutc à pojìerioribus Uà locupletata ejt , ut non Ut fica- 
ie dijudteare , qunpars bujus Liturgia SanBusn ^cobum babeat 
auBorem {a) . 

Ed effendo apocrifa ancora l’altra Liturgìa , che fi alcri- 
ve a San Marco, anzi ellendo molto impropria alcriverfi alui^ 
tanto perchè in effa fi fa menzione dell’ ifteffo San Marco Mar- 
ti- 
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tire , ed Evangciifta ; Protege CMtaiem iftam proptcr Mar'- 
tyrcm tuum , & Evatigeliftam Marcar» , fui nobls viam falatit 
dcmonftravit j che per attribuire litoti^ cd a’ Pontefi- 

ci, non mai ne’ tre primi (ccoli ofàti dalla Chiefa : SanEiìJp- 
piar» i (yBtatiJJrmurnPapam ^ ^ Epifeopum Re-oercndìJJimurnr, 
non refia pregiudicato il primato di Bafiiio nciroperafua de- 
gnifllma Liturgica . Tanto più, che Balfàmone Patriarcha An- 
tiocheno nega affatto d’effer di San Marco quella , che folto il fuo 
nome corre . Lìturgiam SanEti Marci nomine infcriptam , acci- 
piendam non effe . Ed alTcgna la ragione yfuia nec Sacra Scripta- 
ra , nec alla Synodus te Fiatar ^facrummìnìjlerium à SanEIo Mar- 
co traditum . Anzi il Concilio di Laodicea enumerando i libri 
dell’antico , e nuovo Teffamento , e gli apoflolici ancora , fuiin 
afa f/obis effe debent , affatto non parla della Liturgia di S. Mar- 
co : nullam Sacrificii SanFJi Marci mentionem facit . Nè mai la 
Chiefa Coflantinopolitana l’hà riconofeiuta peroperadilui. Av'- 
vertendofi qui , che Balfamone non folamente fcriveva , ma.» 
rìfpondeva ad alcuni dubbj propòfligli dal Patriarcha AlefTandri- 
no ; c negando ai Pallore di quella Chiefa , d’efTer parto dello 
fpirito di San Marco quella Liturgia , che fi Ipacciava ordinata da 
lui in tempo del fuo facro governo ; è fegno evidentilfiino , che in 
quel Patriarcato , non fi aveva per germana . 

Così pure non fi può 'dire San Matteo primo Autore di Li- 
turgia, effendo falfa , & erronea l’altra, che a lui pretendono 
alcuni appropriare . £’ un grand’errore far Gesù Criflo non fo- 
lamente Figlio dell’Eterno Padre , ma dello Spirito Santo anco- 
ra . E pure quell’errore in effa 1’ abbiamo evidente ; O Prineept 
nofier ^efu Cbrìfte ( dice in una delle fue preghiere ) cujus fub- 
flantia creata non eFi, fed et purum Ver bum ; Tu et filius Patris , 
dp Spiritai SanEii . Fa poi commemorazione de' Pontefici , Rè , 
Patriarchi , Arci vefeovi , c Vefeovi paffati da quefta all’ altra_. 
vita nel bacio del Signore. £ pure San Pietro primo Pontefice 
era vivo , e non morto j niun Rè aveva ancora abbracciata la San- 
ta i titoli di Patriarca , ^rcìvefeovo, eVefeovo, non« 

s’erano ancora introdotti nella Chiefa , ma troppo dopo hanno 
avute la loro origine . Fa menzione di novantanove ordini di An- 
gioli , con pregarli della loro intercelfiòne . £ pure la Chiefa di 
folamente ne dà lignificazione. Fa memoria degli Evange- 
uno de’ quali era £^// , che Ieri veva . Sicché tanto per que- 

lli, 




Ilo Della Vita di S. Basilio Macko 
Ai, che per molti altri fenfìbiliAìnii errori, di cui abbonda, è quel' 
la una Liturgia, indegniUiroa dell'ApoAolo, ed £vangeliA4-> 
Sao Marco . 

(t) Ma quanto fin qui abbiam detto; fi conférma chiaramente 

^pol. Sm‘ coll’apologià di SaoGiuAino («} , ecoH'autorità di S. Gregprio 
Si •Jufiini Magno (i>J y il quale (crivendo a Giovanni Siraculàno sù queAa 
materia, dice, che la Liturgia de’ fanti ApoAoli tutta A 
' (b) * ^'<^‘iceva alla recitazione dell’ Orarne Damenicale , colla tonfe- 
Lìh.-j. Efì- orazióne dell’OAia , Met Apefiohrum futi , ut ad ipjfùm fitummo- 
Jlpl.6j. Jò «rationem (Domlukam) oblatìouis Hofllam confecrarent . Anzi 

riAefib fiafilio toglie ogni dubbio , e per dare luogo alla verità , 
ci favorifee molto, perche da fé medefimo fi (2 primo autore di 
■Liturgia , o Ca Meda (critta , ed ordinata , con eCbludere cialcu- 
no prima di Cc . Invocationìs verba , tSm co^itur panii Eueba- 
rifii * , ^ poeulum benediSiottìs , quU San^rum in fcrìpto nabli 
reliquit ì Nccenim iis contenti fumus , que cammemarat Apofto- 
lut i aut Evan£eiium , xerùm alia quoque ^ ^antCy ^poftdicì- 
mus^ tamquam multum babentìa mementi admyfferium , queeex 
C«) traditìone. eitra fcriptum aecepìmus (r). Non poteva dir più 
s.BaJìUih. chiaramente Bafilio. ConfelTa -,che fino al Aio tempo ninn Pertb- 
maggio illuAre per fantità aveva fcritte prima, e dopo la confe- 
orazione, con unione, e relazione, editate ^eei 

ibrmano , e coAituifeono MelTa ordinata . Suls Sanffarum nobit 
fcrìpto reUquìt ? Egli fola , e prima d’ogd* altro prevenuto da lu- 
mi fiiprerai , bà fatto ciò . Dunque a lui , come a primo autore—» 
di vera Liturgia comoda , utile , e profittevole per tutti , e nell* 
Oriente , e nell’Oocideate , fi devono le Lodi comuni , ed ico> 
Auni eocomj . 
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CAPITOLO XVI. 

I. Morte di Eufebio Arcivefcovo di Cefarea . II. DiJ~ 
fenfìone in quella Città per la promozione del Suc- 
. cejfore . III. Ampia giurifdizione dt quell* Arci- 
vefcofvado . IV. Opere di Baflio per non ejere a 
queir onorevolijfìmo grado promojfo . V. 'Parti pra- 
ticate dal vecchio Gregorio Vefcovo di Nazianzo» 
perche lo Jia. VI. S.Eufebiodi Samofata unito con 
effo lui molto vi fi adopera . VII. 1 mal contenti * e 
jediziofi t perche non riefcono ne* loro perverfi di- 
fegni nell* elezione , procurano la difcordia > e h 
fcifma, 

I. 

D Opofètt*anni d'armniniftra2Ìone piilorale daf facroeleva- 
to Soglio di Cefàrea > ranno 370. muore rArcivefcovo 
tujièìo . Ebbe in fòrte d’eScre aflìflito negli enremi oraibili com> 
battimenti dello (pirite ^ dai fànttf&mo uomo fiafilio > in braccio 
al quale refe ranima al Tuo Creatore. Eufebiuty faincmenà 
pittate appajitè daeebat y ex bae vita migravit , in bafitil mani- 
bus aa/mam libettter exbalavit (a). E dice bene il Na^tan^e^o^ (a) 
cht libenter animam exbalavit^ mentre alla prefcnxa di 
afTiftente » alla fòrza de* Tuoi fpirituali ajutt , non potè riu&ìre_« 
rinomo co* Tuoi inganni, a danno di lui. Avventurato in mot' 
te perciò fi può dire Eufebio, il quale anche avventurato fi potè 
dire in vita, come quello, che avendo incominciato fubito dopo 
la Tua efaltazioneal Vefeovado, godere della direzione, rego* 
lamento, cd ottima condotta di un sì grand*uomo , tuttodì Dio> 
ebbe il favore , di parteciparne i di loro buoni effetti fino alla.» 
morte . Non mettendofi in dubbio , (e crediamo al Nazianzeno, 
che fe Eufebio la faceva da buon Pafiore col fuo Gregge , Bafilio 
con efiò lui la faceva da ottimo Direttore . Eufebiui Ptebem ènte» ■ . 
tebat , BaJìUxt Exfebium -, ac velati fuidam Umarn taraUr eraty 
eaw , gai Principatum tenebat , atte demuUtnt 
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II. 

Di fubito fi fjurfe la fama della morte di Eufebio per Cefarea, 
perCappadocia, e per 1* altre provincie di Ponto. I Vefeovi 
fuffraganei , che dovevano efier prefenti aH’elezione del Succedo - 
re, todo padaronoa Cefàrea . Dovevano afpettare Tavvifo, c 
rinvito del Clero di quella vedova Arcivefeovile Chiefa . Que- 
fio era l’antico ordinario codume . Morto il Padore , il Clero 
dell’ ìdeda Cittì vefcovile , avanzava di fubito ravvifoai Ve- 
feovi , che dovevano intervenire alla nuova provifione . EfTendo 
giàprefènti, ridedb Clero infieme col popolo domandava il no- 
vello Padore. EtedI, almeno al numero di rre, colti fuffragj 
ferirti per gli altri, che non potevano intervenire , echecon_> 
edb loro in virtù dei voti favorevoli potevan formare la maggior 
parte, padavano zìi' elezione , e fuccedìvamente alla Cacti ordi- 
nazione dc\ (oggetto. Or’ in queda congiuntura gli accorti fuf- 
fraganei prevennero il Clero di Cefarea , intento con Bafilio a 
dare onore al nome del defbntoArcivefcovo, ed ottenergli re- 
quie , e pace dal Signore coll’ efequie . In virtù de’ loro difè- 
gni , non penfàronoad altro , che ad operare fecondo i tiri della 
prudenza umana . Se non tutti , almeno la maggior parte nella.^ 
promozione del SuccefTore di Eufebio , non avevano per oggetto 
la gloria di Dio,e l’utile della Chiefa . Si fperimentò rodo; poiché 
quelli , che furono i più fblleciti di giungere a Cefarea , furono i 
primi a Czt partito partito tumultuofàmente interedato, con in- 
tenzione non già d’includere, ma diefcludere l’ottimo fra i buo- 
ni . Si unirono perciò co’ Minidri perverfi dell’iniquo Valente , 
e cogli uomini più perduti predo la traccia del vizio della Città « 
rifblutidìmi ad opporli a chi era dovuto per merito il fublime Gra- 
do di Cappadocia, cioè al gran Bafilio . tionid quidem citra la- 
bcrem , nec citra dimicationem , tum eoram , qai patrium 
imperio adminifirabant , tum per diti JJ!merum quorumdam bujut 
Urbis Civium , qui ab illcrum partìbut ftabant («) . E perche al 
pravo fine dicodoro furono pronti i buoni, e virtunfi d’ogni ordi- 
ne neiriflcda Città, ad opporli, vniti con tutto il Clero, e Reli- 
giofi ; ecco formato un’altro partito per far contrapefo . ^ajilium 
omnibus prceferebant feleWJjima , quietijjjima pars populi , uni- 

vtrfusClerus , é' oAfeeta (b ) . Perciò la Città tutta fi trovava 
in contrafto , & in difparità di voleri ; Eratetsim magna animo- 
rum dijfenjìo , 

III. 
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III.' 

Per altro non poteva fuccedere al contrario . Si trattava di 
efahare un foggetto al gran JV^/^diCeGirea, il quale noneften- 
deva la fua autoriti in Cappadocia (olaniente ; ma da Cappadocia 

[ >aflava colla giurifdizione a Ponto , all'Armenia, efinòallaCa* 
azia. L’Arcìvefcovo di Cappadocia non Iblamente governava.» 
da Paftorc , ma dominava ancora da Efarco . Tre erano gli Efar- 
chi confideratidimi , e ragguardevoliflìmi in tutto T Oriente..» ; 

L’ Efarco deir..^<r , l’Efarco della Tracia , l’Elàrco di Peate j t 
quali tutti trepìgliavanoì nomi dalle Cittàprincipali , ove (bg- 
giornavaoo. fi diceva quello deU’Afia , perche abitante 

in Efefò : Eracleenje quello della Tracia, perche dimorava in Era- 
clea ; Cefareenfe quel di Ponto , perche fifio colla dimora in Ce- 
farea . L’Efarco Eracleenfe godeva gran gturifdizione , ma mino- 
re afsai dell’Efefino, e Cefareenfe . Poiché dove il domina- 
va in fole feiprovincie della Tracia j gli altri dire in undici pro- 
vincieperciaicheduno . Però l’Efarco Cefareenfe prevaleva , e (ì 
rendeva molto più ragguardevole delPEracleenfè, ed Efefino; co- 
me quello , che anche in tutto il Regno di Armenia aveva dirit- 
to, ed autorità . E ciò avvenne fin da quando il primo Re Ar- 
meno abbracciò con tutta la fua gente la (anta fede cattolica ; vo- 
lendo efficacemente, (ìccome in fatti fuccefse, che Grr^r/c, fu- 
turo Vefeovo Armeno , dal fblo Arcivefeovo Efarco di Cefàrea.» 

ordinato . £.Leo%zie^ che in quel tempo reggeva in Cappa- 
docia , alle iftanze regali , toflo ve loconfecrò , redando in Gre- 
gorio colla pcffdrnz/i da Leonzio, volontà, che rideifa dipen- 
denza verfo lui paflade in tutt' i fuoi fucceflbri Primati d’Arme- 
nia, c Velcovi fuffraganei di quel Regno (aj . (») 

E’ ben vero , che , come ferivo E vagrio (^) . Exarchia iUe 
tres ferò estorta citò dejiere . Poiché la loro origine non tra- ^ 
pafTa l'età del gran Ab Imperatore Conflantìno ortufn ' (i>j ’ 

duxerat chili! bae dìfpofitìo , qua orientala provìncia! in varia! uh. 3. t.tì. 
diflrìbuerat Dioecefa^c) . Senza, che ne’ due primi Conci! j Ni- 
ceno , & Antiocheno fé ne parlaffe j ma fibene nel primo Colla»- Thomafdi- 
tinopoiitane , dove vi furono de’ grandi contradi , c nel Calcedo- fiipli. eccK 
nenfe , dove fi decretò , che tanto i Chetici , che i Vefeovi fuf-«**-Mu. 
fraganei fi poteffero appellare dal Metropolitano all'Efàrco Dio- 
cefano : Petat ExarcbumDuecefi! . Nel qual Concilio infieme_> 
colla pubblica dichiarazione del titolo Elàrcbico dovuto all! tre 

P acccn- 
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accennati Metropolitani , fi accordò per la prima volta l*^ altro 
più onorevole di V'd/r/arcj , conforme colla dalle lettere di Teo- 
iofio Imperadore , Icritte a V alcntìniano ^ e Placidia ^ nelle qua* 
li chiama Leone Papa Patriarca univcrfale . Leoni Arcbiepìjcopa 
unnerfali^ Ó* Patriarch^eOeeumenìco . Et il termine delle giu» 
rifdizioni Èfarcbiche fi confiderà poco dopo la celebratione dell* 
ifielTo Concilio Calcedonelè , che vale a dire, trà lo fpazio di 
circa un Secolo incominciarono, e finirono: Exarcbìe: illee tretferà 
exortee , ci(à defiere . 

Ma con tutto ciò , e prima , che fiafilio fblTe fiato eletto Ar- 
civefeovo di Celàrca , ed in tempo del fuo Arci vefeovado , gode- 
va fenza contrafto dell’ ampiezza , ed efienfione di quella onore- 
volilltma Elàrchica giurifdizione , anche in Armenia. Mentre.^ 
nel }7i.inioi Vefeovi furono mandati daH’Imperadore pcrefic- 
re ordinati da Bafilio , ficcome fi potrà leggere nella lettera 7Ò., 
in cui parla delle provincie di Ponto, c nell’altra 9p- ,in cui dif- 
corre dell’Armenia , ove vi fi aggiunge l’anno 372. Mundatwn^ 
accepit Bafiliui ab Imperatore , ut Epifeopot buie provincie: da- 
rei . Comprendendofi pure la Gu4rz/0, per quanto abbiamo da:_« 
Sozomeno (a ) . Ipfa etiavt Galatia auBoritatem Ecclefia Ceefia- 
lib. 8. f.g. reenfii reverìta . E fecondo rifieflb, anche la Cbiefà Nicomedien- 
fe era alla Cefàreenfe foggetta . Geronttum Kieomedtenfem Epifi- 
copum ab Heltadh Ceejareenfi ordinatum fuijfe , fitìmut . Quale_» 
Elladio fù fuccefibre a Bafilio nella Chiefa Cefàrea , che pure a 
relazione del Nazianzeno numerava foggetti a fe cinquanta Vef^ 
covi fuffraganei . 

E perciò i Partitanti fcguaci dell’errore , e del vizio, parte 
per fecondare le voglie dell’infedele Valente, parte per non efiere 
abbattuti dallo zelo , e parte per interefie di poter godere del fa- 
voredi tanta ampi iffima dignit.^ dell’ Arciveficovo EJhrco\ fi tro- 
vavano molto impegnati per efcluder Bafilio, flagello degli Ere- 
tici , perfecutore de’ cattivi , e teHeriffimo colli Buoni , 
Virtuofi . 

IV. 

A vifia dell'implacabili fazioni , che già romoreggiavano in 
Cefarea , e per Cappadocia , Bafilio , a cui tanto flava a cuore la 
comun pace , cerca di acquietare, e perfuadere, che tutti fi unifica - 
no concordemente a promovcre la gloria di Oio,con abbandonarfi 
a lui , fenza contrafii , ma colie fole preghiere , perche fi degni di 
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proveder quella Chielà divinamente d' un ottimo PaRore . Ut 
Jludìttvitent i ntcquifquamcontendat ^ ut fua vìncat fent enfia ^ 

Jtd Dcam deprecetur i eìque quìnam magh idonei fini ^ judican~ 
dum reiinqmt (a ) . Cosi s’affaticava egli a direj ma quella fu la_. (a) 
circoffanzsj nella quale da niuno fu intelo volentieri Bafìlio . Non BafiUEfi/l. 
intefoda’ fattivi , perche penfavano colla forza , unita all’ urna- ^9°. 
fia prudenza poter dar’alla vedova Cfiiefa il novello fpolb : norv^ 
intefbda’^0ff«/ ) i quali fe bene lo veneravano , non credevano 
però dover’afpettar prodigi dal Ciclo in un’ affare , che per con- 
correre l’iftelTo cogli uomini , fi richiedeva la di loro giuffa , e 
retta cooperazione . Dunque accorgendofi Bafilio , che io fiudio 
di colloro aveva per Ibggetto la di lui perfino , ad efclufione di 
ogn’altro, atterritofiinfe fielTo , per le lolite infinuazioni della 
fua ammirabililfima umiltà , che lo pofponeva a tutti, quando a 
tutti il gran merito lo preferiva; tollo fen fugge , c fi nafeonde . 

Sciens pturimsrum in fi Badia^ ut crear etar Epifioput eon/pirajfe, 
fuga'w arripuit (h) . fh) 

Nè in quella celere fuga di Bafilio , fi può notare Bafilio di 
poco Zelo per la fua dilettidìma Chiefà ; parendo , che in cambio 
di fuggirli , doveffe fermarfi in Cefarea , ed unirfi co’ buoni , per- 
che quel Gregge incontralTe la fòrte di ottenere la miglior guida 
a pafcerlo fàntamente , enon la difgrazia di qualche Lupo rapace 
a lacerarlo, lènza pietà . Poiché egli appena fi morìEufebio, 
fifsò le mire , per far che fuccedeffe ai defonto , fuH’altilfimo meri- 
to del Nazianzeno , credtrto da Itti l’nnico foflegno in que’ tempi 
fventurati per la Chielà pericolante , riguardo a’ Fedeli . E nc_» 
diè tolto le riprove ; già die fènza avanzargli il menomo avvifo 
della morte di lui , gli fi premure per lettera , che palli predo a_> 

Cefarea , pcrconiòlarlo oppreffo dall’ infermità (e) . Vix ì vivit (c) 
vbierat EufibUtt^ catn Bofilias antequàm mortitfama divulgare' Bam. 
tur , Cefaream evocav'tf Cregorium , ó* ceieriut advolaret , 
firibit , fi gravi infirmitate , & magno ipjiui alloquendì defiderio ' 
teneri . Ma che ? ficcome Gregorio fu pronto a correre per con- 
folarl’amicocreduto quale fi faceva, e lènza menzogna , perche 
veramente era infermo; così Incolore a ritornare in dietro, quan* 
do per iflrada feppe la morte del Velcovo, appunto per isfuggire 
quanto comprefe , che Bafil'O penfava, & avrebbe operato per 
lui . Dunque eadem , qua Cefaream properabat feftinatione , /V«- ^ , 

ziantuen rediit (d) > Quindi gli Icrivc così . Noli mirari ,_/f quid 
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prattropJnhnemtuamdìxero ^ nec prìùi à qmquam tornine di- 
Slut» , Vtderit ne quìdem miti viri eonfiantit , Jòlidì^ atque^ 
animi firmìtate prediti extftmationem babere ; multa /amen fim- 
plicUer magi / , quam eaatè , ó* circumfpeRi tonfuitare , atque^ 
exequi . Nam qui a vi/io liber ejl , it quoque ad fufpieionem vitti 
fegnìor ejfe confuevit : cujujmodi quuidquam nane quoque contigit. 
Ad metropolitanam Urbem nos accìviJH > cum de Epìfeopo creando 
tonfultatio propofita ejfet . o/4t , qudm fpecìo/o ^^ad perjuaden- 
dum appojt/o pratextu ufut et ! o^gro/are te finxìjli , atque ex~ 
treaum alloquì : quod quo confitio fècerii , ajfcqui nefcio\ nee quid 
prafentia nojlra ad eam rem utilttath oliatura fit , Ego verd ad 
iter me aeeinxi t rem tane eegerrìmì fèrens(qaidenim miti vita 
tua fublimittt , aut di/cejfu trifiius , ^ aeerbìut ì ) ae fintemi 
laebrymarum profudi , Ò" ingemui , nuncque primùm me alìter 
a ffeEium fenji quam pbììqfophi ratio poftularet ^ denique quid Epi- 
tapbiit non impievi (p)ì Efeguitandoa (crivere con molte ragio* 
ni ,'(bggiunge pure , che per le mede(ìme ftimò bene ritornare in 
dietro , privandoli anche della confolazione di rivederlo come_> 
defìdera va {b) . Atque ergo bit de caujis navigli proram , ut dici fi- 
. /r/, convertii ae proficifei detre8ovi . 

Tanto hà fatto Bafilio per isfàggirequeironorevolidima di- 
gnità , per cui (bmmamente l’altrui ambizione lì affaticava j ri- 
tnoftraBdo nel medefìmo tempo le virtù fante detfuo eccello (pi- 
rito i cioè pace , umiltà » zelo . Pace rilpetto alle drlTonanze—» 
de’ due partiti , che l’uno non voleva cedere aH’altro in Cefarea , 
e che egli bramava uniti per la Fede , e per la Cliielà . Vmiltd 
con fuggire , & abborrire quei grado fublime > che a lui lòlo era_. 
dovutOa come che tutti oltrepalTava nel merito. Zr/erirpetto 
alla Cbielà j che voleva rendere fpolà del perlbnaggio più degno, 
qual’era a feotimento Tuo il Teologo di Nazianzo , il quale per 
altro, non poteva mai aceonfentirvi , come quel lo, che credeva 
BaGlio ripieno di doti celeffi , Icelto da Dio, come il gran fonda* 
mento a lollenere il pefo di quella vada fpiritual mole . Edalut 
medefimo non dubitòdi aprire per lettera quelli Tuoi fóndati (én- 
fi , tutto che (àpeffe di offendere la di lui ineffabile modellia (c) . 
Nam nifi itd ejfet ^ quijnam fante mentii , te relì8o , Eafili , di- 
vimim facrum caput , ad alìumfe contulìjfet ? Te , inquam , reli~ 
8o , qui in monibat Domini depìBut et , qui connubìì jugum ne- 
fcìi , qui nibìl pojfidet , qui carne propemodum , ^Jànguine earesy 

qui 
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fui rn verbi! pofJ verbum ei , inter fbilofopboi fapiem^ in ter Mttn~ 
dune ! , mando fublimior ? 

E perciò riftelTo Gregorio al ritirarli di Balilio entrò egli a 
difendere la caulà di Dio nella Tua alTenza , impegnando il vec- 
chio Ilio Padre t degniilìmo Velcovo diNazianzo, a vellirfi di 
zelo , e combattere inlàticabilmentc per fare , che reftalTe pro- 
mofso all’ Arcivelcovado di Cefàrea Balilio . Uniformiflirno al 
cuore del Figlio lù quello del Padre. Somma era l’opinione) 
che aveva egli di Balilio, e anche per lèHelTO) fenza le lòlle- 
citazioni deiramico Gregorio, lo credeva unico , e neceflario 
per quella Chtelà. Perciò richiama alfuofpirito la maggior ef- 
ficacia nell’operare a favor fuo, incominciando da lontano a di- 
fporre gli animi di quanti abitavano inCeiàrea. Scrive dunque 
al Clero, a’ Monaci , al Senato, e lino a’ popoli tutti delia_> 
Città , liccome egli medefimo nell’ iftelTo contefto delle lettere 
lo dice . Hxe , "j fcribo , qui Saeerdotii manere fitngantur , 

Monachi! y ó" il! y qui dignitate! gerunt , ac Senatorii Ordi- 
ni! funi , plebi denìque unìver/te . (a) 

£ cola fcrive a tutti quelli gradi di dillinte perfone , i qua- 
li rifpettivamente dovevano aver parte nella promozione del no- 
vello Vefcovo ? Dalla medefima lettera di Gregorio padre , che 
perdfer parto genuino dell’eloquenza del figlio , qui llimiamo 
dover trafcriverla , come in ogni periodo ammirabile , fi potrà 
ben conofcere , & apprendere . Sum quidem Paflor exiguui (così 
incomincia il buon vecchio ) , exìgaìque gregU Antìjìe! y atque 
inter popremo! fpiritU! minipro ! . i/4l grafia nequaquam anga- 
Pa e fi y nec ledi circumfiripta . ^ecirca parvi! quoque Uberx^ 
lequendi potepa! contedatur , prefertim de communihui , maxi- 
mifque rebu! orationem babentibu! , tantani eanitiem ad con- 
fultationem allaiuri! , quee aliquid fìrtaffe majorh prudenti^ , 
folertiee babet , quèm plerique ì valgo . Non de parvi ! , à" ^ 
vìbui rebus depderatU , verdm de ii ! , quibui vcl refiè vel fecài 
babentibu! KtmpubUcam quoque vel hoc , vel ìlio modo fé babere 
aecejfe ep . De Ecclepa enim mbit fermo ef , prò qua Qbrifiut 
mortem oppetiit , ae de eo , qui bane Deo fìfat , concUiet . 
Lucerna enim cor pori ! , ut Scrìptura docet , ef oculut ; non hìc 
tantdm , qui corporeo modo eernìt , ac cernitur , fed h eiìam-i 
qui fpìrituuìiter fpeflat , ^ fpe fiatar . Lucerna aatem Eccleftee 
efi tpifcopu! j quemadmodum ipp perfpìcuì nofUt , etàam non^ 
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fcribentìbut aobis . Itafue quetnadmodum eàm tilt pari , ^ /«- 
tcgri fe babet , corpus quoque reBè dedueilur ; cum autem im~ 
purusefl^ ttou retti. Confimilt quoque rottone •, utrolibet modo 
fefe Ecdejiee Antitìes babuerit , omnes emnitiè partes vel peri- 
culi veifalutis particìpes ejfe , uecejfe ejì . Porri cum omnibus 
Ecclefiis y tamquam Cbrifii cerperi f fummo cura ^ ^filìcìtudi- 
ve profpìciendum Jìt , tùm maxìmè vefirte , qute omnium feri Ec- 
tlefiarum mater , antiquitùs fuìt , uunc etl , otque cenfe- 
tor , in quom tota ^fpublka Cbriffiana oculos conjieitt baad 
fecas , oc circulas centro circumfcriptus j non modo propter fidei 
integritatem jam olim omnibus prtedicatam , fed etiam oh concar- 
dite gratiam , divino baud dubiì beneficio ipfì concejjam . 

§luonìam igitur ad deìiberationem , qnam de bac re babetis , 
nos quoque , ut par erat , atque ut Ecclefiaflica Regula poflula- 
bat accivtfiis , feneSute autem , (*r morbo detineamur ; fiquidem 
ìpfis quoque Spirita Sanffo vires neffras con firmante adejfe quea- 
mus ( ncque enim quidquam fide prteditìs incredìbile ejl)^ hoc 
foni , publice utilitati mclìus , nebit jucundius fuerìt , ut 

xobis aliquid co'feramut ^ ^ ipfi bencaitlienìs particìpes ef- 
ficiamur . Sì autem per corporis infirmìtatem adejfe , non lìcue- 
rit ) id certi quod abfentes pojfunt , conferìmus . Et quidem alìos 
quoque apud vos prìncìpatu dignos effe , confido , utpote in Vrbe 
ampli Jfima.^ atque ita preclari ^ ab bujufmodi Prtefultbus jam 
olim gu ber nata . Ceterum ex omnibus , qui apud vos in honorem 
funt , neminem filìo nojlro BafiUo ^esbytero , Divina Majeftatì 
cartjfimo , anteferre pojfumus ( btec autem quafi Deo tclte dici- 
mus ) , viro , è* vita , ^ fermone purgato , quique vel omnium 
folus , vel. certi quàm maxsmi utraque re adverfas temporìs tur- 
binem , acvigentem baretscorum lingua prurìtum , velut in pra- 
eintfu fiore pejfit . Si igitur buie Jententla ajfenfum fuerìt 
fuffragìumque nofirum , adei fanum , ^ integrum , divinaque 
voluntatì conforme vieerk j ^ fpiritualìter adfum , ^ adero j 
imo etiam fic eleSo manus impone , Jpìrìtux fiducia nixus . Sin 
autem alìud quhdptam potiti s , quàm hoc placeat , ^ per fodatì- 
tìa , cognationes bujufmodi ret expendant ur , ac promtfcus.^ 
Turba judìcti finceritatem rurjùm convulfertt , ^ difiraxerit « 
fearfum fimi ìd quod placet , facite j nos autem intra nofmtipjos 
talUgemur {a) . 

In gueflifccvfi fi fpiegà con tatti gli ordini di Cdarea rac- 
certo 
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corto Prelato di Nazianzo;il quale febbene invitato da’ Vefcovi 
più vicini per intervenire alla nuova elezione y (ì accorte facil- 
rnente, che in fodanza non Io volevano; credendo pure, che 
per la Tua età avanzata non ft potelTe muovere dal Tuo Vefcova- 
do , aozi che neppure loro rifpondelTe . Epìfcopi vicia/eres , fui 
ititerea ìBbuc can-wnerant , nè vìderentttr fuo numero cxclufijf<L^ 
feniorem GregorJum , per luterai tpfum ad Canventum Jitum invi- 
tar unt\ exijì imantei iter ojimili ter fare ^ ut fe prapter fenimn^ 
excufaret , ó" refponderet quìdem . (0) Ma non avveo- 0 ) 

ne già cosi. Poiché febbene avanzatiflìmo negli anni, c di pin^^*- 
cagionevole nella falute , tutto vigore nello fpirito , e robuftez* 
za nel cuore , fi mette in viaggio , e giugne à Celàrea , quan* 
do meno i Vefcovi contrariitfimi alle fue buone intenzioni , Io af~ 
pettavano. Appena giunto afa tutte quelle parti, che potTono 
nafcere da un uomo fòrte , prudente , accorto , e zelante . Mene- 
bat populum , toncìlìabat Sacerdates , tdm aliai , tàm tot , qui 
Aitarli funi , obteflabatur : decernebat , erdìnobat etiam abftnt , 
canititi fue hot dabat ; ut apud alìenet tamquam apud futi au- 
tboritate uteretur (b). Nè mancò di rinfacciare ai Vefcovi pieni (b) 
di finzione, cbefenza volerlo, l’avevano invitato a concorrere-A^'>e*«r.t«. 
colla prefènza alla grand'Opera dell’ imminente elezione , di- 
cendo loro per maggiormente confonderli , c con ironia : ^àm 
fuavei efiit , bumaniy ac Jtngulari cbaritate predìtiì Ad me- 
tropalitanam Vrbem noi vOcaJìit , de Epìfcopo ( ni fallar ) confi - 
Uam aliqued intueri (boe enim voi in anima babuifie fentie')^ qui 
quidtm , nee quod adejfe oporteret , me quam ab caufam , net 
qua tempore denuntiantet , repenti nobìt quod fatere , efJlt ag- 
grejfi y declarafiìt ‘y tamquam vìdeUcet non noi bonare affiterc-» 
cenfiituìfietìt , ftd prefentiam nofiram fedulò voluijfeth impedi- 
re y ne in net invitai , repugnantet incidereth . Ac tale quì- 
dem vefirum faeinut eft . Contumeliam tamen bane feremui , e»- 
ponemniautem yfuìd ipfi fentiamut (fi) . E feguita a dire,che fac- fc) 
ciano pure i Vefcovi congregati a nnodo loro : propongano altri 7 ^az<Vin.<& 
unfoggetto, & altri un’altro : fi attacchino pervia dipalliooe 
co’ loro aderenti , e per via d’interelTe con chi loro torna conto t 
Nat verò ( fbggiunge il zelante Prelato} neminemy cari fimo filio 
nofiro Eafitìo Compretbjtero preferre pojfumui. Et quem enim 
ex omnibut y quos novimuiy tei vita probathremy velfermonty 
oc daSirina vahntiorem , magifque ad virtù ti t elegentiam undi- 

que 
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quc perpolitum rcperìemtts ì E dicendo alcuni Vefcon cavillofi , 
che {ebbene in Bafìlio vi concorrevano tutte le doti per renderlo 
degno del làcro Trono di Cefarea , la Cai fola làlute troppo ca* 
gionevole per conto delle molte fatiche, e rigorofe penitenze , 
era l’unico impedimento per non reftare acclamato: il Santo Ve* 
{covo rlfpofe a loro coofufìone quelle gravi , e pelàntilEme voci . 
No» fcìUctt Athletttw , fed Dafforem creabìtit ; ac Jimul ia hoc 
jgs vìrtui ìUius Ittcet , qui infirmi , Jiquidem tale: fiat , fuUit , 
VcizihU. corroborai («). 

£ vedendo, che tèmpre più crelceva in loro l’impegno, 
unito dll’ollinazione di promovere altri, che Bali lio ai fòglio 
gloriofò di Cappadocia ; con molto (ènno , e fagacità il Vedo- 
vo di Nazianzo chiama ajuto , e fbccorfb , per non rellar egli in- 
fieme cu’ zelanti , indietro . Sapeva molto bene di quanto me- 
rito per dottrina, prudenza, eripruove di vera fede, era ri- 
pieno Eufebio Vefeovo Samofateno, e come da tutto l’Oriente 
venerato ed intefo . Scìebat SanUum Ea/ebium Samofatenum , 
Epifeopum dotirìna^ ^ prudenti» ìnjìgnem , tJ» fidet Ortbodoxee 
cohfepone illuflrem . Onde credendo , che la Tua efficacia , 
molto più la Tua prudenza poteffe grandemente conferire al ca- 
ffi, l’impegna per lettera di correre aCefàrea per unirli con ef- 
ffi lui nelTintenzione làuta di promovere Bafilio al Itiblime po- 
Ao di quel Vefeovado dal quale l’ altrui paffione , e malizia Io 
volevano efcluffi . Gli fcrive dunque tosi (^) . dab/t miti 
alai tamquam Columiee^ aut quo j>a£to fenium meurn juveuefeet ; 
ut me ad vejlram dileBionem queam recipere , ^ ftagrant meum 
erga vos defiderium exfatiare , anìmìque meì trifJet curai apud vot 

deponere , éf d vobii tribulationum folatium aliquod conjequt ? 

V^ejiquant iierò Cleri liti erre ad noi venerunt , roganies , ne hoc 
tempore à nobii dejìituantur ; cìrcumjpicìenti uadequaque in pri- 
mit in mentem mibi venìt veBra dileBio , tum reffa fidei , tum 
zeli , quo erga Dei Et defitti afieSi efiii^ memoriam recolenti . 
£ dilffiodendolì nella neceffità , che aveva la Chiefa di Cefarea 
di un’ ottimo PaAore in quelle cìrcoAanze a lui ben note , e che 
migliore del gran Baftlio nè li poteva , nè Q Capeva fcegliere ; 
conchiude con fupplicarlo , che come zelante dell’onor di Dio, 
per Iddio , e per la lùa Chiefa , palli a combattere con elTo lui in 
Cefarea . 

Il Teologo di Nazianzo fuo figlio, anche da lontano con- 

tem- 
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tempio di quanto giovamento farebbe fiata la prefenza di Eulé- 
bio bamofateno in Ccfarea fui grand’affare dell’elezione. Sic- 
ché pieno pur egli di foilecitudine per Bafìlio, gli fcrive a par- 
te , impegnandolo a non trafeurare di affattearfì in queH'occa-> 

Clone di tanto guflo di Dio portandofi ad unire il fuo coll’altrui 
zelo . Uridè iuarum laudar» exordiut» ducam , ^ quo nomine^ 
proprìè te appellato ? Aut columnam , firmamentum Ecde~ 
fie vacato ? aut luminare in Mando ìifdem verbit cut» Apoflolo 
utenti aut gloriai ionis coronam incolumi Cbrìflianorum parti ^ 
aut Dei donum , aut patria fubjìdtum , aut fidei regulam , aut 
veritatìt legai um , aut bac omnia fimul , ($» bis plura ? AtqaC-i 
hai peni incredibilet laude t , per ea, qua vldemas , confirmabo (a). 

Dopo le quali ecceflìve lodi , efpone le Tue facrc premure Gre- - 
gorio, ed ifianze infleme per ottenere il fine. 

Appena il Santo Vefeovo Eufebio ricevè le lettere de’ due 
degnilTimi Gregorj Padre , e Figlio, entrò con cfTo loro nella_> 
giuda confìderazione , che daH’elezione del novello Padore , di- 
pendeva , o Io dabilimento , o il precipizio della Chiofà di Gap- 
padocia , defiderata, c da Valente fautor degli Eretici , e da- 
gli Eretici favoriti da lui, perchè redafle divorata nella fàntità 
della fede dalle fauci infernali degli ereticali loro errori . On- 
de fenza far rideffiunc, ozila lunghezza del viaggio , oalla_> 
fu a età pregiudicata, o a* oontradi,che doveva co’ difcoli in_ 

Cefàrea fòdcnerc; predo per Cefàrea fi parte , e affretta il cam- 
mino . Eufebìut bis lìterh perrnotus ^ itiner'n longioris laborem^ 
prò Ecclefia non recufavit ^ fed alacri animo Cafaream verfus iter 
fufeepìt ( b ) . ac. 

Certamente, che fu lo Spirito Santo, che accordò ilcon- 
figlio di chiamarfi Eufebio in Cefàrea per fodener la caufa di Ba- 
filio. Allorché giunfe il Santo Vefeovo, la Città ardeva nel- 
le difcordic . Non pareva quella famofà Ccfarea d’ altri tem- 
pi , Città di pace, di gloria , di decoro . Un ordine pugna- 
va , e combatteva coll’ altro . Confufion da pertutto . Tut- 
ti volevano, tutti bramavano, defideravano tutti ; ma i defì- 
der), le brame, e le volontà fembravano tante fpade in man_> . 
de* nemici per ferirli, impiagarli, ed ucciderli . DiJJidììs ergo 
Cafarea laborabat . Clero cum folìtarìh prò Bafilìc urgeniibus ; 

Vepulo cum Magìjlrotu adverfante ; ad hoc fòrfan iniitatis ab 
Epi/copit quibufdam (c) . Sicché il Samofatcno, non doveva., 

ado- 
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adoperarfì con pochi , ma con moltiifìmi j con gente non già do- 
cile , ma opinata ; con perlbne non (blamente impegnate ) ma_i 
accecate dalla folta nebbia di più pallloni unite. E pure, grazie al 
Signore Iddio , col Tuo zelo , colle Tue maniere, colla (ua alla pru- 
denza , gli riufcì vJ/Jcer tutti ,ed obbligarli ad aver per ogget- 

(a) lo nella famnfa elezione il degnifTimo Balilio (a) . oy4dvenit Eu- 
ihìLj'ebiui Samofatenvi vir clarut , ac zelo fiagram , ab exterii regioni- 

bus., excitatus à Spirìtu Sanalo, cujus zelo , éf prudenti perjuajio- 
t:e fabtum ejì , ut omnes in Bajilium tonfenfurl viderentur . 

£d ecco l'opera di Dio ridotta al termine . 1 popoli doman- 
dano da' Vcfcovi Bafilio per loro Padre , e Pallore . Il Clero do- 
manda anche Bafilio per fuo Capo, e Prelato . Ed i Vefcovi, fen- 
za poter fare a meno foddisfano i popoli , e gli ecclefiadici tutti 
nelle loro rettiUìrae domande . Abbiam detto , che giunfe a ter- 
mine {‘opera di Dio , perchè veramente lo Spirito Santo fu 
l'autore, che vinfc , c trionfò per mezzo di due Tuoi degnKTimi 
illrumenti ,dc’quaii(è nefersì, Eulèbio Vefcovo di Samofata , 

(b) c Gregorio Vefcovo di Nazianzo (b). Vieit abundì Spiritus 
SanBus per Eufebìum, ^ Gregorium ; redando già eletto degnili 

ip-ì9‘ finto Arcìvcfcovo di Cefarea in Cappadocia , ed Efarco delle pro- 
vincie di Ponto , di Galazia , e di Nicomedia il gran Bafìlio . Ed 
c da ridetterfi , per meglio riconofccre l’opera di Dio inquefla_> 
gIoriofi((ìiuaefaltazione,che BaQlio colà , non vi fi trovava in 
tempo della Tua elezione, per conto dell'antecedente fuga , prefa 
a fin di nafconderfì . Onde bifognava andarlo cercando fenza cer- 
tezza del fuo nafcondiglio , per collocarlo , e flabilirlo a rifplen- 
derc , non folaniente come fiaccola accelà fui gran candeliere del- 
la Cefarienfe , ma qual Sole , che fpuntando dall’ Oriente , anclie 
l’Occidente co' raggi della Tua ammirabile fapienza , e Tublime—j 
Santità illuflralTe . entm magni ponderi! opus ejfet , tantum 
Virum è tnontium latebris evocatum, tamqaam accenfam fucem fu- 
per Candelabrum ad lacem omnium fublimem Jlotutre , ut tam- 
qaam è nubibus Sol eduSus in Oriente refulgens , Oecidentem pa^ 

(c) riter ìllujlraret {e). 

taron..An. Ed è da ammirarfi , come l’elezione di Bafilio abbia avuto 
relazione , e dipendenza da’ due Vefcovi Eufebio, c Gregorio, 
fìl. 2 iT. a’ quali in virtù de’ l'acri Canoni , non apparteneva concorrervi. 

Da una parte fappiamo , che Eufebio era Vefcovo di Samofata , 
Città della Siria vcrfo le fponde dell’ Eufrate , con ninna con- 

neffio- 
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ncffionc aCefarea joCappadocia ; c che Gregorio era Vclcovo 
di Narianzo ,fu(fraganeo del Metropolitano Tiancnfè, e non Cc- 
faricnfe . Cappadocia, che prima formava una provincia Ecclcfia- 
ftica , in progreflb di tempo è fiata divifa in due , l’una fòggetta», 
all’A rcivefcovo di Tianio , l’altra a quello di Cefàrca ; e Nazian- 
zo fi riferiva alla prima j e non alla feconda . E’ ben vero, che la 
giurifdizione Arci vefcovile del Cefàrienfe lì fiendeva fòpra l’una, 
e l’altra provincia di Cappadocia , non già in qualità di Metro- 
politano , ma come Efarco di entrambe . Dall’altra parte Tappia- 
mo , che i Vefeovi non fuffraganei , per difpofizione canonica del 
Concilio Niccno , e del Concilio ancora Sardicenfé , non erano 
tenuti intervenire aU’elezionc di altro Metropolitano fuori del 
proprio .Ad eccezione del cafo, nel quale il popolo impaziente 
di aver prefio il facro Tuo Paftorc , alle Icufè , o legitime , o pro- 
curare degli obbligati Vefeovi , poteva da altra vicina provincia 
invitare gli Eficri »con facoltà nella di lui promozione . Eptfeo- 
pum coBvenìt maximè quidem ab omnibus , qui funi in provìncia , 
Epìfeopis ordinari : fi autem hoc difficili fucrit , aut propter in- 
ftnntemnectffitaicm y aut propter itineris longitudinem ^ tribù: 
t amen in idìpfum come'nientibui abfentibus quoque pari mo- 

do decernentibu : , per /cripta confentìentìbus , ordiuatio tele- 



bretur . Firmitat autem eorum , qute geruntur , per unamquam- 
que provinciam Metropolitano trtbualur Epì/copo . Così il facro 
Concilio di Nicea . E i’altrodi Sardica,come fiegue . Si contìge- 
rìt in provincia , in qua fiunt plurimi Epifeopi , unum Epifeopum 
conventui non interejjfe, ^ ilie per quamdam negUgentiam nolit 
convenire y Epìfeoporum infiitutioniy eleFiioni ajfentirr, con- 
gregata autem populi multitudo tnjtety ut fiat inftitutio Epifeopiy 
qui ab eis pofìulatur ; oportet illum Epifeopum prius , qui non ad- 
fuerit , admoneri per litteras ‘Primati: provìneie , nempi Epifeo- 
pi Metropolitaniy quod rogabaf populus fibi Faftorem duri: fxl- 

fìimo reéiè habere , hunc quoque expePtare , ut adfit . Si autem lit- 
terit rogata: non adfaerit , ac ne referipferit quidem y populi vo- 
ìuntati fati:fiat . Oportet autem ex vicina quoque provincia accer- 
firi Epìfeopos ad Metropolitani Epifeopi infiìtutionem . 

1 Con tutte le accennate cofe , ecco autori dell’elezione dell’ 



Arcivefeovo Bafìlio , anzi della Tua medefìma confécr azione, do* 
poche fii ritrovato naicofio, e portato in trionfo a Cefàrea , Eu- 
febiodi Samofata,c Gregorio di Nazianzo; de! quale nell’ora- 

zione 
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(a) 7 Ìone ip. dice i'eloquentifsimo Figlio, rifpetto a\V ekztone (a), 
or.ip. iiìc quoque Jìgnum quoddam edìtur , cui fide: minimi abrogatur : 

ex labore rebur comparat , alacrifate vigefeit , negotìum adminì- 
firat ad confliSlum fe parai , in tbrono collocai , E nell* orazione 
20 . unendo l’uno, e l’altro Vefeovo, Nazianzeno , e Samofatenlè 
rifpetto alla Confecrazìone del inedefinio Arcivelcovo Balìlio, 
parla con più chiarezza . Adeum ungendum vira pìelale pr cella- 
claros , ac zelo flagraniet ab exleris regiotiibus excilavil Spirilus 
SanSJui , in iijque novum Abraham, Palriarcbam noffrum, Pa- 

(b) reniem inquam nojlrum (b ) . 

7^.tz.or.3o, VII. 

Eletto , confecrato , ed intronizzato il gran Bafìlio Arci vc- 
feovo di Celiirea , non è dicibile quanto contenti , e foddisfattt 
reftalTcro i buoni ,i fedeli ,e gli zelanti , e di Cefarea , edi Cap- 
padocia. Specialmente con Sant’Eufebìo, il forte c valorofo Gre- 
gorio di Nazianzo; il quale febben vecchio, infermo e debole , 
dopo , che trionfo lo Spirito fanto nell’ intraprefa opera , a gloria 
Tua, ne divenne tutt’altro . Sano, robuflo, ripieno di vigore , 
col medelìmo Teologo di lui degnilTimo 6jlio, fummo per dire,an- 
che giovane . ^uvenit rediìl ,firmui, ac valens , oculos erebios ba- 
heni , à manuum impojìlìone , & unPlìone . Addo , eliom , (^ab 

CO illius , qui ungebatur capite, roboratus (c). E ne (bggiugne a 
Orar. ao. quella fanta cagione , altra non inferiore (d): Hocigitar ad pri- 
Cr narrationei accedat , quod labor fanìtatem afferai , (jp animi 

alacritas morluot excìtat , exUìt fenePiut fpirìtu delibala . E 
perfezionata ogni cofa , refe le dovute grazie al Dator d’ogni be- 
ne, e ricevuti gli applaufi comuni per aver Caputo combattere, 
e vincere ; domum reducitur Gregorius vehicalo , non jam ut tu- 
mulo ,fed ut arca Dei ufut . Che vale a dire, ritornò al fuo Vefeo- 
vado da Trionfante . 

Ma non già così rimafèro gli avverfarj fuoi, edi Bafìlio. 
Quelli febbene coflretti dalla necellìtà concorfero , o col confen- 
fo , o coll’opera alla di lui facra promozione , reflarono dopo la_> 
medefima (contenti , difpettofi , ed irritati al fegno maggiore . Si 
conofeevano già vinti ,e fuperati da un vecchio fuffraganeo di al- 
tra provincia , qual’ era Gregorio , e da un Prelato eflero di al- 
tro Regno , qual’era Eufebio , e da quello riflelTo lì accrefeeva in 
loro il rancore . Si vedevano pure fudditi deil’uomo più zelante , 
e Canto dell’ Oriente -, e perchè amanti della licenza , c del dilbr- 
. dine. 
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dine s erano io grado di non poterlo (offrire . L'Eresìa conofceva 
bene con qual valore doveva cimentarli , ch’era quello di Bafilioj 
già in altro grado , affai inferiore , con Tuo danno fperiroentato ; e 
temeva rabbiolà lefuefconfitte »e le Tue perdite. ll«/z/0,che^ 
regnava in alcuni de’ nobili , e dominava buona parte della ple> 
be , gl’incitava ad intorbidar Tacque per non comparire moffruo- 
fo agli ocebj di quel Balilio , che era per perfeguitarlo a morte . 

Così unitifi inOeme , e plebe inlbleote , e nobiltà vizìofa) ed er- 
rore contumace, ed invidia arrogante, non potendo disfarfi di 
colui , che tanto a ciafeun di colloro pelava , perchè ripieno del- 
la gran forza di Dio , che da tutti voleva onorato , ubbidito , ed 
offequiato con purità di fede ,faDtità di collumi, e virtù di reli- 
gione ; concludono fepararfi da lui , da lui difunirfì , ed alienarli 
per mezzo dello Icifma . Quello volle dire il gran Bafilio fcriven- 
do, pieno di alta mortificazione di fpirito , all’Arcivefcovo S.Me- 
lezio . Omnia enìm bìc doloris piena funi (a) . Poiché , come ol- ^ Sp 
fervo il Niffeno . Non tantùm ìnter Epiftopes ^fed etiam Ceefarea 
centra Bafiiium turbatum aliquìd fuijfe ab invidi: (b) . E più 
chiaramente notò quello evento Bafilio (r) , condire. 
ita /ani difccjfam ejl ab omnibus , ut fcbìfma petiùs , centen~ (Jj 
tìo invaluerit . ifip. a;4. 

CAPITOLO XVII. 

I. Studio di Bafilio per metter pace in tutti . 

II. Ammirahilijfima fua manfuetudine 
nel tollerare . 



I. 

L * Altezza del Trono per ordinario non accrelce la villa , io 
chi vi fiede, per ben difeernere . Dalla fublimità del pollo 
multi fi abbagliano fino a travedere. £ fe alcuni dillioguono , 
quanto in altri lì trova , non giungono poi colTocchio della men- 
te aconofeer felleffi. Non cosi certamente avvenne a Bafilio» 
Egli appena falito fui (acro elevato fuo Soglio, feopri tutto. Vi- 
de, e ben conobbe le grandi neceffità della valla diocefi , che da 
lui , come da proprio Padre , e Pallore , richiedevano pronto, ed 
opportuno riparo . Fifsò pure lo /guardo a fe lleffo , e fi riconob- 
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be io grado di doverfi vantaggiare nella virtù , e molto più per- 
fezionarli nella lantità . A corrifpondenza del carattere fublime , 
fublitne oGfervò , che doveva elTere il Tuo operare . Alla condizion 
del privato può elTcr ballante una viriti medioere ^ che conlìfte_j 
nella lontananza dal vizio , e nella coltura della bontà . Ma quel- 
la del Principe ye Principe confecrato a Dio coli’obbligazionedi 
fantificare altri , ne richie’de una fomma , e affatto ecceUtnt* \ lèn- 
za della quale alfa! difficile farebbe il poter inllnuare a* popoli la 
pietà. Ecco il Tuo lentimento in quella parte lignificatoci dal 
Nazianzeno, lino a conchiudere, cheBalìlio a villa chiara di tal 
fua creduta obbligazione ,lì sforzò d’imitare nel Vefeovado , non 
folamente i gran.Santi , ma fino il medelimo Santo de’ Santi . Sic 
enim txìjlmabat , privati guidem bominis vìrtutem in eo conJijìe~ 
r-e , ut vìtiocareat , aut quoquomodo probitatem co\at\ ì'rincipem 
autem , Antìfiifem , ac prefertit» hujufmodi imperium gerea- 
tem , ìmprobitaiit notam effugere non pojfe , nifi multdm ante- 
ccUat , ac melìer in dici exiftat , paremque dignitati fus , ac tbro^ 
no virtutem afferai . Vix enim effe , ut quii nifi per fummum afi- 
fequatur id , quod medium eft , aut aliter , quàm per exuberantti» 
virtutU ampiifudinem , vulgus ad mediecrìtatem pertrabat . Imo 
verò 4 ut rcRids de iis rebus differam , quod ego in Salvatore^ 
profpkio i hoc quoque in Bafilio contigìffe anìmad- 

(a) verto (a) . 

"tiaz.or.in Perciò non è maraviglia ,fefi vede Bafilio dall’altezza del 

laud. Baffi. Xronodi Cappadocia far pompa delle fiie eroiche virtù affai me- 
glio, che non ha fatto in altri gradi inferiori . Tra l’altre innu- 
mcrabili celelli doti , che riempivano il gran cuore di lui , erano 
a lui molto care, fìccome egli medelimo ne alficurò opportuna- 
mente Gregorio fuo fratello , la manfuetudine , c la pace ; l’una , 
e l’altra in grado trafeendente , e fommo . Onde a’ilimoli della^ 
pace nel tempo ,che tutta la vafiiffima dicceli era in difeordia • 
e diffenfione contro di lui , ma lènza fua colpa , coopera egli, ma 
da perfonaggio di altillima sfera , a rimettere l’antica concordia , 
e perfetta armonia. Non fi dubita , che rinlèrno prevedendo in 
Cefarea , c Cappadocia le fue feonfitte , n’era l’autore , e fi fèrvi- 
va , come d’ili romenti proprj , di quei perverfi Vefeovi , i quali , 
pofi egreffum Eufebtt Samofaten) Fìatim confiuentes , trifiia qui- 

(b) dem multa Itquuti funi , ér deplorando , nec mìnùs luftuosè multa 

Fpìfl. ij4. patrarunt, coatto di Bafilio, ficcome lo Icriveegli mcdefimo 

t.er- 
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Certamente, che li portarono da ifiromenti infernali colla lingua) 
e coll’opera .Colla folle va ndo perfone di ogni llato, e_« 
condizione , d’ngn’ordìne , e di ogni grado ad avere in orrore , ed 
indil'pregioychi prima veneravanoqual Santo. Coll’ toc* 
candolo nella pupilla degli occhi Tuoi , ch’era la purità della fede 
nelle Chiefe , già troppo ofeurata per conto de’ mcdefimi , i qua- 
li foggetti alTcrrore anch'eflì in buona parte, intrufero ne’vacati- 
ti Sogli della provincia, Vefeovi (cdicrati (imili a Icro . Vfienim 
hoc dìjjidìo Ariani , in unam , alteranm Eccle^am , aut etiam 
piarti ^ fin: foEìionii Epifeopotìntruferunt (a). ^ 

L’Uomo di pace ricorre al Dio della pace per concordar tut- 
ti , e tagliare in un colpo il gruppo di tanti inconvenienti. Ma 
non lì creda già alcuno, che per giugnere al fine , abbia Bafilio 
ufate parti indovute al Tuo alto carattere . Unì manfuetudine , e 
zelo; fortezza , ed amore ; autorità, edolcezza ; e finalmente 
tutte quelle doti , che dichiarano un uomo fommamente pruden- 
te , fommamente Tanto . Si fervi Tpecialmente di quella virtù, che 
era propria di Baftlio , coll’ efercizio della quale Teppe vincere , 
e guadagnarfi tutti ; mentre divenuti altri da quelli , che furono, 
a lui fi umiliarono , a lui fi Toggettarono, come quelli , che viven- 
do prima in errore , e in inganno, fi fUmaron tenuti a cambiar . 
radio in amore , e la difeordia in venerazione . £ non folamente 
i popoli , e le perTone diflinte per grado , e nobiltà nella diocefi , 
che avevan la minor colpa , perchè ingannati ; ma fino i VeTcovì , 
rei di gran delitto , come autori delle calunnie , e degl’ inganni. 
Sentiamo il Nazianzeno (^) . Conficutas ePJ tandem B^liusy (b) 
ut Epiftopì , qui dt itlc tam iniqui jentiebant errorem Juum agno- Orai, 20. 
feerent . Adbibuit ad eos fleSfendoi confiantiam , animi forti- 
tudintm fummo lenìtate tempcratam ^ nee artificio ^ (jf afiènta- 
tione eotflbi devinciens , nee potevate terreni , fed indulgentìa , 
quam in poteflate aàhibebat ^eoi allitìen: ^ confulcbat enint iii_j 
iangitudinem , ae firtnam , ^ Jlabilem concordiam quarebat , fed 
praicipuè illiui •oirtutii admiratìon^viBi fiunt , atque unam bone 
demum fibi falutem effe ìntellexcraut . 

£ la pace fu cosi candida ,pura , efincera, che pareva effe- 
re data non già opera umana , ma Tenza dubbio divina . Pentiti 
dell’errore , in cui erano incorfi , temevano di offender Bafilio , 
o Tepararfì da lui, come l’offendere ,0 Tepararfi dallo fteffb Id- 
dio . JV tmn ipfo , ^ fub ìpfo fi fi allocar ent , unum autem e fi 

cer- 
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tertiffimum pericuhtm , fi in ìpfiut ojfcnfioncm incurrerent , ab 
coque iitqungì , nihtl aliai ejfe judicabant , quàm à Deo alìena- 
(») ri {a) . Seguitando a dir di più dello nabilimento della perfet' 
7{at.iiid. tiflìnia pace tra BaGlio , etutt’i Tuoi mal contenti, ctutt’ifuoi 
calunniatori , eavverfarj crudeli, il Nazianzeno. Sic altrd cejfe- 
runt , a c man ut àrder uni, quafi ai tomtrui fonumfefe fubmi- 

(b) ferunt (i) . Dal che fi ricava il concorfo fpecialc di Dio, unitoli, 
lUdem. anche per ifpaventarli nella perfona del Tuo tonante Bafilio . 
j4iiat alìam ai tpfi fatìsfacienium antevrrtentes , conerptamque^ 
prius adwrfut ipfum oiii vim in non minorem benevokntie vtm , 
ac virtulìs incrementum ( quom qatiem unam firmi //imam ipfi fa - 
tiifaciendi rationem ìnveniebant ) cemmatanfei : praterquàm , fi 
quii ob ieploratam improbitatem negUftui , ac projedus e FI , ut ìp- 
(e) fr in Je ipfo contcreretur , acque confìimeretur , non ficus ac rubì~ 
•Hnz.or.to, go fimul cum fèrro confumi folce (c) . 

II. 



•HfZ.Efifl. 

-fi- 



£ ficcome la pace grande del cuore di Bafilio raddolcì, e pa- 
cificò gii odiofi inimici : neirifielTa maniera la Tua grAT\Aemanfue- 
trionfò de' cuori ofiinati , Tempre più rifoluti a mantenerfi 
alienati da lui , quando per molti caratteri, e titoli ,fpecialmen- 
tedi Arettinfìma congiunzione di fangue, dovevano a lui eiTcre 
più che uniti. BaAiunoper tutti, efia Gregorio Velcovo di Cap- 
padocia Tuo fufFraganeo, da lui molto Aimato, anche per eirerlùo 
Zio, come fratello della propria Madre. Quello fenza alcun moti- 
vo, o veruna cagione ù pofe in avverfiune tale con Bafilio de- 
gnilfimo deH’olTcquio, e tenerezza comune, che giunfe ,per non 
aver comunicazione con elTo lui , perchè Tuo Metropolitano ,a_i 
partirfi da tutti que* luoghi, dove l'autorità Arcivelcoviledi Ba- 
glio fi Aendeva . Gregorium avunculam ab aliis fufiraganeis Epi- 
fiopis in partei eorum attraFIum.,arserpo»em quamdam animi à Ba- 
filìo concepijfe ftCauC extra Civitatem fuam Epifeopalem fi recepe- 
rìt , ne deberet Bofilìum MetropoliJanum fuum pubiito aliquo adu 
agnofiere (i) . 

E febbene fcorgelTe già mutata la leena primiera p«r contodell* 
univcrfale concordia ,& umiliazione di tutti a Bafilio ; egli ofti- 
nato nel Tuo propofito , duriifimo come Iclce , fi manteneva a non 
renderli . Tutto l’oppoAo palTava nel Santo manfuctillimo Arci- 
vefeovo . Non làpeva , che lì fare per guadagnarfelo ; e quantun- 
que per grado folTe inferiore a lui , a lui foggetto, eche lenza ve- 
runa 
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runa cagione fi fofTe tno(To ad offenderlo , e contrariarlo innocen- 
te ; pure và in traccia delle occafioni per poterfi egli infinuare con 
atti obbliganti, non curando , che per conto Tuo ne aveva patito 
molto fcandalo la gente debole . Optabat vir fanSìttt malo buie fi- 
ntm imponi (a) . Ca) 

L’ ifteffo defiderava il Niffeno di lui fratello , il quale ere- VyjtH.itu 
deodo di poter riufeire , e farli autore della fcambìevole riconci- 
liazione ; Epijlolam unam contexuit , ^ BafiUo attulit , tamquam 
à venerando, communi avunculo fcriptam . Con (bmma confola- 
zione la ricevette, e la lelfe Bafilio,e ripieno di fante godimento ne 
diede patte agli amici, e refe grazie al Signore. Accepit is eam, ut 
par erat tamquam ab Epifeopo , communique avunculo per fr atre m 
allatam',oJleniit quampturimis ami cor um pra gaudìo‘,egìt Deo gra- 
tias 0>) . Nè indugiò punto di corrifpondergli , creduto da lui già (b) 
piegalo alla concordia feco.Onde gli (cri ve in quella (òrma (c^ . Et 44* 
prias cupidi vidifratrem meum ( quid enim non facerem , cum (c) 
fìrater meusfit,^ talit ? ) ^ nunc quoque eodem illam affeEìu cont- 
plexus fum , peregri càm advenìffet\ nibil quod ad amorem attìnet 
immutatui. Abjit ut tale quid in mentem venÌat,quod me,df nata- 
ree oblìtum, domefUcit inimieum faeiat . Imi magie preefentiam 
viri, corporolium agrotationum, aliar um animi mte/litiarum 

folamen ejfe putavi.Sìmul, (if dignitatìs tuee litterit,quas fecum at~ 
tuli! fupra modum deleElatus fum-,quas etiamjam ex multo tempore 
cupidi expeSavi , nulla alia rat ione , quàm ne no% ipfi vitam ne- 
Jìram trijfli bac fama onerar emus , quaji etiam familìarijfmi inter 
fe mutuò dejideranf, unde Inimici s quidem gaudium , e/fmieis 
verò calamitai adferatur , irriteturque Deut , qui in perfefìa di- 
lezione difcipulorum fuorum ebaraZerem ejje voluit . Quò circa , 

^ necejfariò referibo , objecrans , ut prò nobit or et , ^ qua reli- 
qua noi concernunt , tamquam propria curet . Soggiugnendo , che 
circa il di più per dar faldoallepafTatecofe , egli era prontilfimo 
ad abboccarli con elfo lui , pregandolo a flabilirgli le circofianze 
del luogo, e tempo . Attendendolo con (bmmo defiderio, fe__r 
voleva egli palTare a lui, anche in comitiva di altri; e non potendo ' 
per qualfivoglia cagione , ch’egli (lelfo fi farebbe pollo in viaggio 
per andarlo a trovare . Itaquefi omninò boc moieZite fubibit di- 
gnità! tua , ut ad bumìUtatem nojìram defeendet , noZrìque ali- 
quam rationem babeat , five cum aliis ,Jive feorfum per te ipfum^ 
convenire noi voluerh , obtemperabimut : quandoquìdem boc conr 

R fìin 
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Jilìifcmelapud noi fiatuìotus , ^fcrvìamus libi in charitate\ ft- 
tiamufque quevifmodo ^ qut nobìt ad glorìam Dei fatienda pietas 
(*) tuaprgfcripferit (a) . 

^ipià poteva rirpondere con maggior manfuetudine alla finta 

^ * lettera del fratello Gregorio, (critta in nome del comune Zio , il 
granBafilto. Ma che? Appena congedatoli da lui Gregorio, che 
firoperfe egli tofio 1* innocente inganno del medefimo ; negando 
affatto il VefeovoZioefTere fiato autore della lettera «della qua* 
le riceveva rifpofia . Pojl difiejfum fratrii GregorJi , depreben- 
... fum ejì figmentum^ìpfo Epifeopo avuntuh , Epiftolam àfefcriptam 

V pernegante ( b) . Quefia frode del Nifieoo , ufata per. 

altro da lui a buonfine,fTidi fommodifpiacere a Bafilio . Si con* 
fefsò ingannato , fi vergognò di fe fiefib per la rifpofia data alla_> 
finta lettera , e fi confufe talmente per la comparfa fatta apprefib 
Gregorio fuo zio d'inventore , e poco veridico , che fi defiderava, 
per non efiere più veduto, refiare coperto dalla terra, che calca* 
Mì.Erubai ( egli medefimo è, che parla } fuper bae Epifttla : Opta- 
vimus terrai» nobìs dtbifeere^ quod frUacia^ mendacii^ ac feduSUo- 
, f^) nìt probro expojìtì effemus (r) . 

4 ^ Nulla fapeva il Nifienodella (coperta fatta da Bafilio.Eper- 
ciò continuando nel medefimo intereUe di riunire in fanta con* 
cordia Zio , e Nipote , ne forma un'altra lettera , della quale ne 
faceva pure autore rifieffo Gregorio , e per Afierio fuo familia- 
re la trafmette a Bafilio* al quale Antimo Velcovo Tianenfe fi- 
gnifìca , effere fiata feconda opera del Ni(Teno fratello , e non_> 

/ giàdi Gregorio Zio . Doppia in quefio evento fu la pena del di 
lui delicatifiìmo cuore.Gli pareva di elTere troppo ofTefo dall'ope- 
rare poco fincero del fratello , febeo teneriffimo di lui , perche_a 
fàpendofi nuovamente quefio fecondo inganno dal VefcovoZiu , 
poteva giudicare complice anche lui. Quindi fi defiderava tutt'al* 
tro , da quel ch'egli era , cioè infenfibile alle cofe paffate , e pre* 
fenti ; e che fenza quell’alta ragione , che lo dominava ad cgperar 
fempre retti(fimamente,pote(fe da men delicato (offrire la cruccio- 
(<() fa piaga , che gli aveva fiampata in feno il fratello (</) . Optabam 
Ba/ìl.Epifl, ^ (jjjg py,g l’iftcffo per quello fecondo incontro ) mìbi cor ejfe la- 
^ *■ pideum , ne vel preeterìterum recor dar er , vel preefintia fentirem j 
ut pojfemas more pecudum ad terram decu^^ omnem bone per for- 
re pìagam . £ fenza fdegnarfi con e(To lui , doppio autore delle..» 
fue gravi molefiie } filetto colla fua ordinaria cclellemaafuetudi* 

ne, 
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ne t gli fcrive per avvertirlo (a) . SeJ quid facerem tontrameum 
ipfiui antmum , qui pojl unam , olteram experientiam , nibii 

pottjl ntn examìnatumadmitttrcì Ita fcripfi ^ ut fimplìcitatem-, 
tane tuam reprebtnderem ( quam nec alhquin Cbriftianii tOH^ 
gruam prgfenti tempore video non competere ) ut poflbae , ^ t r . 
ipfum cufìodìat , mibi porcai : quandoquidem bar am rerum. . 
^ e fi enim mibi ad te fiducialìter loquendum ) non admodam fide dì- 

gnas admìnijler et Te verò decebat alia in prgfen ti tempere 

curare , eam fif fraterjìi y notar g nondum obli t ut , nojgur . 

baudvideat , qug inimici Junt agere^oFieaqaàm vitam ingrejfi fu- 
mai . qug torput noFJrum ajfiìgat pariter^ animum.^Jupra quam 

viret nofhgferre valeant. £ feguitando a Ccrìvere ai fratello colla 
medefima dolcevza di cuore ; rifbl ve nel medefimo tempo di con* 
fondere I* ollinato Zio con tiri d' incredibile umiltà > emanfue- 
tudine . 

Già aveva egli Iperimentata la durezva y e pertinacia di luì 
nel far pococontoy anche del Tuo carattere gloriofoy non che a 
deirefler fuo y e del Angue comune • OlTervòy che febben 6nte 
le lettere del NilTeno fratello y Apute da Gregorio y dovevan'eA 
Ter ballanti di'Are y ch’egli prendendo giudo motivo sù di quanto 
erapaflatOy fcrivelTeconamor di Zio a lui fuoNipote. Dunque 
per fare Tultima prova y e dar ragione al mondo di non meritarli 
egli in sì nojoA difeordia veruna nota y lo previene con amorc-j y 
con idima y con venerazione y Arivendogii lettera concepita dal 
Tuo quanto dotto y altrettanto Anto cuore . Gli lignilica in pri- 
mo luogo elTere dato grande il rìncrcAimento del fuo fpirito , per 
vederfì alienata da luì la Tua benevolenza y eche già con tolleran- 
za l’afcriveva alle (ite colpe j non mancando di accomodarli in- 
teramente al divino volere) che tutto difpone per nodro bene . 
PalTa poi a pregarlo j che fi cambi in quel di prima y cioè) che_^ 
divenga Ziocompaflivoy ed amorolb coll' ìdelTa antica rimcH 
Aratagli umanità- Lo Aorgiura per quella pace y che dev’ede- 
re propria di tntt’ ì feguaci del comun Redentore , che Ampre 
inculcò con maniere rpecialilfimey e divine: per quella CbìelsL y 
la quale nelle diAordie pur troppo reda pregiudicata , e coll’ ar- 
monìa de’ cuori , particolarmente di quei y che la reggono y ne 
riporta utile grande , e favore infìcme : per la propria dima , e 
riputazione y non folamente come ecclcfiadici y adorni d’un me- 
defimo gloriolb carattere y ma ancora come congiunti per pari 

R 2 della 
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della natura , che gli arricchì di uno (ìefìfo (àngue: per la’memoria 
onorevole dovuta a' loro degniflìini Antenati , de’qualireflaof- 
ferocoll’eccellà fama il riverito nome nelle diflenfìoni veramente 
riprenhbili , perche relè a tutti palefì . E (ìnalmente non lafcia di 
tiprcgarlo, che (1 contenti di abboccare con e(To lui in quel luo- 
go , ed in quel tempo , che meglio gli tornerà j efponcndofi egli 
a quaKlvoglia incomodo per evitare il Tuo , con dipendenza dt_> 
lui nel difporre , Òc ordinare ogni cofa a Tuo arbitrio. Eccole 
non in tutta , almeno in parte» cioè il principio, &ilfine della 
lettera di Balìlio , con cui penla ammollire la durezza del Vefeo- 
vo Gregorio. Silui , num femper Jileboì ut infOr 

UrabHiJimum ìFtui fìlentìì damnum centra me tpfum ampliti s do- 
minetur , obtìneat , dam nec ipfe fcrìbo , nec alloquentem^ 
audio ì Ego quidem batìenut in trijliifio propojìto me tpfum conti- 
nui ; fed id arbitrar mtbì quoque cum Tropbeta non immeritd di- 

tendum : quoniam fluì , fieut parturient toleravì Hoc au- 

tem non dicam , quod qui nobis molefiut ejì , iram fuam effundit 
in eoi ^ qui nuUam injuriam intulerunt . Sìve igitur Jpud notco- 
ram , five per litteras , Jìve ad te vocemur , aut quevit alio modo 
platuerìt , aoimum nojlrum alìqua eonfolatione dtgnare . Optare- 
mas quidem , ut coram Ecclefa pietas tua compareret , & nos pa- 
riter , ^populum cum ipfo confpeEIu ttimgratice tute fermonibus 
curar et. Hoc igitur fi ifJue fieri poterit^erit optimum^ fi -aerò aliud 
quidvidebitar^ illud ample^emur\ dumtaxatfolidi nobis figntfi- 
cetur.)quod prudenti^ tute ad confolandum nos , vifum fuerìt appar- 
ii) tunum(a). 

^^l.Epifi. (jon tanta fomminlone , econ tanta manfuetudine fcrilfe.^ 

^ * dunque Ba(ilio all’ infleffìbile Vefeovo Gregorio. Ma non hanno 
potuto (àpere nèpure i Dotti , fe quella lettera di lui abbia ripor- 
tato il buon fuccelTo . Crede Ermanzio , chea villa di tanta gran 
virtù di Balìlio abbia rilpoHo , come doveva Gregorio; e che_» 
il NilTeno fia (lato l’efibitor della lettera , con portarli da Cappa- 
docia a Cefarea . Ma Corrado Janningo fi perfuade altrimenti , 
dicendo , che il NilTeno abbia portata a Bafilio Tuo fratello la_« 
prima lettera finta da lui , liccome abbiam detto, e non altra . Sic- 
ché non fi si certamente colà abbia partorito l’opera , degna di 
Balìlio per riconciliare a fe Gregorio, non ilcri vendono alcuno 
Autore. Polfiamo bensì congetturare,che lafomma virtù del me- 
defimo con forza ammirabile abbia potuto rompere la durezza del 
. ‘ ■ cuore 
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cuore dello Zio; e che pacificati finalmente s'abbiano poi perfem* 
pre trattati , mentre di quello punto , non Tene difcorre più nell* 
Illorìa ) e multo meno della nojofa loro dilfenfione . ' , ^ 

CAPITOLO XVIII. 

Bafilio fantifica i popoli alla fua Cura raccomandati . 

I. Colla di lui ejficacifiima predicazione . II. Collo 
ftudio deirOruzione . III. Colla frequen- 
za de* Sacramenti . IV. Col fuo 
fantijfimo efempio . 

I. 

E -* Gran fortuna del Gregge ragionevole ottenere un làcro Pa* 
llore , che abbia impegno di palcerlo Tantamente , e Tanta- 
mente coltivarlo . Non vi farà pericolo allora , nè che la fame 
della divina parola lo pregiudichi > nè che i Lupi infernali avidi di 
divorarlo, fc gli avvicinino. Tale fu il numerofifllmo popolo di 
Cefarea, e di tutta la Tua vada diocefi , (òtto la fantifìrma con- 
dotta deirammirabile Pallore Bafilio . QucAo carattere lo riem- 
piva di tale Ibllecitudine perfantìficar la Tua gente , che pareva.., 
che fuGTe l’unico Tuo Audio, l'unico Tuo impiego. E come no ? Ce 
Bafilio non lafcia palTar giorno , lènza faziarla , econtentarla ne’ 
pafeolì facri delle divine Scritture , mediante la Tua zelantiltìma, 
ed efficaciflìma predicazione ? Sermones ad populum babebat 
Jilius , penò dìxerim qaotìdiè , qain imo fabìnde in auditoramgra^ 
tiammatutiuamaiimoniam animabus prx/labat (a) . Ed il Tuo IO 
predicare era divino, poiché per ogni giotao ^ peaè dixerint 
tidiè , impegnava i cuori di tutti , non f )laniente eccleliaAici , e 
nobili, i quali lènza occupazioni per guadagnarfi il quotidiano 
alimento , polTono allìllere alle Chiefe per meritare , e farli pre- 
lènti altrove fenza necelfità ; ma fino gli artieri , gli applicati al- 
la fatica delle mani , t giornalieri medefimi delle campagne la- 
Iciano, e fi difpenlano delle loro opere, de* loro mellicri per 
correre a palcerlì ogni mattina del cibo fpirituale , che TAnimo.. 
grande di Bafilio abbondantemente comparte a cialcuno . Tanta 
Pafferls fui Zito refpondebat auditor ut» frejutntia , non foldm fa~ 

tro-^ 



Digitized by Coogle 




(0 

'^ùz.ìbid. 



Cb) 

Bafil.ìn he- 
xum.Hm. 
3 - 



1J4 Della Vita di S. Basilio Magno 

troram bemìnum , aut ntbìltum , qnoi aUh negotiis fgpe vacuo$ » 
adtnirabiUt viri difertìffimì elo^aentla aUicere petaijfet \/td etìam 
vulgares artes eKcrtcntìum opifieum , qui prò more in diem f uteri ~ 
tant 3 futfqae dìurnh aperti fibì viSfum parane {a). 

Ed erano perfuafi univcrTalmentc da fialllio gli afcoltanti , 
che colla giornale alTiftenza alla fìia divina predicazione , fc fi ar- 
ricchivano del telbro della virtù i loro fpiritij non recavano pre< 
giudicati dalla penuria i loro corpi. Avevan'elTi da far con uio 
Dio , il quale non fi lafcia vincere di cortesìa . Per queil’ore >cbe 
fpendevano volentieri al Tuo divino fervizio, fapevaben Egli , an- 
che temporalmente rìmunerariì^c colle forze corporali, e coll’ab- 
bondanza nel refio delle loro impiegate fatiche . Hts , »/ veilent 
aliquantulum dijìrabì ab opificio , fuoque quteflu perfuadebat , 
tieutiquam ìpfii deperire eam eemporti portionem , qiiam commen- 
darint Dea . Dìcebat enìm , quod quantumtumque bit ne^otlum . 
face fferent tafut fiore uìei ^ eorum tiiffieuleaeem cmnem amolire/ur 
Dominus^ nervofiat cor pori viret fiaggerendo ^ infierendo anìmte 
promeatn ad opus alacrieatem^ permuCandìs mercihus faeìlem . ^ 
commodam dexterìtaecm Juppedìtatido . Denique quod idem , 
Dominai rerum ex Animi Jeneentia cadentìum fiuccejfiui Iteeoi , in 
omnem vie am largir e e ur ih , qui fipirìeualia dona ìfiii iempor arile 
duxerìne ejfe longi prteìianeioro (h ) . 

'E C[ììinìo ihimevXv profittavano in quefta Tua quotidiana-* 
fantiflima predicazione i popoli tutti di ogni grado , fino i plebei 
applicati alla coltura dei campi , fi può argomentare dalla di lo- 
roinfaziabil/tfOTeafentirlo. Quefia inficme collor profitto ,co- 
nofciula da Bafilio , l’obbligava a non mancar loro mai , ancor- 
ché legitima'menteimpedifo . Non erano baflanti rubarlo dal pulr 
pito , nè le cure troppo pefanti di tutta la valla diocefi , nè le__» 
lettere, che continuamente fcriveva, nèifuoiftudj Tulle divine 
Scritture , in cui bevendo a fazictà , diffondeva poi le degne fne > 
opere ; nè finalmente le fteffe Tue infermità , che l’ avrebbero ob- 
bligato a guardare il letto , come debole , fiacco , impotente a_. 
reggerfi in piedi . In una Tua Omelìa fopra il Salmo 59. egli elo- 
quentemente lo dice , colla belliflìma comparazione dell’ amante 
madre verfo il Tuo tenero pargoletto , che fc ben fenza latte , per- 
che coti mammella lecca dal morbo , pure non manca di mettere.^ 
in bocca aH’amato Tuo parto il capézzolo della medefima per con- 
icntarlo nella maniera pofiìbile , e farlo quietar dal pianto . Bgo 
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Capitolo XVIII. 
fratret , càm vcfham od audtendam alatri totem ìtitueer^ meamqiu 
ìpjiui vim ad dicendum expendo , exìlem , injitmam ^fublt anì- 

tnum fimìUtudo preffiortis cujufpiam , qui per ettatalam alìquo ufi- 
que promaverit , nondum tamen ablaSiatut ejl ^fied mfltns rnamil- 
km ex morbo fi team dìvexat , ae dìftrabit turb aleni er . Mater ou- 
tem etiamfi fieìat exaraijfe fibì labili fontes , difJraSla tamen , Ó" 
manìbas puerìlìbui vellìeata ubera qualiaeumque eì prrebet , non 
ut infantem nutriat ^/ed ut paerìlem ejuktam fiedet . Itaque et fi 
per diutinam bone eorpufieuU tegrotationem nofine inaruerìnt ve- 
nula .^txpromptee nìbilcminth fan t ^ atvobìi expofita-y non qui- 
dem y ut dìgno voi aut preti! iiliui eduUo lautiore refoveant , fied 



ut vefìrìi erga me votìs quadantenm fiathfiat ; buie enirn exìmia 
tbar itati veline fublumfath putovero y fi vefirum in me defide- 
rium d abitar , vel vote fola mitigare (a) . 

I K 

Al profitto fànto, per conto della zelantiTsima predìeazione 
di Bafilio , di cui fi arricchiva il di lui. ben pafeiuto gregge , uni- 



iaf. hcmiL 
HipetTfaL 
i9- 



va l’altro il tnedefimo ) che ricavava dalle quotidiane 0ri7z/0»i,. 
nelle quali rifiefia Bafilio refercitava.Non erano quelle orazioni 
private, ma pubbliche, e che fi praticavano in comune da tutti. 
Bafilio le aveva loro preferitte ^ ed è certo , che tanto per la va- 



rietà jche per la durata , fèmbrano, fenza la di lui medefima te- 



ilimonianza, affatto incredibili. Non fi trattava di dover medi- 



tare i divini mifferj in Chiefa per brev’ora ; nè di alsifterealla_i 
recitazione de* divini uficj de* foli Ecclefiallici - Sarebbe ciò (lato- 
per l’anime raccomandate da Dio alla cura patema di Bafilio l*i- 
fielTo, che non far nulla. InCefarea non. Iblamente le ore del 
giorno y ma anche quelle della notte ficonfumavano in onorare la 
Maellà divina còlle orazioni , colle meditazioni , e lacre contem- 
plazioni^ cd in lodarla col canto degl’inni, e colla melodìa de’ 
Salmi alternativamente, non altrimenti , che in oggi fi pratica.» 
nelle Chiefe , e ne’ Cori più regolati . £’ bene , che per cUere noi 
creduti , fi afcolti il Rito delle pubbliche preci da Bafilio fiabili- 
to, col favor della di lui dotta penna nell’ Epillola 6^. , che tutto 
efprime . V^e noUe popului eonfiurgeniontelutano tempore domum 
preeatitnis petit , ìnqua kbore ^ tribulatiene , ae laebrymis in- 
definentibui y falla ad Deum ton fe fifone y tandem ab oratione /ar- 
gentei y od pfialmodiam tradueuntar . Et nane quidem in duat par- 
tei dìvifi , alterni! futtinentei p/allunt , atque ex eo fintali & elo- 
quio- 



/ 
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DeLLA Vita di S. Basilio Magno 
quìoram Vici excrcìtatìonem , ac meditatìonem caroborant > ^ 
cordibui fan attentìonem , ac mentis folìdìtattm fuppedìtant ^ re- 
jeSiis vanii cogitationibas ; deìndi seni ex ipps hoc muneris dato > 
ut quod canendum efl , prior erdinatur , reliqut fuccìnunt ; atque 
in pfalmodìee varietate ^ preeibufque fubindì interfertit , nodte^n^ 
(0 fuperant (a) . 

Baf.Ep. 6 }. Tanto per U natte praticavano i divoti popoli di Bafìiio. Ma 
allo fpuntar dell' aurora tutt'inneme con lagrime , ed alte voci 
fi offerivano a Dio y pronunviando il Salmo della confefsioney e 
nel mcdefimo tempo contriti ,non mancavano di profefsarfi peni- 
tenti . lllueeftente jam die pariter omnes , velut ore uno , ac cor- 
de uno confeffionis pjalmum Domino offerunt , ac Jais qu ifque ver- 
Belii ’ibid bis peenitentiam profitentur (b) . Fatto^fcr»^ grande , paffavano 
/ * con fomma modertia , e divozione , accompagnati dallo fteflo Ba- 

fìlio ad orare, piangere, ed cfércitarfi in opere fante nel tempio 
dc’gloriofi Martiri Efichio, c Compagni. E dopo che quivi per 
più ore gloriBcavano Iddio , ed onoravano gli accennati Santi 
Martiri } coronava tutte /V/cre Bafìiio con un difeorib , con cui 
li confortava , ed efortava alla perfeveranza , che finalmente lie- 
ti , e contenti rimandava a cafa . ^am inde ab ufque neffe medi.i-j 
càm hoc dicatum Martyribus Templum fubjeritss , ipjorum Mar- 
tyrum Deum bymnidicis iaudìbus pUseabilem vobis reddentes , ac 
. . propìtium , interim tatnen non defistiftis ad banc ufque mer sditi 
Bafmmil, beram nofham operiri ad vos adveutum (c) . Cosi egli nell’Ome- 
Salmo 1 14. . Econ giufiizia a tanta afsiduità di ora- 
114. zioni , preghiere , canto d’inni , falmodìa , contrizione , umilia- 
zioni , ed attenzione alla prima predica diifufa , ed alla feconda.» 
più breve , ma di fomma loro letizia ; Sermonesad popuìum ba- 
bebat quotidie , matutinam alìmoniam animabus , (j* vefperti- 

nam concHlabat lettitiam\ rimaneva ricolmo di fàcro gaudio, e 
<d) fpiritual contento il gran Bafìiio . Onde nell'Omelia quarta (d) 
Homil.^.m fopra il Gencfi ,non fi è potuto moderare, di non prorompere in 
Hejjemcr. yo^j jj giubilo. Si mare bonum efl apud Deum ^ fi puh 

ebrum ^fi laudabile j quonam paBlo non Ungi pulebrius eft hoc ta~ 
lìs Ecclefite Concìl'tum , in qua permixtus fonus , quasi cuju/dasn^ 
ad littus accedentis undee , virorutn , mulierum , ac infantìum , ex 
orationibus adDeum nofirum re/uftat ■, dfmittiturì 



III. 
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CAPiTeto XVIII, 



*37 



I I I. 

Si acc felce va la vera divozione di quella numerofà gente j 
fìudiofa oltremodo di piacere a Dio, fono la condotta Tanta di Ba- 
glio , dalla /re^uf «za de' SantilTimi Sacramenti . PofTiamo dire , 
che almeno la maggior parte lì ricreava colla divina Eucarilìia-i 
ogni giorno . Nè mancava a quel piillimo gregge difpolìzione , ed 
apparecchio fufficiente a poterlo fare . A riferva di poche ore del 
giorno , e di poche ore della notte, tutto il tempo da’Celàreani 
fi fpendeva in Chielà . yfà ufque no&e media , ad banc ujque meri- 
diei boram^nojìrum opperiri ad n>ot adventnm (a). Ma di quella fre- (a) 
quente facra Comunione , fcrivendo Balilio a Patricia Ceraria,dà Homi/. Tf. 
a noi un’incontrallabile attellato . Poiché la conliglia di accoHailì "4- 
ogni giorno alla facra Mcnfa j perluadendola a farlo , per molte.* 
ragioni j le quali pure inlìnuava a’ Tuoi divoti popoli , che due 
volte il giorno erano pafeiuti dal fuo zelo nelle Chiefe. Singulti 
diebtts communi'.are , ^ par deipare fanSio Carpar i, Sanguini 

Cbrìjìi , bo> um , ó* fruìluojum eli , cum dixerit ipfe perfpìcuii 
ver bis : qui comederit meam carnem , biberit meum fanguìnem^ 
babet reternam vitam . Jam verò , quii dubitai , quia vita fre- 
quenttùs participare , non fit aliud omninò , quam frequentar vive- 
re ì fluater igìtur nos finguìis feptimanis ctmmutiicamus : Domi- 
nico dìe , feria quarta in parajeeve , ^ in Jabbatho , fed ^ per 
' dies etiam alias Martyrìs alicujui memoria celebretur . 

£ quanto lì praticava di pio,didivoto , edi lànto inCefa- 
rea,altrettanto aveva difpollo Balilio, che li efeguilTe in tutta_> 
la Diocefi {b) . Neque intra Vrbem unam continuit Je paftoralh (b) 

zelus Bajilìi ^fed frequentìr totam Dioecejìm fuam vìfitabat^ edam 3'(4e.or> in 
inter centinuas peni ìufirmìtales , ut ita omnibus paternim exbi- 
beret affelium , quibus agnofeebat fe Parentis loco collocatum , 
propter Epifcopalem babitum , quem ipf circumdederat Domi- 
nai . E nel giro della Tua pallorale vilitazione, Baflius omnibus 
omnia faltus.^ ut omnes Cbrifio lucrifaceret (r)j non è dicibile (c) 
in quante maniere fi fapeva infinuare tanto agli ecclefiallici , che 
a’ fecolari , per guadagnarli , e farli tutti di Dio . In quel tempo ^ 
nelle altre città di fua giurildizione praticava egli, e faceva pra- ’ 
ticare , quanto in Cefarea s’era introdotto j lalciando dopo la fua * 
partenza minillri degni,ed abili a coltivare con ilpiriiodi perfezio- 
ne quelle milliche Vigne ^oche la follecitudine del fuo zelo ave- 

S va 
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ij8 Della Vita di S. Basilio Magno 
va piantate, o fofFogate prima tri le (pine, e gli (tcrpi de* vl%; > 



aveva nettate , e purgate . 

IV. 

Ma l’operar (àntode* CetàreanI , e Diocetàni tutti di BaG— 
]io , non follmente riconofccva per Tua legitima cagione le co* 
ridiane Tue , le continue orazioni^ la g\oTm\ frequenza 
de’ Sacramenti; ma molto più il di lui fantifTimo . La_> 

vita Canta di Bafilio CantKìcava i Cuoi popoli . Egli faceva più di 
quello , che infegnava , nè inCegnava cofa , che non praticafTe all* 
eroica . Già tutti (apevano di quali ecceliè virtù era ricco il Tuo 
fpirito . BadantifTlmamente in tempo del Tuo monacato in Ponto, 
del Aio (àcerdozio in Cefarea gli aveva aAìcurati, con riprova,»» 
ammirabili .Ma molto più da Vefcovo, impegnato a miiura del 
grado tuo fublime , per divenire eccelA> nella (àntiti . 

Rimaneva quanto edificato, altrettanto confufo il gregge 
di Bafilio , nel vedere un efimio Arci veAovo in una sì ampia di- 
gnità coAituito ,che oltrcpa(Tando i confini della Tua paAorale.»» 
giurifdizione nella Diocefi , Aendeva in qualità di EAirco, come 
A di(Te , in undici altre provincie di Ponto , in un Regno , qual* 
era quello di Armenia , nella Galazia, ed altrove; vederlo ugual- 
mente^evera , come fù povero nello flato di Monaco. Volunta- 
riam prò Chrifte paupertatem , quam ante Epifropatum coluerat^ 
non ieferuU (a). Non fi vedevano nelle Ganze del Vefcovil pa- 
‘Naz.er.19. I^zzo mobili preziofi , preziofi arredi ; apparati , quadrerie , (la- 
tue, magnificenz.e .Tutto da lui s’era cambiato colla nudità de* 
muri. Non fi ofTervavano numerofi fervitort per le Cale, nobili 
cortigiani per le anticamere; «0/lSam ie»er/r, aut commodi gra- 
(b) tia .frfamiììam olehat (b). Tutto il Tuo corteggio confiAeva in 
Midcm. alcuni (crivani , e (ègretar) , de* quali Ce ne ferviva nel continuo 
giovevole carteggio per profitto de’ Aioi , utile della Chiefà, ed 
ajuto proprio net dar fuori le Aie tanto dottìflìme opere . Atìquot 
tantum fetum bobens Amanuenfet , ^ Notarioi , quibus od de- 
Jlrìbendat , dejlìnandafque fuat lìtteras utebatur . E con coAoro 
non aveva difficoltà Bafilio grande, e gloriofo Arcivefeovo, umi- 
liarfi (ino ad in(ègnar loro ortografia , perizia a ben formare i ca- 
Tattcri , e certe altre picciole cole , che nè pure fi farebbe degna* 
to farlo un (empliciffimo Pedante . Qi^eAe verità le abbiamo da..» 
lui medefimo nella lettera 17^. ove d'ìctiSermonetnaturamba- 



beat volucrem . 



Q^propter litterarum noti: utuntur bomìnei , 
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ttt firmonum avolatttìum vehcitatem , qui ftrìbìt ^prehendat. Tu 
igitur puer notat Utterarum perfeffas ducilo ^formafqae reSto or- 
dine collocato ; modìcus namque error /cribentit , plurimùm dr . 
fermane deferii : diligentìa vero fcrìbcntis , quod diPìum eFi ^ in- 
tegri perficitur , ^ abfehitur . E colia medeiima umiltà fi dif- 
fónde in nondiifimili infcgnamcnti nell’altra Tua lettera lio.Re- 
ttì ( infegna egli quivi) fcribito ^verfufque reFloi ducìto , ncque 
furjum manut , ncque infra feratur ad prceceps : ncque eogas eala- 
mum per obliquum , ìnìiar cancri z/£jepìcì ingredi ^fed reFla in- 
ccdat , tamquam adamuffif» artificium. Sani ubique ccqualitatem^ 
fervei , quidquid imequale ejl , amputa ; quod enim obliquum 
e fi , indecorunt e fi j refium vero , jucundum ejl vìdentibut , non 
fneni Icgentium oculoi fui degue ferri , quemadmodum Ugna , ex 
quìbui urna accejforia puteorum dependent , quod miti ufuve- 
nit fcripta tua legentì . Verfuum enim gradui j ubi de alio ad 
alium tranfeundum ejì ad finem fuhfequentìi j reflui ejfe de- 
behat - 

Bafilio io tanta grandezza di ftato variò punto la Tua ri- 
gorofa aftinenza dell’ eremo . Non cene , non pranzi , non iftra- 
vizzi nel palazzo Arcivefcovile di Bafilio. Tutto l’imbandimento 
delle fue tavole ,confifte in quattro foglie di erba j cotte fenza_. 
condimento , un pezzo di pane j e pochi forfi di vino del peggio- 
re . Dalui medefimoJ’abbiamo nell’ aflìcuramento j che ci fà di 
aver egli fempre difpolli i Tuoi fenfi alle fatiche , lontani daH’im- 

{ ledimentidcl ventre, non mai nndrito in delizie , come nella.» 
ettera 208. (a) . Ciborutn lauti ffima olerìi fòlia nobii erant,cum fa) 

pane modico , & vino fiaccefcente^ ut nibìl Jlupcrent fenfui obven- 
trii ingluviem , ncque pra deliciit munta faa neglìgereut . Sog- 
giuenendo il Nideno, che la vita di Bafilio era un continuo di- 
giuno, e digiuno rigorofilfimo , fimile a quello del Profeta^ 

Ella (Jb) . Si proferì quadragìnta dìerum ìnediam noi cantra (b) 
fervatam omni magìllrì vita in cibo parfimoniam in medium affé- •Hyff.or.m 
remai , vicina enim quodommodo efi inedia , cibi exiguitai , ó" 
parfìmonìa vifiui -, maximi càm ilìud quìdem exiguo tempore fa- 
fium fit , hoc veri per omnem vitam Magiftro nofiro duraverit . 

Perciò non v’era pericolo di ritrovarli nel palazzo dell’ Arcive- 
Icovodi Cefarca Vivandiere^ o Cuoco, poiché l’arte Tua né va- 
leva, né fi (limava punto dall’aflinenliliimo Bafilio. Così pure—» 
dal medefimo l’abbiamo (f). Coque certi non indigeuui, M 

S 2 
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quìa domi nojìra art coquendi negliga ejl , cuUer fanguìntm 

non attìngi f . 

A sì grand’ cfcmpio di efimia fantitàdi Bafilio poverilTimo 
fra le ricchezze , umililTmio fra gli onori , adinentilfimo fra le ab- 
bondanze j facjimcnte fi ramificavano i fuoi’ popoli, iqualiafiia 
imitazione , ed a (limoli de’ Tuoi grandi inftgnamenti fi abbando” 
Davano tutti in braccio alla vera divozione , trasfulàne’loro av- 
venturati cuori da lui colla Tua zelante , e continua predicazione^ 
colle comuni, ed affidue^rcf/, ed orazioni^ e coWn frequenza ^ 
pofsiam dire , quotidiana di que’Santifsimi Sacramenti, da do- 
ve , cia(cun refia va contento , e fazio de* divini favori . 

CAPITOLO XIX. 

I. Ba/ilio nella fua Dioce/ì prefto fa rifiorire V ecclefta' 
Jlica Difciplina . II. Suo fommo fludio nel promove- 
re i foli degni a gradii ed onori ecclefiaftici . III. Sue 
zelanti , e prudenti difefe a fa vor de* Chetici ver 
luti immuni da ogni potefià fecolare . 

I. 

N On fi dubita , che nell’ampia diocefi di Cefiirea , moltifsi- 
mi abufi in pregiudizio dell’ ecclefiaflica difciplina fi (bfi. 
lero introdotti • Più non facevano (crupologl’inoflervanti fuffra- 
ganci di quella Chiefa Metropolitana, di commettere orribili Si- 
monìe nelle facre amminiftrazioni. Volevano eflere (bddisfatti da’ 
Cherici per qualfivoglia Ordine, che da loro col carattere inde- 
lebile fi riceveva . Si adulavano con crafTa ignoranza , che per 
non peccare , badava , che vice velTero il prezzo , non già prima , 
ma dopo la facra ordinazione . Vuit nonnullorum Cappadocìe Epì- 
fcoporum fàcìnut i qui pretto ordinare ferebantur ; atque hoc nefat 
pìetatìi nomine inambrahant , nec peccare fibì •aìdebantur , quìa 
(3) non ante , fed poft ordinatìonem pecuniam accipìebant (a ) . 

Baf.Ep.sj- Per ifvellere errore sì (candalofo , c contro il prefcritto de* 
facri Canoni, non indugiò Bafilio di accorrere col fuo gran zelo . 
ScrilTe a tutti,e a ciafcuno lettere inibitorie; nelle quali in primo 
luogo col fuo alto fapere fa conofcere il loro gran peccato nel 

ven- 
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veodere i facri doni di Dio . PafTa alle pene contro i tra%re(Tori 
de’ tuoi ordini in avvenire , c ftabilifcc loro (brpenfione da’ proprj 
ufficj , e remozione da’ facri Altari. Scribìt cìs 'Safitiut^ac detnon- 
ftrat qmntum fit hoc ne fai , ac declarat , fi quìi pofi batic acce- 
ptam Epifiolam tale aliquid admiferit , eum ab Altaribui fece fu- ^ . 

rum , ^ qutefiturum , ubi denum Dei emeni , denuò devendat (a). f*) 

Peggior difbrdine; de’ Vefcovi fuffraganei , avevano intro-^®’®'’’*®* 
dotto ne’ villaggi e camelli della Metropolitana i Corepifeopi . 

Non tara fuor di propofito , e fuor del filo della noHra l(Ioria,in- 
iìnuare alla sfuggita , e di palTaggio il proprio ufficio , e carattere 
degli antichi Corepifeopi , i quali durarono nella Chiefa colla_> 
qualità, che diremo, fino all’ottavo fccolo , Hanno pretefo alcu- 
ni , che i Corepifeopi fbflcro appunto Vefcovi , ma Vefcovi ordi- 
nati colla refidenza ordinaria j o nelle ville, o ne’ cafielli dal pro- 
prio Vefeovo della Cattedrale, a cui dovevano effer foggetti . 

Quello però non fi avvera ne! retto lignificato; poiché il Concì- 
lio di Cefàrea nel fuo Canone ij., e nell’altro 14. li confiderà, 
non già come Vefcovi, ma come Miniftri rurali^odano yicarj de’ 
proprj Vefcovi . Cborepifcopì autem funi quidem in figura feptua- 
ginta^ ut Commìniftri fed propter ftudìum in pauperei y offe- 
runt bonorati (^) . Del qual Canone un’ antica verfione latina.. (b) 
fpiega in quelle voci . Vìcarii Epifeoporum y quei Gretti Cborepì- 
fcopoi vocant . Che febbene fi deve dire più toflo interpretazio--''**^' 
ne efprefsiva, che verfione efatta, pure fa al calò noflro chia- 
ramente . 

Non fi dubita però , che contro la difpofizione de’ facri Ca- 
noni , fi arrogavano la libertà alcuni Vefcovi di ordinar Vefcovi 
a loro medefimi foggetti , colla refidenza fuori della Catedrale, 
certi \orofudditi . Ed a quello inconveniente riparò, per quan- 
to potè il fiero Concilio di Laodicea col fuo Canone 58- ; difpo- 
nendo cosi (c). §luod non oportet in vìllulhy vel in agrii confiìtuere (c) 
Epifcopoi y fed Vifitatorei . Permettendo, che li già ordina- Conc.Laod» 
ti lofTcro foggetti al Vefeovo della Città , fènzapermi(T!oneLJ^‘**- 5 ®- 
di far cofa indipendentemente da lui. Hot autem y qui ante bac 
ordinati Junt , nìbtl agere fine cenfeientìa Epìfeopi Cìvitatii (d) . (J) 

E quelli Vefcovi cosi promofficlandeflinamente , e contro il 
preferitto della Chiefa , per difpofizione del facro Concilio di 
cea nel Canone ottavo , non mai potevano effer due nel medefi- 
mo luogo . Il che per evitarli , fi permetteva al Vefeovo princi- 
pale 
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pale di far paflTare almeno un di loro allo (lato di Corepifcopo , e 
Prete . Wjì forti placuerìt Epìfcopo , nomini! bonore tum conferì . 
Si veri hoc eì minimi placuerit^providebìt ei,aut Cborepifcopatusy 
aut PreibyterU locum , ut in clero proriùi ejfe videatury ncc in un* 
(i) Chi tot e duo Epifeopi probentur exiflere ( a ). 

Concìl.’m- Ma intanto i Corepifeopi , oche folTerotali per prima ordi- 
cM.ran.8. (]a7Ìone , o per palTaggio del (oggetto dal carattere Velcovile al 
carattere Corepilcopale non potevano in conto alcuno ufeire dal- 
la loro sfera limitata già a poter ordinare folamente Cberici mi- 
nori in calo di ncccdìtà , e non mai Diaconi, o Sacerdoti , a ca- 
gione, che il Canone decimo del Concilio Antiocheno ri(lringe__> 
a' foli Vefeovi quella potedà . Si quifunt in Vidi , vel IPagis , qui 
dìcuntur Cborepifcopi , etiam fi Epifeopi ordinationem,manuumve 
impojìtionem acceperint , vifum eji , ut fuum modum fcìant , ó» 
fibì fubjebtas Eccìefias admìniftrent,earumque cura , filìcit Udi- 
ne contenti fint . Confìtuant autem LetÌores,Hypodiaconos , Exor- 
tifla ! , eorutn promotione contenti fint . Net Pretbyterum , nec 

Diaconum ordinare audeant,abfqut urbi! Epifeopo , cui fubiicitur 
(b) ipfe ,& Regio (fi) ^ 

Concil.Uti' Sicché i Corcpìicopi ancora della Chiefa metropolitana di 
roch. M«-,Ce(àreanon erano altrimenti, chcVicarj (branei colla dimora nclli ' 
Villaggi del proprio A rcivelcovo j fenza facoltà di arrogarC <//- 
ritto di ordinazione facra maggiore , tanto di Diaconi , che di 
Preti . Pure colà in Cappadocia eran quelli di venuti. cosi arro- 
ganti , che non Iblamente fenza intelligenza del Metropolitano , 
ma con Tuo difpregio ancora, la facevano in tutto da legitimi 
Vefeovi. £ quel ch’era peggiore, lenza efa me de'dovuti requi- 
fiti per li gradi maggiori del Sagramento dell'Ordine ; ammette- 
vano anche all’amminidrazione de’ facrofanti Miderj dell'Altare 
inabili , infudìcienti , & indegni , per codume . Inde evenerat, ut 
multi ejfent in fingulii Pagi! f/liniBri,fei nuUui Aitar ium minifie- 
Bm/:ep sa reperìretur (ò . 

>' Bafilio ,che pareva fatto appotla per ifradicare gli abufì nel- 

la Chielà , non potendo fofifrire quanto! Corepilcopi avevan pra- 
ticato per l’addietro di difordine , con ufeire dalla loro ridretta 
autorità, e con fare illegitimamente quel che non era loro per- 
melTo di elércitare; richiama fubito I’olTer.vanza de’ facri Cano- 
ni . Quindi ordina 3 tutti loro per lettera circolare , che todo fi 
adergano di rinnovare i palTati abufì : che trafmettano a lui un’In- 
dice 
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dice de* Minidri di ciafcun villaggio, e da chi , e con quale auto* 
riti ciafcun di loro è flato ordinato : che gli dian conto efatto del 
vivere ecclcfìaAico di ognun di loro: che gli ordinati fenza le» 
giiima facoltà fi enumerino tra Laici: che dopo efaminati fé fi 
ntrovallero degni , palTino airordinazione : e che per avvenirc-j 
non facciano altro i Corepif'copi , che d’invigilare , ed olfervare 
quelli, chepotfono elTer degni del Santuario, unicamente per 
darne a lui informazione , come al proprio Prelato , e Pallore . 
Altrimenti faranno efpuilì dal facro miniflerio , e conGderati come 
parte del fccolo , feda altri, che da lui faranno ammeffi a’facri 
Ordini. Ecco come fcrive loro Bafilio, e come loro avanza i 
pofitivi ordini . Quia erge res deincepi eò procejjit , ut curari no» 
peffit maxìmè cùtn nune plurimi metu ne in mìUtiam preferan- 
tur ,yè ìpfot minìjlerirìngerant : necejfari è me con tuli ai reno- 
vanios Patrum Canenet , ftribo ad ves ^ ut ad me mittatis indi- 

tem mìniftrerum untai cujufque Pagi y quo unufquifque in- 
troduFltts fit yó" ftttf ip^us vivendi fit ratio. Habenees autem 
ipfi apud vos ìndicem , ut te firee litteree cum iis , qua apud net 
repojìteefunt eunferantur , ut nomini liceat feipfum quando telit 
inferibere . Sic itaque pojl primam indiSlUnem , fi qui à Presbi- 
tero indù fi i funt , ad laìces rejiciantur . De integro autem fiat eet- 
rum à nobìs examinatie yetfifint quidem nofiro Ugni Juffragio fu- 
fciplantur . Purgate etiam Ecclefiam , iniignes ab eo expeUentes ; 

deinteps quidem indignos examinate , fufeipìte , in nume- 
rum autem ne re ferie , prlu/quam ad nos retuleritis : tei fcìtote , 
quei erit laieut , qui fine nefira fententia in minifterium admif- 

^ 

Con non difrimilefollecitudine volle Bafìlio TofTervanza ca- 
nonica intorno aU’oneflà degli Ecclefìaflici . Era in ufo in Cefarea, 
& inCappadocia di coabitare per conto di fervitù , oaltra legi* 
tima feufa, cogli Ecclefìaflici, leDonne. Alle volte anche vi 
fbggiornavano con elfo loro delle Vergini . Certamente ,che que* 
Aa coabitazione per riguardo della comune confuetudine , non_. 
dava troppo negli occh) de’ popoli . MaBaGlio, che rimirava le 
cofè con viAa molto purgata , cioè con occh) di fpirito , c di fpiri- 
to illuminato , edi fpirito di offervanza per l’onor di Dio,fubito 
GofTefe, e corfe a darne fòDecito rimedio . Rigorofamente ordi- 
nò l'crpulGone di tutte quelle /?MiM/«ir,che fecondo le difpoGzioni 
dei Concilo Niceno venivano proibite a foggiornare inlìemc coi 



w 

Bafil.Epìfi. 

IJi. 
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Cherici , impiegati a' minifterj divini . Tutti vt^idiroiioal zelo 
del loro Santo Arcivcfcovo . Ma non già cosi l'aregorio Prete_> 
avanzato in età di 70. anni , credendo , che la Tua ben nota vec- 
chiezza ToiTe cagion baftantc a ritenere in cafa propria remmÌDa_> 
Zitella. haJHii decreto Vreibyter quldem feptuagenarìut ^ Pare- 
goriui nomtne minimi paruit (a) . Ma non per quefto glie la pai'sò 
ExBjp.Ep. buona Balìlio . Egli riconofcendolo rifoluto nel fuo propofito, gli 
ìs. Corrai, là fentire con molta benignità prima , che non era già la legge di 
Vaimiag. ftar lontani gli Ecclefialtici dalle Donne , inventata nuovamente 
da lui , ma sì bene ordinata dalla (anta Chielà congregata nel pri- 
mo Concilio Generale . 'Declarat Bajiiiui .i fe nee primant^ nec 
folum banc legem de mulieribm extraneii fihxijfe : eat enim à Sy- 
(b) nodo Mìcana probìbita^ (^) • ^ po* non fare abulb del- 
Carrai « la fua paftorale bontà , con cui l’avvertiva, palFa Bafilio a Tcuo- 
cap.Ep.jy tereParegoiìo colle giufte minacele del fuo fpirito ofTervantiflìmo. 

Giungendo a fcrivergli , che fé dopo la ricevuta della fua difTufa 
lettera , non era toBo per ubbidire , non avrebbe egli mancato di 
fcomunicarlo, c dichiararlo a tutti (comunicato , con comune—» 
proibizione d’ elTer trattato . §laod fi non pareat., longas ei epijlo' 
lai nibìl profuturas , fed eum in olio morataram : etti depofìtut , 
Sacerdotium fibi arrogai , tam ipfum excommunicatum tri , tufH—, 
r . eoiomneSy gai illum receperìnt (c) . Il zelo è fuoco Tanto, e al 
Ba/ic/.jj. ^uoco chi puoi rilìftere ? Convenne a Paregorio Tepararli dalla— 
Donna , ed ubbidire al Tuo (ànto Pallore , il quale con fomma pru- 
denza la volle collocata in un de’ Moniderj della Tua diocefi . 

(d) ^abet , ut eam dimitiat , ^ in Monajlerio collocet {d) . E non (ì 
lbid.CoTra. dubita , che rideiro Paregorio (u obbligato da Balìlio di (labilire 

la giovane in Monidero , & in Monideromantenerla . Mentre^ 
oell’altra lettera 1 98. , diretta a lu i , così gli comandò . Ejice igi- 
tur illam ex adtbut tais , df trade in Monafierium : Jit iUa cunL^ 
virginibus , ^ tu inter viros miniera , ne nomen Dei propter vos 

(e) blafpbetnetur {e) . 

Bafil.Epifl. E forza maggiore adoperò Balìlio con Gl/cerio Diacono, 
tfiS, enormemente Icandalolb nella Tua Chiefa contro le ordinazioni 
de’ facri Canoni , che in tutta ojfervanza voleva che follerò Bafi- 
lio . Quelli guadagnato, e daiI’izOT^/z/aae a voler comparire— » 
qualche cofa di più di quello che era ; e molto più dalla licenza , 
piegando bruttamente alla legge del lènlb , fenza vergognarfi di 
leUeiro, ebbe ardire di farfi Patriarca ^ e foprallare ad una ri- 

pren- 
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prenfibilifllma adunanza di Zitelle ^ povere confadinclle j uni- 
te infiemcda lui parte col concorfb della propria loro volontà, e 
parte sforzate , e violentate dall’ ifteflTo Glicerio . Ecco come__» 
dal Santo Arcivefcovo nella Tua lettera , che fcrive ad un fuo Co- 
repifcopo per adoperarli a riguadagnarlo dilìngannato , e ricre- 
duto, diftintaraente il tutto ci vien lignificato . Poflquàm’oerh 
Glycerìus ordinatui fuerat , intantùm neglexìt offictum fucere , ac 
fi nullum eì pentì ài ìncumberet . Coa&is autem privata J'ua auBlo- 
rìtate , ^ potevate virginibui mifiellis nonnullii , partim /ponti 
fua aceurrcntibm ( funi enìm , quodte minimi fugit , ^uvencule 
ad hujufmodi proclive!) -, partim invilii etiam relu6tan libai 

adduclis , gregi buie pneejfe fJatim volait ; ajfumtoqae titulo , 

^ babitu Patriarcbali , admodum capii ìrifole/cere : non eò prò- 
ve&ai per dìreBum aliqttam facce Jfionem , aat pietatit Fiadio inda- 
Bus , vertìm banc fibi dignitatem , ut quivis aliai aliam quamvìi 
artem -, ad vita-, viBufque rationem advocani (a). Ed è certo, fa) 
che non folamentc rcllò quindi Icandalizzato il popolo, ma ne__» 
divenne ancora tumultuante , per conto de' congiunti delle gio- 
vanette zitelle , o rubate, o fiiggite dalle proprie calè , e fami- 
glie . S’accrcfceva l’imbarazzo dal pericolo imminente di dover 
fuccedere delle ftragi di molte perfone . Mentre oltre le zitelle,.* 

Ibggette all’ubbidienza di Glicerio, fi unirono pure in breve 
con elfo lui molti giovani licenziofamente oziofi , e capaci a fegui- 
tare , ed efeguire la perfona , ed il comando di chi nè diceva , nè 
faceva bene ,cioè del medefimo , odiato a morte, e perfeguitato 
da’ genitori , da’ fratelli , e da altri flretti parenti delle prefate 
giovani. Tanto più , che G//Vcr/o perduto affatto ognirolTore, 
e moderazione , permetteva alla fua fcandalofa combriccola pub- 
bliche danze-, e vane allegrezze-, le quali molto più irritavano . 

Hac Jàtitfiio (Cegii'UA a fcrivere EìiUio ) ibiqae intoleranda vi- 
dentar . Sed tempai quoque ipfum anìmadverte . Convtntui 
lune temporii Epifeoporumeo ìoco peragebatur, atque ìngenibo. 
minum multitudo , ut fieri folet , undecumque conjiuebat , quando 
bic exadverfo eborum dacebat , ante ambjlonei,jequeni adolefcen- 
tei , ^ àlaerìter tripudiii circumfultani , eoque inverecundo fpe- 
B ac alo pili omnibui triflitiam magnam , lofcivii autem , proca- 

cibui ri/am exeitani /ani prcfufum 

Ma con tutta l’audacia di Glicerio , eia difefa , che in ogni cià. 
evento riceveva da’ giovani rifoluti di lui feguaci ; il zelo di Ba 

T filio 
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filio vi pofe pronto riparo , come quello , che Teppe umiliare , e 
l'audacia degli uni , c h tracotanza dell’altro . La maniera , che 
tenne Bafilio per riufcire in queft’ affare divenuto perìcolojo in_» 
progrefTo, benché fui principio difpregcvole , come torrcntc,che 
nello (correre ingroffandofi culle ilraniere acque , allaga, inon> 
da , e loffoga le campagne, Te bene nella lua origine non folTe al- 
trimeuti , che piccolo rufcelletto ; Tù prudente, e forte , perche 
veramente così doveva clTerc per dare opportuno rimedio. Que- 
lla (ua condotta prudente , e forte , infieme col riparo dato da_i 
lui, Tabbi-inio per favore di una Tua lettera , diretta all’accenna- 
(a) to Tuo Corepifeopo , a cui ferire, ÙC ordina cosi {a). In primis 

Ipijl. 412. autem ìlli imperes , ut revcrtatur cum virgimbus fuis : fu turante 
e fi enim , ut henìgnlùi cum ìlio agatur , fi lìtteras à te fi. cum ad- 
duxerit : fin mìnus ìpfumremifiens \ at vìrgìnesfialtem ipfiarurnu^ 
tfiatri , hoc e fi Ecclefie refiìtue . §iuod fi ne hoc quìdem omnì ex 
parte impetremas , fialtem quibus efi animus revertendi , ne illas 
per •Dìm re t inerì , ^ quafi iyrannide adbibìta , patìarìs opprintty 
fied cura , ut ad nos reducantur : quin Deum tefior , atque borni- 
nes , b£c pe firmo confilìe adminìflrari , nec ficcundum ìeges Eccie- 
JÌ£ y confiuetudincs . Sin qui la prudenza hzn\°ni di Bafilio, 
dopo la quale immediatamente feguita la forza generofa del Tuo 
fpirito . Al Glycerius , fi cum tuis lìtteris redìerìt , ^ cum illa , 
qua par efi modeftìa , refiè quidem ìfiud j fin Jecus faxit , e fio fub- 
motus à minìfierio (by. 

Biftl.epijì, Vogliono alcuni , come veramente è più probabile , cbcL-» 

77^- quella lettera da Balìlio (la (lata fcritta al Nazianzeno , oalNif* 
feno, e non già ad uno dei Tuoi Corepifeopi . E l'argomentano , 
perche l’uno , e l’altro avevano ufati i loro ufficj prello di lui a fa- 
vor dìGticerìoy perche non li perdelTe daftolto, iniìcme colite 
Tua brigatacela ; ma piu torto, dal di lui zelo paterno , per mez- 
zo le moderazioni, folTero guadagnati, e l’uno , e l’altra già 
troppo accrcfciuta , enei numero , e nelle infolenze . Ma Ca co- 
me ii voglia , è certo , che nè pure Glicerio fi refe al benigno , e 
forte Balilio . Onde continuando il mcdcfimo incominciato Tuo 
metodo , per amore di rimover gli fcandali , illuminare i travia- 
ti , e non vederedi peggio, ad vn Vefeovo l'ufTraganeo fui punto 
s’inilnua, e raaniferta in quella forma . '^am ante ad te fcripferam 
de Gìycerio , (ifvìrginlbus ( quali per altro fi erano porte in ficu - 
ro in lontananza dalla Città^. ^t ìfiì ne adbuc quidem funt re* 

■serfi y 
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i /ed tmroi nediunt : qua fiducia^ aut quam ob eau/àm^, 
ignoro : ncque enim pojfum in animum inducere , boc à te eofine 
admitti , ut in nteam redundet tontumelìam , nel prcpter o/en/am 
alìquam noHram , nel in gratiam alìorum quorumcumque . De- 
perto ìgitur Omni me tu , veniant , illtt tu te fponforem prabeto . 
Ang^mur enim^trinamurque membrit aliquibus debilitati^ etiamfi 
altoquin propter malum admìj/um funtpreetìfa . §luod fi adbuc re- 
frangenturt alìorum tunc eJ7o culpa ; noi manus noftras abluimus . 
Più non fé ne difcorre di Glicerio , e Tua radunanza ; fegno evi- 
dente > chela longanimità , prudenza, e zelo di Bafilio abbiano 
fortito il defiderato fine . Ballando a noi di avere ammirato , e_j 
fatto conofeere l’opera fua quanto fia Hata grande per far rifiorire 
r ccclefiaftica dilciplina , ed olTervanza de’ facri Canoni, fpccial- 
oiente circa ronedà degl i ecclefìallici di tutta la fua diocefi ■ 

I I. 

E’ da notarli però, che fé Bafilio dovette affaticarli colla Tua 
Tanta paliorale lòllecitudine per rimovere abufi , e Icandali dagli 
Eccleliallici della Tua diocefi , queB’Eccleliallici furono trovati^ 
non gli ordinati , cconfecrati da lui. Poiché quelli , che dopo 
la Tua efaltazione furono promofTì dal fuozclantiflfimoCuore_> , 
avevano altro da penlàre , che di darli a’ vi?) , & errori del Ceco- 
lo. Ne’ Tuoi s’ammirava unito alla virtù il fapere. O quelli sì, 
che li potevano nominare degni minillri del Santuario. Era per 
Bafilio una gran follecitudine nel farefcelta di coloro , che li do> 
vevano applicare al lèrvigio divino confecratì all’Altare . Egli li 
voleva non folamente buoni , ma fra i buoty ottimi . 

E quelli conofeiuti da lui per tali , non eran liberi a ritirarfi 
da’ facri Gradi maggiori , rimolfi in dietro dalla Tanta loro obbli- 
gante umiltà . Poiché Bafilio colla forza del Tacro Tuo imperio 
s’impegnava a farli cedere alla volontà divina , per Icddisfazione 
della quale era Tempre in follecitudine . Così fece colli due Tuoi 
fratelli Gregorio , c Pietro , e col dilettifiimo Amico Teologo 
di Nazianzo i quali quanto più s’odinaronoafiarlontanida’Tu- 
blimi onori della Chieia , tanto più egli fi dimodrò rifoluto a far- 
veli dare per utile della medefima Chiefà. Dunque perche Grr- 
gorìo era chiamato dal proprio merito al VeTcovado di Nijfa^ con 
tutta la di lui ripugnanza , Vefeovo di NilTa lo dabilifce Bafilio ^ 
E perche '"Fietro dalla (ùa celede virtù era fpintoal trono di Sebor 
j Atque bine ei nitee cur/us ad granior a , fanSUoraque diriget- 
. .V T 2 ba- 
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ha tur , cum facer dotti dìgnitat fapientia conjandìa , Jludìo vìrtu- 
tti cumularctur (a ) , nel trono di Sebafte , fuo mal grado Tobbli- 
7^<iz/on.or. ga A federe . £ perche WNazìanzeao , immico degli ccclefiadici 
ip. onori , nè pure permife , che Bafilio Io collocalTe in fuo luogo 
nel Presbiterio di Celàrea da Arcivefcovo, Scorgendo che le Tue 
ammirabili doti , Io dichiaravano degnidlmo Pallore della Chìelà 
di Sajimo , in quella dioceli , lènza ammettere le Tue Icufe , per 
taleloconfacra . 

Così fece col degnilTimo Filoremo ^ l’elogio di cui è queftot 
(b) che gli fà Palladio {b) . Magnam proptcreà curam gerebat Baff- 
Ballad. I.u injìgnìi viri ^ rcligioftJlimi prabyteri ^ Deiquc amanti J/imi 
Piè/VeroMi/i cujasille delePlabatur conflantia , ^ in opere dtligen- 
tia , quiadbuc à calamo , ^ cbarta non recejferat , càm ejfet na- 
tus annum oFlogeJìmum . Qual meritevoliflìmo Filoromo^ fcnza Tua 
volontà ,è promolTo da Ballilo al Velcovado . Non altrimenti fe- 
ce pure con Timoteo degno Ecclefiallico della fua diocefi , chiama- 
to da lui nella fua lettera 340. vir fufficientipmut , che pure Io fè 
palTare, fenza veruna fua ambizione al grado onorevole di Core- 
pifcopo . 

Melezìo fu efaltato da Bafilioa gradi maggiori nella^ 
Chiefa dì Cefarea a fòla contemplazione del di lui merito. Men- 
tre , come coda dalla lettera 322. deirifledo Santo Arcivefcovo , 
era egli fornito di virtù, e zelo fublime , chiamandolo, religiojìf- 
fimum , ac dìleBiffimum fratremfmm , cooperatorem in Evange- 
lio , ^ compreibyterum , qui infirmam valetudinem fponte fibimet 
acquìjivit propter Cbrìjli Evangelium , carnem fuam redigem in 
firvitutem ( r ) . 

tasfEfUl E non dillimile fcelta faceva egli pure di Soggetti pel ftcro 
3j, ’ Presbiterato j ne’ quali voleva , che col collume rifplendelTe Ia_» 
dottrina . Anzi ne’ Chetici medefimi per gli Ordini minori vole- 
va Sapere , e Virtù . Palladio (cùve ò'\ Evagrio ^ che certamente 
era un uomo verfàtiffimo nelle divine Scritture, e famofo Contro- 
neirimpugnare tutte Terefie . Hic enim erat inJlruBifi- 
( jj mut in divini! Scriptarii , di' vigebat centra omnei barefei ( d ) . 

E perciò Bitìlio lo volle ordinar Lettore nella fua Chiefa . La_* 
virtù morale però lo dimoiava di operare a momenti per confecra- 
re a Dio quelli avventurati cuori , nei quali la vedeva fogìorna- 
re . In una fola mattina ritrovandoli di palTaggio in un Monide- 
To, (bddisfattoa pieno dell’ ubbidienza^ certamente perfetta-. , 

di 
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di un Religiofo, lofio Tordina Diacono, ed immediatamente—» 
lo confacra Sacerdote . Il fatto è degno di elfere intefo dalla pen- 
na deir inligne Doroteo , il quale lodcfcrive così . Commemora- 
vU fenum nonnuUm , quod S. Ba^iius ctìm ad casnobium venijfet^ 
pojì eohvenìenttm doSlrinam ^ dìxerìt '‘Fnepofito: habes ne hìc 
fratrem , qui obedtentiee vèrtute ornatus pt ? Refpondit Hegume- 
HUs : Domine , omne: Jérvi tui funt ^ “d J'alutem confequen- 

dam adfpirant . Iterum dìxtt c/, in veritate et'/ ne tibi aliquis obe- 
dientia preedìtus ? Jt ìUe adduxìt ei unum ex fratrìbus . Ufufque 
eP/eo SanStus Baplìuimii-ipro (nter prandendum . Peffquam au- 
tem comedijfet , dedit ei frater aquam ad lavanduta . Tum dixit 
SanPiui 'Z'aplius : veni , ego quoque dabo tibi aquam abluendit 
manibus. U verò paffut tp pbi ab ipfo inj'undi aquam . AH illi \ 
cum ingrejfus fucro in Jacrarìum , accede , ut te faciam Diaco- 
num . ^/lo perapio , in Prechyterum etiam ordìnavit (a) . Sog- ^ 

giungendo , per rcla2Ìone ancora deH’ifieffb '^oroteo gli eruditi •pr». 
Padri di S. Mauro , che per la medelìma virtù di ubbidienza del 
buon religiofo ordinato già Diacono , e Sacerdote , lo volle fcco 
nel palazzo Vefcovile . AJfumptque fecum eum in Epipopio pro- 
pter pngularem ippui ohedientiam [b') . 

Perciò folto il zelantilTimo governo del gran Bafilio , il Cle- 
ra tutto di Cefarea ,e di Cappadocia , era divenuto il C/cra am- 
mirato , e venerato, come il più dotto ^ e fanto dell' Oriente. 

Cosi la fama per tutte le di lui regioni , e provincie lo pubblica- 
va . I Vefeovi lontani nel dover prevedere le loro Chiefe di ben 
degni minifiri , odi fuccefibri riguardevoli alle loro cariche fcri- 
vevano a Bafilio , volerfi degnare di accordar loro fbggetti della 
Tua diocefì, {limati i più abili perii facriUfhcj. Abbiamo le ifian. 
ze a quefto propofito à'innocenzo Vefeovo, fatte a Bafilio per 
cunfolarlo di un Coadjutore , che potefTe fuccedere al Vefeovado 
dopo la fua morte , refiando (ìcuro, che fe fo(Te eletto da luì al- 
cuno del fuo lodevolidlmo Clero , c viveva , e fi moriva conten- 
to . Bafilio lo foddisfa j ficcotne fi può leggere nella fua lettera di 
rifpofia } 19. , dandogli a feconda delle fue brame, il degnilfimo 
facerdote Ermogene , di cui dopo varie fante Icufe, feri ve così . 

Ne ergi in judìctum tecum ego defeendam , fed mete potiùs defen- 
ponis fecium ad Chrifii tribunal adipifear , eonpderato Presbyte~ 
rorum , qui per bone Vrbem funt conpiìtatlyconcejfu , bonorandam 
tum privi! felegi vas Weati Hermogenis , genuinam foboìem ìllìui 
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llermogem's , yui in magna ìUa Synotio , illam jidei formalam ma- 
ximi momenti , roborifque confcripjtt ; presbytcrum jam à multìi 
retro anni: in Ecclejia ordina tum , moribus conflantem , peritum 
canonum , fide folidum , in afeetica , continenti vita ad hanc 
ufque dìem verfatum : etfi illia: carmm rigor aufleriori: vi- 
te plani confumfit ; pauperem preterea ^ ncque redditu: ali- 
quo: in hoc fetulo pojfidentem , imo adeo indigentem , ut ne pa- 
ni: ipfi copia fttppetat , fed manuum labore , una cum fratribu: , 
qui cum illo funt , vìSìum fìbi extundat necejfarìum . tìunc vìfunt 
(a) eff mibi ad te mietere (a). Dalla qual lettera di Bal'ilio , che_* 
Bafil. ip/* tanto loda, ed encomia Ermogene con noi ciafeun’ altro , refterà 
fiala jif. perfuafo della fantità , e dottrina del famofb Clero di Cefarea , in 
cui tali degnifTimifoggetti fiorivano. 

Con ragione per tanto riftelTo zclantifllmo Arcivefeovo, non 
fi faziava mai di accrefcerlo , ed aumentarlo , ficcomo il medcli- 
fb) mo \o (c:\ve: Sacerdote: augerefiuduimu: {b). Anzi cogli £c- 
3P4- clefialtici indiava Bafilio la maniera di accrefccre ancora il nu- 
mero de’ Vefeovi , come fece in Safimi , e in Tìora , prima /empii- 
ci Chìefe^c^ox convertite da \\i\ \nScdi Ve/covìli ^ con quei tre 
vantaggiofi fucceflì deferitti dal Nazianzeno . Patria aimìrthn^ 
Epi/copi: communita ; ex quo tre: preclariffme re: eonfequuntur. 
Nam ut animar um cura major /ufeepta ejì , queUbet Civttas 
proventu: fuo: babuit ; betium bac rat ione comprejfum , ex- 
(c) tinblum e fi ( < ) . 

3\^4z.omo. III. 

Ma a villa de’ nuovi accrefeimenti di Cherici ^ Sacerdoti ^ e 
Vefeovi , non mancarono i minillri deli’incooibenze regie di pen- 
fare al pregiudizio , che quindi fi faceva alle imperiali contribu- 
zioni, dalle quali gli Ecclefiallici ne andavano per l'addietro 
elénti . Onde fenza rifpetto veruno al Santuario, di cui erano 
umili minillri , i Prefetti delle provincie, perchè Prefetti dello 
fcellerato Imperadore Valente^ ordinano a' loro fubalterni , che 
fenza eccezione veruna, Ibggcttino tutti a’comuni tributi. Quel- 
lo lu il tempo , in cui Bafilio in cambio d’impugnar la fpada del 
fuo zelo per difendere le canoniche efenzioni ^ fi vcHì di umilitfi- 
ina manfuetudine per poter riufeire, non volendo, nè dovendo 
contraliare con quella forza , che già farebbe venuta al fatto con 
pregiudizio delle làcrate Perlòne . £ l’elempio di manfueludine 
in quella parte l’apprefc dall' umililTimo Redentore, il quale lu 
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pronto di foddisfarc ai C.efareo tributo per fé , e pel fuo diletto 
dilcepolo Pietro . Ma dall'altra banda , non volendo abbando- 
nare i tuoi carifTiini Ecclclìaliici , con farli reUar opprelTì dalle » 
nuove ìmpofizhnì , umile zelo , e preghiere , e con lettere , ia- 
cui l’uno, el’altre lì veggono caratterizzate, s’infinua al maggior 
di tutti , dopo Valente , eh’ era il Prefetto Moaejlo . Gli fcrive_> 
dunque in quella forma . Ad Virum (am ìUujlrem , vel fcrìpjtjfe 
Ucct nulla pratcreà fcrieendifubent caufa ^veloccafio ^maximum 
(amen di , ^ mcrnead pr£cipui ad honorem tllh concìlìandum , 
qui fenju ahquo preedìti funi ; propterea quod radones contulijfe 
Juat , au( famUìarìtèr verjars cum ih , qui preeeeterh funi loco 
emÌTientiori cenjlituti ^ dignìtatem ^ vel maximam conciliare illit 
Jolet , qui ad fublìmìora afpirant . At mihì , qui de patria mea 
cafu , peritalo , quidem unherfalì , laborabam , necejfarium 
fuh apttd (uam magnìtudmem animi intercedere. Hanc ergo meam 
inter ce fjionem rogo , ut fecundùm tuam confuetudìnem comiter 
admiitere velie , manumque exporrigere auxiltatricem patria r.o~ 
Jlra , ad tua genua provolute . 

lUud autem , cujui grada te nunc appeUawut , ad iffam mo- 
dum fe fe bubet . ^i Deo confecrati per minìjlerium erant , Vrez- 
byteroz nempè , Diaconos , tributorum^ cenfuz exafforez pri- 
Jci padebantur imrnunes ej[e‘^ at qui deferiptioni facietide in pre~ 
/enti preejunt , quaji nulla ipjiz indulto foret in hoc negodo veniOy 
perìlluflrem tuam potejlatem , omnez ìlloz edam in tabulaz cen- 
Jualez retulerunt y nijì fòrti per a totem nonnulli excufatìfuerìnt. 

Rogamuz igìtur , ut tue erga noz bene f cent ìe monumentum 
hoc opud noz deponaz , quo in omnem deìncepz potejlatem Dei me- 
moriam preckram cujìodiamuz , utque jaxtà confuetudinez^ ^ le- 
gez andquaz , qui Deo in faerzz Minijleritz infervìunt , lìberi re- 
Itnquontur d foludonibuz : ne propter eorum grotìam , qui nunc 
confìringuntur folvendì necejfttate , tantzìm immùnìtaz bec il- 
liz concedi vìdeatur . Ita enìm ^ éf od fuccejforez horzm gratia 
derivabìturi lìcet ufque adeò non Jznt Jacrìz Ordìnìbuz digni : fed 
juxza morem obfervatum andquìtùz in ejufmodi deferiptione com- 
muniz indulgendo , ^ exemtlo ad Clericoz unìverfoz extendetur : 
quoz ubìque terrarum rebuz facriz infervientez , illì quibuz cotn- 
mijja ed Ecclefiarum adminijìrado , regìmen.^ immunez baben- 
doz , exemtofque annundabunt . Hoc certi quidem tue magniji- 
tende immortalcm epud bonez gloriam concìlìabit ^ & Rogito fo~ 

tailie 
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tniiia , atque Comìtatui quamplurìmoi apud Deum intcrcejfores 
procurabìt : fed ^ rei etiam public £ , pccuniarum rationibus^ 
non leve adjumentum accrefcet , dum non Clerich tantummode^fcd 
affli£lo rerum F/atu utentibas quibufcumquc^ per immunìtatem/h- 
latium afferth t quomodo(^ ut cuivis nottjjimum ejl) in offerta lì- 
bertate affigli fumui (a) . 

Scorgendofi ,che il Tuo zelante fpirito nella medefìtna let- 
tera di prudente intcrcelTionc vuol compartita, più tofto che^ru- 
2/a , fui fondamento de’ facri Canoni , ed antiche of- 

fervanze eccIenaBiche , per cui furono eccettuati dalle fecolari 
leggi i Chetici . Rogamus igitur ^ ut tua erga nos beneficentiae 
monmnentum hot apud nos deponas , quo in omnem deinceps pojie- 
ritatem fui memoriam preeclaram tujìodiamus , utque juxtà cori' 
fuetudìnes , ó" Itges antìquas , qui Deo in facrìs minijìeriìs infer- 
viunt .^liberi relìnquantur à folutìonìbus {b) . 

Nè minor difefa , che de’ beni loro , prefe Bafilio delle loro 
Se egli difendeva , come immune dalle regie contribu- 
zioni la roba de’ Chetici, molto più difendeva elénte da ogni pre- 
giudìzio il carattere de’medelìmi. Ed era pronto Balilio, che 
tanto folTriva , e Aggettava volentieri all’ altrui ingiurie il fuo 
fublime Grado , perchè perfonale, a vendicare indifpenlàbìliiien- 
te poi quelle, che fi facevano a’fuoi Ecclefìallici . Nella lette- 
ra 39 o< mani feda egli di aver fatto gadigare chi ebbe ardire di 
offendere un fuo Sacerdote , concludendo la medefima lettera di- 
retta al Prefetto in quefta min\eTi , Si qua ergo libi cura ef/ yttos 
in aliquo reficillandi yfac , ut quim celerrimi corrigantur beec pet'- 
petrata . Vote: entm tu , per ’Deì gratìam , ^ heecy bit gravio^ 
ra emendare y fi volueris (c). E perche aveva fcritto pure all’ al- 
tro Prefetto di Cappadocia fuiriflelTo particolare ,fèguita a di- 
re Bafilio . Scripfi etiam ad Prcefe^um patrìje mea , ut fi fpontè 
voluerintjuFlìtiamobfervareyper judicum tribunaliOy adfacieu- 
dum , quod reffum efl , compclluntur {d) . 

£ perchè da un fùo miniffro diocefano fi trafcurava la difefa 
della ecclefiaftica, che voleva afifatto efente dalla_, 
poteftà fècolare j con lettera di molta Tua mortificazione , gli or- 
dina di entrare in follecitudine , ed impegno , perche non s’intro- 
duce(reroabufi,c pregiudizi, facendo il fuo dovere, fenza ingeren- 
za di altri , a cui il Foro ècclefiaftico non appartiene . Scripfi ad 
te littcras , quibus reddo certiorem yperpetrata in Ecelefiìt facino- 

ra , 
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ra y ad nojìram fpe&are correBienem , emendationemfue , rugrip - 
^udìcìbui ea proptcr ejfe molejiìamfacejfettdam . f^ocirea Jacrile- 
gè fubdudfat ve/let , quas contiaet inventarium apud te depojttumy 
^ de omnibus prafentibus inita in fcriptìs ratio , denuò recipe 
mandavi : ilio quidem cujlodienda cen/uì venturis deinceps, ìjla 

autem prefcntibus in manus tradì , bominefque ìpfis reducere , 
quos converfot ad informationem , éf inPUtuttonem Domini , i n . 

Dei nomine fpero in pofltrum me reddìturum meliores (<») . f») 

Dandoci con ciò ad intendere Bafilio la Tua dclicatez7a nel- 
la difefà 'degli ecclefianici diritti : la Tua (bllecitudine per Tefcn-'^®^"**^* 
zione da’ pregiudizi , e peli de’Cberici : lo zelo per l’olTervanza 
de’ facri Canoni . Per le quali coffe godeva la bella forteCappa- 
docia di vederfi riborita in feno l’ecclellanica Difciplinaj di ve- 
derli vantaggiata, e fervita da) numero molto accrefciuto de’mi- 
nifìri del Signore , quanto dotti , altrettanto olTcrvanti ; e di ve- 
derfì purgata , e lontana da tutte quelle leggi , colle quali (fempre 
il Secolo fi trova impegnato a dar gravezze alla Chicfii . 

CAPITOLO XX. 

Bjiftlio gran Santo , per accrefcimento delle fue 
Virtù , permette Iddio » che jia molto , 
e da molti calunniato. 

C Ertamente, che tante fatiche di Bafilio impiegate per pur- 
gare la Tua gran Diocefi da tutti gli abufi , ed incovenienti, 
mediante TolTervanza , che fece rifiorire de’ facri Canoni , e fue 
fante Leggi ; tutte andavano a ferire (ènfibilmente il mondo, e 
l’inferno. Onde non è maraviglia fe l’inferno, ed ilmondocon- 
gìurati contro di lui , per farlo morire nella nobil vita dell’ono- 
re, e della fama , che grande, edammirabile lo pubblicava con 
gufio comune , univerìalmente fe ne fervono delle bugiardilfime 
calunnie . Tutto permette Iddio a quelli potenti nemici di Bafi- 
lio^ad effetto di fublimarlo coll’ efercizio delle fue roedefimc.» 
virtù al fommn grado della perfezione . 

Abbiamo veduto , che per rendere il Clero , qual’ elTer do- 
veva , efemplare , ed ojfervante , come quello , che in buona par- 
te prima correva alle liceuzey ed al libertinaggio j Bafilio adoperò 
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bene il Tuo Tanto zelo con rimettere in ufo i decreti e (labilimeR- 
.ti. de'Tacri Concil) . 1 Vefcovi simoniaci j e Corepifcopi mancan- 
ti nell’ cTattezza de' loro ufficj, i Sacerdoti , e Chericì poco one> 
ili ) dalle pene Tulmioatc contro loro da Bafìlio , erano ben ri- 
flretti , c moderati a non dar più <]ue' pafTì irregolari , c difordi- 
natilfimi ,tlic troppo fcandalizzavano i popoli . Ma perchè Bafi- 
lio faceva da vero per l'onor di Dio , ed utile della Chiefa non_r 
foiamente pensò d'impedire il male introdotto, ma far’argine an* 
cora a quei , che fi poteva introdurre. Quindi perche in molte 
regioni deir Oriente ft praticavano come leciti t matrimoni an- 
che nel primo grado dì affiniti , cioè colle Sorelle delle Spole de- 
funte , lìccome egli meddimo ne fa menzione in una foa rìfpolla 
diretta a Diodoro ; Bafilio perche non s'introducelfe nella Tua ri- 
formata diocelì un tal difurdine ,ricorfe fubito a darne impedi- 
. mento colle anticipate proibizioni . Mot autem (a) ìlleeFl ejuffi 
SotiJo^'ad quhìmpurìtotìi vitio alìquando vifftn in illiei/atn^ 

Jòrarum eonjnnSionem iaciderit ^ neque id matrìmenìuvt 
exì/lìmetur ynegue omninò in Ecctejìee cvtum admìttantur ^prìu/i- 
quàm à fé inv'cem dirimantur . Dichiarando con ciò tali contrat- 
ti matrimoniali non foiamente ///rr///, ma affatto invalidi . 

Da quello decreto , e dagli altri contro gli accennati eccle- 
ùadici preferofubito motivo i malcontenti , e difeolì dì Cappa- 
docia di calunniare il Tanto Arcivefeovo, dichiarandolo ingioilo, 
ed ìnfoffribile nel rigore . E perche quelli tali, erano appunto al- 
' cuoi Vefcovi, feparatifi da lui fin dal tempo della lùa promozione 
al Trono , li adoperarono , le non predò tutti , almeno predò co* 
loro ,’che non ft erano interamente ancora riconciliati con Balì- 
lio , riguardato come flagell» per li toro delitti , e perciò non.» 
voluto Pallore, dì olcurarlo nella dima , e di mantenerli ancor 
fèparati . Tuncenim plaret Epìjcopi , qiiot Baffilii /ànFfitat^ itì- 
dem magijlratus , ^ perditianit cives terriierat , fitfceptmn_» 
cum fo fimuUaiem , \el potlut fcbtfma non depofuerant (b) . 

Si d>ndarono codoroper non ufeir dall* errore , e mettere 
errore ancora negli altri contro Bafilio, Tulle antiche permilCo- 
nì , ed ufi già praticati . Aggiugnendo , che per li matrimon; dt 
adìnità non vi era proibizione veruna nella Siterà Scrittura. Ari* 
iti, che trattandoli di ciò nel Leviticoal eap.\%. Moìsè, e meglio 
rifteffo Iddio per Moisc , ufa un’ ammirabile filenzio (c) . Scrì- 
Jicvit c^i8 . dicevano } in ùvUico ; Uxoretnfuper Jarore cjut nen.^ 



(b) 

^ae.or.io, 
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acci pici tmulam , ad revelandam turp'uudìnem ejus fuper eam^ 
adhue vivente ea. Sicché inferivano i malcontenti: è lecito di 



fifsite io ijpo/à dtì vedovo Cognato la/crella della gii defonca 
moglie» Indeìgitur mantfejìum ejfe .^dicebantmcrtuee fororent^ 
accipere lìcere . < 

Era bene , che (1 purgalTe Balilioda Quella infame calunnia , 
« lo fa ammìrabilmeiite colle acque chiare del fuo celefle fapere » 
Quindi riiponde ad uno per tutti , cioè a Diodoro , ( che forfè 
pure farà (lato fuppoflo da’ malvagi , lènza che ne avelTe par- 
te nella invenzione contro fiafilio) , dicendo : Che noi catto- 
lici godiamo il favore di altra Legge ^ che non fu già data agli 
antichi Ebrei 1 la quale non G (tende a urei obbligati’, altrimenti 
obbligati faremmo al taglio della Circoncifioney aH’oflervanza 
del Sabato , ed all’aftioenza di molti cibi . Adbocpr'mum quìdem 
dìcam (a) quecumque tex dìcU Ut, qui in lege funt dìcere •, alie^ 
quin Jìc , Circumeì/ìonì , ^ Sabbatbo , (^f obrìlnentìe: clborum 
jfubjiciemur .'Nc dal filcnziodi Moisè y ch’è un’ atto negativo , 
G può pafTareal pofitivonellecofe illecite, efifendo, come ben_i 
giudicò il Santo un puro fofifma , e quello comparìfee ruirideffa 
equivocazione fatta da' fuoi nemici nel fuo Tedo < ^od autem^ 
JÙentìo pratermijfum ePi id per ton/ecuthnìs ìUatìtnem coUigere 
Legislatoris eft , non legem recitanti! , Siquidem hoc pa&e lìcebìt 
volenti facìnu! aggredì etiatn adhue viventi! uxori! accipere fora^ 
rem . Hata ìpfum ìllad fopbìfma ettam ad eam rem appo^tum eìi.' 
Scriptum efi , inquìt , non ateipìet xmulam : prolude accìpi 
extra eemulationem , non probibuit . §}uì autem libìdini patrocU 
nabitur , jemulationit expertem effe affirmabit ìndolem fororuui-t 
Quare Jublata caufa , ob quam ambarum tonnubìum probibuit , 
quid ìmpedìet quòmtnus fororet accìpìantur ? fed bac fcrìpta non 
Junt ', qjemui . Sed ncque ìlla fjatuta funt . Confecuttonìt autevi^ 
ìntelligentia par iter ambabut lìeentiam trìbuit . Nè il (ìlenzio , 



( continua Baflioadire ,) accorda permidione, o licenza vernna.’- 
Ecoo, che dice l’Apollolo Paolo {h), Fornicatio autem , em. (b) 
nit Jmmunditia nec nominetur quìdem ìnvàbìt,ficut decet SanPlot. 
Dunque pafTando fottofilenzio l’Apodolo delle genti il fatto im-“f’'^' 
mondo, nel dire che non G nomini , è lecito' a ciafcuoo darfi agli 



sfóghi del fenfo . CoGi affatto lontana dalla ragione • Immundi- 
tìéc nomine tum vìrorum,tttm mulierum obfctena fttcìncra compre* (c) ^ 
bendem. Suore non ornai nò filentium licentiam dat voluptarìh (jc)i Buf-ail uh. 
^ Va Ben-*'"-'^''-^/’- 
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Benché è falfb , foggiunge il Tanto Arci vefcovo, che Moisè 
non abbia parlato con proibizione di tali nozze . Non tutto ù 
può dire iiT una fola fentenza . Quel , che Moisè non ifpiegò nel 
verfo iS. deir ideffo Capitolo del Levitico, l’aveva ben fignifi- 
calo nel verfo 6. antecedentemente . Egoautem ncque tacitam it- 
hm par lem futjfe dico ; imo edam à Legislatore vebevsenrer admo- 
ddmfiiijfe probìbitam .^iUttd enìm (a): non ingredieris adom*- 
Lcv.c. iS. nem carnis tua; afhnem ad revelandam eorum turpitudinem; 
vcrj.6. edam affinìtatis jpedem compleBlitur . Ftenim quid viro affine ma~ 

gis ed , quom fua ipfius uxor , imo quàm faa ipjsus caro ? 
enim amplili: date funi , fed una caro ; Itaqua, per uxorem Joror 
ad viri affinitatem tranjìt (b) . • • 

Bcfil. ibid. Perciò confufi i calunniatori del gran Baiìlio da quelle , ed 
altre potenti ragioni, fondate nelle divine Scritture lì ritirano 
dalTimprela . E non altrimenti fecero i dilcoli del Clero, abbai-' 
tuti pure dalla fapienza di lui , con cui fa ennofeere , che le Tue 
proibizioni , e pene (labilite contro gli EccIefiaBici fcandalofì 
d’ogni generp , non Ibno già fue invenzioni , ma làntilfime deter- 
minazioni de’ fanti Concilj , che folamente egli volle, e vuole 
in olTervanza. Ciò fi legge chiaro nella Tua lettera jj. léritta da 
lui per illuminare i Vefeovi Simoniaci nell’altra 54. fcritta pure 
per dilìngannare i Corepifeopi , che confondevano , ed avvili- 
> vano le làcre ordinazioni con ammettere al Presbiterio anche feo- 
llumati,ed indegni Soggetti j e nell’altra 5 j. avanzata a’Iicen- 
zioliCherici, che facevano lecita la coabitazione delle femmine 
con elfo loro; quando il primo univerfal Concilio Niceno decreta 
tutto l’oppollo. Nee primi f nec foli (Ibn parole di Balìlio a_^ 
quello propoGto ) fancivimat , ut ne und cum viris babitarent 
ntulieres . Sed lege Canonem a Sanffis nojlrìs “Tatribus edìtum in 
Synodo Nicena , qui tnanifejìì fancivit extraneas mulieres non effe. 
Vita autem Celebris in eoboneflatembabet ^ ut d cenvidu muUe- 
ris feparetur . ■ > > 

Ma fi apparecchi il Sant’ Uomo , dopo aver riportata vittO" 
ria da quelli Tuoi calunniatori , con rimanere pììsgloriojà lafua_> 
fama , a lòlTrire di peggio ; poiché né gli fcelerati del mondo , nè 
gli fpiriti maligni dell’Inferno lo perdono di villa . Si fervono 
quella volta entrambi , per calunniar Bafilio , de’ migliori, c;_> 
più efficaci frumenti a loro lèrvizio impiegati, che tono appunto 
gli Eretici . Due dì quelli più principali , cioè JEvippio , e Mo-- 
. dello 
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deflo Velcovi , fcdlerati fi fanno capaci a gittar Bafilio dall’al- 
tezza del foglio diCelàrea, e con ambizione inaudita refiar’in- 
tronizzato un di loro . Si' unifcono con e(To loro alcuni Velcovi 
di Armenia, diTetrapoli, e della Cilicia . E’ben vero, che, 
quelli non ardilcono di attaccar Bafilio alla (coperta • Per riu- 
fcire fi nafcondono lòtto l’apparenza del finto zelo del ben pub- 
blico, ed olTervanza degli ordini Imperiali . £ perciò ricorrono 
ad Elia Prefetto della Provincia con bugiarde illanze, implo- 
rando la di lui giullizia contro l’Arcivefcovo Bafilio , per aver 
avuto ardire alzare edificj , di fiabìlir Chiefè, di erìgere^ 

V Ofpedali con abulb della propria autorità . Verùm bi omnes nìbìl 
aperti contro Bafilìam moliti furti : ipfam dumtaxat accufaffe^ 
videntur apud Heliam Provitieite Pnefedfum , fpeeie boni publiehy 
qtfafì verò buie èlle contraveniret extruendis «edifitiit , Ecclejite , 

No/òcomio fuo necejfariii (a) . ' (a) 

Giunge la di loro maligna infamila alla notizia di Bafilio 
ma giunge in tempo , che fi ritrova abbattuto di forze , ed impo- 
tente a viaggiare, perche opprellb da grave infermità . Laonde 
non potendo in quello fiato andar di prefenza al Prefetto per fa- 
re ; che fi ricreda , e che s’illumini co’ raggi della verità , rilol- 
ve di giufiificarfi con efib lui per lettera . La quale lù di quello 
tenore (^) . Egrejfus fum ut dìgnitatem tuam falutarem : ne fi . . 

fòrte non ajfequerer , accufittionibut futeumberem . At ubi me in- ^ 
firma valetudo corporit^folìto ìngruem vebementiàSi non patieba- ' 
tur adejfe ; coa£lut fum ad epìflolam confagere . Ego igìtur edm 
dudum , Vèr eximie , apud tuam verfarer dignitatem , volebam^ 
certi totius mea vita ratìones exponere tua fapientia ; volebam 
etiam^t^f deEcclefiarum conditione agere^ne campai inpojlerum ca- 
lumniis aperiretur . Efeguitando ad infinuarfi colla lua efficace 
eloquenza al Prefetto , paflTa in feguito a firingere fui punto dell* 
avanzata calunnia. Interrogarem autem libentijfimi ìUot ^ qui 
fincerai tuui aurei obtunderefolent , quid à nobii reipublìea cr re- 
tar detr mentii qua in re magno ^ mìnimi tandem noPlrain-Ec- 
clefiii dìfpenfatio rempubUcom affecìt damno ì Nifi forfan dìcatur 
damna minimi effe publica^ orationii domum^ quam magnijicentif 
fimi à fundamentìi extraere Deo noflro , ^ in proxìmo deinde ba- 
bitationem liberam f (p- prhatam Epìfeopo ^/ervientibui autan^ 

Dea adei funi inferiorei dtfpertitai proti t ratio , atque orda poflu- 
lat adijicare , quorum ufui , atque utìlitai vobii PrafePtu , & fot 
, . mi lì a 
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luìUtt vtFlra canmunhjit . E fui mcdcfimo argomento fa vedere 
al Prefetto Bafìlio , che l'edificare luoghi pii, e fanti non fola- 
mente , non è cofa pregiudiziale alla Republica , ma di molto 
vantaggio alla medefima : che i minifiri regj » e molto più Elia , 
nondifeapitavano in ciò» ma ne riportavano gloria , & onore : 
che le città recavano affai decorate da tali lodevoli opere_« ; 
e che i pregiudizj inventati da’ falfi calunniatori fono tutti effetti 
di iniqua palTione , non già di giuffo zelo . Conchiudendo finaU 
mente,chea^*«/^/<«» 2 «del grande A Icffandro/e loro aveva pre- 
dato un’orecchio nel ricevere le avanzate illanzc , ch’era pure 
d’uopo coll’altro fentire le fue giuflificazioni , ed cfaadìrle come 
fondate in verità ) egiufti»a. Ne tamen ptr illud temput ^ quo 
nonddm te convenerim d ealumniìt inimìeorum ì» tranjierjum for- 
tafièreportatU , d* eogar'n de mea in te benev'jlentia remiti et 
nonnibìl\ quod fecìjje narrant Jiexattdrum •, fuetto . Che vera- 
mente fecondo Plutarco, il grand'Aleffandroogni volta, che afcol- 
tava l’allrui accufe,lo faceva con un orecchio, confervando l’altro, 
com’egli diceva, per afcoltar le difefè . 

Molto più, per verità , dolorofà è fiata per Bafilio Puitru ea~ 
///««/a,macchinata controdi lui con una politica quanto delicata, 
efbttile, altrettanto iniqua, e crudele. Non fi può dubitare.^, 
che Cappadocia diocefi del Tuo Arcivefeovo, e Cefàrea fua ferfas 
principale , non fbfTeroda lui con tenerezza fomma , e di Padre, 
ejdi Pallore amate . I loro pregiudi?}, e fpeciatmente fpirituali 
erano le ferite del Tuo cuore . Ogni altro incontro gli era fbffribi- 
le,c tollerabile, purché non fi trattaffedeiroffisfa, edannodelfao 
dilettiflimo gregge. 

Dunque a quella parte troppo tenera , e fcnfibile di Bafilio 
dirizza i fuoi fiori colpi la malvagità mondana , ed infernale—» • 
Valente Impcradore crudele, o per fc ftelTo , o come meglio è da 
crederfi , da altri configliato, fi conduce a’ fatti. Ordina per 
mezzo de’ fuoi Minillri la dhìfione di Cappadocia in due provin- 
cia . Doppio motivo fpinfè il barbaro Regnante al fiero decreto; 
cioè per poter così contentare la fua uvurizio , con nuove impoii« 
zioni , e per poter foddisfare la fua rabbiofà ere^ , col danno 
delle Chiefe . Quella feconda pafTìone lo refe fimilifllmo al dete- 
llabile Diocleziano, il quale , allofcriveredi Lattanzio Firmine 
no, confommo pregiudizio del mondo cattolico, prima di lui 
ordinò pure la divilione delle provincie deirimperio . ^ovitnif 

qno- 
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quoque in fruFIa contifee ; multi '‘Prafidet , (Jr* plura officia /in- 
gtttis regionibus , ac peni jam civitatìbuc incumbunt , item Ratio- 
nalet multi , 6'’ Magìjìrì , ^ Vicari/ Prafe^orum , quibui omni- 
bus civiles adius admodum rari , fed condemnationes taniùm , 
profcriptiones frequentes , exatliones rerum innumerabilium , non 
dicam crebra , fed perpetua , exaWonibus incuria non fe- 
renda{a). £ colla prima paffìone > cioè coll’avarizia fi refe pure 
Valente limiliffimo alTinfaztabile Galeno Maffimino, il quale , (è- LaSlan.Fìr- 
condo rifielfo Lattanzio, oppreflccon nuovi dazj la Monarchia mia.lib.ds 
a lui (òggetta . Caufa publica calamitatis^^ communi: luffas om- 
nium fuit , cenftts in provìncia: , éf civitote: femel mijfus , atque 
cenjitoribu: ubiquediffiufì : , ^ omnia exagitantibu: , bojlili: tu- 
muli ut t captivitatisborrenda/pccìeserant (^j . (b) 

Si raccapriciò per orrore Cappadocia alla trilla novella-. ; L«HM.ihì. 
mi pianlè poi inconfolabilmente in tempo della clTecuzione . Cir- 
ca la divifione , c formazione dì una provincia in due , fi confide- 
nva lo (compiglio , e la confufione delle famiglie, de* nragifirati, 
de* nobili , della plebe , e fino degli ecclefiafiici . Circa i nuovi 
cenfi , Topprellìone ,e diflfanguamento dellè Comunità, e pregw- 
dizio grande anche nc* particolari . 

Era lontano da Cetàrea Bafilio , quando quelle colè , e fi di- 
cevano, e fi praticavano nella fua diocefi . Sì era portato il San- 
to Arci v^covo io quelle circofìanze per fare un complimento al 
Principe Martiniano, fuo cordialilTìmo amico. E feontenti più 
di tutti i Celàriani , anche per vederfi ne* loro maggiori btlbgni , 
lènza la dìfefii del toro gran Pallore , con lettere premurofilfime 
1« richiamano , perche tollo ricorra inioroajuto. Non mancai, 
ramante Padre di volare per confolare i Cuoi figli . Giunto in Ce- 
farea , penfa le maniere più proprie a poter far argine al torrente 
non di un Colo, ma di moltilfimi mali uniti ìnfieme. Ma perche 
il ricorrere, o per , o per alla Corte, farebbe 

(lato rillciro ,che aggiunger legna al fuoco, e fiamme agl’incendj, 
rifol ve io tanta necefiità , e (Ircttezza , d’implorare il ^vor degli 
amici , edcgli amici potenti in efià . 

Scrive pertanto cfficacilTìinamente al Prìncipe Martiniano , 
di cui fi poteva compromettere ;|at minifiro Conte Abbirico^Mi- 
roato altrove da lui fplendidum in regio comitatu miniftrum (f) ; (c) 

al famolb Ji/z-cw/s , multo conlìderato dall* Imperadore ; ed al 
nobilillìmo Tera/ìo , che in un’altra fua lettera nomina , magnum , 

C?" ad- 
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admirabilem Tberajìum^ qui ex 'rguo tempore Cappadocis Pre- 
fe^aram gejjit (a). Incomincia la lettera , concai fcrivc a Afffr- 
ftit, 110. così.^<e verò caufa litterarum in prafentì fuit ? v£quum 

ejl cor am ade^m , cum me mali affetta mea 'Patria adfevocet , 
quomodo fit affetta te non latet , V/rorum optime . E dopo elTerlì 
piegato nel corrente urgentiflìmo bifogno , lo prega de’ Tuoi 
bcj, ed interpofizioni prefTo il Monarca, per impedire la divi- 
fione di Cappadocia , la quale , dice egli niuna utilità apporterà 
all’Erario imperiale , ma bensì miferie, e calamità uni verfali a’ 
popoli ‘j oltre il difllpamento degli uomini dotti , il disfacimento 
dei nobili , e l’anguftie di tutti . Dìvìjìt igitur ( coUchiude Bati- 
lio^, in tret partes cMbui t una cum conjugieus bine profuga ^ 
df- laribui etiam ip/ìi , altera velut capi iva abdueitur ; funi qui- 
dem bi , Civitatis I rincìpes hngi plurimi , amidi mì/erandum^bo- 
Jlibui fpetiaculum jucundum exbibentei , fi modi quii hofiili adeò 
(b) animo exiftat , ut tantum nobii malum imprecetur (à>) . 

L’altrafua lettera, che feri ve ad hà queir cfor- 

dio, dal quale comprendiamo , ch’era Tuo concittadino, lllo-t 
ipfa ergo patria , te progenuìt , enutrìvit , eò jam devenìt con~ 

ditionii , ut antiquorum illee fabulofie narrationei non fint ampliài 
repetendee . Si quii nojlram adiret civitatem , ex Hi , qui babe- 
bant ìllam olim notiffmam , vix , aut ne vix agniturus ejfet ; adeò 
fubitb defilata ^ deferta evafit . E fucceflìvamente lo prcga_i 
deH'opera Tua prelTo la Corte per impedire la corrente de’ comu- 
BepLÉfì». ™ali (f) . 

3(S,. L altra di Sofronia incomincia: Magnitudo ealamitatum 

quee patriam meam eoncujjerunt , coegiffet me in cafra profettu- 
rum .y tibi y aliifque preeditii ìlluttri dignitate ^ ^ rerum geren- 
darum Pr re fetta coram exponere , Vir magnifice , qua funi , ^ 
qualia ^ quee vebementir affl’gunt Urbem nofìram . Edopo Icj^i- 
time feufe in non poter egli andar di prefenza per rendergli (end- 
bili gli univerfali alTanni in Cappadocia , e molto maggiormente 
in Cefarea ; lo prega della Tua valevole protezione , conchiuden- 
do io quella maniera : Unicom tantmumodò in Hi tamii malti reli-; 
quam confilationem ar bit ramar ; quodnoflrai nobii liceat calami- 
tata afud tuam clementiam deplorare ; ^ opem fi quomodo tamen 
... poffi , ut ferre velie obtefìari^ manumque extendere civitati noflree 
BopUpifi. in genua provoluta (d) . 

iji. £ fìnalffleote quella, che dirizzò a Terafio per li medelìnii 

moti- 



(c) 
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tirativi, ha qucHo principio.E/ quìi odeò civUatem itUttìt amquam 
fuam ? quìi patriam , in qua nata : , otque altus fuìt , non aliter 
bonoravil , qaam parentcì aque atque tu , qui é" urbi univtrfe 
generai im , ^ chìum cuìque fpeciatìm , optima quxque precatut 
Jit ; nec precatut tantummodd, fed precet tuas opere ìpjo^ ^ reverd 
adìmplejìì ? tanttìm tibì fcilicet , Dei benignitate , coneejfum e fi 
potehatìi ^ quàm dìutiffmè concedatur . E dopo , che lo fti-i 
mola al foccorlb , e lo loda per la Tua giuflizia , e Ct aflìcura della 
Tua amicizia , dà fine alla lettera in quefli termini . Heeepatriam 
univerfam tecum agere exifìitna , per unius mete vocis tninifìe. 
rium j ó' communìbusvoth emnes^^ Jtngulos po/cere ^ut tua dexte- 
rìtas velit buie bomini^ non nìhìl commodì ^ ^ utilitatit pro- 
curare. 

Macon tutto che gli Amici di Bafilio molto fi fiano impe- 
gnati per ubbidirlo , e contentarlo , non poterono però riufcire 
preflb l’Imperatore di ottenere relènzione della divifionediCap- 
padocia , cde’nuovi dazj iropofti - Più d’ogn’altra provincia., 
era divenuta oggetto della Corte, Cappadocia , contro della qua- 
le voleva sfogare queU’afiio , e furore , che già aveva concepito 
per conto di Bafilio nella di lei Tanta , ecattolica difeTa , di cui 
già abbiamo parlato . Onde tanto per fùa mortificazione , che..* 
per accrefeimentn della pena del Santo Arcivefeovo, troppo foon- 
tento fiotto il pefo di quefie pofitive gravezze , non ritrovarono 
prefTodi lui accoglienza gli ufficj favorevoli degli amici Perfio- 
iiaggi • Ottenne però Bafilio dalla benevolenza , e loro interpo- 
nimento , che l’efiazione de’ cenfi imperiali in Cefiarea fioffie tolle- 
rabile j cioè, che venifTe foddisfiatta da ciafounoa mifiuradelle 
forze, efiecondola particolar condizione, e non già egualmente 
da tutti , come fi era ordinalo . ^oad cenfum verò Jingulìs ìm- 
poptum , alterum calamitatis caput , boe videtur effectjffe , ut non 
à pngulis aqualiter , fedjuxtà aquìtatem ^ cujufquecottditìo- 

nem exigeretur (a) . f«) 

Pure per conto d’un’ altra maggiore ^ riguardo all* iftefliu 
divifione della provincia , che toccò al gran Bafilio di foffrire . , 
la ^\ì fignìficata calunnia fu per efTo di minor pena . Riguardava 
quella la fipirituale Tua giurildizione nella Tua diocefi , & il danno 
pofitivo del Tuo gregge , fin’allora così bene , e fiantainente da lui 
palciuto. Antimo VefeovodiTianapretefie nella divifione civile 
di Cappadocia , far divifione ecclefiafiica ancora della medefima. 

X Non 
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Non era già più Cappadocia una fola provincia , ma due col no- 
me prima , c feconda Cappadocia . Nella prima Cappadocia_» 
continuava ad cller Metropoli Cefarea . Nella leconda Cappado- 
cia era dichiarata da Antimo, e Tuoi aderenti Metropoli, Tiana . 
Perciò credette Antimo dfergli lecito efentarfi dalla fuggezione 
di Ballilo Tuo Icgitimo Metropolitano , e rePartgliancoraador- 
nalo col medelìmo carattere Arcivcfcovile . Obbligando quindi 
i Vefeovi fuffraganei delia Tua novella dioceli, e provincia, il 
Clero tutto, tutte le Chiele, Parrocchie , e Luoghi pii, chc__» 
come a lui appartenenti, a lui li loggettalTero, & ubbidilTero . 

In Cappadocia tutta, prima delle novelle fcilTure , e lèpa- 
razioni, vi erano de* Vefeovi, non Iblamentc eretici, iqualiave- 
vano ccdutoalla mifera condizione di quei tempi, mafcifmatici 
ancora, mediante quella infame divifione, e ritiramrnto da Ba- 
filio, «iccaduto in occafioncdeirefaltazionc fuaal Vefeovado . Or 
tutti gli erranti Velcovi della feconda Cappadocia , fi unirono 
ad Antimo , approvando la fua ambizione nel dichiararfi Metro- 
politanocontro Bafilio, il quale fulminava a villa di quella dia- 
bolica calunnia, e nuova invenzione di operare in pregiudizio 
de' Santi ecclefiaflici Iflituti , diritti , e giurifdizloni della fua_> 
Metropolitana, che voleva a collo del proprio fangue difendere . 
Dunque lè per parte di Antimo vi erano i concorrenti calunnia- 
tori intentiflìmi a ftruggerc il Tanto , e giullo di quella Chielij , 
con farne di una , due ; non mancavano uniti a Bafilio altri ze- 
lanti Vefeovi , impegnati a difenderla nelle Tue ragioni, e con- 
fervarla unita . Inforfc pertanto fra loro un litigio affai duro, che 
in progrelTo ne divenne duello , e combattimento , non fellamen- 
te delle penne , ma anche de’ cuori . Maggiormente , che Aniimo 
co' Tuoi Vefeovi, egli altri ,che flavano per Bafilio, richiamarono 
rollo le memorie delle palfatc olfefè,con rinnovare, al dire del Na- 
zianzeno , che deferive il fucceffo, le faldate piaghe . Epifeoporum 
ilijfenjio^ df eorum,fui fe focios ipjìi aàjanxerant bellum^ ctìm per fé 
admodtìm turpe^ df ignomìniofum-^ tum fubdìtic ìpfii mapji perr.i- 
cioftm . ^/J enim aliot ad modefitam inducere queat , fic offedit 
Vrefulibui ? Ac irei quiàsm craut caufe , cur muUi , etìam ani: 

paruvt lenì , ó" candido erga eam animo ejfent . Prima , qaod in. , 

fìdei negotio cum eo menimi confentìehant , nìf quantàm id ipfit^ 
cogente mukiendine^ necejfarid faciendinn eroi : altera qaod dolo, 
remi ex ipf ai elePlìone concepì um ^ nedàmomnìnò ex animiteje. 

cerant : 
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ctrent : pojlrtma , quod fe hngè , muUimqvc ab ee gloria J'u- 
ptrari acerbi ffmè ferrent , tametfi id cenfterì ttcrpìffimuni-j 
cfei(a). (a) 

Nè contento Antimo dell’ Ingiufta ufiirpazione in parte— » 
della giurifdirione nella Chiefa Arcivefcovile di Baiìlio; pretefe 
ancora con maggiore arroganTa , di appropriare a fe le rendite—» 
ecclefiaftiche , che dalla (èconda Cappadocia erano dovute alla 
Metropolitana di Cefarea. Non avendo a vergogna di ufare degl’ 
inganni , delle frodi, e £n della violenza in conlèguirle . Tanto 
Ibggiunge il medeùmo ì^itìimeno. ^aadautem jla/bimumma- 
gii in farorent augebat , Taurici redUus erant ; qui e«m ab ìpfo 
quidem in tranjhu cernerentur , ver dm ad Cffareen/em per mon- 
tem Taurum deveberentur , SatiPliOreJlii proventui coUigere ma~ 
gni aBimabat j adeout BfifiUì iter ficientit , multai alìquand» 
torripuerit , ac ne ultra progredereptur , pne dateria mona probi- . 

buerit {b). .... 

Scandaloiì , ed Ingiuri al pari di Antimo erano divenuti in 
quella pendenza i Vefeovi del fuo partito . E le crediamo al mc- 
dcfimo Nazianzeno , apparivano contro il manlìietìAìmoBalllio 
novello Moisè, tanti figli de’ fuperbi,& arroganti Oatan , & 

Abiron . Perciò , non ebbe egli difficoltà di rinfacciare con que- ^ 

Ili fèntimenti la tracotanza , & ingannevole condotta di un di 
colloro acerrimo difenforc di Antimo . ^uid ais , fitj Datban , 
jdbiron dux militarìs contumax , qui advcrfui Mey/èn ìnfurgeit^ 
ttufui ei ì qui manui in net , quemadmodum , illi linguai itt^ 
magnum iUum Deijèrvum t immififtiì Kencorraiflìì non pudo- 
re fu fu fui ei ? non bac arimo agitanti carnei in terram tolhppe 
^ fanti po/lea afferei ì poflea oratìonei prò papale fundeii vereor 
eqaidem , ne Dei gladiui tomdiù rubìginem , centrabat , ^ con- 
quie/cat . Nee è PaBore tuo ìngentem aliquam gratiam inìijll , ^ 
te ipfum maxima detrimento mulBaBi , te ipfum vìdelitet i Dei 
gratin averteni . 

All’operar fuperbo ,• violento , & ingiallo di Antimo , e de* 

Vclcovi funi aderenti , non manca Bafiliodi opporre l’opera fua , 
tutta fondata in giuflizia , manfuetudine , ed umiltà . Ma_> 
quella y febeo tale, aveva delia forza , erobullezza Tanta a llrug* 
gere tutte le loro macchine, ed invenzioni . Difendeva Batilio 
colla zelante grandezza del fuo cuore i diritti tutti della fua.^ 

Chielà , tanto fpirituali, che temporali . Anzi per far vedere ad 

X * An- 
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Antimo , ch'egli era l’unico Metropolitano della prima , c lècoo- 
da Cappadocia ; nella Tcconda Cappadocia , che diceva egli ap- 
partenere a fé , come Metropolitano novello , vi Itabilifce Chie- 
fe Vcfcovili , e vi confacra Velcovi di tal tempra , e condizione 
per la loro dottrina , e fantità , che ciafcun di loro balladè a con~ 
fonderlo . D®ri, , c Sajimo diventano per l’autorità di Ba- 
{ilio Vefcovadi jcd oltre di quede Città, rende Chiefe afe fuffra- 
ganee , efoggette altre molte . Senza ritirarli da ciò riguardo a 
chi fi maravigliava , come in pkcioli luoghi formava Diocefi no- 
velle . Badava al S. Arcivelcovo giudificare con Dio la Tua con- 
dotta, come quello, che operava per onor Tuo, e bene fpirituale del 
fuo gregge , perche felTc pafciuio da’ Santi Padori creati da lui, 
t non divorate di' Lap'ì affamati, dipendenti dal calunniatore _» 
Antimo; il quale comunicava , e riceveva rifpettivamente i fuoi, 
e’ loro vizj , & errori infieme . l» eo fubVmiora quàm prò homìnìi 
conàìtione fentient , otquc bine prius etiam , quàm vita exeederet 
digreffdi , omnia ad fpirìtum referebat ; atque amieitire affiti o-i , 
qua alioquìn JanBì colebat . bit /ohm a/pernabatur , ubi Deum 
anteponi opertebat ; atque antiquitrei babere ret in Jpe pofìtas , 

fa) quam fragiles , dp caducai , ficcome diluì (crilTe il Niffeno (a) . • 
ad £ perche il Nazianzeno , fuo vero diletto Amico , codituito 

laud. Baftl. jyj vefeovo della picciola Chiefa di Sajimo , fu confidcrato da 
coloro, che conolcevano l’altilfimo fuo merito, pregiudicato; 
non altrimenti, che pregiudicato credettero il roeritevolilfimo 
Gregorio fuo fratello, confecrato pure Vefeovo della picciola.^ 
Diocefi di Nìjfa , per li fini fuoi di fopra accennati ; Bafilio poco 
curava quedi giudizj per la ragione , che gli dava ben filfa nel 
cuore , cioè , che non il Vefeovo deve ricever l’onore della fua_> 
Sede ; ma la Sede Vefeovile deve effer’ ornata dal Perfonaggio , 
che in effa fi colloca . Idee Epì/coput ordinatur , non qui à Sede^ 
ftta gioriam Jibi derivet , fed qui Sedem cobonejlat Epì/cepalem , 
Vìr enìm veri magnificai it eft ; non qui magnii tantummodb ge- 
rendìi rebui idoneui compar atur , fed qui Uh pallet , (*p pr«edi~ 
tui eBfacultate , ut parva rebut pendut , magnitudinem queat 

fb) addere (b). 

Mafil.Efìd- Antimo fentiva nell’anima quede prudenti ,eforti delibera- 
rsi- zioni del gran Bafilio in fuo difeapito , ed abbattimento ; e no» 
mancava d’inquietare i novelli Vefcovi.Che non fece col Nazian- 
zeno ? Cercò di atterrirlo colle minacele , di (paventarlo col rigo- 
re ; 
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re ; nè mancà di uiàrgli finezze , promeffe , ed accoglienze per ti- 
rarlo al Tuo partito , e foggettarlo alla fuapretefa giurifdizione . 

Le medefime maniere blande « e rigoroiè ufarono con elTo lui an- 
che i Velcovi di Antimo . Lo (irrivc egli a Bafilio (a) . Mìbi verò 
omnia , Epifcopi fccerunt exponere , qutdque epijìola ìlla , qua Epìfi.jj, 

dijcru Claris, contineat, atque undeor/s, ^ quo pr agre ffijimus , ^ 
ubi Jcrìbendi finem fccerimus , prolìxìus effe videtur , quàm Epi- 
Jloia modus pofJulot , nec tam Epijloltc opus , qadm Apologiie . Ut 
au/em rem brevi exponam ffortifsimus ò/tntbimus ad nos cam Epb- 
fcopis quibufdam venìt ,five , ut Patrem meum ìnviferet ( nam id 
quoque préj'eferebat ) five , ut quie egit , ageret . Curnque multis 
modis animum noPhrum tentaffet , Par<ecias commemorans , Sa- 
fftnenfes paludes , ^ nojìram ektiionetn , nune blandè alloquens , 
nunc preees , nune minas adbibens , nane expofJulans , nune lau- 
dani , nune vi tu per ani , variis denìqueorationis circu/ìs, flropbis, 

Ó' ambagibus utens , tamquam ìpfi folusnobis ob oeuks proponen- 
dus effet , novaque Metro^Us, utpote major, priejlantìor: quid, 
inquam , Civitatem nojìram cìreumjcribh , cum ipfi EecUfiam quo- 
que faeiamus , ut potè Ecclejsarum revera matrem , éf quidem an- 
tiquitiis ì Ad extremum ille iofebìis rebus abfeefft , muli dm anbe- 
\ans, ae Bajtlifmum nebis, quaijì Pbiiìppijmum quemdam objìcìens - 
Num bic tibì Injurii effe vìdemur ì Minimè , ut tpinor {b) . (b) 

Seguita il Nazianzeno a dcfcriverc a Bafilio la condotta di 
Antimo, c de’^fuoi Vefeovi contro di lui . Vedendo , che non fi 
accomodava al loro partito, incominciarono ad ufare in fuo dif- 
pregio, e mortificazione le violenze, ed alle violenze unirono 
i dileggiamenti . £ Gregorio , perche di condizione nrodefia , e 
manfucta ,foffri va pazientemente fenza opporli loro con forza di 
fpirito. 

In quelle circollanze non piacque a Bafilio il procedere mo- 
derato di Gregorio . Onde con una (ua lettera fi dichiara bafian- 
temente ofiefo . Averebbe voluto Pentirlo in opera contro de’ ca- 
lunniatori , ed ingiufii uPurpatori , arnuto di Porte , e lànto zelo. 

Gli riPponde Gregorio , e forle per raddolcire ranimo PervoroPo 
del lànto ArcivePcovo , con frale amena , e confidenziale. Nè Pi 
può dire altrimenti , per non crederli Gregorio difprcgiatore_> 
deiramantilfimo Può Bafilio, nell’ impugnar penna mordace , ed 
iniblente contro di lui jcoPa , che non averebbe permelTa mai nè 
il gran merito dell’ uno , nè la gran virtù dell’ altro . Ecco come 
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gli Ieri ve . ^àm ferotUer , ^ equinorum puUorum rifu exHis in 
tais UfXirii ! Nee miram , tt adgloriam nuper eveSfum , ofientn- 
re nobìt vclU qaam gloriam na^us fit , ut bat ratiene ttìpfinn^ 
ttugujiiortm reddas: quetnaimodum Piìlorci ^ qui eximtatfbrmm 
CO dtpìHgunt {a). 

“HAitan.ai Ccftinicote, che Antimo fi vedeva troppo debole a fronte 
*!• P'J** Jei forte Balìlio . Sicché tanto egli , che i (uoi per non refiare af- 
fatto opprelfi dalle fiie ragioni, e molto più dal fuo zelo , do- 
mandarono accomodamento, e compofizione • Ed il Santo , che 
nel difendere i diritti della fua Metropoli non lafciava di farlo da 
Santo-^ dopo aver dimofirato il fuo gran zelo,dimo(lra a tutti 
ancora la fila gran moderazione . Perciò convocato un Sinodo 
provinciale , in elTo vi fi fiabili la concordia , appoggiata a molte 
giufte leggijcon condizione, che in tutt'cdue le prcvincie fi mol- 
tiplicalTcro i Vefeovadi . In bac EpifcoporumCappadocice Synedo 
pax inter Bo^iiam ^ ^ Antbìntum ea condìttone fancìta eji ^ ut 
Epìfcopatui muUìpiUarentar , quod quìdtm in Ecclefìce commo- 
(b) dum ceffi {b)i ma con refiare anche la feconda Cappadocia Ibg- 
»(<i«.or.ao. getta al Metropolitano di Cclàrea - 

Per Io che oltre i diritti Arcivelcovili , che Copra di efla , 
tanto fiafiliojche i Succeflbri vi eCercitarono , vi praticarono an- 
cora \cgiurifdizìoniEXatchìc\\c i ficcome Tabbiamo dalla lette- 
ra del Nazianzeno ; il quale dopo la morte di Bali Ho, parendo- 
gli di non poter portare per la fua avanzata età il Cacro pefoPa- 
fiorale , efiendola Chiefa di Nazianzo, dove fuccelfivamentc-^ 
a’era trasferito , fituata nella feconda Cappadocia, prega Etiadio 
Arcivefeovo di CeCarea , che accettando la di lui volontaria ri- 
nunzia., fi contentalTe di dargli il Succefibre. Heltadiam Cee/i- 
rìenfemorat, ut fenium fuum , dando Ecetejix Nazianzens Epi- 
- feopum , con/òletur (c) . Badando per compimento di quello Ca- 

pitolo ammirare il gran Bafilio fra tante polìtive calunnie, oltre 
Maur. * le altre,che pure a bello fiudio fi pafiano in filenzio , refifiere, 
combattere , far fronte , evincere; ma tèmpre fiabile, e fermo 
nella fua eroica virtù , che nell’ iftelfo operare forte , e generofo 
lo rendeva più caro a Dio, perche affai avanzato in perfezione» 
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CAPITOLO XXL 

I. Eafilio umilia V Imperiai fuperhia del temuto Valente 
in tre ammirabili modi . 1. Col folo aj'petto . 

11. Colla fola voce . III. Colla jua 
infuperabile cojìanza . 

I. 

P Arve a’ Cattolici di Cappadocia , che fuperato dal gran Ba> 
fiiio riniperador Valente nella perlòna del (bo primo Mini- 
Uro, come altrove fi diflfe; che più non penfafie a cimentarfi di nuo- 
vo con elio lui. Pure non fu cosi. Valente aveva (atta tregua (bla- 
mente con Bafilio, ma non gxìpace. Occupato negli affari dell'im- 
placabil guerra contro i Goti , che con Tuo vantaggio fo(lenne in 
quattro fpedizioni , incominciando dalj66. , fino al ; fi- 
nalmente fiabilifce con e(To loro la pace . Le condizioni furono a 
fe vaiitaggiofc ; mentre per molto tempo , tenendoli penuriofa- 
nienie alTediati, i medefimi Goti furono i primi a fiipplicar da lui, 
anche il peggiore accommodamento . Itague pettere pactm ^ ac. 

'otnìatn , quam non putavìt Imperotor eJi dentgandatU ^a) . Dun- (0 
que difimpcgnatofi da’ Barbari , ripiglia tofto le armi contro Ba- 
diio, e Tuoi fedeli nella fanta Legge. Compofito ìtaque bello ^ t-an.i p. 
objtdibui acceptìs , rcdììt Conjlantìnopolìm Vatens , jam deìnceps 
Catbolich magìe metuendut (!>) . E cosi fu, già che pareva , che (b) 
altro penfiere nonavelTe d’allora in poi, che d’incrudelire con- Sr/«. /4/<L 
tro i C^attolici . 

Si accrebbe in lui la crudeltà a’ danni de’ medefimi , per 
conto della promozione, che fi dovette fare del novello Arci- 
vefeovo della regale Coftantinopoli . Era pur pafTato a ricevere 
de'meritati gaftighi neH’eternifà infelice TArcivefeovo Eudcjpo^ 
perverfo Eretico , invafbre di quella Sede , miniftro di Valente, 
e flagello de’ Cattolici . Ncirclczione del SoccelTorc vi fu feif- 
fura tra i'Fcdeli , ed Eretici . 1 primi promolTero al Trono 
grki i fecondi Demojilo . In e'jus locum àCathalìch ordìnatur 
Evagrìus ^ ab Ariants Demopbìlus . Nè l’uno, nè l’altro piac- 
quero à Valente j il quale mandando entrambi in ejìlto , da quel 
punto iftelTo incominciò a sfogar l’ira fua contro tutl’i veri pro- 

felfori 
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fcfTori deirEvangelio (a) . Neuier Valenti placuìt'y utrumque 
relegavìt , qui ab hoc tempore in Catbotìcos grajfari aepit . Ed ò 
che riprove funefte incominciò egli a dare ! Ricorfì allora iri-> 
Nicomedia , ove foggiornava, ottanta venerabili EcclefiafEci , 
per fupplicarlo a dcgnarfi cCmcrli dalle ingiuAilIìmc opprelTioni, 
ed infòffribili calunnie degli Arr>ani ; Egli in cambio di efaudìrli, 
ordina barbaramente al Prefetto ModeAo , che collocati tutti 
quc’compafllonevoli MiniAri del Santuario dentro una Navest 
ro(Te trafportata in alto mare , a cui dandoli fuoco , li faceffe 
toAo perire fra due elementi contrarj • Etverò oEtoginta honejìif- 
/imot viro! ordinh Bcclejiajìici , qui ad rogandutn Imperatoren^ 
veuerant Nicemediam , ut de Arianis quererentur^ per Modejlum 
VrafcElum impofitot Navi in medio Mari , exuri iujjit (b) . 

E perfuarò dalla Tua iniquità, che abbattuti , e relegati! 
facri PaAori , zelanti cuAo.di delle Chiefe, i di loro refpettivi 
greggi , non più come prima Tantamente palciuti , da fe mede- 
fimi verrebbero a mancare nella vita della vera Fede j ordina io 
feguito la depojizione de* più coAaoti Vefeovi, e colla depofi- 
zione il \r\TO efilio in luoghi remoti , privandoli ancora della_> 
comunicazione per via di carteggio . Valent EdJffum emittit , quo 
fub gravìffimii poenìt injunxit.i ut Bpìfeopi expulfi à CouF/antio , 
rejiituti d Ruttano ^ iterum pellerentur (e) . E fra i molti , a cui 
toccò folTriregli effetti calamitofi del crudele Editto , furono 
enumerati anche i fantilTimi Vefeovi Bufebio Samofàtenfe , rele- 
gato in Tracia : Melezh Antiocheno in Armenia : Pelagio di Lao- 
dicea : Gregorio di Niffa ; Atanafio di Aleflandria : Paolino di 
Antiochia : Epifania di Cipro, ed altri degniifimi Soggetti limili 
a queAi nel zelo, nella dottrina , e nella (àntità . 

Non ebbe ardire Valente di confondere cogli altri ,febbene 
gloriondimi PaAori della Tanta Chiefa , il gran fiafilio. Aveva 
faputo per relazione fattagli dal Aio Prefetto, in quale confide- 
razione fpeciale per conto del Aio gran cuore , del Aio animo 
fublime , delle Aie eccelfe virtù, doveva egli tenere Bafilio. 
PreefeFltts nantiat Imperatori , qutc dìxerat Bafiìius , Jocet ejut 
virttttem , ó* qaàm virili , excelfo animo ft , exponit {d) . On- 

de credendo di BaAlio più di quanto abbia faputo lignificargli il 
MiniAro, non penlà effer opera degna di lui, cimentarfi con.» 
sì là molò Eroe della Chiefà da lontano, ma ri All ve portarfi di 
prefènza per tentare di poterlo vincere. Sicché aqueAofine da 

Ni- 
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Nicomedìa colle Tue milizie , ed imperiale accompagnamento 
paffa a Ccfarea di Cappadocia Valente . 

Quivi giunto , Ipt-rando egli , e temendo della ideata vitto* 
ria contro Bafilio , già dalla fama pubblicato , che ne’ conflitti in 
difefa de’ facri Dogmi , non era facile alle cadute , prima di a.V“ 
venturare il fuo onore in tenzone perfonale con elfo luì, vuole, che 
di bel nuovo riinettelTe in pruova il fuo valore fuperbo il di lui 
Prefetto Modello, in altro contrafto da Bafilio avvilito. Per ifpe- 
rienza avuta del medcGmo dal Nazianzeno, non era quelli un_> 

Uomo folamente furibondo , ed arrogante ; ma tra tutte le Gere 
fomigliante alla prima, orribile, c fremente , non folo controdi 
Ballilo in particolare , ma univerfalmente contro tutta la Chiefa. 

Ad hunc advetiài Eccle/ìam frementem , Leonifquc fpeciem prefe- 
fcrtntetn , uc leonino more rugientem ; atque ejufmodi , ut à maltìt 
re adiri quìdem pojpt , Vìr fortìt abducìtur (j) . (0 

Sia peggiore Modello di quanto l’hadefcritto il Nazianze- 
no, che certamente Bafilio non lo teme. Ogn’altro fuor di lui 
arerebbe cercato di Icanzare rincontro con quel Leone animato 
di cattiva , e ptliìma ragione . Bafilio tutto all’ oppollo . Corre , 
anzi vola , chiamato alla di lui prelènza , non già per far compar- 
fa ad una tragica fccna ; ma come per alTillere lieto , e contento 
ad un gradito fcllino . ^a/Ilius verò ingreditur , perìndeat fi non 
ad judìcium ^fedad fefìum vocaretur {b). Mach! non fi confon- ^7,. 
derà, le fi confufe l’iftcìro cloquentilfimo Teologo di Nazianzo,ncl 
voler rendere fenfibi le ,0 la fomma tracotanza del Prefetto da_j 
una parte ;o la fublime virtù di Bafilio dall’altra ; o pure entram- 
be infieme , com’ è dovere ? ^onam aatem modo , vcl TrgfeBt 
audaciam , nel hafiliìvìrtutem^ó' fapientiam^ qua eirefiitìt^fatit 
digna orazione compleBarì ficcome attonito nel principio della Tua 
gloriofa arringa ebbe a dire il medefimo panigirilla Gregorio.Pu- 
re cediamo a lui , come a Soggetto tralcendente nella fublimità 
del dire , perche rapprelcnti con facro piacere di quanti legge- 
ranno in quelle carte i fatti glorìolì di Balilio , che in forma di 
Dialogo , (e non in tutto, almeno in parte rapprefenti, come in 
famofa Scena quelli due Perlònaggi, grandi entrambi , l’uno per 
difefa , l’altro per oflefa della Santa Fede . 

Incomincia a parlare Modello , perche l’arroganza non vuol 
cedere il luogo alla fama umiltà . ^uf tua efi ratio , bcut tu , 7/0- 
mine illum compellant , ( nondum enim eum EpJ'copum votare di- 

Y gua- 
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gnabatur ) ut tanto imperatori obfi fiere eudeat , folufque omnium 
contumocìter te gerai l 

Umile» ma generofo riTponde Bafilio. §^ttorfttmbeec or atto 
fpeBat'y o- qatenam btec contumacia ^ arregautìal ,Kondutn 
enim id fatii inteUigo . 

Ripiglia da offefo Modello. Quonìom Imperatorit Retìgi»^ 
nem minimi coiti , omnibus alìis )am inrlinatis , ae J'aperatis . 

Con mente elevata a Dio dice tofto Bafilio . Non enim btec 
volt Impcrator rneus » net rem ullam treatam adorare fuftìneo : 
cum eo ipfo d Deo creatus firn , Deus ejfe jubcar . 

A quello parlare divino , fdegnato il Prefetto, come quello, 
che pretendeva altra rifpolla dal Tanto ArciveTcovo; unendo a le 
anche la Macllà del Tuo Imperadore , furibondo l'interroga • Nos 
veri quid tandem tsbì vìdemur ? 

Un nulla , llabile nella Tua coftanra Bafilio gli rifponde , un 
nulla , mentre ardite di comandar tali cofe . Nibìl fatti dum bac 
jubetis . 

E celiando quali llordito da quelle Ibvrane Voci il Prefetto 
Modello, ripiglia, ina con altro lenfo . Agi veri: nunquid magnum 
^ bonorificum exifìimas ad nojlras partes adjttngi , fociofque nos 
kabere ì 

Da perfettilfìmo Cattolico lo foddisfa follo con quelli ammi- 
rabili accenti Balilio . Vos quidem Pr<efeEJi efiis , valde illu- 
fres , non ìnfietas eo : minimi tamen Dee prxjlantìores . Soeies au- 
iem vos bahere mibi quidem amplum^ bonorificum fuerit (^quid- 

nì enim , cum ipfì quoque Dei creatura fitti )\fed ut alias quofdam 
ex bis, qui nobti fubjefii funt . Non enim perfinarum dignìtale , 
fed Fide Cbriflianifmus infignìtur . 

Si abbandona in braccio a tutte lelùrìe il prolbotoolb Mo- 
dello, nel vederli trattato infteme col Tuo Imperadore da Bafilio 
niente diverfamente di un vii plebejo cattolico, avendo fol ri- 
guardo alla -Fede , di cui fi fa conto tra’ veri Crilliani , e non già 
alla dignità loro fublimc, che in confronto di elfa fparifee . Per- 
ciò tutto in fe Hello commolTo , e di maggior rabbia accelb , s’ alza 
in piedi , c colle più afpre parole lo carica , dicendo . Qujdl Po- 
iefiatem banc non perii mefiti ? 

Che timore ?che paura ?cofa farà? cola averòda patire ? len- 
za punto Icomporli dice a lui il IbrtilTimo Balilio . Curverò porti- 
mefetrem ? étuid fiet ì ^^d patiar ? 
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e^dpatierhì foggiugne il Prefetto, Unum è tàm multi: ^ 

qua mea funi poteftatU . 

Quali farebbero? fentiamoli un poco, rifponde Balìlio. 
Quitnam bac ? fac entm , ìntelUgamu: . 

Quali farebbero ? elclama Modeflo . Bontrum proferìptio , 
cKìlìum , craeiatut , mers . 

Prefetto, dice allora il Santo, fc hai maggiori minaccic-» 
delle già pronunciate , aggiugnili pure, mentre quanto fin qui 
hai detto niente ci commuove , Si quid alìud bobe : , ìd noti: mi- 
nìtare i borutH euim que adbu$ commemorajlìnibilno: tangìt. 

Come ? tutto confufo,accoftandofi a lui , ridice Modello. 
f^Honam modo ? 

Mifpicgherò, lóggiugne a lui il Santo Arcivefeovo . 
nìam bonorum proferìptìonì obnexiusnon tPi qui nìbìlbabet , nifi 
firtè laceri : , & attriti: bifee panni: indigea : , ac paucì: libelli : , 
in quìbui omne: mi hi facultate : , & copie: funi . Exiliumautem 
ha ad cognofe » , qui nullo loco circumferìptu: fura , ac ncque terram 
bare , quam nunc incoio meam babeo , ^eam omnem , in quaw^ 
projeku: fuero^pro mea duco: imò ut re£Ìiù: loquar ^univerfam 
terram Dei effe feto , cuqut advena ego fum , ^ peregrina : . ^am 
tormenta quid accipere queant , cum carpa: dejit , nifi forti prh- 
mam plagam^ dixeri: ? buju: enim foliu: peni: tearbitrium^ érpo- 
tefla: ehi .Mor: porro benefica mibì loco erit : citiù: enim me ad 
Deum tranfmittet , cui vivo , eaja: negoeìa admtniftro , maxima- 
que ex parte mortuu: in ilio fum^ ad quemjam pridem propero. 

■ Stupido rimafe il Prefetto ad un tal pronunziare veramen- 
te fovrano di Bafilio, che lo dichiarava difìmpegnatilTìmo da tut- 
to il creato , e fino dalla medefima vita propria , che con fanta_> 
impazienza anelava cangiare colla mone, unico mezzo per unirli 
a Dio -Onde non ha riparodi t:ond\t%Xì.Nemome (nomenqud^ 
fuum adjunxit ) in bunc ufque diem ita ejl aUocutu:^ nec pari ver- 
borum li ber tate. 

Eh, non ti maravigliare Prefetto, rifponde Balìlio. Sarà 
fiato forfi, perche fin’adelTononti fei incontrato a trattar del 
negozio importaotilTimo della Fede con chi veramente è Vclco- 
vo. Ncque enim Staffe in Epifeopum incidi fti . E foggiugne. 
Aliòquin hoc prorfu: modo differuiffeti probujufmodi rebu: in cer- 
tamen venìen: . E per ben perfuaderlo, e colla perfuafionc confon- 
derlo, paflTa più avanti . Nam ceeteri: quidem in rebut% 0 Prafe- 

Y 2 ffr. 
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£fe , manfuctì , ^ pkcidt fumui^ atque omn'ium ab]eWJJtmi.,queht- 
admodum hoc nobis lege prafcrìptum efl ^ atque non dìcam adver- 
sùs tantum Imperatorem ^fid neadvenàs plebejum quìdem quem- 
quam , ^ infimi ordinit hominem fupertìlium attoUimus . Verthn 
ubi Deus nobis peridìtatur , ac proponitur , tum àemùm alia om- 
nia prò nibilo putantes , ipfum folum ìntuemur . Ignis auteiK^ 
gladìus i S" bejlite , ^ ungula carnem lacerantes , voluptati 
nobis potius funt quàm terrori. Proindi contumeliis nos office ^ 
comminare ,fac quicquìd collìbuerit , potevate tua fruere^ audiat 
bec edam Imperator'^ nequaquam profetò nos vtnces , nec affi- 
cks , ut impia doBlrìna ajfentiamur : ne fi bis quidem atrociora 
(a) mini ter is (j) . 

ibid. Afcoltate tutte quefte tali cofe dalla bocca di Bafilio , il 
Prefetto con fomma maraviglia dell’animo fuo atterrito , com- 
prendendo , che la divina coftanza di quel gran cuore, non reftava 
fuggetta a minacele , violenze, c gaftighi d’ogni genere; lo li- 
cenzia fenz’altro aggiugnere, per andarfene liberamente al fuo 
Soggiorno . Hac poftqitam PrafsSlus dìxìt , atque audivit , ipfiufi- 
que animi firmitatem eam effe cognovit , ut nulla vis eum perter- 
refacere ac fuperare pojfet ; eum quidem foras mìfit^ atque ablega- 
vit{b). Ma non già colle maniere arroganti , e fuperbc di prima. 
ibid. Modello è divenuto tutt’altro, ammiratore della celelle virtù di 
Bafilio; e perciò riverente, ed umile verfo di lui . Non jameum-È 
tifdem minis \fed cum quadam reverentia ^ fubmìffione . Quindi 
precipita ogni indugio per correre a ritrovare il fuo Monarca_i 
anfiofo a faper nuove del fuccelTo tra lui , e Bafilio , ed in mano 
di chi era rimalla la palma . Ma non potè certamente il Minillro 
conlblare con lieti annunzj il fuo impegnatiffimo Imperadore . 
Ecco fui primo incontro, cofa è forzato a dirgli: Imperadore , fu- 
mo già t»‘«r//dairArcivefcovo Bafilio . Egli Tene burla delle mi- 
naccie , niun terrore lo muove , niun favore l’obbliga . Con al- 
tri polfìam tentare a veder di riufeire . Con elfo lui fi fprega il 
tempo , fi perdon le voci , l’autorità difeapita . Imperator , ab 
bujus Ecclefia Antifiite viffi fumus : nimìs fuperior f/7, fermoni- 
btts firmior , verborum blandìtiis fortìor . Ignaviorum alius quif- 
pìam tentandus efi : buie autem , aut vis aperti inferendo , aut 
(c) non expePlandum ut minis cedat (c) . 

7{az.ibid. Reda forprefo a quello dire Valente ; e nel medefimo tem- 
po , che accula la condotta del Prefetto , efalta con lodi la virtù 

di 
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di Bafìlio ; proibendo aflfolutamente a tutti , e aciafcuno, che 
non ardi(Tero perTavvenìre di tentare la di lui alta fortezza ed 
ammirabile codanza , l’una e l’altra invincibili , infuperabili . 

§laa de caufa faSlum Juum improbani Imperator , atque in Bafilìì 
laude: effufui ( •olrtut enim boPiì quoque admìrationi eft ) vìm 
tpjì adbiberi veiuìt : idemque interim Oli accidit quod ferro folet\ 
ut quanroh igne emoUiatur , ferri tamen naturata retineat . Ed 
ecco andati a vuoto le fperanze di Valente ) e colie fperanze refe 
inutili i viaggi , le fatiche, le induftrie , e quanto lafdegnata 
ed impegnata potenza imperiale può praticare ad effetto di riu« 
fcire in cofa troppo voluta, e iroppo defiderata ; non avendo 
potuto riportare altro dal gran Bafilio , che perdite , vergogne , 
edifcapiti. C<eterdm, ch’è pure bella riflcffione del Nazianze- 
no ) ceeteriìm cum Vilent perogratis omnibus oppidis , ad banc 
frmam , ìnoffenfam Ecctefiarum matrem Cèfaream fe contu- 
lijfet , ut vitalem quoque ììlum veritatii igniculum , qni folus re~ 
liquus erat , extingueret , tum primum malum fe confìlium iniijfe 
fenjìt{a). , (») 

Quinci reputa miglior configlio Valente umiliarfi anch’egli 'Hez. tei. 
in perìona al S. Arcivefcovo Ballilo. E per rendere fenfibile_» «r-ioi 
l'atto, non lo invita alla ’^ e^v ia . maegliflefrofiportaalTem- 
^>0 in giorno folenniffimo , qual era quello àc\ S. Natale ^ che 
con facra pompa da lui fi celebrava , unicamente per ritrovarlo, 
ed ammirarlo infiemea milùra degli onorevolifTimi concetti for- 
mati di lui . Peraltro averebbe tornato più conto al ricreduto 
Jmperadore , Tadenerfi dì comparire in publico , ed in prefcnza 
di tutto il popolo in Chìefà accorfo , parte per alTifiere alla cele- 
brazione de’ facrofanti Miller j , e parte molTo da innocente curie- 
Jità di contentarfi coll’evento , preveduto comunemente mira- 
bile. Egli credeva , che il gran Bafilio fappia vincere,ed abbattere 
i Nemici della fanta Fede colla (oìzcojlanza del cuore. Non fup- 
poneva mai, che il femplice fuo polla giugnere anche a 

trionfare. £ pure con fua fomma pena , e continuata memoria_i 
ne’ polteri lofperimentò , nonoBante il numerofilfimo accompa- 
gnamento di Nobili, di Minidri , di Milizie , di Guardie, di 
Òoldatelche, e di quanto ubbidiva , e fi umiliava ad un Monarca 
ch’era divenuto fin lo fpavento de’ Barbari . Verùm^ non diti pojì 
beec ^ dum Natali: dies fejlus Chrijli celebrabatur , cum principi- 
bus viri: , Piìpatorìbu: ad EccUpam Imperator accedit . Così 

So- 
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(*) iioKOineno (e) E il Nazianzeno con frafe più crprcffiva pure ìoj 
soz. Iib. 4* q^,gfta forma . Nam cilm unherfa fatelììtum menu Jlipatus Impe- 
rator in Templum ingrcjfus fitijfcf ( erat autem Bp'tpbanìe diti , 
ctetufque amplijpm»% ) at laicorum numerjtm auxìjfet , eo tned» 
(b) jujìum honorem communitati exìbuìt (b) . 

7{az.or.io, Afpcttava Valente, che il gran Balilio alla Tua comparii.,, 
cdal filo entrar nel Tempio, Icendcflè giù dal fuoTrono, eebe 
correfle ad incontrarlo per fargli onor^^ Tott’altro penfa ìhj 
quel tempo l'Anima grande di lui . Altro Imperadore , altro 
Monarca teneva impegnati i Tuoi fenli , occupate le lue po- 
tenze in maniera, che fdegnandodi fccodcre colpenfiero alla^ 
terra , fdegnava ancora di un folo Iguardo , colui , che in_> 
terra era ftiniato lobbjetto de' comuni olTequJ. Nè permette 
Bafilio, die i lùoi Chetici, ed i Minifiri tutti a lui a/Tillenti 
lafcialfero d’imitare il fuo efempio . Anzi vuole , e così fucce- 
de , che i popoli d’ogni grado , Uomini , Donne , nobili , po- 
polari continualTero lenza diffrazione gl'incominciati foavi canti 
della facra Salmodìa , con iftupore, ed ammirazione dell’ at- 



territo Valente, e della Tua attonita Corte . Voflquam intut 
fuit Imperator ( etenim hoc omntnò prxtermittendum non ejl ) , at- 
que ipfiui aure: pfalmorum tantu , non fecui ac tonìtruo qutdam 



perfonuerunt , (J* plebis pelagui vìdìt , omnemqae ordinem , dt" 
concinnitatem ^ qua tam in Jàcrario ^quàm prope facrarium erat^ 
(c) bumanam quiddam pajfus tjl (r) . 

"Haz, ibid. S’accrebbe il dilui fmarrimento , e battito di cuore a villa 



dell’angelico i^er/edeirArcivclcovo Balilio . Si dava egli a ve- 
dere , come un’altro Samuele nell’antico Tempio del Signore, 
dritto in piedi fuirelevato fuo Soglio ^ in politura modclta , e_» 
grave ; con occhi filli all’Altare ; con mente elevata , ed afibrta 
in Dio : accerchiato da^ primi làcri Minifiri; con ordine ne’ loro 
riTpettivi fialli,anche in piedi, umili, divoti, -contemplativi, pure 
gli ecclefiafiici di ogni forte afua imitazione . E quello fmarri- 
mento (u tale invalente, che rubandogli il lume dagli occhi, 
gli riempi anche di tenebre la mente : ipfum quìdem Bofi- 

(d) lium (d) refpexU Imperator ante populum reSo torpore flantetn^ 
7{az. ibid, fualem Jcrlptara Samaelem exbibet ; nee torpore , net ocults , nec 
anime ^perindè ac fimibilnevieontìgijfet) uU^m in partem /£_» 
moventem , fed Deo , ut ita dicam , ^ Altari affixum ; eoi au- 
tem , à quibus tingebatur , cum timore qaodam , at reverentìa 

Jlantest 
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riantcs . Héec^ Inquam ^Jimul atque perjpexit ( nec enirn Jimile-» 
quìdqaam umquam vìderat) butnanum quiddnm pajfus etl j atque 
ttuierum vertigine , ae tenebrh tatui impletur . 

Svenne il Monarca . Ma non permife Iddio ,chc quello Tuo 
fvenimento fòlTe lènlibile a’ principali della fua Corte , bocautem 
( ilice il medelìmo Gregorio ) boc autem plerifque tutte cbfturuva 
ineognitum erat \ipeichh voleva, che unito ad altra fua mag- 
giore confulione fc gli accrelcelTe con intiera publicità nell’atto 
di dover prefentare \donì^ feco portati per offerire zW Altare, 
Certamente così avvenne . S’avanza l’Imperatore , per far la fua 
offerta, e vedendoli in nulla conjiderato anzi trattato alla peg- 
gior maniera , come le lùlTe uno del popolaccio ; mentre non^ 
ha permedb il lanto Arcivefeovo , che neppure il minimo fra_j 
Cherici lì accoftalTc a lui già infetto di errori, per riceverla ed 
accettarla, lù tale la vergogna , e lo fpavento dell’animo Tuo, 
che tremò fui principio , e poi vacillante andava a dar di faccia 
a terra , fe la pietà di un divoto Ecclefiallico a lui vicino , non 
Tavelle prontamente lòllenuto.ConchiudeTanimirabiI fatto Tillel^ 
fo relatore Nazianzenocon quella efpTe^ìone (a).Verrìrn cui» dona^ -ìJazin io 
qua ipfetnet confecerat , divina Menfc offerenda ejfent^ nec quìf’- ^ * 

quam , {ut mas ferebat ) Jtmul ea eaperet , eo quoi non fotìi li- 
queret , an ea Bafilìui accepturui ejfet , tuta veri manifejìè 
affeBui prodidu ; ita enim titubare capii , ut nifi quifpiam ex 
Sacrarli Miniflrii vacillantem fuppofita menu retinaiffet , miferi 
utique ^ <Ìf luBuoii ^ prelapfurns fuerit {b) . Cb) 

£d ecco quel Valente , Monarca fàmolb dell’Oriente, U 
quale aveva pollo in ifcompiglio tutte le Chiefe cattoliche ; in®’'"'* 
confufione le Provincie , e i Regni crilliani; in elìlio, già depolli 
da’ loro troni i facri Pallori ; in terrore, e fuga le barbare na- 
zioni, fpccialmente i Goti nel jdò., di cui lì dice (e) : Tum,Danih 
bium transgrejfus , cum Jibì occurrentem non inveni ffet boBeni^ ' 

( confugerat enim ad montet Serrorum Inaecejfot ) rediit , eum 
terruìjfe contentum , nuUìt InfliBii vulneribut , nullis receptit j 
eccolo, diciamo, avvilito, confulò , umiliato Uno a perdere 
col cuore anche i lenii, dal lòlo afpetto del Tanto Pallore Ballilo, il 
quale fenza nè pure parlargli , gli cagionò colla fola facra , ve- 
nerabile comparlà , vertigine^ v deliquio. 
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Ma quanifo poi in un’altro giorno, anche fblenne gli permifé 
Bafìlio l’ingrefTo nel Tempio ^ e 6no nel Santuario ^ coperto dal 
facro velo , in un folo difeorfo cangiò Tlmperador Valente da^ 
fiero Leone in manfueto Agnello . In quel dì , che Bafìlio per- 
mife il di lui ingrefTo in Chiefa , affifteva egli pure alle facre_» 
funzioni. Quivi giunto, gli fa fèntireper un fun Ecclefiafiico 
tninifiro , che entri nel Santuario , ed a lui fi accodi . L’ordine 
prontamente effeguifee l’imperadore . Indi comincia Teloqucn* 
tiffimo Arcivefeovo a pronunciare eflScace difeorfò fu i facroi'anti 
Mifierj della noftra evangelica Fedejed il difeorfo fu tale per Va- 
lente , che fui principio riempiendolo di ftupore per tanta Japien- 
^ zd , lo fa divenire in fine tutt'altro da quel, che vi entrò , dicendo 

il Nazianzeno , che le voci di Bafìlio eran per lui non più ac- 

(a) centi umani , ma divini . ^amverò (a) quee ad ipfum Imperato- 
7i(4z.or.ao. 'Bajilittt quanta cum fapìentìaprolocutut efi, quidnaìti-i 

aliud dicendutn ejì , niji Dei voces eas fuijfe , quas , qui cum 
Imperatore erant , éf not qui limai ingrejp /ite ramai , aud/vimui ? 
ETendoretoa propolitoafTerilce pure: Bajtliui Valentem intra ^ 
fiera ^ultea f ubi ipfe Jèdebat ^ venire jubet ^ ad eum longam 
oratiouem de Dogmatibui divini i injìituit , cui etiam V aleni au~ 

(b) fcaltavìt {b ) . 

Teoior lib. quale fìi il frutto maggiore della predica di Bafìlio ? pù 

4. top. 17. certamente l’opera del di lui intiero cangiamento . Valente dopo 
il difeorfo di Bafìlio , non era già più il crudele Valente , inimico 
delia Religione, odiatore della pietà j ma umile, riverente, e 
divoto verfo lui , la Chiefà , e la Fede . Ed ecco riprove in conte- 
ftazione di ciò. Finita la predica del fanto Arcivefeovo, lo pre- 
ga rimperadure di accettare alcuni fecondi campi ^ ed abbon- 
danti poderi , che egli offeriva in accrefeimento della dote del fa- 
mofn ospedale , eretto dalla di lui gran carità per foggiorno degli 
Infermi , ed oppreflì dalle diverfe malarie in Cefàrea . Imperator 
autem Jìe Bafiltum admirari ccepit , ut agroi , quoi ibi babuit puU 
cbcrrìmoi , donaret pauperibui ; querum curam ille fufeeperat , 

(c) quique torpore toto labe fattati maxima egebant curatione (c ) . 
7 { 4 z.or.ao (brande attefiato della .fua interna mutazione. Egli per l’addic- 

troavaro, crudele, fpietato con tutti, e fpecialmente con chi 
fi gloriava del nome di Crifìianoj fi fa conofeere mifericordiofò , 
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in maniera ) che con regale liberalità Ocibilifce dote perenne a_> 
quanti di criftiano focc.orfo hanno poiìtiva urgenra . 

Nè qui terminò la mutazione di Valente dopo le divine voci 
diBalìlio, che iìftamparono nel dilui cuore. Egli dove prima 
era llato fiero a perfeguitare i fieri Pallori delle Chielc Cattoli- 
che, con trafportarli efiliati, e relegati in lontane Provincie , in 
Nazioni remote; ad elfo depofla tutta l’ira, e lofdegoo, inco- 
mincia a vellirlì di umanità , e di compallìone verfo loro , conten- 
tandofi , che follerò richiamati per ripalcere làntamente gli abban- 
donati loro greggi. Quella degnillìma memoria l’abbiamo dal Nil^ 
feno, il quale in quella forma lì efprime . Hinc ImperaXorìa erga 
MS bumanitatis , (lenuntiee princìpìum natum , ^ conjlitu- 
tum eB : becc oecajio tnaximam impreffioms iUius , qua tum vexa- 
bamur partem , non fecus ac fiuBus , quofdam fregit , ac dijfol- 
vJ/fa). Così rellò Valente mirabilmente cangiato . Quel Va- (j) 
lente, che non poterono mutarlo ne’fentimenti Elèrciti poderofi, itu 
Milizie più Iperimentate delle fiere barbare Nazioni: quello, che ^nd-o^ 
non ifpaventarono li tanti atroci flagelli Divini di tremoti , di là- 
Hie, d’inondazioni, di grandine di tàlli, ordinati dall’Oonipo- 
tentc a danni lùoi , e del Tuo Imperio , feena delle lite fceleraggi- 
ni , e mollruolità ; mutò in altro, ed atterrì gloriofamentc Bafi- 
lio in due occalioni limilì,ma con armi diverfejcioc in una col folo 
afpetto grave, e venerabilejin altra e colla fola noce celelle,e divina. 

I I I. 

Molto più Balilio trionfo dei Monarca Valente colla lùa Co- 
fiantOy Virtù , che polliamo con giulliziadire elTere Hata la caraC- 
terillica del fuo cuore . Valente non durò nel Tuo ravvedimento . 

Prello ritornò ad elTer l’antico Valente, cioè fiero,crudele,inuma- 
Bo perfecutordi Balli io, e della Fede. ConfclTiamo, che non fi can- 
giò da le. Altri maligni , e Umili ajui neH’ollinazion degli er- 
rori l’obligarono a mutarli. Quelli forcno gli Arriani, i quali 
foorgendo il dilui animo, non folameote ridotto a dar rimollran- 
ze di compaHione , e pietà verfo i poveri , verfo la Chiefa , ma., 
di benevolenza dillinta ancora verfo Balilio , troppo temettero 
di non perderlo affatto, con làr palTaggio al partilo de’ Cattolici . 

Quinci tutte fi mettono in moto le nazioni erranti, e loro mini- 
(Iri per riparare opportunamente , ed impedire quel male, che 
contro loro fi perfuadevano imminente . Con grand’arte , ed ef- 
ficacia diabolica fi accollano aU’lmpcradore , e per ifovoterlo, ed 

Z impe- 
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impegnarlo ad eHer oflinata Arriano , gli ramnaeOtano la foa fe- 
de, la Tua legge : gli ricordano il baltefuno rfd(òTiito dal loro 
famolb EudolTìo avanti la prima fpedizione contro dei Goti : gli 
fanno difcorlb (opra il giuramento folennemente pronunziato 
di voler vivere , e morire negl* infégnamenti di Arrio.' gli met- 
tono avanti gl'occhi i pregiudizi della fua (lima Imperiale , della 
Tua fama gloriofa , delie quali diverramentc fé ne difeorrerebbe 
nella feena del mondo, pa(fandoper un Perfònaggio di vii cuo- 
re , di poco fpirito , dì niun valore , '(è dopo di aver umiliati 
tanti, e tanti aTuoi piedi prodrati j redalfe egli fuperato, 
vinto da un fol Bafilio . Vtrùm non diti htc tranquìUìiat tenuìt: 
fianj quò magìs Valens qualemeumque benevolcniiam erga Ba/i- 
ìium cxbìberet ; tanto etiam magli folìcitoi reddebat Ariano ! , 
ne tandem ab hareji eerum dìfetderet . Id ut antrtertnt , non de- 
Jìerunt Imperatori revocare in- mtmorìam *Jasjjrandum , quo fe 
objlrìnxerat baptìfmum fufiepturui , ad Arrianifmum quoad vl- 
veret prottgendum , eoqut orthodot •oìolenttr etiam attrahen- 
fi) dot (a) . 

tx 'h(jzìa. fs’è badò quello agli empj Arriani . Ma confiderando , che 
cr.ii. 20 . durante Bafilio nel Tuo Trono , la diloro erefia Tempre dava in_» 
grado di perire, configliano Valente , non alTervi altro rimedio 
di redar egli coironore,e(n colla pace , e i loro errori Tempre in 
trionfo, che il disfarfi, e mandar vìa da Cefarea relegato altro- 
ve il Tinto Arcivefeovo . Cdm omnem moverent lapidem geni- 
mina •oiperarum , quo jufJum è medio tollerent ; ìllìu: verbi! Jì- 
tnul ac mtr acuii! tunquam teli! quìbufdam , ajjìduì vulnerati ac- 
ce fferuni , pcflulantei ^ medio eum uUì , atque extermjnari, gra- 
vi! enim , inquìunt^ ille nobÌ! eI7 , etiam aJpeBiu ^ fiqaidem vaio 
de nofirh adverfatur fsrmònibu! ; proptetea ìmpojjtbìle ejl , 1 
Imperator , nopram fidem progtejfum capere^ ffh fuperjìitc, Cns- 
(b) fant’Efrem Siro . 

D. Ephrem Si lafciò ingannare dalle falfè petfuafive degli Eretici il nli- 
hUuì.Ba. fejo Valente . Imperatdr autem illorim adduBuifermonibm, iH- 
. cubuit od voluntaiem ejciendi Bajìiìum in exilium (c) E cotflt dico 
Epb^r. ibì~ «ncora il Nazianzeno fuTideiro fogetto. Vincebant impj , atque 
di;m. adverfu! Bafilium exil/um decemitur {d) . Valente dunque s’in- 

(d) voglio di relegar Bafilio. E tutta la corte , c colla corte i mal» 

Tljzh.ora. vagì, perduti pfelTo la corrente del vizio, guidarono , e^- 
9/0 i cóntro dcirArcirefcovo di Cefarea , non per altro , 

nè 



DigitiZ‘Xt by - -oogl 



Capitolo XXI. 179. 

nè per altra ttìpa , che di elTere troppo Sante , e troppo Verte nel 
fodenerc le raggioni della vera Fede . 

Perchè non (ì mutafTe Tlmperadore , precipitarono ogni di- 
mora gli Arriani. Procurano la pronta efecuziooe deH'ingiafta 
decreto j ed ordinarono quanto faceva d'uopo alcalamitotb viag- 
gio del perfeguitato fiafilio* Pronto il comodo per lo di lui traf- 
porto : in oràine gli empi foldati per coodurvelo . Si mette io 
moto la Città di Cefarea.-Piangono , e fì lamentano della loro in- 
giutla forte i buoni : fi accodano , e lo circondano attoniti gU 
Amici : (ì affliggono , perchè non polfono-impedire l’iniqua fen- 
tenza « dalla quale , e per la quale teda ricolmo d’ignominia, di 
rodbre , e confulione il gran Bafilio : fenza però fgomentarlì, 
come quello , che nè lì cangia di colore, nè (i muta ncU’ani- 
mo, ma intrepido, e codante conforta gli altri nel tempo me- 
defìmo , che da tutti doveva edere confortato . Nex aderat 
( dice il Nazianzeno ) , in promptu currus , in pUtufu boFlei , 
in luSiu pii . Net parati , atque alaerit viateris iatut cingebtLj 
mas ^ nibìl denique qued ad predar am igncminiam fpeBaret , re- 
quircbatur . 

Quando meno fe lo credeva l’ingiudizia dell’iniqua corte di 
Valente, ecco, che comparifce la giudizia divina a difender le 
ragioni deH’opprcda innocenza di fiafilio . Mentre in terra fi (cri- 
veva la barbara fentcnza , contro di lui : io Cielo fi pronunziava 
terribile decreto a danni deU’Impcradore . Certamente, che pof- 
fiam dire orrìbile decreto, edcndo dato appunto l’idedb , che per 
la vedazionc indebita contro Moisc nell’Egitto, fulminò in pena 
di Faraone Iddio . Morte del fuo Primogenito oell’Eggitto , co- 
me cadigo più fenfibrle , fi ordinò contro di Faraone: e morte 
del Primogenito di Valente fi decretò contro di lui in Cefarea . 
Con queda (bla differenza, che dove per lo Primogenito di Fa- 
raone la morte fu violenta, per lo Primogenito di Vaiente fu 
preceduta da fubita, e perìcolofìHìma infermità , forfè per noiu* 
avere (cufa la dilui odinazione, fe fcodà dai cadigo non G ammol- 
liva. Sed quìdaccìditì Exilij decretum Dent refeìndìt . Noìh^ 
qui e/£gypti adverftti Ifraelitat fevientit Primegenites per cuffie , 
idem Imperatorii queque jUium merbi plaga affiecit . Hoc autem 
qua celentate l Hììnc exilii tabule , bine morbi decretum ; ac fee- 
lerati fcripterit inbibetur manus , /ànffus perltuk liberatur , 

febrifque Imperatorii audactan ceer tendi , «ir piui donum extt- 

Z 2 tit . 
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tit . hoc Dei judieio , vel a^uim , vel celerini fingi , otque 
Ca) excogitarì poteFl (a) . 

Maz^r.io. Parla folennemente il Nazianzcno qo) del flagello (caricato 
contro Valente neirinfermità mortale del Primogenito. Ma 
fino dice, che non fu una fola piaga nella dilui fam^iglia per Tua 
doloroTa pena , ma molte infieme . Col figlie s'inferma nella_> 
medefima notte la Madre di lui Conforte ^ e refla fòggetta a tali 
crucciofì, e tormentoiì dolori, che le par di (fare lotto la cru> 
deità di tanti Aeri carnefici , che tolgano a lei ad ogn'ora l'anima 
(b) dal corpo . Ea ìpfd mdìe (fonoqueflele Tue parole) (b) vidit 
^ff.lib.iu}yj fàmiliam fuam plagas cwUtut detnijfas z nam dr filini gravi 
^ morbo affiìHatu: jam jam erat è vita migrutarut , df conjux va- 

riis calamitatilras oppugnata fuit , ó" velai tortoribat tradita , 
eraciatar. 

Inorridì a quella fùbita , e pronta giuflizia del Cielo l'in» 
giudo Valente; ed allo fcrivere di Tcodorcto ordinò , che fi lò- 
fpendefle la fentenza contro Bafilio, il quale volle alla Tua pre» 
&nza per efortarlo, e fcongiurarlo , che cedi ornai di tormen- 
tarlo con tanta eroica Coflamax che fi dia a lui: che con lui lì 
nnifea per edere di una idefla mente, di un’idedbcuore , e di una 
rdelFa legge . Hortatar ergb ^afilìum , ut ad partem adverfariatn 
Cr) fe tramfrrat {c} . Delirò in quella circodanza Vaiente , e fi rilc 
jji lui il codantiflìmo Bafilio. Laonde così derifo l'innpcradore , 
*<¥• ‘7- g molto più irritato, finaniando per rabbia, per non poter riulèire 
con un fola t creduto cagione delle foe ignonrinie, delle Tue pe>- 
ne , e de' fimi dagclli in cafa ; comanda , che fi porti a lui il der 
creto diefilioper Ibfcriverlotofto contro Bafilio. Ma che? Col 
Cielo non fi pu^cozzare . Impugna la penna per iteri vere , e la_> 
penna , Tuo mal grado, in più parti ^/pezza. Chiede iafietaday 
e la feconda niente dHIìmile alla prima , pure fi Chiede la 

terztt\ eia terza nonaltrimenti, che la (èconda, eia prima an- 
cor fi frange . Chiede la quarta ,. c queda »come fé traslòndede 
nelle Tue vene mortifero veleno ^ gl’idupidrfce , e gli affiderà il 
braccio, rnbbandogli il potere, e l'abilità, non ^nza edremo 
dolore, a poter movere la mano , ed unire infieme le dita . AP 
codiamo io quedo fatto Czot' E/rem Siro, il quale nel racconto 
' letterale , allegorizza ad onor di Bafilio mirabimente. Impera- 
tor autem Arianorum adduEtui J'ermowibus , decrevit ejicìend’t 
^filiam in Exili um t Ceteram calamai , ntdem iniquo fabfervire 

eoa- 
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tenjiìto iuUrò ftatim cotjfraRttt efJ y ìnjipientem ìllum eruiìenty 
quàtn enermiffimè fatìnut pattare nìteretur in fervum Cbrijìi , 
unam Divìnitatem Pa/ris , ^ FiliJ Spirti m SanSi prtedican- 

tem , eefque , qui fecui fentìrent , aut dìcerenty tamquam canestra- 
bidos yj'opientèr reprebendentevt . Cùm autem non ìntelligeret ty- 
ranuus ( ut qui inanimato calamo ìnfenfibilior erat , ac filius erro- 
ris) fecundum quoque arripuit^ad fubfcribendum fententìam exi- 
liì ad voluntatem fuam iniquam perficiendam . Sed banc 
vtdit confringi , quafi nollet communicare malo , quod ipfe facete 
nitebatur . §^id fludes , o Imperatety in peregrinam ejìcere Reglo- 
ftem eum , qui inbubitatorem continet unherfa implentem ? Cur 
circumvenire , atque opprimere tentas eum , qui à nemine capi , 
expugnorive potejl ? §^am ob rem Chitate peilis Civem ceelejlem , 
ac domefiìcum Dei i Nam fiy tertium calamum fulttpferh • 
etiam confringi eum videbis , nolentemque parere y ac cooperare^» 
tibi . Ita autem re ipfa camper tum ejl . Tunc perfpicub coravL^ 
omnibus , ^ quafi preeconis voce pronun fiata e fi vifloria , ^ illu- 
jìre tropbceum invilo militi CbriBi ereBum . Tres calami , co»- 
fubfiantìalìtatem Trinitatìs prtedicanti patrocinati funt . Manus 
ad fenteutìam proferendam accelerabat calami iliam in j ufi am 

demonjìrabunt ^ manus ad imprebum exilti decretum fcribendum 
feFlinabat , df calami inanem fefiinationem yuc fiudium retarda- 
bant : ^ ficut virga Muyfis confidi t omnes intentatores y reli- 

quos veneficos o/Bgypti i ita ép calami fubitò dejìruxerunt confi- 
lium , ab impiis , ac fiUìs tenebrarum fuggefJum . 

Si conferma , ma in breve fentenza tutto ciò da Rufino , e 
Teodoreto (a) . Deindi cùm ìmperator Rafilio perfuadere notuj (a) 
pojfet , jubet ediSfum de eo in exilium mietendo confcribi : quod iW- '» l'b. 
tum fua manu ratum fàcere cenar et ur , ne apicem quidem unun-t ” 
ahcujus littertc facerepofiit . Sì quidem ruptus eBcalamus : neque ^ 
id femelyfed ìtet ùm yoe tertìi accidie . Cum tamen impium ìliud 
EdiBum con firmare impenfiùs laborarct , cencujfa ejl dexteroy tre- 
merque eam accujavit \ quare animo prs metu prope attonito y 
ebartam manìbus dilaceravit . £ con ragione riduiTe in pezzi la_< 
carta fcelerata Valente . Poiché ben fi avvide » ch'era troppa te- 
merità, anzi Aoltezza , cozzar piò con quel Bafilio , che giàl’t- 
veva flordito colla pre/inM , umiliato colla vote , flagellato col- 
la Cofianza . Con quella coflanza diciamo , con cui il fimt'Uomo 
di nulla temeva , ao^i volentieri a tutto il peneiò fi Ibggettava. 

E forfè 
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£ forTe oonè ioverifiaiile d’cifere (lato informato rimperadorc—* 
dal (ito Prefètto , il quale nelle palTate minacele, fatte a lui per at- 
terrirlo , ingiunto pare FeJUio'^ ricevette quella rifpoda , che mai 
fi credeva : efi^ere per fialìlio il mondo tutto efilio , come quello, 
cheaooricono(cevaaltra/«/r/u, e propria fua, che 1 &_< 
Città di Dio- 

CAPITOLO XXII. 

Si dilucidano alcune erudite difficoltà deW 
antecedente Capitolo, 

• 

I . ly ^ A efpofti nell’ antecedente Capitolo nafeo- 

no molte difficolti , alle quali , per non mancsre_j 
all* integrila deiriftoria , ci (limiamo obbligati di rifpondere. 
Nella prima parte di e(To fù detto , che Valente volle per la pri- 
ma volta entrar nel Tempio di Bafilio nel giorno più filenne , in 
cui egli con facra pompa celebrava i divini Miderj. Ma per Io 
(labilimento di tale (blennifTìmo giorno , qnarcgli da ftato , tro- 
viamo contrarietà tra Sezemeno , e Teedorett da una parte ; e_j 
San Gregorio Nazianteno dall’ altra . I primi vogliono , che il di 
(èllivo ,di cui d parla, folTe il dì del Santo NataU del comun Re- 
dentore . Veràtn non diti pofl dum Natalit dies fcftut Cbrifli 
(a) eelebraretur (a). Il fecondo al contrario fcrive, che correva al- 
Theei- tib. {ora la celebrazione dell’ Epifanìa del Signore , giorno foienniffi- 
4.r.i7.tos. Qjg prego de* Greci in Oriente . Erat autem Epìpbanìee diet , rr- 
tufqne ampììffimut (b). Dunque prefeindendo dal merito mag- 
7>(4a.ar.ao. giote , o men grande di quelli tre degni Scrittori , non (àppiamo 
a chi di loro dam tenuti preftar fede . 

Pure refliamo contenti per effere dati illuminati , che tutti 
tre afTcrifcono ,e fcrivono il vero . Corrado *fanningo dilucida la 
difficoltà , dicendo , che aeìV Oriente ne’ primi Secoli della Chie- 
di , in un mededmo giorno d (tdennizavano le due facrofànte fo- 
(c) lennità del 9 (atale , e dell* Epifania del Signore . Natalis Domi- 
Cm. *}m- gj eodetn , fue Epiféania die ceiebrabatnr in Oriente (r) . Ed ef- 
fèndo coil , ferire molto bene il Nazianzeno , che nel giorno dell* 
Epifanìa entrò in Cbicfaa ritrovar Badilo, Valente j e bene an- 
cora 
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cora fcrivono Teodoreto « e Sozoraeno , determinando per quefto 
Tuo ingretfo il giorno Natalizio dell' Infante Gesù . ‘ 

2. li perchè nella medefima prima parte abbiamo olfervato , 
che rimperadnre Valente portò Ceco nel Tempio alcuni Doni per 
Offerirli al facro Altare , fi farebbe onore ali' Ifioria , fé poteflìmo 
con verità fa} ere, furono, di che wd/rr/tf, e di qual cwrd/- 
zio»e elfi Doni , Niuno degli Scrittori delle azioni di Bafilio ne 
tratta, a riferva del foto Mcr/o, Interprete del Nazianzeno. 

Egli pretende , che fofTcro vafi d'orar fabbricati colle proprie-* 
mani dall’ ifleffo Valente . Vafa aurea fuijfe ìpfelmperator 

fabrìenerat . Stentiamo a crederlo. Poiché per fentimcnto co- 
mune ,e fpecialmente di Francejco Baerzie , da niuno è fiato mai 
creduto Valente perito dell’ Oreficerìa . Ntque enim aurifaber 
erat Valens . Col medefimo però poffiam credere eficrc fiati alcu- 
ni Ornamenti prcziofi per ufo dei facro Altarej ma non già opere 
fabrili dell’ ifielTo Valente . Facili credidertm fuijfe ornamenta-^ 
pretioja qutdam ad Altari: ufum $a). Però dicendo Teodoreto, (0 
che i doni di Valente , fono fiati doni ufiiali , cioè che anche gli ^r««r. Ba- 
altri Zm/erWmToleranoofferire in tempo della celebrazione— 
della facra Liturgìa : confueta dona Altari offert ; molto più re- 
niamo allo feuro circa la qualità loro ; mentre prefib gli antichi 
non fi trova fitta fpiegazione veruna • NulUbi explicatur quafìa 
dona Imperatore: foleb^nt offerre (jb) . E* vero , che nella Chiefa ^**^1 -j 
recentemente fi ordina , ficcome nel Pontificale ' ' 

mano , che in tempo delia loro coronazione ofFerifTcro dell’ Oro 
all’Altare i Re , e ^l'Imperadori . Ma nella Chiefà Orientale fi of- 
fervò femprc un’alto filenzio inforno a’ donativi regali, ed im- 
periali , cioè di qual materia , e di che qualità effer dovevano ? 

j. Sapeffimo almeno in qual eireofìanza di tempo quefii Do- 
ni, (da ninn’Autore per la Chiefa Orientale fpiegati) , nella Sa- 
cra Liturgia venivano offerti ;cioè f« nel principio , fé nel mezze, 
o pure nel Jine . Non fi dubita d’efiere fiato , c di continnarfi an- 
cora Tufo nella Chiefa Occidentale , che i doni offerti daqualfi- 
voglia Perfonaggio, iìa Cherico, o fia Laico : e per qualunque 
motivo , fia di rendimento di grazie , fia di preghiera *, fi ricevef- 
fcro dopo r Offertorio della Meffa dal Celebrante • In latina qui- 
dem Ecckjìa dona à cìrcumftantibui tàfu Clerleit , qudm Laici : , 
fi offerendo funi , offeruntur fiatìm pofi di^unt à Celebrante Of- 
fertorium K E pure è una gran maraviglia , conse nella Chiefiu 

Orien- 
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Orientale^ ove la facra L//0r^i0 pratica doppio O^r/0r/0 , non 
fi fi menzione in oiun di loro dell’ da riceverli , qual* ora 
venilTefatta, o da' Velcovi per conto della loro conlècrazione , 
o dagl’Imperadori riguardo alla loro coronazione . Contuttociò 
Teodoro Batfamone ^ che fiorì nel ij.fècolo, ci avanza badante 
cognizione per credere) eh nella Ch\t(A Orientale ^ terminato 
gii il Sacrofanto Sacrificio della MelTa , fi ricevevano dal Cele- 
brante le altrui obblazioni . Tatriarcbc quoque uvai offerunt in 
Altari fiacre i/£dìs Blancbernarutn , peraBo Sacro in /èffe Dor- 

(a) mìtìonìs Sanffìjfime Deipare (a) . Loferivere di SBalfiamone^ y 

Thtod. Bel. non folamente alCcura , che comunemente nell* Oriente, dopo la 
in celebrazione de’ divini millerj j li ricevevano le obblazioni de’ 

fedeli; ma che i doni di Valente, /fv/Vff la Sacra Liturgia di Ba- 
filio, fiano dati da lui ricevuti . Si feorge chiaro. Nell' entrar 
di Valente in Chiefa , Bafilio fi trovava , per fèntimento del Na- 
zianzeno , Deo, altari affixum , che fi fuppone fatta gii Ia_i 
divina Confècrazione . Onde fé i di lui Dow/ , non furono rice- 
vuti ntW'Ojfierterh , non furono ricevuti dopo la Confiecrazione , 
quando a villa del gran Bafilio patì vertigini , e capogiri ; è ben 
detto, che fiano dati ricevuti /'frw/wtf/e intieramente il Sacrifi- 
cio . Vìdetur ergo ex pmilitudine fjffi colligi pojfie , Valentem sfi- 
nita Liturgia , dona fina offerre volai jje : >/am prith narratur pafi- 
fiui oculorum vertiginem , cum Sanffum bajitium cenfipiceret Dee, 
O" Altari affixum , quedfiacrotiontm Liturgie partem innuit . Si 
ergò adoffertorium /affa non e fi munerum oblatìo , ut fiaffafiuijfe 

(b) non vìdetur , ufique ad fiacrifitiì fitiem differendo efi (b) . 

Corrn.yM- Ma come mai permettere il gran , che Ere- 

ticoarriano oflferirsc all’ altare cattolico i Tuoi D&»/? L’offerta-* 
i'jg ' de' Doni (ignìRca la comunicazione ficambievole tra i fedeli nella 
' (c) Chielà . Erant in Signìum Eulefita ffice communionU (c) . Valen- 
liemibid. /e era affatto impedito da' Tuoi profelTatì errori a comunicar co’ 
Cattolici . E Bafilio ricevendo da lui quell’offerte par , che fi fu 
troppo moderato nel Tuo gran zelo , non fènza maraviglia de’ fe- 
deli. Certamente, che il zelo di lui in queda circodanza redò 
moderato dalla benignità del Tuo cuore . Anzi polTiamo dire_i , 
che tanto l’aver permclTo a Valente di offerire Doni all’ altare ; 
quanto l’elTerfi contentato di accettarli , fu un puro intcreflc del- 
la di lui fàlvezza , adoperato dalla Tua clemenza , con cui prete- 
fe poterlo guadagnare , errante , e lontano dal fentiero delle ve- 
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rità evangeliche . Wc /amen J'Aita benìgnitate erga ehan/eftL^ 
ufus efi fperameum/tc devinciri poJfe(^a) . Dal che fi comprende 
la gran Jòllecì/udtne paftoralc di Bafilio , che aveva per tutti, non • 
efcludendo daH’amorfuo tcncriflimo il Tuo più fiero Pcrfccatore ^ 
qual’ era Valente \ con cui difpenfava cofe , che parevano al di 
forni illecite , unicamente per renderlo illuminato , e vedere in- » 

fieme di poter purgare il di lui animo dagli errori . 

5. Pcrfentimentodi , ordinò Bafilio ficcome ab- 

biamo cfpofio nella feconda parte del Capitolo fupcriore , che . 
Ffl/fw/eentralTe per afcoltarc le Tue divine voci dentro del Velo 
del Tempio. Ba/ìltu: Valentem intra /aera Aultca ^ ubiìpfefcdc- 
bat ^venire ]ubet (b) . Dalle quali parole penfarono alcuni Eru- 
diti delle memorie antiche , che abbia permefio a lui Bafilio di 
accoftarfi al luogo più venerando , dove lòtto una decente volta ' 

foflenuta da quattro colonne , era fituato il làcro .Altare per Ia_. 
celebrazione de’ divini Millerj . Ma con pacedi tali degni Perfo- 
naggi ; non è mai vero , che Bafilio aveffe ciò perraelTo ad un’Im- 
peradore Eretico , qual’ era Valente . Nella Chiefa Orientale a_» 
quello venerando luogo, feparato da tutte le altre parti del Tem- 
pio , era permeilo di accollarfi a’ foli .fffcerd'c//, &a’D/j««/per 
la celebrazione dell’ incruento Sacrificio . Difpcnlàva il làcro Pa- 
llore , qual’ora celebrava , col Colo Jmperadore di arrivar quivi 
ad oggetto di partecipare della divina Comunione. Ma quello 
fuccedeva , quando l ’ Imperadore era non altrimenti , che fedele 
a Dio , cofa che non era capace a fare Valente . Etenhn in ijlum 
kcum nemini , prater quàm Sacerdotìbas , ^ Diaconis , in ordi- 
ne fuo mìnifirantibui , dabatur accejfus ; Imperatori dumtaxat 
tempore facre: Cemmunionis divinis Myjlcriis participare vel- 

let{c). Un’altra parte del Tempio era feparata dal Luogo , ovei^^^^^^.^ 
popoli fi fermavano per alTìllere alle fiacre funzioni , & orazioni Jri,t 
comuni; e quella veniva cullodita dal dentro di cui entrava- 
no i Sacerdoti y e tutti gli altri del Clero per onorare il Signore 
Iddio col dolce canto degl’ Inni, & alternativa recitazione de’ 

Salmi . I Latini chiamerebbero quella parte il Cero , dove i Greci 
la dicevano Verta Spetiofa ^ che oltre il Trew del Velcovo ave- 
va il , per l’clèrcizio de’ Cherici Lettori . Quando dun- 

que Bafilio comandò a Valente^ che lì avvicinalTe a lui , non lù 
già nel luogo più rifiervato, cd inacccflibile del l'acro Tempio, ma 
in quello comune fiolamente agli Ecclefiiallici , ove lì difipenfiava 

A a di 
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di poter entrar qualche v’olta, e per giuda cagione, Laici ragguar- 
devoli . locum intra velum , qutm Valens ìngrejfus 

dicitura eum ejfc exi fiimo ^ qui Sacerdotibut aUifque Clerkìtad 
Pfalmos , tji* or a f ione i decani andai at tributai efi{^ Latini Cborum 
dicunt) quod Gretti Portam fpeciofam vocabant^ à loco Laidi depu- 
tato feparatum \ in ilio enim tbronui erat Epiftopalii ^ pulpb- 
. tum Le&orùm . Cosi ben fondatamente l'hà giudicato il dotto 
Corrjd. in Corrado (a) . Il fatto di Cuoco maggiore di Valente—» 

rii. Baftl. conferma queda opinione . Entrato anch’egli infieme con Valen- 



ignur.inte , ardì di dargli fulla voce con riprenOone al gran Dot- 
tore della Chiefa , e Maedro del Mondo cattolico , (ìccome con- 
tinua a àxicTeodoreto . Hrc ergò culìnee Imperatoria preefeBut 
more plani barbaro orbii terree magìfirum '^afilium reprebendit j 
Sorrife il Santo Arcivefcovo , e con frafe quanto amena , altre- 
tanto pungente , degna del fuo interminato fapere lo mortificò 
come fi meritava la fua arroganza . At divui Bajìlìui fubridem 
Demofibenem , inquit , iUiteratum vidimai ; alludendo al no- 
me di Demojlene il più dotto perfonaggio della Grecia, a lui tutto 
oppodo, che pure fi chiamava Dei»&/7e9e . Epercherinlblentif- 
firao Cuoco fdegnatofi al maggior fegno dal rimprovero di Bafi- 
lio, ardì minacciarlo j il Santo entrando nel facro contegno di 
gran Prelato , lo dordifce colle feguenti peiàntilfime parole , che 
rideflb Teodereto ci Jafciò fcritte . Taam efl , inquit Bafiliui ìUe 
magnai , ju/culorum curare condìmenta : nam cum aura habea 
oppletaifor dibui, facrofandia dogmata aadire non potei . Và pure 
a far l'ufficio tuo neirimperiale cucina ; e fei ben compatito nell’ 
impedimento di afcoltare, e capire l'elevato parlare de’ fàcrofàn- 
ti Midorj della Fede, come quello , che hai gii orecchi opprei^ 
fi , e carichi del fucidume delle molte vivande , in cui ti eferciti , 
e impieghi . 

Sia detto tutto ciò di padaggio . Ma quel che fà al nodro 
propofito fi è , che Valente , non fia entrato nel rimoto Santua- 
rio del Tempio , ma nel Coro velato , da' Greci chiamato Porta 
fpecioja . Nonaverebbepcrmcffo Bafilio, che infieme coll' Impe- 
radore entralTe altra gente , e fpecialaieDte il Cuoco in quel facro 

inac- 



te ; aderat vero quidam nomine Demojtbenei, quem NyJJenui , at- 
(b) que Tbeolegui, Nabazardan appellane, Coqaorum preefeVlum (b) . 
Tbtod. tik. £ vedendo , che il gran Bafilio col fuo divino zelo , e cclede vir- 
tù confondeva j ed illuminava l' Imperadore , egli più di tutti 
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inaccenfibile luogo , come luogo della divina Men/à , da dove_> 
tutt’ i Laici erano efclujt . 

6 . Et in quanto alla terza parte del Capitolo già efpoAo , ri- 
flettiamo Tulio fcrivere diverfo di Socrate , e à\Teodoreto riguardo 
airinfermità del Primogenito dcirimperadore, chiamato Qalàte , 
e delT Imperadricc chiama Domenica j e ci maravigliamo. Je- 
rro/e non dubita di convenire col Nazìanzeno , che confuTo, e 
mortificato ai (bramo Valente per l’ imminente morte del Figlio , 
ed eflremi Tpafimi della Moglie , ricorrelTea Bafilio , pregandolo 
non da Te (lefTo , ( non badandogli l’animo per la vergogna dopo 
d’efrerfì dimoflrato cotanto crudele verfo di lui , ) ma per mezzo 
degli amici , Tuoi flretti confidenti. Cùm autem buie malo medi- 
cìnam nullam ìntenìjfet , ad Baciti fidem confugìt : quonìam 

oh contumeliam recens ipfi illatam , cum fuo nomine accurrere pree 
pudore non audebat ; alih , quos arWJJima familìarìtate , ^ be- 
nevolentia devinffos babebat , legotionem banc committit ( a ) . ^») 

Soggiunge poi Socrate ^ difeoflandofì dal Nazìanzeno, che de- ^*"‘'* ^'** 
gnandofi Bafilio di andare alla Corte a feconda de' defiderjdi Va-^' 
lente, rifaceiTe (èntire da lui , che Te deponev.i la perfccuzione—* 
contro la Cliiefa , il Tuo Figliolo Primogenito reflerebbe di Tubito 
guarito; c che reftando Tlmperadore , oftinafo ne’ Tuoi barbari 
propofiti , lenza poter e(Ter giovato dagli umani rimedj, morilTe il 
Principino Gia/<J/r . Non dtù pojì jilìui Valentìs, nomine Galates, 
qui tenera admodum state fuit , forti adeo gravìter agrotare ca^ 
pìt , ut medici de eju! vita penitd: defperarent . Cfjui mater 2?o- 
mìnica Imperatrìx retulìt ad Imperatorem ,fe per quietem ab bor- 
rendit vijis valdi divexatam fuijfe ; puerumque propter contume- 
l'iam, quam^aJiliusEpi/copuifuiJfet ab eo perpejjus , morbo af. 
fliPlan . §lua Imperator animo diligentèr compleBem , accerft 
BafiUum ; ^ , quò illìus faceret perìculum , fic illum alloquìtur . 

Sì vera funi tua de fide dogmata, precare, ut filius meus non moria- 
tur . lum ^afilìut . Sì , inquit , crede! , 0 Imperator, quemadmo- 
■ dum ego , ^ efficìas, ut Ecclejìa ad coneordiam reducatur , vivet 
puer . Cui cùm Imperator minimi confentìret : ìdcìrco , inquit 
^afilìur. de pucro fiat voluntas Dei, Bajilium ergo , cum bae dixìf- . 

Jet , dìmìitt jubet . Puer veri Flatim pofi exH i vita (b) . (b) * 

Di verfamentc da Socrate ferivo leodoreto . Se bene conven- 
ga con e(To lui nell’ infermità di Calate per colpa di Valente : e 
nelle premure del medefimo nel chiamare alla Corte Bafilio , al- 

A a 3 lora 
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lora p!ù,che mai creduto prodigiofo , e potente; fi allontana-, 
però dal medefimo, nciralfegnare il motivo della morte deH’infan* 
te Reale . Egli vuole , che ordinando Bafilio , che fi batteztafic 
l’infermo Garzoncinoda un minifiro Cattolico , promettendogli 
rimininente guarigione dopo la funzione del Tanto lavacro ; Va- 
lente fifib , ed accecato qual’altro Erode , Io fa battezzare da un 
minifiro Arriano , reflando così doppiamente morto il Fanciullo. 
Valeni mtferiarum immijfarum caufam agnoftem , dhinum homì- 
Kcmy quern minai US fuerat fs fupplicìo affetiururn y orai y ut do- 
ni am ad fe venia t : Dace: auletn Imperatori: mandata eonficiant . 
Magna: igitur BofiUa: tum profeta: ad Regiam , ^ filiam Impe- 
ratori: morti vicinum con/picatu : , poUicetur eum ad vitam rever- 
fitrum , modo facro-fanBIo baptifmate a pii: bominibus donar et ur: 
qua eum dìxijjety exivit . Imperator verò obFiri&us jurejurando 
ìnFlar dementi: Herodi : , quihufdam Sedia Ariana , qui aderanty 
ptieri baptizandi ncgotìum dat : puer autem extemplò obiit mor- 
temi itaqae Vaientem pfnitait y utique mente cornplexmn^ y 
quantum ex jttrejurandi fui obfcrvatione accepijfet incommodi ; ^ 
ext india: fiius , qui erat ei unica : , paterna impìetati: tr editar 
exolvijfe fupplicia : proindi ante lucem miffi funt , qui rogarent 
Baflium y ut precìbu: fui: ìntercederet prò parentibu : , ne etiam 
ìpf y quidem multò judiin: , fìmilitìr interirent . Sic actidit , 
ut edm omne: Catbolìco: expalerit Valen : , Bafiliu: ufque ad vi- 
ta exit uni intemerato Comniunioni: Sacramento in Ecclefia per du- 
ini) raret (a). 

Teed.c.iq. I| fslazianzeno però , a cui per molti titoli dobbiam preflare 
fede maggiore , che ad ogn’altro Scrittore , o non coetaneo di 
Bafilio, o lontano da lui nel fucceffo di tali fatti , non riferifee 
cficrc fiato caufa della morte del Principino Calate , nè la man- 
canza del cattolico battefimo , nè Tofiinazione di Valente nella 
Tua al^bracciata Setta. Solamente dice , che giunto Bafilio alla-. 
Corte, di fubito migliorò ; ma che fucceiTivamente con- 
fondendo la fiducia, che aveva avuta di Bafilio Valente , coIla_> 
credenza , che rifiefib potevano operare i Tuoi minifiri Arriani , 
che abclloftudio fece chiamare per vifitar l’infermo , torto peg- 
giorò nel male , e fi morì . Bafiliu: vero nibilcundlatuSy nccy quod 
fona jfe alias fecìjfety adverfu: tempu: ìnfultansy confefiim adfuit , 
atque ad ejji: adventum flatim levìor fit morbus y paterqae melio~ 
rem fpem animo concipit i qtiì nifi falfam aquam dulei admjcuìf 
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fet , fimul nìdtììcet , ^ ìpfum advocam , ^ hareticìs credens , 
fanum quoque , ó* incolumem filìum fortajfe recepì jfet ; atque td 
prò certo , ^ indubitato habebant , qui tunc aderant , calami ta^ 
tf/que particìpes erant {a). £ tanto bafta per dilucidazione de’ ■ Ca) 
dubbj , che in tutte tre le parti dell’antecedente defcritto Capi- >(*a.or.ao. 
tolo nacquero, e che noi abbiamo iliniato dovere chiarificare . 

CAPITO L.O XXIII. 

Balìlio fantamente afflitto , ed inconfolahile . I. Ter 
conto de* danni della Chiefa . II. Ter conto 
de* pregiudizi della 'vera Fede . 

I. 

I L Cuore di Bafilio fu Tempre Torte , e generoTo nella fbfferen- 
zade’proprj mali. DiTpregiò minacce , rigori , e pene . Tù 
pure pronto a TottometterTi aH’ingiufto Decreto di crudele efilio. 

I dolori , e le infermità , che lo mantennero Tempre in un crpccio- 
To martirio, da Bafìlio furono conTiderati , come regali del Tuo 
Dio , il quale vifitandolo per mezzo loro , molto l’amava . Ma_> 
non era più il forte Bafilio , qual’ora fi trat/ava di veder difono- 
rata la Fede , e perfeguitata la Chiefa . In quel tempo languì va_> 
per troppa afBizione di Tpirito . Prima di tutti, nel genere dì cui 
parliamo, rafflifie il finto ZÌ0/?<;z/0, Uomo iniquo, pienodì er- 
rori , vero Scolare di Arrìo ; e pure coperto in maniera , cbe_^ 
o da pochi , o da niuno venne riconoTciuto per lungo tempo . Ba- 
filio , che pure pofTedeva una mente perTpicaci(fin>a , dalle di lui 
doppiezze , e diaboliche finzioni refiò ingannato , fino a comuni- 
care con e(To lui , fino ad onorarlo colla Tua amicizia, e corriTpon- 
denza, fino a difenderlo perfèguitato . 

Euftazio non rrfguardava l’onor di Dìo, molto meno il ben 
della Chiefa, &i vantaggi della Fede. Rimirava Tempre Te ficT- 
fb , ambiziofb Tempre di maggiori onoranze , & utili mondani . 

Perciò, fecondo le divcr/ccontingenze , fi andava accomodan- 
do . Se il favore era per li Cattolici , Euilazio compariva Catto- 
lico , quando per verità era uno de’pìù peffimi Eretici del quarto 
Tecolo . Nel Concilio di Co/ìantrnopelì ^ cht fu per altro una_> 
Combriccola di dilgraziati Vefeovi del partito Arriano, Euflazio 

a fron* 
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ur^ 8 j pofcro . Communi decreto deje^ui Epifcopali grada (a) . 
e“J- P- 3* Fremette j e maledifTc quella Congregazione di fcel- 

lerati , chiamati da lui Prevaricatori , fenza degnarli del nome^ 

, per non pregiudicarfì nella fulminata fentenza contro 
di lui .£ la ragione , che egli,adduceva di non effer quelli per 
niun patto Vedovi, era appunto la di loro notoria Eresìa , per 
cui feparati dallo Spirito Santo , non erano più capaci a governa- 
re da legitimi Pallori le Chiefe. Synedam iPlam appellarli Syno- 
E n\ A (cosiferive di lui Bafilio) (^), nec pajjut 

jj. ’ * gvtdemeoi vacar t Epifeopo : , ne cantra fe prolatam /ententìam .jir- 

rnaret ; caufam adjecerat , ab quam ilìì tian ejfettt Epifeapi j 
quaniam , ut inquìebat oprava heerefi prteejfent , nec Spiritili San- 
Eti ejfent participei , nec per gratiam Dei EccUJìui gubernarent \ 
Jid per bamanam potentiam , inanii glorile dejìderio Ecclefiarum^ 
gubernationem rapuijfent . Anzi ÙTito dal medefimo difpctto, 
inicrl pure EufJazie contro i principali di quel Conciliabolo, 
cioè contro Eudaffia , Giargia , ed Acacia . E poi contro tutti gli 
altri Vefeovi del partito, e loro fucceflbri ; ciok Ba/ìlide , Elpi- 
dio , ed Eivippìo . Ancora contro gli amici , e dipendenti di co- 
lloro jconw AnìfiOt ed familiari di Evippio^ uomini per 

altro di vii condizione , come quelli , che erano nati fervi . n/4ny^ 
Jlui Evippii alumnui , Ecdìciui ^arnajfenui^ baminei infelicet'^ 
(c) ^ vernarum verng (c") . 

Bafit. ibid. j ^2 che ? QuaPora Tinfelice Euflazio , per non reftare lenza 
il favore degli Arriani , e fpecialmente di Eazaja^ che troppo pre- 
valeva in quel tempo, che la potenza imperiale era tutta per loro, 
mutò leena; egli giunlc lino ad onorare , lodare, ed efaltarecon 
encomj quei medelìmi Velcovi , che l’avevano condannato in Co- 
fiantìnapoli \ c fino gli altri , ch’egli come loro fucceflori nelle_j 
medefime Cbielé aveva detellati , e fcnmunicati ; raccomandan- 
dofi , ed umiliandoli vilmente a quell* illelTì , ed a’Ioro dipenden- 
ti per elTere riguardato . Il medefimo Balilio in un’altra fua lette- 
li!) ra ne fa menzione (d) . Bafilidii Ariani Gangrarum in Pamphi~ 
BafiUcpifl. Ha Epifeapi , cùm è Dardania redire t , Eujlathiui alt aria fubver» 
r/V, merifafque fuai fub flit uit ^ ut in prapriii tnenfi Mijfieoffi-^ 
cium celebraret nane BafiEidì fupplex faElui efl ^ ragani^ ut fe 

in 
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a fronte loro comparve non altrimenti, che Velcovo Ortodoflb. 
£ la di lui comparfa lù tale , che tutti i cinquanta congregati in_> 
quel Conciliabolo di comun confenfo lo condennarono , e lo de- 
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in eommunionem atcìpìat . Elpìdìum fapìentijjimum ^ propttrta^ 
quod Amafenit conjun&at ejfet , excommunhavif : éf nane Ama- 
fcnii quoque fupplex fàSus tjì , petent iUh conjungi . Horrenda 
funt , qu* cantra Evtppium tamquam hereticum pradicavit j 
^ nune eas , qui cut» Evippio fentìunt , tamquam reSIè docenttt 
commendat , ac cekbrat . 

Si accrebbe la sfacciataggine di Euffazh nel manifenarfi al- 
la (coperta quello , che di naìcodo già era , quando vide venire..* 
a fe da Nijpt un gran numero di Vefeovi Arriani bramofi di unirG 
con e(To lui^ed andar per le Diocefì, come in trionfo, foggettando 
a fe in ogni trilla maniera gli Ecclefiadici , che obbligavano a tri- 
butar loro lodi , ed onori , come a* Santi . L'a6H irto Bafilio con.» 
fuo fommo rammarico pure ciò (cri ve; lenza occultare quel , che 
penfavan di lui , cioè la fua depofizione , ed cfpuì^onc dalla pro- 
pria Chicli . Rumor quoque (a) de Sjnodo quadom AriaHorutit-» (*) 
expeEianda ferebatur ; in qua decernerenl aos prius accerjltos^ vcl 
ad communionem fuam perducere , vcl ejicere Epìfeopatu , 
rum nojlro loco ordinare . A Nijfa ergo totum ijlud Arianorutn-» 
Epi/coporum agmen Sebaìiìam venìt {b) eo fine , ut cum Eufia- (b) 
tbìopojjent ton/òciari : boneìJa.i ae fiEIa legatione eò vocali ^ ubi Baftl. Epì. 
Ó* Ecclepam acceperuttt , Altari i mìnijlerium evexerunt , de- flok 8j. 
que fuo pane populo dederunt , magnipei cum autboritate con-- 

donati funi j Epìfeopì appellati ab Ecclejia itlìui Clero , ^ per 
omnem eam regìonem ab ipfit , tamquam SanSti , ejufdem com - 
munionis, cum bonore dedu&i . 

Non affliggeva tanto l’animo di Balilio l’infolenza di Eu- 
flazioneX fepararfi dalla fua comunione, ficcome ardì di fare, 
quanto il di lui grave Icandalo in pregiudizbdelle vere Chiefe. 

Èra egli per altro uomo di opinione predo la plebe , e gli Ecclo- 
fiadici di quella Metropoli, e Sulfraganee ancora . Onde Eretico 
non conofeiuto , ma dimato zelante OrtodolTo, inlèntirfi poi 
padare al partito contrario , e farla da Capo , e Condottiere ajla 
teda di un gran numero di Vefeovi Icelierati , che con violenze , 
ed inganni rifeuotevano da tutti quel, che non era lecito, nè giu- 
do, era ridedbjcheindurre all’ Eresia anche i buoni , e perfetti 
Cattolici . 

Molto più redò trafitto dal dolore il lànto Arcivefeovo , 
quando vide, che Tambìzione di Euliazio con cdremo danno de’ 

Eedcli , e delle loro Chielè, non aveva termine. Era morto in quel 

tempo 
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tempo il degniffimo Teodoto Vefeovo Santo della Metropolitana 
Chielàdi Nicopoli, tanto ben regoIaca,anzifantificata dal defonto 
Pallore . che colla manifefta profelTìone degli errori di 

Valente exdi entrato nella di lui grazia, lù creduto degno di 
quella vedova Sede. E Demoflene di lui Prefetto ,o Vicario,lc- 
condando , ed il piacere dell’ Imperadore , e l’ambizione ài Eu- 
, in Nicopoli lì porta con elTolui, elbrtandoful principio 
i popoli , ed i chetici ad accettarlo per loro Capo, e Pallore . Ri- 
mirarono i perfetti credenti Nicopolitani Dernojlene ^ come un_> 
Tiranno , e pròna , fi protellarono di voler dare il fangue a Cri- 
fìo per la loro colìanza nella Fede , che la loro Ibggezione ad un 
Velcovo inimico e di Grillo, e della Fede. At illi primoi Vicarìi 
infnltut generoiè , ^ conftanter repalerunt , ut decebat eot , qui 
flit Ccnfejjorum erant , Martyrum , qui ud fattguinem ujque 

floUzsL fdegna ^cmojlene ^ e fi ollina a volerla vincere contro 

^ i Nicopolitani . Perciò chiamati a le quei medefimi Vefeovi , che 
avevano voluta, e procurata per li loro pravi fini la comunica- 
zione, ed amicizia con Eu/tazh , con elfo loro ufa tutti li mag- 
giori tentativi d’inganni , e di minacce , per tinr Nieopolì alle__> 
file voglie . Ma in nulla Demoftene profittò . Mentre al dir del 
medefimo Bafilio . §iaomodo re-aer/i fini , df qualet in reverjione 
vifi fini ^fcìunty qui prafentet fuerunt . Furono coftretti ritor- 
narfene fvergognati , perchè derifi , e confufi dalla colìanza di 
que’ popoli, e di quegli Ecclefiaflici ammirabili nel lòllenere_j 
i diritti della loro Chielà , e molto più nello Aare Aretti, ed uni- 
ti co’ legami della Tanta Legge . 

Certamente, che a tanta coAanza de’ Nicopolitani refpirò 
Bafilio, a cui la loro Chielà apparteneva , come Città dell’^mr- 
ma minore lìtuata ne’ confini di Cappadocia tra Salala , e Sebafte. 
Ma poco durò il contento dello fpirito del medefimo.Quel che no 
potè ottenere Demofìene Prefetto, ed i Velcovi uniti ad Eufta- 
zio colla forzajl’ottenne però il Iblo perverCoEu/tazie colla frode. 
Era Frontone amicilfimodi lui , ed al pardi lui 11 Tape va acco- 
modare alle circoAanre de’ tempi. Allora che Eu/tazìo per darli 
a conofccre perfetto Cattolico Aifcrifle la FedeNicenadi ordine 
di Bafilio, la lòlcrilTe pure Frontone Prete Nicopolitano . Ma ap- 
pena fi fmafcherò Euftazìo^ dimofirando a tutti qucll’orribile 
V'ifacgio , che in lui aveva delineato l’Eresia , che toAo pure—» 

fi fma- 



Digitized by Google 



Capitolo XXIII. ipj 

fi rmafchcra Fron/oac . Onde fu facile ad effer creduto meritevo- 
le di falireair altezza di quel trono Arci vefoovile , che nè pure 
di nominare era degno . Qui non vi fu riparo . Bifognò , che i Ni- 
copoliiani cedefTcro alla gran forza di chi molto poteva. Sen- 
za però mutarfi di cuore nciroflcrvanza della vera Legge di Cri- 
fio ; contentandofi tutti di patire, e fbffrire ogni pena, purché 
non comunicalTcro con Frontone ^ da cui glorìofamente fi fcpa- 
ramno . 

/ Non potè far di meno Bafilio di non refiare abbattuto per 
troppo crudel pena a vifia di tanta gran macchina dell' inferno 
a’ danni di quella vencratiflìma Chiefa Nicopolitana , chiamata-, 
da lui. EccUJiam ^ pìctatit altricem^ reFlte doFirtna Metro- 
politn . t erca di sfogare il concepito affanno , che veramente era 
affanno di morte , obbligandolo fino a piangere inconfblabilmen- 
tc . Onde più colle lagrime, che coll’ inchioftro fcrivc al fuo di- 
li. ttiffimo Satnojateno in qucftt termini . ^j^nautem res Nìeopolh 
tanorutn , mìferìque Frontoni! àignìs fufpìriìt queat pro/tqutì qui 
prius veritatis patrccinium quoddum fefufcìpere Jimuìabat , tan- 
dem iterò jidem , feipjam turpìtèr prodtdìt : prodi tionis ou- 
tem mercedem , nempi ignomìnia nomen , eft adeptus . Nam ad 
Fpìfeopatui faft’gium per ìpfot eveSut eji ; fed Dei gratin , com- 
muni! tetiut Armenia enecratìo faFiu! eB ; durn f tma omnevt^ 
batic vìcìniam pervagata epi^ó" turpitudinem ejm , qui lap/u! ejl 
divulgavi t . Motu! elle inani! gloria cupidine , fxdijimamjìbi ipfe 
contraxit igt.ominiam \ ^ prater quam quod premii! fidei pro- 
pter lui amorem excidit ^ ipfam quoque •infelicem glorìolam ^ prò 
euju! dejiderio impietati venundatmfuit ^propter juBum odunn^ 
eorum , qui Dominum timent , non ejì conj'ccutu ! . Veruni ille hoc 
Jno propojito evidentiffmum totiu! vita fua fpccimen protulit^ de- 
elaravitque , quod numquam fpe repojitorum , ac promijformn^ 
à Domino honorum vixerit ; fed fi quid tibi rerum butnanarum 
eonfecutU! efi , utpoti verba fidei , ^ fragmenea Religioni! , om- 
nia ìlla ad hoc contulìt , ^ accornodevavit , ut accedente! ad fi - 
falleret . 

. t/ft Nicopclìtani -itelo eorfirvanda fidei ^ ab eju! fe commu- 
nior.e fepararunt ; cumque /Ile demum crat/onì! occupajfet ^ ipfi 
fub dìo Dominum Cali , d^' terra adorobant , extra muro! quidem 
ejoBi , at in protezione Dei Cali commorante! ; quia (fi Angclu! , . 
ille -iprafc! Ecclefiarum-i cum ipfi! fuerat egrejju! (a). Certa- 

15 b mente lo.ijii.ipì. 
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niente ,cheammiiò Balilio la fermezza della Fede dc’N'icopoli- 
tani , noi) volendo comunicazione veruna , e molto meno di elTe- 
re palciuti da un Lupofotto il manto di Pallore . £ febbcnc..» 
quella loro feparazione generofa , molto gli Ga collata, per conto 
di tutti quei mali , che lo fdegno di Frontone da loro non ricono' 
Iciuto , l’ira di Demojlene da loro non ubbidito, e lo fdegno di Va- 
/e«re, fummo per dire, da loro difpregiatogli apportarono; contut- 
tociò ebbero cuore, e petto da imitare Gno i loro antichi fantiCon- 
ftflbri , c Martiri, fempre invitti nella collanza dell’ Evangelo . 

Bafilio non folamente gli elbrta alla perlcveranza , inGnuan- 
do loro, d’imitare Gno i fanti Apofloli , i quali chiuli nel cenacolo 
di Gerolblima , afpcttavano i divini favori , mentre intanto que’ 
medeCmi , che avevano crociGlIb il Redentore , penlà vano di ono- 
rare Iddio col loro fallò culto giudaico; ma li confola afflitti 
coll’efempio di quelli, che per la inedefima cagione dcllacatto- 
lica Fede , furono pure opprelTi da Gmili , anzi maggiori calami- 
tà. Nemovefirutn ( così ferivc loro ) ef?, nulLìus 

étdes pttbltcai£ funi ^ nohium in exilìovixiflis ^ net carcera ex- 
perti cHìi . ^u/dnaiM autem mali pertuìijlìs ? tufi ti for/an trtflt 
e/7, guai nihit ditta perpeffi eflis y net dignì babìtì ^quì proCbrì- 
(a) fio paterentìni . Ma fe Balilio per conlòrtarli, c confularli di- 
tìiftl. Epi- ce , che le calamità per conto della Religione da’ Nicopolìtani fof- 
fiola isti, ferte, erano minori di quelle , che i veri Martiri del Signore—» 
patirono, non pafsò gran tempo che la loro perfecuzione incrudelì 
al maggior legno . Contro loro la barbarie fc.iricò i Gioì fulmini 
di ogni genere . Tormenti, ludibrj, c villanie nelle perfone—»: 
facheggiamenti , e dilapidazioni nelle cafe: cfilj , e relegazioni 
dalia propria Città. Fugati, e perfeguitati i Sacerdoti; difo- 
norata , cd avvilita la Chiefa ; ed entrati i Gerì lupi , cioè i per- 
verti Eretici nell’ovile del Signore , il di luì gregge per non pe- 
rire da medeiìmi divorato , bifognò , che fuggilTe per li monti , 
e per li defèrti più inacccflìbili, e più remoti. Giunge la dura per- 
fecuzione degli ottimi Fticopolitani Ma notizia di Bafilio , e quan- 
to redo afflitto , emortiGcato, lo sà il fblo Iddio . Tollo Grive 



per conlolarli , animarli, e mantenerli- collanti; alGcurandoli 
pure , che non mancava di fcriverc a ^emofìtne crudel Prefetto 
di Gnirla ormai nel perfeguitare i Fedeli del Signore. Cùta fan- 
.« Bitaih vcjìra htlerat confecutm effem (b) admodam ingemuty 
tamevtalus futa , eam ob cauj'am , quod mala ifla meis ipjiut 

per- 
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ptrtepìjfem auribut : ut poti nerberà , ^ prekra wbù ìUata^ po- 
pulationem eediuw y defolattonem Cnitatit ^ totius patriéc/ubver- 
Jionem , perfetutìonem Ecelejìte yfugam Saterdatum , ìnfikntìam 
iuporum , ac dìfper/ìonem gregum . Veràm ubi dgemitibut , ae 
iacrymii fuievi y ad Dominum in celai fufpexi y cegncvt j per 
fuafufque Jum , quod (jf vebis notum effe volo , qaed citò aderii 
àuxiùupt y ree in Jinem ufque deferendi fumut . ^od enìm paffi 
funtui , propter peccata nojlra pajji fumut , ouxilium verò fuuuL^ 
benignai Deut y propter dilebfionem y mìfericordìam y qua er~ 
ga Ecclefiai offititur y deciarabit . Haud tamen negleximai y qud 
tnìfiui fmuly fupplìcaremut prejentet tllii , qui rerum petiun- 

tur y ut iii y qui noi dil/gunt in cafro jeriberemut , quo tram in- 
fanìentii Demoflbenii cobibeant . Et orbitror illum d maltit fare 
reprebendendum : nifi forfan impleUtm tumuli uationii temput 
tantum ctii nan permìttat illit , qui pablicii minifieriit occupan- 
tur y ut de hi/ce rebut agonia 

Riguardò dai Cielo Iddio , non folamente la dura perfecu- 
7 Ìonc de' Nicepolitani , ed i loro cnnipalTioiievoli affanni , ma le 
lagrime ancora, e l’afflizione di Ballilo . £ per confolarc gli uni, 
e follevar l’altro , accorre benigniffimo con un rimedio vera- 
mente divino. Pemenio Vefeovo di J0/17/0 , Siiffraganeo dclla-i 
Metropoli di Sebofe ifpirato dal Cielo per dar tregua a’ comuni 
mali in Nicopoli y configlia, c\\e Eufronìo dcgniffimo Paftore_j 
della Chiefa di Colonia , da quella lì trasrerìffe airArcivefcovile 
Nicopolitana . Cnsìefcluro Frontone , indegno dì quella onore- 
volìffima Sede, egli come pien di merito a beneficio del perfegui- 
tato gregge, decentemente l’occupaffe. Pemeniut Epifeoput Sata- 
ìorum fecundum Deam inotui ad futeurrendum Kicopolitanìiyìtìud 
invenit confiliumy ut Eupbrcniutyqui tumEcclefiam Celonienfem 
regebat tnfinibut Armenie y ad Metropolim trantferretur^a). (») 

Piacque frmmamente il configlio a tutti, ma con ilpecialìtà Bafit.Epip, 
aBafilio, e tolto l’approvò, ciò lodò, elàltando il buon giu- 
dizio , defirezza , c fortezza del Vefeovo Pemenio . ^afiliut 
non folùm adinventionem utUitatii laadavit , fed ^ animi dexte- 
ritotem , ac fortitudìnem celebrandam putavit {b) . £ perchè ere- (b) 
dette il fuggertmento dell'opportuno rimedio, opera dello 
rito Santo , volle , che fenza dilazione veruna fi effeguilTe : Cau- 
fam bone nulla dìlatìone protraxit , fed confeftim , quod beni ce- ^ . 
perat cenfilium ad effedum perduxit (c) . ^iaz, ibid. 
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Ma come ciò poteva toflociTeguirri , iè vi correva Timpe- 
dimcnto canonico ? Per dar freno all’ambizione à'xEufcbia Ni- 
comedienfc, e di altri Umili alni, i quali intenti folamentc a* 
maggiori comodi, e maggiori provecci Ecclcfiaflici , fenza ve- 
run’altro riguardo alle proprie obbligazioni del gran carattere , 
fi era determinato dal Concilio CoDantinopoIitano,che per l'av- 
venire cìafeun Prelato contento della ruaChiefa, non ambilTc ad 
altra, o più ricca, opìù onorevole. Quindi in virtù di quella 
Canonica inibitoria , non poteva pafTare da Ce/o»/a a_> 

palcere da zelante Pallore il gregge in Nìcopolì . Ma Balilio , che 
aveva l'animo intento alle coTc grandi , ed al maggior fcrvigio di 
D io, lapendu pure colla Tua gran dottrina , che in fimili cali la_i 
difpenfa non folamente li dice legìtima , ma necelTaria, col con- 
fenfodi tutti li Velcovi zelanti della provincia, degli Ecclelia- 
(Vici della Metropoli , del .Senato , c popolo ancora; ordina che 
fenza indugio fi trasferilca Eufromo ^ e relli intronizzato in Ni- 
(opolì . Di quella rilòluzione giulla , e fama ne dà conto Ba filio, 
f.T) dicendo (a) . ^otl ab uno , altcrove pio , faSfum efj opus , certo 
Baftl.Epifl, nebss perfuadet fuEìum ejfe conjilio Spìrìtus SandU . Fjenim ubi 
nibil, quod bumanum fit pree oculìscH^ ncque propri) oblcEla- 
menti gratta ad o/terandum moventur Saalft, fed quod Deo pro- 
batur fpcBant ; matiifejìum eji Dominum effe , qui corda eorum 

dìrìgat undè é* ipfi reEiè judteajlìs , ‘ZJro dHe&iJJ!mun_f 

fratrem noBrum , commìnìjUtim Erctnenium ^fetundum Dehm 
fuiff'entotum y qui tìt" in tempore vobis fuccurrìt y ^ bunc ntoium 
ton/olandt vos y aggreffus ejl . Vuole in oltre Balilio , che alla_. 
promozione del novello Pallore fatta da lui, e da' fuoi fedeli 
Velcovi , fi unifca’l’approvazioiiede' popoli Nicopolitani . E per- 
ciò dice loro r quod ad dtleBiffimos Epifeopos coneernebat , imple-> 
tum efì : quod relìquum ejl ad vos fpecìat ; ut videlicet datami 
vobìs Epifeopum ex animo eompìeHì dignemìni , ^ pertcula ex~ 
(b) trinfeos imminenti j , fortìter repelìatìs {b ~) . 

Accomodati , e contenti i Nicopoiitoni pareva, che tutto 
andalTe bene per la Religione cattolica in quella Diocefi , e per 
B.afiIio, de’ vantaggi di lei zelantilfimo . Ma l’invidiolb inferno 
dopo la quiete di un popolo, muove inquietudine in un' altro, 
forfè per non veder punto Icemata l’afflizione dall’animo del 
Tanto Arcivclcovo. I Colonìejì vedendoli rapito il loro buon Pa- 
llore Eufronio , fi rattrillano , e tutti di comun confenfo rilblvo- 

no 
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no di non reftarc contenti di verun’altro Paftore , che l’altrui ze- 
lante cura averte loro fu erogato • Si accrebbe il loro rammarico 
nel fentirfi punti da’ A//Ve/>e//7av/ , quali, che i Colonìejì popoli 
di una Chiefa piccola fuifraganea , non fi meritartero un tanto de- 
gno Prelato , che rtava bene, ed era ben dovere , che reggerti: 
la nnmerofà gente di dalla maggior Sede. Perl’uno, e 

per l’altro motivo fcrivono i Colonìejì a Bafilio , che fe il dilui zelo 
non lì adoperava di reftituir loro il proprio Velcovo, che Iddio 
'aveva lur dato , erti erano difpofti ad invitare gli Arriani peroc- 
cuparc la loro Chicià . Ecco di nuovo in pena il zelante Bafilio , 
ed in nuovi travagli per acquietare due popoli piccali al Ibmmo., 
non lènza pericolo di grandi inconvenienti . Dunque bilògna di 
nuovo affaticarli . E volentieri Io fa , come quello , che altra mi- 
ra non tiene, che la concordia delle Chiefe , la dilatazione della 
Eede, l’onordiDio. Incomincia da’ , e con pater- 
no affetto li conliglia , di non voler in niun conto irtigare quella 
gente, che era baftantemente afflitta per vederfi figli privi del 
loro amantirtimo Padre, che pur erti a fe avevano appropriato : 
che dovevano più torto cfxnpatirc i Colonìejì ^ che difpregiarli , 
ed irritarli; e che fi ricordallcro , che ogn’irritamcnto partori- 
fee offefa , c l’offefi richiama la vendetta . Scrive dunque cosi (a). 
Solens entm , guì contendunt , ìnconfultìùi pierà jue agere , Q* 
futi malìs ìmpcnjìùi offici , quo adterfarioi turbenf . Nemo autem 
uj'que adco tenuit ejl , qui jam magnorum malorum octajìonem bis , 
qui ìpjam volani Jubmtnijlrare , nequeat . £/ boc non ex conje- 
blurìs , fed noHroratn malorum experientia edobli loqutmur . 

! E porto freno aH’inconliderazionc de’ Nicopoliianì parta il 
comun Padre , amantirtimo della pace ad acquietare i Colonìejì , 
(frappando loro dal cuore il trillo fentimento in pregiudizio della 
Fede . Onde , perchè il Senato di Colonia aveva partale con Bali- 
lio le proprie, e popolari lagnanze J egli, cosi rifponde alle ri- 
cevute lettere : Scrìpjìjlis {b~) etiam vosnon levìtìr ungi ^ pro~ 
pter vejtrì Epìjcopi Jeparationem àvobìs^ Deo fcìlìcet dìleWffimì 
Euphronìì : quem non abjìulit à vobìs violenter Nicopolis . Sed ne 
ipfa contenderei eaufarnjuam agens , cìvem fuum depopoj'cit\ blan- 
de autem d vobìs conpellam , vocem vobìs emiltere , taiem omnìnò , 
qute mairi convenìat indulgtntiffimee , nimiràm , Jè parentesn^ 
comwunem vobìfeum babituram ejfe ^ qui atrìjque gratiarwn^ 
Juarum partem altcrn/s vicìbus communicqbìt j neque ìltis pajju- 
, • ' ras 



fa) 

Baftl.Efli. 
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rui melefJlaw sreari ab adverfariis ^ nec confmeie tuteUe vot Ò“ 
providtfttia parte aliqua privaturus , circa bcratn ttmporum 

difficttltatem vos , apud animum vtfirum reputante : , ^ iftiu: di- 
Jpenfatìoniirationem ^ confiliique necejjttatem prudenttr togno- 
fietite : , ìgnofeere debetìtF.p'ijcop'n iilit , qui conftituendarum Ec- 
clejiarum tane potìjjimuni rationem inierunt , ^ vobìfmt ipfis 
ea procttl dubìojfuggeretit , quee par ePi bomine: mente Jana , con- 
Jìlioque pcrfePlo cogitare , fimulque quàm optimi jntelligente: quo 
modo diligentium fe obligationei demereantur , 

Pareva edinta la pena, che affliggeva il gran Balìlio per 
conto de' mali riparati nella Chiefa Nicopolitana • Quando di 
nuovo vi n rapprefentano al Tuo zelante fpirito altre materie_> 
molto più conlidcrabili , per obbligarlo a reflar nelle anguille, 
e negli affanni peggior di prima. Deaofiene .M kirio avendola-, 
perduta con Bahiio in Nicopoli, penfa di rifarfi a fùodiipcltu neih 
Chiefa di Ddar; . Abbiam detto altrove, che lo zelo di Balilio 
aveva fondato in quella Città (Ituata nella feconda Cappadocia_> 
un Vefeovado , per far conofccre ad Antimo Vefeovo di liana 
ufurpatore della fua giurìfdÌ7.ione,che con tutte ledi lui violenze, 
l’Arcivefcovo à'iCefirea aveva biflantiillma autorità in quella-, 
fua Diocefi . Giorgio , ch’era flato promofTo a quel Vefeovado , 
preflo terminò i fuoi giorni . £ fià tiro della divina Previdenza i 
mentre già s’era feoperto, non fòlamcnte Eretico , ma effemmi- 
nato fcandalofo . Dunque Bafilio con fior di fenno viconfacra., 
Pallore in quella Sede vacante Eulalto , Ecclefiaflico molto efem- 
piare, zelante, e meritevole . Era contento alfa! il finto Ardi- 
vefeovo della condotta dcirottimo novello Pallore, il quale.-» 
aveva cuore amorofo per la fua Chiefà , e pel fuo raccomandato 
popolo. 

Appunto per ifeontentare Balilio fi porta in Do,vr/ Tempio 
Tìemojìene , e cactiando via con violenze dalla fua Sede Euìalio^ 
vi colloca il peggioribggetto di quella Diocefi . Il fatto lo rap- 
prefenta con Ibmmo rammarico Balilio al fuo amico Samofateno 
che pel troppo dolore non individua , nè fi diffonde . Non dice 
il nome del novello indegno Velcovo . Dice d’elTere flato pro- 
molTo anche a raccommandazioni di Donna infamata nell'onore , 
non folamente per conto di lui, ma dell’altro defunto Vefeovo 
Giorgio , della quale sfacciatamente fe ne abufava . Ma nè pure 
di queùuDonua rea efpriuie il nome. Ciafeun comprende dallq 

pa- 
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parole di Bafilio (critte ad Eufibio Samofàteno , che Tintrufo Ve- 
icovo io Doari oltre l’Erefia , era macchiato del vizio , che lo 
rendeva irregolare per riguardo alla pratica , .che anche prima 
dei Vclcovado aveva tenuta pubblicamente con Donna difonora- 
ta . £ queAo da fiafilio neppure con chiarezza denuncia. Aper- 
tamente però lo lignifica d’eflfere flato yrrv0, altra nota indegna^ 
del carattere Vefcovilc, di cui fcnza merito andava gonfio . Sic- 
ché qucfto immeritevole Eccleiìaflico era nato Tchiavo : fu concu- 
biojrio : era Eretico : continuava negli fcandali, e per confe- 
gucnza meritevole del patìbolo , non già del Trono . Non è me- 
raviglia dunque fc il Tanto Arcivelcovo Icrivc olcurilllroamentc_j 
in quello fatto , perche troppo mortificato , e confufo pcr la gran 
pena, legitimo cfiFctto di quel zelo, che lodivorava perl'onor 
di Dio. Ariani cum Demojibene Vicario ad Doarior am eppìdum 
peflHttitem hominem , crphanorum famulum fcHìcet , fui antea à 
propriis dominis aufugerit , fed per ajjentationem impìe mulier- 
cula , ^ fux pria! ad animi Ubidinem Geòrgia ahufa ejì^ nane au‘ 
tem bunc babet ) fuccejforem itlìus mìferunt , mìferandum Epifeo- 
patui nomea contumelia off dentei (a) . (a) 

A quella gran pena inlòflfribile del cuore di Bafilio per vede- 
re nella Tua diletta Chietà di Doari intronizzato un moflro d’ini- 
quità , che attendeva a fare llragc de’fuoi mifer! popoli , riguar- 
do ai coflume, ed alla Fede; vi lì aggiunfe l’altra molto più lènfi- 
bile , rifpetto all’altra Chiefa ài'^^ìjfa ^ fventurata pur clTa al 
pari di quella . Quei medefimi Vclcovi Arriani, che col favore 
di Valente avevano cfiliato il Tanto Vefeovo Gregorio degnillìroo 
fratello di Bafilio , in luogo Tuo vi pofero a federe , Tuggetto non 
già in qualità di l'acro Pallore , ma di fiero tiranno , intento tt-, 
fare flrage, edcH’aninie, c della vita, e de’ beni di quella di- 
fgraziatillìm.1 gente a Te foggetta . Bilìlto di quefto falfo Vefeo- 
vo fdegna pure di manifellare il nome , Lo reputa indegno, ed im- 
meritevole, anche della più comune confiderazione . £ da qui 
lì potrà comprendere , quanto gli era indovuto ogni carattere 
d’onore. Epi/copì verò y qui Gregorium expulerant y in ejui ie- 
eum virum introdnxerunt , imo potiat mantipium trìobolare , 
ad fidei perriieicm incuntbentaa , eonjimìlem ih , qui ìpfum pree- 
fecerunt {b') . (b) 

£ qui c da làperfi , che i perfidi Arriani per ottenere il loro 
intento nella totale dcfolazìone delle Cliielè Cattoliche , fenza 
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poterfi dar riparo dairafdittiffìmo Baftlio , nella medelìma Città 
di Nijfa convocano unConcilio , in cui obbligano ad intervenirvi 
i Velcovi della Gtf/az/fl , e quelli ancora di ^Tonto. Ma non v’in- 
vitano gli Orfodoflì . Di quelli non fi fà confo , anzi fi abborri- 
feono , perchè aderenti a Bafilio . Vogliono i Galaziani, ed i 
Pontici , Prelati folamente Arriani . In quello diabolico con- 
ciliabolo vi fi decreta una vifita generale di tutte le Chiefe delle 
provincie Cappadocia ^ d.\ Povto ^ di Calazio ed altre, col 
pretello faliìlfimo di dar rimedio opportuno airecclefiallichc ne- 
celTità. Il fine però degl’iniqui minillri fù con quello genere di 
vifitc da Tarli da un’ primario vifitatore Eretico da loro eletto, 
flruggerc alfatto , e precipitare lènza riparo le Chicle c-ittoliche. 
Sentiamo il piangente Bafilio, che in una Tua lettera tutto eTpri- 
me . Synodum Arìanorum Epìjcoporum Galatarum viddicet , ^ 
Tontìcurum , ìndìxit edebrandam Nyjfc . Hi vero illìtn edìBo ob- 
feeundati concurrerunt , ^ hominem quemdam ad EccUJias vìji- 
tandai ablegaverunt: qui qualU fuerit., facili efl conjeEl tirar t cogi- 
tanti , quale Uhm fuijje par fuerit , qui horum hominum volun-, 
tatibus ftpparajytaret ^ dpjubfpecie vifiandarum Eedefarum ^ 
(a) eaftem defruerei (a) , 

Bajil. Epìjl. Ecco dunque per mezzo l’infame v/fta , nella quale fi uni- 
rono inficme Erefa , e crudeltà , tutte le Chiefe ortodolTc ferite , 
eiacerate . Sotto la cura , e condotta d'iniqui Pallori , intrufi, e 
collocati in luogo de’ zelanti Prelati cattolici , già depolli , e 
relegati; venivano obbligati irifpettivi greggi a pafeerfi d i pa- 
Icoli vclenofi, conducenti alla morte. O’ che nutazione ! Altre 
prediche, altri catechifmi , altre dottrine , altri iniègnamenti. 
Gli Evangelici dogmi fucchiati col latte cattolico , e colle cattoli- 
che illruzioni, bilbgna vomitarli , per ingojare i t«<lfici morti- 
feri illillati da’ più efecrandierrori . Cogli errori, che confondo- 
no , compariicc in campo il vizio a guallare la vo- 

lontà , ed unitefi infieme fcollumatezza , e fallirà di dottrina, non 
lì può dire quali elfetti deplorabililTlmi panorifeono . E guardi 
Iddio , che veruno ardilTe di far argine alla luttuofa inondazione 
dì ogni male colla forza dello zelo, perchè tollo la barbarie—» 
fi fa pronta colla perfecuzione a fpezzarc , e dillruggere ogni im- 
pedimento . Lo la benilTimo il Tanto Sacerdote Afelepìo , che per 
cllère fiato zelante a ritirarli dalla comtinicaz.ione illecita con chi 
non doveva, fu battuto, e flagellato fino a morte. L’ifiefia forte 
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ottennero non folauiente i divoti Ecclefiaflici , e Dottori egregi 
di Cc/area , ma fino tutti quelli , che vantavano d’etTer figli della 
Chiefa Cattolica^ o la Chielà Cattolica difendevano. Tanto 
alTerilce Bafilio di quelli infeliciniìmi tempi , per opera del Vica- 
rio , orribile fautore d'£ay?</£/0] e di tutti i malvagi 

Vefeovi Arriani . DemoFlbenes aatem Vicarìu!(a) pojlquam re- (a) 
hui miUtarlbus , (J* cafJrenfibut negotììi paultfper intentui fue- Baftl.Efip. 
rat , reverfui tft denuò Cgfareatn , tram , ^ invidìam fpìrant , t* 

^ quotquot ibi crani Sacerdotali! Ordini! unico ediffo Senotuì 
permijìt . Inde profeSiu! Sebaftia defedit per die: alìquot , trì- 
butim judicia exercem , dijlinguem ordina . Cumque ca t ba- 

lie g communioni! Senatore! nowinajfet , publicarum operar 
minijìerio eo! addixit\ at qui Jìobant à partibu! Eujlatbii ^ eos 
fammi! bonoribu! affedt . Et tane contigit Aliepìam quemdam , 
eo quod recufaret cum Dcego , id efJ Eujìatbio , commanionem^ 
verberibu! contufum interiijfe j vel per plaga! ad vitam potiti! efe 
tramlatum . Nec ab ijlo diferepabat caterorum conditìo , Pref- 
byterorumqae , atqae Detlorum perfecutìo qugque alia facere 
potuerant Ariani Epifeopì , ìmpotentèr ablf Magijlratuum au- 
Eloritaie ad fuamip/orum •aeluntàtem* 

I L 

Ma fé la perdita delle Chiefe ortodofTe, come dicemmo ^ 
tanto aSlilTe il zelantitfimo Bafilio fino a farlo piangere j e fofpi- 
rar di continuo inconfolabilmente ; lènza comparazione molto 
più ralBilfe il difeapito della Tanta Fede j da’ Velcovi Arriapi 
nelle medefime intrufi, o tAiiXXo /bandita ^ o perfeguitata , Ten- 
7.a moderazione, con pofitivo danno de’Fedeli . Chi regge da_> 

Pallore, ha tutto l'impegno di farli legnaci , e rendere molto fimi- 
Ic a fe la gente , che governa . Sappiamo bene , che i Vefeovi 
Santi fantificarono i loro raccomandati popoli. I Prelati inte- 
relTati della propagazione delI’E vangelo , furon capaci a farlo 
fiorire fino ne’ Regni barbari. Per io contrario nelle Città più 
Cattoliche nacquero, e crebbero gli errori per la dannolà cultura 
de’ minillri infedeli ^ i quali riufeirono a collocare in luogo della 
vera credenza l’oppolla bugiarda dottrina . Ecco il tempo , che 
tanto avviene in Òtppadecia ^ in Ponto, in Armenia, in CalaziUf 
nella Cilicia , c fummo perdite, quali in tutto VOr/ente-, re- 
cando martirizzato dal dolore Bafilio, nei veder tutto giorno pul- 
lolare que’ mali politivi , che non folaraente &nno Icolorire , ma: 
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patir mortali dcliquj TortodolTa Religione , per falute di cutfìi> 

«ebbe egli pronto a verfàr tutto il Sangue. 

L'efempio di Tarfo , famofa Città della Ciiieia ntìl'jl^a mi* 
note , finilce di perfuaderci . Quella gran Chielà, che (in dal ten>> 
po de* Santi Apofioli , Tpccialmente per opera di Paolo abbrac- 
ciò la Santa Fede, che poi confcrvò intemerata per quattro fe- 
colij in un punto peri , e perdette la vita evangelica . Pcriit or- 
CO thodoxaTbarJut (a) . Ma da dove tanta lagrimevole mutazione! 
taJU.Ef.ì. Come mai i Cattolici Tarfenfi divenire perfidi Eretici ? Unica- 
mente per la mutazion del Pallore, del Capo, del Velcovo. 
Morì làntamente nel J72. il buono, e zelante \ e(covo Silvano , 
In cambio di un SucceiTore Cattolico gliArriani prello vi codi- 
tuirono un Eretico . Tanto badò ,cbe da quella degniiCmaChic- 
là folTe sbandita la Fede, e poda in trionfò VErefia. Quando 
Teppe Bafilio l’alta caduta di Tarfo , di quella Tarfo , che al dir» 
del Nazianzeno-era la gloria di tutto XOrìente , e che adoperan- 
doli ella, i popoli , e le nazioni diicordr, fi univano, e fi rap- 
pacificavano infieme, tanto era grande roprnione che del Tuo co- 
dume,o(rcrranza c legge s’aveva conimunemente : tantàm Cìvi- 
tatem , tàm fèlìiìter agentem , nt tfauros , Cilieet , Cappaior- 
tei , df Sy) os fua opera in eoncordiam perduxer/t , unius , aut 
duoram bomintem exìtiali foeeréià pejfunt ire ! non ebbe nfc li^ 
no , nò moderazione a ritener le voti per non gridare , nè le la- 
grime per non piangere, ad affetto di efprimere la Ibmma gravità 
. del male. Ad bujut rei nanttum, (dice di lui il Niflèno) (^) 
tenere non potait , quécfivìtque oratìonem qnamàam 
dignam faffis , at vox fua non afimilaretar fnfpirìo, frd fietaì , 
fui mal) gravitatem abaniè exprimeret . 

E fu tale l’amarezza del fuo fedeliffimo cuore verfb Iddio , 
che ricadettc neli’iofermità molto pericolofii patita pocoprima, 
• della quale (offriva ancora le ultime oppreffioni , pregiudican- 
dolo troppo redremo dello Iprrito nella parte inferiore delta Cita 
Umanità . ìtaque propter eoatraffam indi merflitìam , plarimum 
ipfi temporìs futi impendenium ad vìret rttoUigtndai , rtemrren- 
tibus fubmdi infirmitatibut ob meerorem animi vebementìarem , 
quamvisfua culpa minimi fa ffum ejfè feiret y ut Eceiefia boflibuo 

(0 proderetar (c) . 

Mi. £ 

veramente qual colpa poteva avere il fédelillimo lèrrodc! 
Signore nella perdila di Tarfo , fé in quei tempo, che i perfidi 

Ania- 
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Arrìuii fi adoperavano per dar gufto airinferno , egli era im- 
poffibilitato a poter operare j per contodelfuo pericololb ma- 
le 1 che robbligara a guardare indilpenlàbilmente il letto ì E fe_« 
ne accorfero gli Eretici di quello impedimento fifico di fiafi- 
lio ) la di cui fortezza tanto temevano ; e perciò fi adopera- 
vano di ftr prefto per riufcire . Ctìm Domìni flagtUam fit ìpjt-» 
morbui ^Icrive egli del fuo male) (a) eruciatut , é" dohrei . 

( ìttìiem menti ffimè) novit infuper camalit adaugem ; in- 
fir mi totem atquìfivì ad infirmltatem itaut' vel pueri dtìnceps 
inteiUìgattt fatiillmi , fieri amnlaò non pojpe , quin peUienta iefiu- 
fta evanefeàt ; nìfifbrfan divina miferieordia , ^ erga emnej lo»- 
ganìmitat , paenìtentue nobìt tempera ampliando , malorum ( ut 
tir alias ) relaxamentam dederit , atque emni ex parte prapedi- 
ttt , ^ mìferih inextrltaiilìttr invelutos expedherit , ver dm ifJa^ 
ut vì/um ejì Dea , fic evenient ^Ó'ttt noftre ut Hit ali eenduxerit . 

La medcfima difgrazia per accrefcimento degli ailanni dello 
fpirito di Bafilio, divenuto Martire lènza fangue per zelo della 
fede, accadde ad Jneira.Quivi morto Ipfio Vefcovo,non folamen- 
te cattolico^ ma pieno di Dio, fiiccefTcM’e dell’altro fant’Uomo 
Atanafio An-cirano , in luogo fiio gli Arrìani vi elàltaoo un di lo- 
ro, a loro fintile ne’dcteflabili errori. Per ricoprire que(la_> 
malvagità , colla quale fi governarono a’ danni della Tanta legge 
dì Crillo, intimano nella medefima vedova ChieTa un CMr///a« 



bolo ed in efib vi dellinano al reggimento di que* popoli vera- 
mente Tedeli a Crillo j £r^>Vi« Parn^léno . Eedìtium fubflìtuit 
cegnomento Paraajfenam (^), Uomo di baifiifima condizione, 
come quello che non lòlamente fij infame Tcolare dell’errantC-j 
Tuo Maellro Evippio ima di lui ancora vii fervo. £ dacoflui qual 



(b) 

ipìP.ia- 



male non doveva temerfi ineflerminio di quella fventurataChie- 



là , fbggettata alla dilui iniqua condotta ì Per apprendere ciò 
baila confiderarlo Tuggettoquanto inabile per mancanza di là pere 
a poterla giovare , altrettanto fufiìciente , per copia d’errori,'nel 
giugnerca danneggiarla . Eda quella confiderazione quài pena.» 
non fi trasfondeva nell’animo di fiafilio, (ludiofilTimo a procura» 
re iftancabìlmente i vantaggi deirOrtodoffa Religione, e rimo- 
verla da tutti i contrarj dilcapiti ? Fùquefla in lui pena di mar* 
te, con cui volentieri aver^be cambiata la vita, d^l medefì* 



mo tenuta in vii conto , perche troppo opprefTa da indicibili aP 
flizioni del fiio zelaotiffimo fpirito . 



Cc 2 CAPI 



Digitized by Google 




304 Diìlla Vita di S. Basilio Magno 

CAPITOLO XXIV. 

Altri pefanti motivi , che ancora per conto della 
Cbiefa , e della Fede fommamente angu- 
Jliano ed affliggono il cuore zelante 
di Bafilio ‘ 

N On bacando le lacrime airafflitto noftro Santo Arcivefeo* 
vo per deplorare a Hifficieirza i mali finq vì erpofti , cagio- 
nati dagli Eretici perverfì alla Chiefà , ed alla Religione; gli 
conviene procurarne dell’altre , premute a fòrza dal cuore trop- 
po addolorato , per piangere i nuovi , e di uguali e di maggiori 
circoftanze luttuofè al Criftianefimo d’Oriente . £ra egli dive» 
nuto inconlblabile per la depofizione di tanti fìnti legitimi Pa- 
fiori ; intrafione de’ lupi infernali ne’ loro abbandonati ovili 
cangiamento di vere in falfe Dottrine nelle Dioceiì; perfecuzione 
de’ coffanti Fedeli ;abuG de' più deboli troppo ingannati; con- 
fusone degli ordini del Secolo , e della Chiefa ; diTperfione d’ogni 
genere di perfone ; pubblicità diTcoifumatezze; pratica di tutti 
i vizj .Che più? La S. Fede Cattolica depreifa, e conculcata t in- 
grandita , ed intronizzata a dar leggi la muftruofì Ereiìa . 

Ma molto più inconfolabile ne divenne , qualora giunfè a_« 
lui la notizia di peggiori dannoie novità . Di quelle ne fìi Auto- 
• re il famofo Vefeovo di Laodicea. Appunto in quel 

tempo, che BaSiio non ne poteva più col Aio anguftiato Spirito , 
egli A manifeflò tutt*altro da quello, che comunemente era cre- 
duto. Nella Chiefà di Dio era in concetto di vero Ecclcfiaftico, 
e zelante Paftore. Perciò Bafilio lo coofìderava qual Suo cara 
amico , perche difenfòr della Fede . £ poi in un ftibito fì feoperfè 
non folamente Eretico ripieno di falfì dottrine , ma Erefìarci^ 
ancora, e capo di nuova Setta . Ad cutJtulum malorum ttcnKt la- 
0 ) Apellìnarì: Epifnpì LaodUécni {a) ^ dice tutto confum, ed- 

Saltt.Epì/l. tatomto fiafilio. Fù quella novità in quegli infelici tempi afTai 
10. moAruofì , nè mancò di Icontentare i Fedeli tutti del Signore ; e 
fbpra ogn’altro l’Arcivefcovo fiafilio, che giuflamente pati gli 
ultimi fpaGmi* ApoUt nere orrendo inimico di Gicaù CriAo^ e 
della fua Tanta legge, coH’armi in mano per diAcuggere con nuo- 
vi 
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vi fàtfì dogmi ) quanto con fante Dottrine fin dalla prima fonda» 
zione della Chidà avevano infègnato gli Apolioli » e i loro Sue» 
celTori ; che può dirli di peggio per TAnima innamorata di Di» 
del gran Balilro al Tuo maggiore olTequio , e (èrvigio conlecrata? 

Sii quello dilicatilTìmo pentodi lui il Nazian2eno fcrivecosì. 

£t omaes quidem cb novìtatet ab Apallìnarì introduSias ^ vebe- 
aenti dolore afflici funt , qui pacem Domini Jìudiosi ambi ebani * 
fedBaJilio tornò gravioremmoìejlìam creavi t ^ quantò magit de^ 
fuo ntimero O- focìetate vide baiar ejfe ab ìnith , nam quod ab ho~ 

Pie manìfefìaria patimur , uteumque per fi fit aterbijfimum , ni- 
èìlominus poi ejl t olerari abaffliPio^ ficundùm iUad ^ quod ferì- 
piume fi. Si mibi inimicai imprepenajfet y patienter utique ta- 
li ffem Hlttd ; ai cum famìlìarh , gj* conjunPlui quifpìam damnum 
i firt , éf detrimcntum , ePi boc onmimodè intelerandum y nec 
ulto filtttia lentendum . ìgitur , quem crediderat ficum veritatis 
propugnatorem habere , bave ìpfum inventi in non paucis impedi- 
mento ad falutem extare (a) , , (a) 

Ma giullanìente doveva dirli martire per lómtno penare^ , T'^zian.or- 
Bafilio; mentre l'orrenda fellonìa di s/PpoUinare fece llrage in- 
dicibile nel Mondo Cattolico . Le diluì beHemmie furono molte, 
ed cfecrande . 1 luoi lèguaci innumerabili, e peggiori di lui. 

Che inlégnamenti apprefi dalla fcuola di Lucifero ! Con orrore 
della Fe^ infegnava egli , che in Crifio, non vi era la parte 3 
maggiore dell'umanità , cioè V Anima ; ma che in lui fuppliva_> 
le fue veci coll'elèrcmo delle proprie operazioni il Divi- 

no . Palmarit ApoUìnarh error fuit , quod nataram bomlnìt in 
ChriPlo fimiplenam putavit , boc ejl Anima carentem , cujut vi- 
tem Jùpplebat cerpori Verbum ipfum taro faPPum , ficcome con 
Socrate , e Sozomeno ( 3 ) aflerifee S. Epifanio (r). fb) 

E' ben vero , che ft moderò Apollinare in quello troppo fenv 
Ubile errore , a relazione di Sant’Agollino {i) . Dice il S. Dot- *sòzomUb, 
tore , che non potendo con riputazione dil^derlo-, divilc ito 5. f. jy. 
tre parti V Anima ; e negando in Gesà la parte ragionevole , cioè (c) 
la mente , ammilè Taltre due , cioè la finfitìva , e la vegetativa. S-Ephiphn, 
Sed partemillius ìpfi dumtaxat deejfe ajferuìt , qua rationalet fu- 
mui , ideppmentem : Verbum autem prò mente in CbriPfo faìjfe . ^ 

E fi conferma ancora da Sant’Atanafio , che dice . Ajunt loco ìxh.ieHit- 
ejus bomìnis , qui in nobis interior dici tur y mentem fuperceele- ref.cap.^%^ 
firn in Chrijlo fuijfe (e)... Ma dalla moderazione di bellemmiace 

nel Lìb. de fì»- 
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UT. Cbrif. nel Mifterio Sacrofanto deli' InesrKtzianc , pafsò egli a delirare 
^pcrcjiianiente neli'altro Mifterio ineffabile della SantiCdmaTrA 
nità^ come fi legge nella lettera prima del Nazianzeoo , (critta 
iCledonio. Dalla medefima fi offerra> che Timpazzito 
0«rr confiderava il gran Mifierio delia Tr/arzld con gradi di di> 
gniti , diverfi l’uno dall’altro nella minoranza « e maggioranza, 
cioè diceva. Magnai Spiritai San^lat ^ major Filiaiy maximmi 
Pater . E perciò la finzione di ApoUinare viene confiderata dal 
Nazianzeoo a guilà di unafcala. ApeUinarlt figmentam Dtniai- 
tatti fcalam vecamui^ qua non in Caiani dedutit ^ftdìCa!» dejt- 
cìt^a). 

MaBafilio oltre di quella tallii ridicola divifione, ed opi- 
nione delle tre Divine Perlòne ci maoifefla di Apollinare un’altra 
Ibmma ignoranza , pregiudiziale nel medcGmo divino Millerio , 
avendolo (coperto , checon JaAr 4 Eiaconibndevain una lòia le tre 
Divine Pcrlbne . Così l’attella nella Tua lettera 39}.. Non qui- 
dem pienti fcatent degmatìbui impiii illiui fingali , ^ unherfi de 
Deo/èrmonei , dum SabeUii iUiat fatilìjfimi bomuncult , antiquata 
impietatem in Jìriptii futi rejinat , 0“ refufeìtat ì (b) Omnejn 
hnpietatìi trafeeadit altttaàinem ìlle , dum eumdem aocet effe Pa- 
trem , ^ Filium , (ff Spiritum SanSum . Anzi al dir de! mcdelì- 
mo Bafilioin un’altra Itia lettera , Apollinare co’ Tuoi dcliramen- 
ti, e diaboliche invenzioni , pensò di fconvolgere , e confon- 
dere colTEvangelio la nuova Tanta Legge . Richiamò le offervan- 
ze Ebraiche : poTe in pratica i precetti , e le figure della .Sinago- 
ga : e pretelè di annullare i veri Sacramenti della Chielà , che 
Icelleralamente bellemmiava . Nonni apud ìllum ApoUinarem 
eonfujdm quid exìfììt , de lacarnathnii doBrina ? Non in . du- 
hìum apud multoi vocatur falatifera Domìni noflrì aconom 'ta ì 
Idque propter intubentai ifliui bominii y obfcurai de Incat' 
natìone quaftìonei , quat fingulatim emnei eoueervare , ex in- 

ftituto refeUere langìfiimum , ^ tempai , fermonem defidera- 
(c) mut(c). 

BépUEpM, Ma i dilui Difeepotl , peflimi al pari di ApoMinare , e più di 
Ini, a’ Tuoi inlbffribili errori, ne aggiunlèro degli aliri molti. 
AfferivanoifcguacidiquefiomollrucffoEreriarca, che «I Corpo 
del Redentore era divenuto confollanzìale alla Diviniti del Ver*' 
bo . Inlèrivan da ciò, che la medefima Divinità ben fi relè palTibj- 
le io ertilo Gesù , e che realmente -reati le pene , fu foggetta 

ai 
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ai dolori, e6noalia morte. S.Atanafio oel libro ammirabile, 
che fcrifle deirincaroazione del Verbo contro di lui , e nella let- 
tera diretta ad Epittcto l’enuncia chiaramente . Afferebant ApoU 
lìnariflte , corpui CbriJJì Diviai/atì confub/iéntiale ejfe , ex jua 
fequebatur pattbiltm effe dhinìtatem verbi , ae revera eriuìetuìy 
Ó" fxcrtem effe perpeffam (j ) , (a) 

Da un errore pallando all’altro imedefimrApolIinarifti,am- S. Uthae, 
biziofi neH’cmpietà di renderli più famoli dell’iDelTo Macftro > 
alTerivano, che ntW'lncarrjazhne il Divin Verbo , non unì a Te 
ipolìaticamente la carne ricevuta , per opera dello Spirito San- ^poiUn. 
to , dalla Vergine Madre } perché la Tua era carne dalla 
comune degli Uomini , cioè venuta dal Cielo . Il Nazianzeno 
fcrivcndoa Nettario con Tuo orrore così dice. Afferebant Yer- 
buni Divinum carnem ex Virgìnt^ non famfiffe , fed ex Calo at- 
tulìffe (b) . E fi conferma da quello , che fcridie il NilTeno nel Tuo ({,) 
libro coni ro deirilìeCTo loro Ercfiarca . 7<itzìa, £p> 

Nè fi vergognarono grinfami Icolari » c feguaci di Apolli- to- 
nare a fiiggefiiondelrinferno, di confondere la divina fojlanza 
dei Verbo colla cerar alTunta , dicendo , che fi era convertita , e 
trafmutata in carne - Così Ambrogio nel libro, chelcrive 
deirincarnazione contro le beftemmie ài Apollinare (c). Dm- (c) 
nano ipfam verbi fubfiantiam in Carbent tonverfam effe , effutie- S- -Amir- 
baut ApoUinoriJiét . 

E quelli, ed altri moltillìini loro errori non 6 refiringeva- 
vo in ^or^/ traviati , ma fi erano fparfi edidufi aàinnumtr abili. 

Non fi circonfcrivevano inaaa, o /rc/&rCÌHefe deirOriente , ma 
ili moltiffime. Nè la fcuolainfome di Apollinare ebbe origine, 
qualora fi fcoperle , e In notoriS a Bafilio . Troppoprima in elfa 
fi belìemmiava da lui, e Tuoi Dilcepoli controi primar; Miller^ , 
della Fede . Incominciò egli a pafcered^nforiuil veleno il Tuo fe> 
dottorpirito mediante la pratica, e familiarità , che ebbi; ìhl. 

Laoditea , infieme col me^fimo fiio Padre , con Epifanio foft- 
fia , fcandalofb , e pemiciofo a quella ben regolata Chiefa , per 
conto delie cantilene , ed onoranze introdotte in olTequio di Bac- 
co, e con gran dolore, e pofitivo divieto del Santo Vefcovo 
Téodoto , a cui ì due ApoUiHor] Padre , c Figlio non volleromai 
ubbidire . Ecrefcendopiù il Figlio del Padre acWe licenze ^ e_» 
gentiiefche ufanzt ^ da quelle pafsò a’ dannabili errori . Seppe 
occulurO, edeccultare ancora chi lo lèguiva . in maniera , che 



ì 
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20S Della Vita di S. Basilio Magno 
oè (otto rimperio à\CoJìanzo^ quando Apollinare crebbe nella 
fama, enei numero degli afFalcinatì Difcepoli, nè Tutto l’altro 
di G/W/u«0apo(lata rnè fui principio dell’altro di V alentìnìano ^ 
e Valente fi venne a conoTcere . Cosi di lui rimafero ii^anoati 
nell’opinione, credendolo buono, an2i ottimo ortododo , non 
folamente i popoli , ma (ino i perfonaggi più colpicui della fuiL^ 
età, quali (ùrono Sznt' Atana^o ^ S&at' Epifiinio y San Girola- 
mo y ed il gran 

E perciò con molta ragione l’irtefTo Bafilio deplora inconfo- 
labilmente , ed inconfblabilmcntc (i affligge per rirreparabilt 
danni , apportati alla Religione dalli falli infegnamenti di Apol- 
linare yOtùbWl y e molti ; e de’ Tuoi féguaci , fummo per dire, in- 
numerabili , epedimi. Quelli ebbero tempo ballantefotto il ve- 
lo dell'ingannevole didìmulaziooe , di girare per le Provincie , e 
per li Regni Orientali, cd Occidentali ,infegnando, ed ammae- 
(Irando cialcuno negli errori , nc’ quali non più da Scolari , ma 
da fuperbi Maellrì volevan farla , flccomcper verità l’hanno fit- 
ta . Nè (blamente fi affligge per tanti pregiudizj Balilio fui riflef- 
fb del grande Tuo ìnterelfc verlb il Cnllianelimo tutto 3 ma mol- 
to maggiormente oppreflb da una fomma , e facra vergogna , per 
veder tanto difonorata la comun Madre laChiefa,daIruperaab- 
bominevole de’ proprjaudaM, ingannati , e ribellati Tuoi figli. 
Propler tjìa , pudor y ó" * nerfio obvelaverunt facìet nofjras , dolor 
vebetnens epplevit corda nejìra (a). Ma non lafciava che fare il 
fant’ Uomo per impedire il torrente di tanti danni . E penfando , 
che con rendere ravveduto Apollinarey^ poteva almeno rimedia- 
re in parte alle crudeli ferite della Cattolica Religione , fcrive , - 
priega , e Congiura tutt’ i buoni, ‘tutti gli zelanti , e tutt’i dotti 
ad affaticarli , ed adoperarli con elfo lui per guadagnarlo . ^uam 
ob caujfam vot adbortamur , tamquam medicot feientet , ^ doPloiy 
in comitale , ó" patìentìa erudire oblu^antem , ut operam omnem 
impendatìi y qua ad Jùbje^ionem Etclejiee ordinatam reducatur ^ 
^ eìdem perfuadeatit y commentatìonum fuarum loqaacitatì y ^ 
multiplicìtatl ne eonfidat . Tanto riferifee della follecitudine cat- 
tolicadi Balilio , Facondo Velcovo Emiancnfc (b) . - 

Ma che ne riportò Egli , dopo tante lagrime , affanni , e fa- 
tiche per conto delle mifcrabili cadutedi ApolIinare,efuoiSct- 
tarj ; non altrimenti , che per li opportuni ripari, che penfa pro- 
curare per togliere tanti gran mali già introdotti i Appunto quel 

che 
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che dice riftefTo Vcfcovo Vacando j cioè di reftare infìeme co’ fan- 
ti Vcfcovi 'dietro ^ Paolino.^ Epifanio^ c Diodoro ^ fcomunicato 
dalla fuperbia , e sfacciataggine di Timoteo , uno de’ principali 
{cguacijdeU’Erefiarca j il quale fenza Ordinazione, fi era fatto 
Vefcovo di Diocefi imaginaria , e fenza carattere legitimo pen- 
fava di poter feparare dalla comunione de’ Fedeli , i più fanti ,e 
celebri perfonaggi della Cliicfa . Spe faa tamen frujìrat ut eh ^ 

'BaJiHm : Timotbeo ex ApoUinari: aJfecUs uno , diffamante fe Epi- . 

Jcopum effe , ut per hoc confidentith injuriaret , paternat leget 

infringeret . Voluit enim anatbemat-izare Bajìiium Ceefaree^ Pe- 
trum Alexandria , PauUnum , & Epìpbanium , ^ ^iodorum^ (0 
Epifcopos (a). facuni.ih. 

CAPITOLO XXV. 

Continuazione dell’ ijlejfa materia d’ afflizione [pi- 
rituale di Bafilio . 

L a Chiefa , e la Fede riconobbero (èmpre per loro foflegno 
la fantità , lo zelo, e la dottrina de’ loro glorioG Miniftri; 
i quali a faccia della barbarie più crudele, e della Erefia piùfpie- 
tata, co’Fatti cgrcgj , mirabilmente fi contradifiinfero . Nel quar- 
to fecolo, che fi videro le furie infernali invaiategli uomini di 
perdizione, per obbligarli a fcoccar fulmini da’Troni augufii nel- 
le Reggie in pregiudizio dell’ evangelica Legge; e per vibrar 
fàctte da’Sogli venerabili delle Chiefe con abufo di autorità a lo- 
ro danno , i primi per mezzo della dura perlccuzione, dilFufa in_> 
gaflighi , i fecondi cogl' infègnamenti, ufeiti dalle Scuole delle 
dogmatiche falfità ; moltilfimi fanti Velcovi la fecero da Eroi del 
Crilìianefimo , impegnati a far fronte agli uni colla cofianza, agli 
altri colla dottrina . Fra quelli fi ammirò la virtù egregia di Mu- 
y&ff/o zelantilTimo Vefcovo di Neocefarea . Egli non temette la_. 
potenza minacciofadegl’ Imperadori ;efcppe fcreditare la falfà 
dottrina degli Eretici . Fù Mufonio fuccefTore a Leonzio nella Se- 
de Neocefariana : nobile per natali, infigne per pietà , famofò 
per faperc , ammirabile per zelo della Religione cattolica j per 
cui feppe fempre ben combattere , e ben trion&re de’ di lei, o po- 
tenti Avverfarj , o afiuti Inimici . 

Dd Tra 
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Trai più cari , ediletti Amici del gran BaSilio era il degnif* 
^mo Mu/enìo . L’amicizia, che ftringcva in uno i loro cuori era 
tutta divina , perchè unicamente riguardava Iddio , ad nnor di 
cui s'impiegavano entrambi colla penna , culla lingua , coll' ope- 
ra. Riconofceva ne* tempi calamitc.fì , che correvano, l’accorto 
Bafiliola neceUìtà , che aveva , e laChiefa, e la Fedediunmi- 
niftrocos) valente , qual’era Mufonio . £ pùre piacque al signo- 
re Iddio di chiamarlein a’premj, alle corone ^elafciar Baltlio, per 
la-mancanza di un tant’ uomo , nelle lagrime , nelle afflizioni. 
Parve quelli un’altro Getemìa nel deplorare con largo pianto la_, 
òsCo\ìXAGerufalemme ^ nel piangere Neoctfarca vedova del Tuo 
gran Pallore; o pure un’altro inconlòlabile Davide all’avvilb 
della morte del diletto G/a^a/iznell’affliggerlT per la morte del ca- 
rodefònto Mufonio . Mortaus efl Balilio appena ebbe_* 
la trilla novella ) mortuui ejt Mufonìui ^ vir omnium noflrìtem- 
Jjorìs omnibus pmul bumanii bonìs prejìantijpmus^ columen Pa~ 
triat ÈcclefiaruHt decus'^ columna ^ ^ firmamentttm verìtatis ^ 
roburejus , qtt£ in Cbrijlum e fi Fidei^fuorum munìmentum , nul- 
lìs adverfarìorum maebinis expugnabilis , cujìos rituum paterno- 
rum , inimicut novandarum rerum Hudìofìs , qui in fé ìpfo vifen- 
dam preibuit prìfeam Ectlefìte fìrmam , ^ vcluti ad fatram quant» 
dam vtterìs Jìatus imaginem , Fctlefe fibi commijfc facietn effin- 
gens (a). Econfofpiri, e fingulti ftgiiita Baùlio a piangere la_. 
tif.Ep.6s. trilla perdita di si grand’Ecclcfiallico , di cui non finiva di efalia- 
rele lodi . 

Quindi credendo ragionevolmente IconfentillTmi ancora i 
fuoi abbandonati tìgli Ncoccf.iriani; alororivolio colla penna». , 
parte per isfogarc il concepitoalio dolore , e parte per confolar- 
li, così Icrive loro . OCivìias multis quidem jam octupala per- 
turbationìhus ì à nulla tamen illarum tam lathali vmqisam damno 
afedia ! Occìdit nunc quidem pukbertima libi venu/ias . Fede fa 
lamentatur , folemnes Conventuslagent ^/àcer Senior um confejfus 
Cerypbteum def derat yfrmones n.yHici interptetem fuum expe- 
tfant ; Jilii patrem , fenes aquolem , qui in magi fi rata funi prin- 
tipem , populus prdefidentem , alimonia deflìtutì nutritorem^ emnet 
eum famÙiariter ufurpatis nomìnibus invocant , accommodis 
juxta prepriam uniu/cujufque afeUlonem votabulis , depkrant 
amijfum . Sed qui mi hi fermo pree tatrìmarum vcluptate rapitur t 
An/obrietatI non refituimurì 'fffon reddamur nobhipfsì Non 
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refpìcìtmut ad communem Dominum^ qui pojlquam unumquemque 
SanSorum fua atatì fervìre permìjit , sompctentì tempore illos ile- 
rùm ad ft revoeavJ/ (a) 1 ( a) 

Maa chcfervivanoqucfteofficioTc, « cordiali condogli en- 
7c di Bafiiio verfo i Neocefariani ? A che fervi il confortarli ? a_»^^‘ 
che icrvì il compatirli , privi del lorodegniflfimo Pallore ? Mor- 
to , tutti fi ribellarono dalla Chielà , econ fellonìa-» 

incffabìlcpairarono ì popoli di Ncocefarea dalla Fede^ alTEresia. 
Abbracciarono troppo ingannati le falle dottrine di , da 

loro in altre circolìanze odiato al fommo, al fommo temuto . I di 
lui leguaci furono tanto accorti, & afiuti , che fenza poterféne 
accorgere Bafiiio, di foppiatto, gl’ ifìruifeono negli efecrandi dog- 
mi del loro maefiro . Erant ìi Sabelltanì dogmatit ìmpìì JeFiato- 
res , qui mira quadam arte populum ìUum ad beerefim peUìcere la- 
borarunt ; eo nimtrùm ad eoi decipiendos artificio comparato (b) . fb) 

E l’artificio, allo fcrivere del medefimo , fù troppo in- 
gegnofo ; mentre perfuafero quella poco accorta gente della 
folata Neocefarea , che il gran Taumaturgo antico loro Santo Pa- 
llore , la rnedefima dottrina , che elfi inlcgnavano, aveva lafciata 
fcritta ad ^e/ltfupfuofuccelTorc- Dicebant magaum ìUum Grego- 
rìum prìmurn Ecclefia tUius Antijlitem -ifiue ipforum doFlrìnee con- 
fentìentia decu/jfe in iis , que ad z/£lianum /cripta reliquijfet fi- . . 
deìfuee teflimonia {c) . Credettero tutti a’ falfi detti de’ Sabel- ex 

liani i popoli ò\ Neocefarea ^ e Sabelliani ne divennero ancV elfi, 
llolti bellemmiatori delle tre divine Verfone delle quali flruggc-ii/rf. 
vano il Sacrofinto Millcrio , riduccndole ad una fola ^ ficcome 
una è la loro Natura . Sed quid infaufium aceidit ? ( a tutta vo- 
ce gridò allora l’addolorato Bafiiio ) Flanì ìFlud ^ de quo in pfal- 
mo : pofuifli tenebrai , ^ fadia efi nox : in ipjfa pertranfìbunt 
emaci befiiee ffivee ^ catuU Leenum rugientet y ut rapìant y 
querant à lìeo efeamfibi . Partitoli dal nollro milcro cfilio per 
abitare la Patria de’ Beati l’avventurato Mufònio , che rifplen- 
deva , come Sole dal Trono della fìia Neocefarea i ì latìbulii 
egrejfee fu nt feree Jyharum , cioè AnWa porte infernali Icappan.» 
fuori pcrverii Eretici^ ed occupano proditoriamente la Sede de’ 

Santi y ed entrano neW'Qvile dì Grillo . e fanno flrage , e ruina_> 
di quel gregge y che, come riftclTogran Bafiiio nell'altra fua 
lettera 6 ? . feri ve va : d temporibui magai illiui Fundatorìi Grego- 
rii T baumaturgi , ty Er refidii Ecclefie veflrety ufque ad beatami 

D d 2 ifium 
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ijìum Mafonìum , alìum pofl alium femptr quajt ex quaàam pre~ 
tiojbrum lapidum ferie deprompto:^ adìjciens , ^ adaptans , admì- 
rabìlem Eccleftx veflra pulcbritudinem Demiaus largì tus efJ-, 
gregge y come dicemmo, Tempre fedele a Grido , la di cui Re- 
ligione con fortezza indicibile , mal grado la barbarie domi- 
nante, che pretendeva avvilirlo , diiefe, e (bdeone gloriofa- 
mente • 

Si avvera dunque , che nella mancanza del zelante Pajlore , 
le dilctte^f«rf//f pafeiute di fané dottrine, redan difperfc per li 
monti , e per le valli de’ vizj , e degli errori ; con perìcolo di pe- 
rire affatto, comeerpode all'ira. Stalla fame delle fiere , e del- 
ie belve , intente alla diloro fpirituale rovina , e perdita eterna . 
Fercutiam Fajlorem , ^ dìjpcrgentar oves . Da qui nafeeva il 
grand’affanno , che cruciava , e tormentava Bafilio nella morte^ 
del Tanto PadorcAi/^«/tf . Prevedeva ben egli , come fucceffe, 
nella caduta di lui la perdita univerfale della Tua fitmofilfmia Dio- 
cefi . E per lo deffo motivo s' inafpri nel Tuo cuore la piaga im- 
preifa dalla fpada del dolore per I’ altra funeda morte di Atana- 
fio Vedovo di Ancira , nella virtù , nel zelo, e nel l'apere in_> 
tutto uguale a . Nobiliffimo per difeendenza, dicendo 

del dilui Padre Bafilio ; o/ftbanajìus Ancyranut Epifeopus , Pa~ 
trem babuìt Atbanafìumy viramy qui feientìarum dìfciplìtue plurì- 
mum opere na-oaverat , Gentìumque , ^ Debium ì’rinc'ipatus gu- 
ber noverai y éf ad magnam Progenitorum virtutem zelo quodant^ 
fcrebalur(a'). Ma Teccelfa nobiltà delle doti del Mefeovo Alo- 
najio era quella, che di lui aveva innamorato Bafilio, fpecialmente 
nel vederlo tutto di Dio, e tutto per la di lui Tanta Religione affa- 
ticato . Per la rnortedi quedo utililTìmo Padorc della Chiefa Ba- 
fjlio ritiratoli in folitudine , imitò ( come dice il Nideno ) il pian- 
gente pellicano . Ob cujus obitum Baftlius,faflas pellicano folìtur- 
dìnem incoienti fìmìlis y ^ìngemuìt (b) . Edellderava, per po- 
ter efprinierc il patimento dell’animo fùo, per una tanto deplora- 
bile morte , le lamentazioni del più afflitto Profeta : Vtque do- 
lor em cordis lugubri voce fignificaret , oput fe babere dicebat Hie- 
remie lamentationibul ( c ) . E dopo un grande sfogo di onda.» 
amariffima dagli occhi , fenza più poterfi moderare , prorompe : 
Mortuus ejl Atbanafìui vir , qui ver è columna crai , Babilì- 
mentum Ecclefe ; imo magis ad beatam vìtam fublatu : , à nobis 
abfcefit{d) . E facendo memoria compalfi va molto più , che del 
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Tuo gran merito , delle dilui famofè gefla a favor del Vangelo, 
non manca di lignificare la cagione del Tuo maggiore affanno , che 
era il pericolo della fovverfione, e ruina degli abbandonati Tuoi 
popoli . Haud parvum verd perìculum ejì , vr fubtraBo hoc fun~ 
damento^Jimul cum ilio multi decìdant , ^u£ in nonnullii funt 

putrida , ac marcìda , manìfejìa jiant (a) . E perciò di nlio vo voi- , 

gendo il irido penfiere airedinto Atanajio , ripiglia le intermeP- 
fe lamentazioni , e dice . Claufum cJÌ 0 : ^ quod baBenus , dy com- 
petenti fiducia , ficrmonibut gratìa adfraternitath <edlficatio- 

new featurhìt . Ablata funi conjtlia mentis , qua revera divini- 
tds agìtabatur . 0 quoties anirnum meum ( accufabo enìm 
ipfutn ) non nibtl cantra bunc virum indignationis fubiìt , quod ta- 
tui hoc defiderio teneoatur , ut dijfelveretur , df tjfet cum CbriBo\ 
nec hoc plurìsfacìebat , ut diutius propter noi in carne maneret . 

£ palTando aH’altro punto , che più Tobbligava, e io dringe- 
va , cioè alle providenze del SuccefTore fedele , & interelTato 
dcll'Anime, riflette Ballilo per la fcelta migliore . Qui vi fi dura 
fatica , e dento . Poiché i degni Ecdelìadici intimoriti dalla per- 
fecuzione , e dalla perfecuzione arri vati , fi ritrovano parte na- 
feodi , e parte in efilio . Nè il di lui zelo può aver luogo in quel- 
le circodanze funede , mentre nè a lui , nè agli ortodolTi viene—» 
permefTo dalla crudeltà di Valente , c fuoi Prefetti d'inalzare alle 
Sedi vacanti Soggetti fedeli , e cattolici , volendo oOinatamen- 
te , che l’elezione de’ Padori in tutte le Chiefe fi faceffe dall’fre- 
Jta . E perciò sù quede amare rìfleflìoni richiama agli occhi il pian- 
to fiali 1 io , e grida . Cuinam deineeps Ecclejìarum curam impone- ' 
mas ì quem in rebus hìfee triftibus accipìemus confort em ? quem ha- 
bebìmus modefiia^ac temperantia dìfpenfatorem ? Ograndem pror- 
sùs , ac trifiem defolatìonem (A) ! fb) 

Sì feorge , che le afflizioni j idolori, ed i pianti del gran_< *bii. 
Bafilio, non avevano per loro oggetto nella perdita de’ fuoi di- 
lettiffimi Amici, che i danni, edifeapiti delle Chiefe, edella^ 
fama Legge, i quali o fi prevedevano, o forgevano todo nella loro 
mancanza, fiafilio aveva cuore badante a fùffrirc , e tolerare— > 
lènza aprir bocca , lamortedegli altri fuoi Amici, per cui tali 
pregiudizi, non nafcevano,o pure di fubito fi poteva rimediare con 
ottimi SiiccefTori . Nella perdita, che feceA?<zz/i»«zo di Grego- 
rio fuoamantiffimo Padore , Padre del dilettiffimo Amico Ns- 
zianzeno, egli fi portò da generofo, pieno di prudenza, e di 

co- 
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cofianza infieme . Appena ebbe Tavvifo, che di fubito pafTa a Na- 
awHza per aflìftereall’ercquic del Ve(covodefoo2o, econfbiare 
il caro Gregorio , all' Orazione di cui in lode dcH’eAinto Genito- 
re, anche fi volle ritrovare prefente . Acceplo vuncìo ieobitu Gre- 
gorii fetthris Epifeopi Nazianzenì , Nazianzum profedius , iater- 
fuit txequìh , ^ Qrathni funebri , quam Gregertut flint ba- 
buUtp). £ pure doveva dar luogo al Tuinanità , che giuAaoien- 
tc, & innocentemente fi sfogalTe nella morte di un tanto degno 
Pallore, correndovi tra Balìlio, & il Defonto , doppia obbli- 
gante amicizia , e dal canto fuo pefo di gratitudine , dfendo fla- 
to Gregorio , che nella promozìo .e di Balilio al fuo Arcivelcova- 
do , inlicme col Samofateno tenne in dietro una turba di Vefeovi, 
chefe gli opponevano . Ma che fervìva piangere, & aflliggerlì 
Bafilio, (e in luogo del Padre , doveva fuccedere , come gii av- 
venne , il Figlio , ricolmo di quelle virtù , e meriti , che tutto 
rUni verfo già ne aveva fufiìcientiiTìme informazioni ? Felice Na- 
zianzA , che dopo la morte di un Pallore zelante, entrava alla di 
lei cura un'altro zelantiflìmo per governarla tantamente, reflando 
vantaggiata nella condotta . Le m:.dciln)econvenienze ,e rìfpet- 
ti di civiltà , e di amicizia usò Balìlio con Gregorio perla morte 
di fanta , di lui dilettiflima Genitrice, la quale pafsò a' 

trionfi del Cielo nel mele di Agoflo dell'anno medelìmo ^72. , in 
cui era pure entrato alla beata Eternità il defonto fuo 

Spofo,ne’ principi dì Aprile- 

Ma bilbgnò a Bafilio contentare la tenerezza della natura , 
verfo la degniflìma Etnmelia (uì Madre , in quelle medelìnie cir- 
coflanze di tempo , ufcita dall’elilio di quello Mondo . Ella, che 
vìlfe da Santa, e da Santa morì, commode tutto il cuore di Ba- 
filio, perche la confiderava , doppiamente madre del fuo corpo, 
e delfuolpirito- Era pure l’innocenie ,« caro follievo della Tua 
vita, ficcomc «gli oppreflb dal giuflo pianto lo feri ve . Nunc 
autem , guodimicum babebam vita Jolattum , ■matrem ipfam^pro- 
pter peccata mea amìfì . Ne me derìdeat , qui in hoc a tate orbita^ 
tem deflere foleam j fed hoc Jcìas , me anima exccjfum nequaquam 
agrè ferre , cui quid tn relìquit dtgnitate re/pcndeat , non in~ 
tenia (b) . 

Però èccrtiflimo, chepiù della morte della Afadlrr , afflifle 
il Santo Arcivelcovo l'efilio di Gregorio fuo Fratello . Qualora-» 
Valente fi dimoflrò con Balìlio rilpettolb , sd inclinato alla pietà 

verfo 
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vcrfb la Chiefà , fìcome altrove fìi detto , vi era proflìma difpo- 
fizione dicifere richiamati alle loro Chicrc i Vcfcovi relegati , tra 
i quali vi era ancora il . Ma poi ripigliandola primiera 

oflilità contro la Fede y ingannato y e (edotto dagli Arriani , lalcia 
correre fpietatamente l’iniqua lentcnza . Penfkva BaGlio quanto 
aveva perduto dì benC) e quanto aveva acquidato di male 
nella lontananza di Gregorio . Temeva y chela moDruofà Ercfia, 
che già in tanti altri ccclelìaftici Troni faceva di fé orribile com- 
parfa , non occupafl'e ancora il Soglio della medefima . Non (ì può 
dire perciò , quanto Bafiliofi angufiiava . Onde febbene Crrgor/fl 
neireffer portato via al Tuo desinato elilio , s’avelTe guadagnata 
la libertà , con ifeappare ingegnofàmente dalle mani de’ medefimi 
Soldati , che lo conducevano ; pure Bafìlio pieno di fbllecitudine 
per luì y lo raccomanda caldamente ad Abtrjìa Miniftro potente 
nella Corte . A coftuij per muoverlo a compaflinne del Fratello y 
infinua , che le accufe contro di lui furono falfc e calunniofe—» . 

C.thn diledhj/tmum (a) Deo fratrem Gregorium Epifiopum mole» 

Wee appreheuderint , ncque per fe aliài tolerandee , ^ tpjtus quàm BoJSl.EpIfi. 
adwrfi^m^ difpofitiani j vìfum e fi nobh optimum fafluy ad tuum jjg. 
auxìlìum ìmplsrandum con fugete , ^ mali ìjlias à te relevamen^ 
pofeere : r/? enim malum non minimum molcjììai illì focere , qui 
non efi optai ad molcfliai toleranrlas j pecuniai quoque à paupere 
extorquere y in medium protrabi y él* tumultibui obtundiy qui 
ottm tranquillitatii Jìudio , qaietam vite rationem iniverat . T ue 
autem prudentie erit ìllud dignefeere y utrum Corniti tbefauro» 
rum y OH quibuilìbet aliit commendatum velii . La defìdcrata_> 
raccomandazione al Conte Regio Tcfdrìere era nccellària di^ 
farli, per lentimento di Bafilioa favore del perfeguitato Fratello; 
perchè le acculò inventate contro di lui da Filecaro Uomo pcr- 
verlb, e vile erano calunnhd'c , e di ciò doveva renderli perfuafo 
quel Minillro . Due fùranoelTe) entrambe fallìTime . La prima 
aderiva, che Grf;ger/p doveva rifare g rode Ibmine del fuo Vefeo- 
vado, delle quali in cambio di far ufo pervantaggiodellaChie- 
fa , ed utile de’ popoli , ne aveva fatto abufo , per comodo prò* 
prio, edc’fuoi. MaiC.'udodi dcll’cccfcriaftico Depofito erano 
pronti a render chiara l’innocenza del Santo Vefeovo, come_» 
quello, che già mai s’ingerl nel maneggio. La Seconda era inor- 
pellata di zelo , che pure craaftio, fèbbene tutto cccrcfiadico 
e con quella li domandava giuflizia contro per a ver’olà- 

to 
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tn di ammini/lrare la facra Ordinazione a Soggetto inabile, contro 
il preicritto de’ facri Canoni . Queflo ricorib era un fuppofto af- 
fatto bugiardo. Altri l’avcva ordinato, e Gregorio folamente, 
per altrui violenza, l'aveva tolerato negli efercizj degli Ordini, 
che non mai approvò , e molto meno amminiftrò . 

Ma a Bafilio non davan tanta molefìia i patimenti del Fra- 
tello , ritiratofi in folitudine per nafconderfi , e le accufe ingiufte 
contro di lui , dalle quali pure lo voleva libero j quanto lo mo- 
leilavano i pericoli della Tua Diocefì accerchiata , e circondata-» 
da’ pefTimi Arriani , che afpettavano farne feempio , dopo la con- 
danna , e depofizione del legitimo Velcovo Gregorio . Onde.-» 
premendogli molto la fede di quella Chiefa , fi adopera di farlo 
refìituire alla medefima,con violenza del fuo cuore . Abbiamo det* 
tocon violenza , perchè doveva fcrivcre al Prefetto del Pretorio, 
il quale in quel tempo , per giro di fortuna , era quel Demoffene 
Cuoco , rinfacciato , ed avvilito da lui colà nel Tempio ò^\Cefa- 
rea i in prefenza di , come pure abbiam detto. Nondi- 

meno in ollequio della criftiana Verità, ed amore delle Anime fe- 
deli di AV^/à, fi vince , c gli fcrive , anche pregandolo . Et orai 
Dcmoflhenem , nt accujàtui Gregoriut in patria audiatur , nec 
abjìrabatur in externas regiones , nec cogatur expcBare Epifeopo- 
rumconventum\ come penavano gli Arriani, che lo volevano 
in uno loro Conciliabolo condannare (o) . 

Oltre la Chiefa di A/ii^ affliggeva altamente in quel mede- 
fimo tempo Bafilio , l’altra di anch’clTa (contenta, per- 
che priva del fuo amantilfimo Pallore Pieno di virtù, e 

zelo pativa pur egli relegato in Tracia gli effetti della barbarie.» 
Imperiale. Non era mi nifiro ordinario per fervizio della Santa 
Fede quello zelantilfimo Vefeovo . Balla dire , che in tempo del- 
la crudele perlécuzione à\CoJlanzo^ avendo intelb, che molte 
Chicle perivano opprelfe dagli errori, per mancanza de’ facri Pa- 
llori, sbanditi dalia Protezione dell’erefia , egli vellitofi alla mi- 
litare, viaggiò per la Siria, lì portò alla Tracia, paCò alla.» 
Palefiina , evi promofife a’iàcrigradi del Diaconato , e Sacer- 
dozio degni Soggetti , che llavan bene nel Santuario . E quando 
poi poteva avere de’ Vefeovi ortodolfi relegati , di foppiatto ve li 
collocava nelle Sedi Velcovili vuote • Cosi di lui Ccrivc Teodo- 
reto . l/le Eufebiut ethn multas Ecclejìas Pajloribut orbata! intel- 
lexì/fet , babitu militari indutut , df capite t tiara aperto , Sy- 

rìam , 
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riam , Thenicìam , & VaUnUiam peragravìt , quo tura Prosby- 
teros , & Diaconoi crear et , tur» alia ecclefiajlìca obìret eficin-i . 

§luod fi quando in Epifcopot fecum doUrina conjunBot ìncidvbat , 
eòi Ecclefiis , qua car ebani Pafieribus , prafccit (a) . Si tralafcia- 
no qui altri fatti ammirabili di Eufebio , praticati in fcrviiio Teti.lìh-i, 
dcirortodolfa Religione , ciafcun de’ quali rifcolTe dairantichità 
coU’ammirazione le lodi . Or vedendo Bafilio rimolTo dalla Chie- 
fa Samofatenfe queft’ ottimo Prelato , e relegato in Tracia^ non 
con altro difegno, che di farlo vittima della crudeltà de'Gs//, al 
penfare degli Arriani , (ìcome riftelTo Teedereto lo manifcftò; 

%rrò Sandlus Eufebius Epifioput rclegatus in Thraciam y propè 
Ifirum vitam traduxit \ quo quìdem tempore Gotbi , ut ejui /cri- 
pta declorante Thraciam populabantur , ejufque civitotet obfide- 
bant , ut piane intellìgatur , illud fuijfe confilium Arianorum , 
eum illuc amaadantìum , ut SanEhn Eptfeoput ab hofiibus neca- 
retur {b) ; niuno è capace a credere il gran martirio del fuo cuo- fb) 
re. Dànellimedefimi contrafegni di afflizione , rimortrati nella 
morte degli altri zelantifllmi Velcovi Tuoi amici . Scrive tollo a 
lui , e lo prega , e lo feongiura , che il fuo carteggio gli fo(T£_* 
continuo . Entra in dolorofiflìma Ibllecitiidinc per la fua abban- 
donata Chiefa . Si raccomanda ad Otrejo Vefcovo Meliteno, vi- 
cino a , e lo impegna, che diffonda tutto il fuo zelo 

verfo di quello fconfolato Gregge . Voleva , che quello Pallore 
folfe Tempre in opera per avvertirlo degli andamenti degli Ar- 
riani intorno al medefimo. Madie? Per accrefcimcnto dcll’an- 
guftiedi Bafilio, non uno, ma due Vefeovi Eretici intrudono 
gli Arriani in quella Sede. Deploravit Bafilius duos in tbronum 
Samofatenfi-m Epifeopos Ariana ìntrufi>t{c). (0 

Noi non Tappiamo come viveva in tanta angullia di 
pel fommo dolore Balìlio . Nel medeCmo tempo fente elìliato nell’ ' ■' ’ 
Armenia l’altro degnilTimo Pallore Mdezio . Nell’ Arabia re.\e%z- 
to il Tanto Vefcòvo "Pelagio . Gli viene avvilàto , che Acacia , Ae- 
zio , Paolo , Silvano , e Lucio , fantilTnni fuoi Monaci , i quali coll’ 
efempio , colla voce, e col fapere molto erano di giovamento a’ 

Fedeli , ed alle Chiefe , folTcro Pati trafportati nell’ dii io del la_i 
Siria . Et Ba/ilius ingemuit fuper eoequodaccìdit {d). Nepianfe f‘I) 
folamentc Bafilio , ma col pianto uni gli fpafinii del duro morire. 
Maggiormente quando fi pubblicò l’infame Editto di Valente , col 
quale sforzava! per cui egliavcva un’ amore, cotdialiifi- 

E e mo 
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mo di vero Padre y cloro Maeflro, di abbandonare i Monifterj , 
t ritiri , le folitudini , dove colle orazioni attendevano a placare 
l’ira di Dio , fdegnato (òpra la terra , per pafTare a farla da 5old»~ 
ri arrollati nelle milizie. Con aggiunta, che contro i mii/e/rri , e 
Jhoglìati , i gartighi foflTero così acerbi , che a velTero in fine la mor- 
te . »//&/ii>w/»r'r V aleni Mtftacbei ad militiam ceegìi atqut 

(0. rtcufantei frufiaarte magiari jaj^t (a) . 

Penante afflizioni, e pene di (pirito fi abbatte Tumanità 
' * di Bafilio . Più non può refìlìerc con tutta la fua colìanza. Il mar- 

tirio del filo cuore vince la forza della fua natura . Dunque bifo- 
gna cedere , ed infermarli tormentofilTimamcnte . J pofebalì tem- 
pore Bafiltum continua febres excruciarunt , dìfiìllatìonei prate- 
rea , vìfeerum , inteftìnorumque tonnina , ac tumultui , quìbui 
non alìter , quàm marìnis ftu&ibui ìmmerfui , <ji* fuperfujui emer- 

(b) gere v:x quievit (b). Appena fi poffon comprendere i travagli , 
V^z.oTA 9 . dolori , e cruciati del corpo di lui ; effetti di quelle amarezze in- 
dicibili ,che i danni della Chiefa , e della Fede gli cagionavano 
giornalmente nell’ anima . Ben fi potrebbe confelfare Balilio Mar- 
tire fenza (àngue , perche Martire di fpirito . 11 fuo 1 iranno fù 
lo Zelo. Quelli in lui fu più attivo, che riftelTa barbarie. Giornal- 
mente fi puodirc , checon fommo dolore fé lo andava divorando; 

(c) Zclut dontus tna comedit me (c). Le crucciofe malattie furono 
58. Puoi levitimi effetti. E perciò poteva elclamare dal Tuo mifero let- 

ticciuolo, in cui fpelTo giaceva toimeaiuoitabefceremefeeitZe- 
lasmeus (</) . 

vfal. ti8. Nè li dia a credere alcuno , che tanto avveniffe aBafilioper 
debolezza di delicata Natura , o tenera con Ce (leda , ne’ tanti fa- 
flidiofi incontri , ocompafltva verlbi Puoi, sì Amici, che Con- 
giunti, affai flrapazzati dalle perlccuzioni. Chi ha conolciuta la 
gran fortezza del fuo invitto cuore, difficilmente può penfare 
tali cofe di Lui . Non mai fti (oggetto al dominio del fangue , e 
della carne . Stimò, ed amò cordialmente quanti a lui appartene- 
vano , ma per Dio , e per la Fede . Fuor di quelli làntiffimi moti- 
vi fù Tempre infenfibile Bafilio . £ molto più fu infenfibiic-^ 
con fefteffo . Con fc Itclfo niente Amico , fuori dell’alte mire del 
vero Bene , che a gran fatiche fi procurava . Quanto leppe ioven- 
tarc il più afpro , e facro rigore negli Eremi , perche moriffe a fè 
flcfforUomo, tutto egli praticò . Ed andò volentieri ad incoth- 
trarc l'opera più fpietata della crudeltà , al maggior fegno fdc- 

gn.ata 
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giìsf il contro di Ini, per poter da ConfelTore molto più piacere 
a Dio, e render gloriofa la Verità della cattolica Religione . Va- 
lente fdegnato , Drmcfltae crudele , Modejìo fpietato , ed il K/r«- 
r/o furiolb fperimentarono con loro llupore queAe accefe brame 
in Ini, (pressatore delle lorofuperbe minacce ,che l'iRigara colla 
coftanaa, e fortezza all* elècuzione . Nacque per non temere, e di 
nulla temette . Ecco cofa dice al barbaro Vicaria , rifóluto a far- 
lo battere, e lacerare fino al (àngue, per la giufladifefa, pre(L> 
della nobii Dama VefJianai rifugiatafi in Chieìa (òtto la di lui va- 
levole protezione, per non efifere dalle di lui sfrenate voglie^ 
refa fegoacc del Mondo contro Tua volontà , che ferma confcrva- 
va di efTere tutta di Criflo . Lacera pure,flraccia,difiàngua que- 
flo corpo a tuo modo , che ben mi contento . Patifeo nel fegato ^ 
e Telfere diflanguato con crudele carneficina mi gioverà certa- 
mente , cornea tal male medicina proporzionata. Palliam de- 
trahì , O" locerarì jubebat Vìcarìui : at bafiliut , exuam pr eterea^ 
n ita lubet , etiam tunicam . Eum , qui carnis expers erat , verbe- 
raturum fe minabatur^ corpus fubmìttebat , ungulìs lacercturam . 

At iUe , bujufmedi , inquit , ìaniatìene nsedicinam bepatì afferei , 
éagntpete , ut vìdei , me prementi . Cosi l’abbiamo dal Nazian- , . 
Zeno (u ) . Mail Nifleno più difTufamente , e più chiaramente ef- ' 
ponendo , e minacce, e rigori, e crudeltà di Giudici, di Prefet- 
ti ,di Tiranni , per dar molto all' ammirabile fortezza di Bafilio, 
in dichiara , come noi defideriamo , invincibile , e con ciò Martire 
folto la facra tirrannìa del fuo ardentiflìmo zelo . 

Bjfilius tum velati fax nobla errantibai per mare , Eecìefìee 
bona apparai ffet^ ontnei ad refiam viam convertit . Cam Vrsefetlìi^ 

^ '’JreJidibtti confligeni , tum HuPloribai copiarum covgrediens , 
ttpud Imperatèrei liberi tequens , in Concionibas , Ectlefiìs tla- 
tnans , ees qui procttt abeffent exemplo Pauli per Epiffoias ronel- 
Uans , otque attjangens /ibi , effugienfqae , ^ evitans confltgen- 
tiam repreben/iones , càm nibil in fe baberet , quo tentretur , dt* 
vinrereturab adverfarlis . Fortier enim , Cf firmior erat , quà^ìk^ 
ut ab in , qui bona ejas pablicarent , vinci , ac fabigì poffet ; eum 
ipfe fe bonis ^prepter fpem futuri Regniy muWfaffet . Ab exillì me- 
ta liber erat , quid unam patriam bomtnum cen/eret effe Paradi- 
fum , atque omnem terram qua/i eommurn natane exitiam fptElu- 
ret . §tts aatem quatidiì moreretur , ac per mortifieationem fimi- 
per Ittbens ab/umeretur , quando tandem mertem , quam inimici 

Ee a mina- 
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m^nabantur , metuere potuìjfet ? Esenha cladei et ) 9C calamitai 
erat • quhà non ftepè pejfet Mirtyrum prò meritate certamìna imi- 
tar!, cum unì morti dumtaxat natura obnoxia Jit . fjui frtfcBo 
tuìdam, alìquando fe 'jecur ejm de vifceribui rapturum , terrendi 
taufa, minanti , fubridendo deludeni in fuai , atque proterva! mi- 
nai : gratJam tìbi , inquit , hujus voluntatii , atque propojìti 
nomine habebo : etenìm baud mediotrìtèr moìejìtim eil jecur , vi- 
fieribus incumbens : Si ejeeeris ergò ìUad , ut mìnarìs ; re mole- 
(a) <^tque odioja corpttt liberaverit {a) . Dunque non potendofi 

T^iffen. iiT^re» clic i patimenti grandi di Balìlio per le pcrfccuzioni della 
Laud.o.Ba. Chiefa , e ferite della Fede , nafcevano in lui da debolezza di na- 
Jd’ tura ; bilògna confcITare , che Io zelo era il vero carnefice , che 
tantamente con quegli alti , e degni rifpetti ad ogn’ora niarti- 
rizzavalo . 



CAPITOLO XXVI. 

Bafìlio s* ingegna a riparare zc^tiftiiffìintanente i dan- 
ni apportati alla Chiefa , ed alla Fede dalla perfe- 
cuzione , e dall* Erefìa. I. Confolando gli efiliati. 

II. Impegnando alla perfeveranzn le Chiefe 
coflanti . III. Richiamando all* antica 
ojfermanza cattolica i traviati . 

I. 

I L medefimo zelo , che aveva martirizzato doIorofiBlmamea. 

te t e continuava a martirizzare lo fpirito di Bafìlio per con > 
to de' notabili pregiudizi, apportati dalla perfecuzione , e dall’ 
Erefìa alla Chiefa , ed alla Fede, riempì di fanta induftria , e 
di divina (bllecìtudine il dilui gran cuore per gli opportuni ripa- 
ri. I due moliti infernali, cioè faljità ne’ (àcrofànti Dogmi , e 
barbarie contro i veri Ortodoffi fi erano già diffufi e dilatati per 
tutta la Terra . Non contento l’Impcrador Valente di voler e » 
con impegno della fua incontralìabile autorità macchiare il più 
bello della Religione col brutto de’ profelfati errori, perfcgui- 
tando quindi quanti con ilpìrito di ecclelìalìi(a fortezza fìoppo- 

neva- 
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nevano a’fuoi riprenfibili voti in , \a Neoct/àred ^ Se 

in Pen/Of aveva pure gettate le mire ne’ Regni , e Provincic—a 
più lontane, cioè nella Siria ^ nella Palejlina ^ neIl’E^/V/0, e 
nelle Regioni più rimote. Giungendo il crudele ad onta del 
Cielo a confóndere , (turbare, e pervertire , e popoli fedeli, ed 
EccleOadici zelanti , ed olfervantiirime Chiefe . A mifura del po- 
ter di Valente impegnato per rinfbroo, fi cflefe lo zelo di BaQlio 
in difefa dell’E vangelo . 

Gran favore divino fi ammirò in que’ tempi in perfnna di 6a- 
lìlio , rifpettatoin maniera dal fiero Imperatore, che dove co- 
gli altri zelanti Pafiort delle Chiefe, non aveva rifpetto, nè mo- 
derazione, con elfo lui ufava riguardo , ed oflTcquio. Dopoi 
pafTatì contraili avendo (perìmentato TelTere di lui , che doveva 
confiderarfi come Soggetto di unica sfera, non lòlamente non ardì 
più dì combatterlo , ma fi sforzò di contradifiinguerlo , fino ■_> 
commettergli affari 'ecclefìaflici delia più alta conlìderazio- 
ne : come farebbe a dire , promozione , e con/ècrazione dì Vefcovt 
nelle Chìelè vedove , e lontane . £ ^bben fapeva , e doveva., 
tenere per indubitato , che avendo egli un cuore tuttooppollo al 
fuo nell'olTequiare , ed onorare Iddio, tutt’aitro avrebbe opera- 
to da quel , che egli, o delìderava , o penfà va ; pure, o fpinto da 
forza fublime , o tirato da quella llima , che concepita aveva dell’ 
Arcivefeovo, lenza riparo gli ordina, che tanto faccia. Fer- 
vente igitar Valenti! perfecutione , quaqua verfum àevajìan- 
te Ecclefiat per Syriam , Paleejìinam , %i£gypttim , IBaJiliu! in pace 
reliElui , videbatur divina providentia confervatus , ut poffet ton- 
folarieot, qui in omni prejfura erant^a). Ed appunto a quello f*) . 
fine tanto di eccezione volle Iddio in Balllio per opera del mede- 
fimo fuo avverfario Valente . Quindi vedendoli Egli in grado a 
poterfi fare tutto a tutti j altri confiilando , altri elnrtandn , al- s. Bapl. 
tri illruendo, fummo per dire, che ebl>e cuore ad incaricarli 
del penfiero , e della cura di tutte le Chiefe, bilbgnofc di fpeciale, 
e Ibvrano ajuto. Ideoqueper litteras fuatBjfilìusmulcendo, ber- 
tandoy erudiendo t follicitudinem omnium Ecclejiarumjìbl quodam- 
medo ajfumjit (b) . . 

E perchè il Santo Vefeovo Melezio , che aveva rettamente 
governata con dilcapito, e difonore dell'infame Erelia la Chielà ^ * 
di Antiocbta , in quel tempo fi ritrovava relegato nell'Armenia 
minore , contento di foggiornare nelle aogullie di Geta^ in vici- 
nanza 
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RADza di NieopeU \ Baiilio , che aveva coll'alta opiaione dei (ào 
merito indicibile y crifliano amore verlb la fua perlnna , che vo- 
leva mantenuta fra tormenti deU'efilio a'migliori (érvigj deli’Or- 
todolTa Religione j da lontano lo conforta yT’anima, e lo conlbla . 
Le lettere di Bafìlio giungevano all’afflitto Mtkzio come veri fa- 
vori del Cielo . Solo in riceverle , lì rallegrava . E coirailegrez- 
za leggendole, fi riempiva lofpirito di fànto piacere . Altra pe- 
na non provava , che nella di loro brevità , quando mai Tavefle- 
ro, nel finir di leggerle . Enumera nelle mcdelime fino le ri- 
ghe per Tuo maggiore conforto, ficcome lo fielTn lènto efiliato 
non ha riparo di (cri vere tuttociò a lui • Si quo puffo pittati tuae 
ttofum fuijfel qaèm magne noi , quetiefcunqut firìbìt , gaudio af- 
jieiat , nunquum fini ftio , oblatam firìbendi eceafiontm negle- 
xiffes^ fid Jiadie quoque multai fimper ad noi epiftolat dediffts^ 
tu qui fiiai offlìfforum retreathni apud divìnum ber ignitatem rc~ 
tondi tam effe merttdem . omnia bit dolore piena fa'J 

fola nobit malorum averfo etì Sanffitatii tue eegitatio , quam no>- 
bis evidentierem indidit rerum tuaruut , quie omni fipìenHa , ^ 
grafia obundant , eommemeratio. Itaque fi quando epìffelam^ 
tmm in manm fumìmus prìmàm quet fit mtnfura in/pìtimut , il- 
lamque tanttim diligimus , quantàa vtrfuum maltitudìne abtin- 
das . Deinde tum iUam legenda pereurrimui , perpetuò quidem , 
ionec fermane iUius immoramur , gaudemus ; ubi veri fini Epi- 
Jleke appropinquare eetptmus , dolemus . Ita feilicet quodcumqut 
bonum dìxeris^litteris tuis eontinetur'^ quod enim ex tarde bona 
promana t , bonum eff (a) . 

S dopo la lontananza del Santo Paftore Atelezh daMa_« 

)À. Chiefè di Antietbia , in o/4ntiocbìa molto più incrudelì la_j 

perfecuzione. Podere autor d’og ni male in que' tempi quivi al. 
iota fòggiornava : e none maraviglia fe i mali contro gli Orto- 
dolfi crelcevano , perchè vi fi trovava lapelTima cagione a fargli 
moltipllcare . Bafìlio , che a tutte le Cbiefo diffondeva gli effetti 
del Tuo zelo come alla propria , procura , che nella abbandonata 
da Melezìo fiipplillero la dilui mancanza due virtuofi , e dotti £c- 
clefiallici , fummo perdite, i migliori di quell’erudito, e di- 
voto Clero , cioè floviana , e Diodoro . Batta fentire Teodoreto 
per fare alto concetto de* meriti di flinti di coftoro . Hi duo (die* 
TLtoiMu. * 0 ^' curam Gregis fufeipiunt , ^ tum Lrìpìs fua firtìtuaìne 
rap, li. & fapientìa refifiunt itum Qeibui conveoientem eurationem ad^ 

bibent : 
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hìbent : ìtaquc à rad'uibm month dtpulfai eves ad rìpat vicini 
flaminti pnfcthant . E veramente potevano , e fapevan fare ie_J 
parti di accortifTimi Paftnri i due degni Sacerdoti plavìavOy C—» 

D'odoro . Mentre al dir del medefimo Tcodoreto : Duo illi Pajlo^ 
ret admirabiles^ divinit ovibut , velat in gymnafiam beUieat» eoa- 
bhitfpìrìtuaiti berbai demonjlrobant . E con ragione . Poiché , 

’Dtodorus vìr fapìentiJJimutTifortiffimuJque^taniquam fluviui iim~ 
pidus , ìngtnt , tum fttorum animot fortìtudìnii rìvatis irriga- 

vi/ , cum adverfarìorum blafpbemiat pnccre deffrintc undìi pcni- 
tusobrult. E FA»w‘«»a per giov ar quella Chiefà, non altrimenti > 
che Diedero tri certamente pieno di quelle migliori doti , che_J 
cofìituifeono un ottimo foggetto a lavorar bene per l’onore di 
Dio . Flavianus autem opllmut vir , elfi ex Patr/c/is ortut > ta- 
Mc» folam pietatem nobtlìtntìt loto numeravìt , tamquam pa- 
ìetlne MagJJÌtr.) magnum Dìodcrum velut athletam in omni ccrta- 
minìt genere exercìtatijjìmum peranxit (a) . A quelli due vir- fa) 
tuofi Ecclefiaftici fi unirono per difenfione della Religione, mal- Tbcod.ibid- 
grado la fulminante barbarie, Afrate^ Giuliane-^ e Sabba^ Soggetti 
per verità in tutto ammirabili; e perciò oggetti proprf della più 
rabbiola perlécuzione . Balìlio, che interminatamente godeva di 
fentir governata làntamente quella C.'hiefa, tanto neceffitufa di fpe- 
ciali ajuti in tempi cosi perverfi , quando feppc,che quelli mede- 
fimi , opprefTì dalla crudeltà, infieme con altri cnfpicuì fede- 
li, e divoti OrtodolTi , venivano impediti di praticare pronta- 
mente il loro zelo, pur troppo s’affligge . E nel mcdtfimo tempo 
compatendoli , rìfolvc coireflicacia della Tua cclelle eloquenza , 
di animarli, e confortarli per continuare lènza timore ne* loro 
impieghi. Ma fui principio gli rimoRra il grande amore, che 
aveva per loro, ed ardente delìderio, che nutriva di volare per 
ritrovarli , e confolarli fcambievolmente nel Signore . §uìt da- 
bit mibì ahi infiar coltttnbee ^ volabe ad vot ^ expleboque 

dejideriutn , quo ad dilepfionh vejìrte cengrejfum afpìro ? Nunc gafl.Epi/i 
verò non Jòìim alih deflit ucr ; fed ipfe quoque torpore , qaod Ò" 60, ^ 
Unga jamdudum eegrotatione tonfMum , ^ nunc tontlnuit trihu- 
iatìonìbus prtrfui attntum tft . enìm afque odeo animo efl 

adamantino ? qutt ita plani omnis eemmi/eratìonis expers , 
immiti! qui cumoudiat quomodo undique noi gemltut , at lu- 
Plus , velati extrìFtì quodam eboro, communi quadam , ^ confina 
lamentatione appurante imperat , non tondohat animo , inqurs 
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terram pra luSiu deflcdfaturt ^ immenjìs ijlti curìs omnìtio tobe- 
jiat ?... Itaqut ^ voi oro ut tandem co^folationem ampleSiami- 
tti , ae fpe confolatìonh toleramas cum gaudio prsfetttìt trìbula- 
tionìs luiium . £ finalmente palTaBafìlio a confolare que’ Santi 
ConfefTori di Crifto , dopo moltiffimi argomenti di lor conforto, 
colla fperanza della futura tranquillità della Chiefa. Conjlant 
dumtaxat i ac jidelh fervetur animus noJler\fidei nojìrt inChri- 
ftumrobur cufìodìatur ìmmotum\ ^ brevi, ac vehciter veniet 
auxiliator , veniet , (ìf non tardabìt . Ampkbtenda enim tribù- 
latto fu per tribulationem , fpes fuper fpem : adbuc modtcum , ad- 
buc modicum : ad tjlum enim modum alumnos fuos Spiritus San- 
Slus futurorum promijjìone recreare novit : poJJ tribulafioneitt^ 
enim [equi tur jTpes', qureverò fperantur ì vicino fubfequuntur . 

Da qui fi potrà ben conofcere , con quanto impegno Bafilio 
comun Padre de' Fedeli , e degli afflitti per cauià della Fede , fi 
adoperava per confolarli angufiiati , e perfeguìtati . E molto 
maggiormente fi rileva la fiima in cui teneva egli ilfempreglo- 
riofo Vefcovo Samofateno j il quale, comefidifie, era 

uno de’ più onorati , zelanti , e degni Miniflri dell’Alt iflimo . Co- 
gli Antiocheni , che iòlaraente conofceva per fama de’ loro me- 
riti , e delle opere impiegate a prò della Religione; affai adopera- 
vafì Bafilio , per follevar li dagli afi’inni , e patimenti de’ calami- 
tofi , e duri efilj . Ma con Eufebìo oltre i tanti Tuoi requifiti re- 
gìfirati in Cielo per caparra de’ Tuoi futuri premj , vi concorreva 
la vera amicizia, che pure è virtù , per obbligarlo a far tutto a 
fin di ajutarlo, e confolarlo troppo angufiiato. Noi Tappiamo, 
che per loro fcambievolc volontà , dopo il Tuo arrivo nella rele- 
gazione di Tracia, il carteggio fu quafi continuo . Delle tante 
lettere , che fcriveva Bafilio a lui, per animarlo a vivere da gene- 
rofb, fiotto il gran pefio de’ travagli , che lo dichiaravano vero 
Conficfforc di Crifto ; ballerà di riferirne una fòla . Quefta è la 
269. , nella quale incomincia dalle Tue meritate lodi , e dice così. 
Virtutem illam tuam exploratam fatis certi propalaftì : nec dum 
lenì: à pappi ventus ajpiraret , tantummodo rebio curfu deìatus 
ferebaris, aut animos aliorum gubernabas', fed tentationum^ 
procellas illujìris tulìjìi , & faSlus es faperìor perfequentibtn te : 
tum cum de patrio fola non iUtbenter , jfed magno plani animo fe- 
cederes exai . Natale folum alii quìlibet fuurn incoiane , nos fu~ 
pernam Civitatem illam obtinemus . Eptfcopale fortajjis Sohutn^ 

nO' 
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«oftram occuparunt alìì , noi Cbrìjìum ipfam pojj^iemm . O que 
ét' quali! nfgotiatio ! quanta reportablmus prò quaìibui defpeBìA 
Ver ìgnem , ^ aquam tranfivimus ; fpcramus , quod exibimus , 
df in refrtgerìum . Ncque enim derelìnquet not in jinem Deui , 
nec veritatem perfecutione proBratam intuebìtur , ^ patìetur ; 
fed fccundum muUìtudìnem dolorum nojlrorutn confolatìonei ìpjiut ^ . 
refieìlkbuntnoi{a). 

Certamente , che con Gmili lettere di Bafilio fi rendeva tol> i 6 g. 
lerabileogni (tento al Tanto Vecchio Eufebìo nella Tua doloro(à_> 
relegazione. Ma finì di con(bIar(ì quell' Anima tanto fofferente 
per Dio, quando Egli fuor di fe pel gran piacere gli potèavvifa- 
re, che di già il Tuo Soglio inSamofata, non era più occupato 
dalla pedi^ra Eresia , (ìccome era accaduto dopo la Tua partenza 
da colà . Abbominevole perverfità degli Arriani t Appena calun- 
niofamente eiìliarono Eu/ebio , che torto foggettarono la (ùa pian- 
gente Chiefa a due Vefeovi del loro partito , chiamati Lucio , ed 
Eunomio . A nulla però profittarono . I popoli , e gli Ecclefiartici, 
degni figli ,ed eredi dello fpirito del loro amantilTimo Padre , e 
Partore,non mai vollero comunicare concortoro. Nèfidifpen- 
farono di odiarli , e difpregiarli , come oggetti degni de’ comuni 
improperi ' feparazione , ed abborrimento di tutti lo- 

ro , e le ignominie, che ad ogn’oragli toccava foffrire^chertima- 
rono minor ma le,abbandonare quella Chiefa ingiurtamente occu- 
pata , e fuggirfene ; che abitare fra gente incapace a dare in ar- 
menia con elfo loro , perche opporta di cortumi , e di leggi . Ow- 
nts tamen (b) utrìque tantam averjìonem , éf btrejìt odìum ojlen^ « » 
derìnt ; ut ìUt Epifeopatum deferere maluerint , quàm inter popu- Bafitjfip. 
lum , cui adeò exofi erant^ dìutiùs vivere. Onde con altra (ùa let- jitf. 
tara (0 potè feri vere ad Eu/ebio per confolarlo , in quella manie- 
ra Bafilio . Ita ordinante Deo , nec patiente ab inimicis tam ingen- idem Epiff. 
tes coneitari per/ecutiones , ut pojfent nennulli /ubverti , excu- j8o. 
ti ab illa fide , quam habebant in Chrìfium : nom futìlibus quibu/ 
dam bojlibusy év facili Juperandii centra Ortbedoxot in aciem pro- 
duci t viBorìs ipjis pramium pi r patìentìam facile expeditumque 
reddìdit.Qonùnìxt, il Santo a dire a propofitoil tutto ad Eu/ebio^ 
confortandolo Tempre più a fperare nella potenza di quel Signo- 
re, che quando meno fi pen(à , fa carolare lo dato delle colè. 

E’certilfimo ,chc badava venille in cognizione di Bafilio il 
patimento, o per via di elìlio, o per via di pcrfecuziooediqual- 
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iìfia Ortodoflb , di qualunque Ecclelìaftico , di qualfiroglia Ve- 
fcovo ,cbefubito ,qual Padre pieno di perfètto amore , e carità, 
Scendeva a* fpirituali confòrti . Così quando Teppe laduraperfè* 
cuzione , che i fanti Monau dell’ Oriente pativano dall' Imperiai 
crudeltà di Valente, che giunfc fino ad incendiare tutti i loro 
MoniBerì , motivo per cui bifognò nafcondcrG , e fuggire negli 
antri più remoti ^ egli non aveva quiete per faperc i loro foggior- 
ni , ad effetto d’inviar loro le Tue lettere confolatnrie . Si afflig- 
geva poi, anche fàpendo dove abitavano , Tè non aveva il comodo 
di perfbne proprie ad inviarle loro, e dargli degli a;uti . Fuit au^ 
$em nè hoc fuìdetn faBu facile (u) idque duabut de caufis : una^ 

Vijr.inlau. tgnoraret ubinam lotorum agerent ; altera , quod non adei 

Bajll, multi ejfent y quf ad eos profiei/cebantur . Mi in tanto fuodcfide- 
rio lo confolò il Signore, con fargli ritrovare SanteJJimo Prete, 
il quale aveva impegno per li Servi di Dio , e girava per le bofea- 
glie , e per li luoghi remoti a ritrovare quo’lànti Conièffori , o 
per falutarli ,0 per provvederli . Laonde per mezzo di coflui to- 
ilo fcrive ad alcuni di loro Bafilio , della di cui compaflìva , ed 
amorofa lettera regiffriamo qui folamente Tultima parte . 
nìam fidutiam babetis in Domino , nee eejfetis noBet , ^ dies cla- 
mare ad illum , ut certamen hoc Etclefìarum compefeat , plebibas 
PaBores reBituat , & Ecclefiam ad priftinam fu am dìgnitatem 
redire faciat . Perfuafui fum enim , f vox aligua repenatur quei 
optimum Deum fieBat , non elongaturum eum meferationet fuaiy 
fed daturum nobis poB hcc una tum tentatìone prsventum , ut 
(b) ferre pojfmus {b) . 

Bafiì.Epifl, Scrive pure fiafilio ad altri fanti Monaci perfèguitati . Poi-, 
che ficcome TEresìa fi andava di giorno in giorno col favore dell’ 
Imperiai protezione dilatando in pregiudizio del mondo cattoli- 
co ; così la di lui monadica milizia nuovamente ifiituita , fi anda- 
va pure ampliando a vantaggio del medefìmo . Onde ficcome 
crudeltà di Valente infieriva contro qtie’ Servi di Dio indiverfè 
Kegioni deirOrìentej così Bafilio in diverti Regni d’ cfTo , dove 
i perfèguitati Monaci ti ritrovavano,loro faceva giungere fpiritua- 
li , ed opportuni conforti in mezzo alle fleffc pene . Con altra^ 
lettera, ch'è la joj* per loro maggior fbllievo manifefia il Tuo 
dotto, e fondato fentimento , che foffrendo di buona voglia l 
tormenti per motivo di Fede , fèbbene non fofTero Tiranni di 
contraria credenza alla loro, ma fòlo cattivi QriJliauììXPatCtRMto- 
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ri ; pure farebbero Tempre elTi avuti io luogodi Confejfori , c Afar- 
/.'rJ di Crifto , toccandoli di morir per lui, troppo avventurati . - 

quidem (a) mlbi tacitus fuccìnebom , aeeepto de tribulatìone Bafii.Epi/l. 
vetìra nuntie , quom Fide/ wbis bojles procumevMt , btc eadent ^oj. 

^ per epìftelamadwi per fer /benda reUìffimì ar bit rubar ; et quod 
eum tranqulUìtatem expeffaretìs , beatitadiaem vobh ipfis acqui- 
fi/tìsìUam^ qu/e repofita eHiUit^ qui propternemenCbriflipa- 
tiuntur ttffl/Flionem : non enim propterea quod qui impìi agunt no- 
Mine uppeilantur manfueto , & leni , re/ ab ìU perpetrate exìftì- 
mari debeant,non ejje ab boffili animo profezie . Betium enimjudi- 
tio truculentìut ìUadefe , quod à contrìbulibut infertur , & ejuf- 
dem gentil bominibus . . • Paffifunt , & patret vejlri perjéeu- 
tìonem^ verumtamen ab ìdololair/i paffi . Direptefunteorumfa- 
iultotet , fubverfe e de/ , aSH ipfimet in exiUutn ; /ed ab boftìbu/ 
manìfeftarii/ ^ ìdque prcpter nomen Cbrìfli . Jt qui nunc perfe- 
cutore/ comparuerunt , no/ odio certi non minori , quàm tilt eo: 
per/equuntur \ ó" ^d /raudem quampluribnt/acìendant ^ Cbrìjli 
fibi nomen ìnduerunt , ut ne ìUam habeant è Confezioni/ gloriai 
confolationem , quibut infertur per/ecutìo . ^ccirea, ut mea^ 
ferì fententia major vobit merce t , & premium potìu/ apudjujlum 
^•judìcem repenitur ^ quam veteribu/ illit Martyribut . E dopo 
molte fpirituali confortazioni , gli elbrta alla collanza, epsr- 
fcveranza ncirintraprefo impegno di patire , e foffrire per la cauft 
di Dio • Hortamur net idcìrco , ne deficiatit tributati , fed in Dei 
dilebftone retevemini , & Jludie vejtro , contentìonique quotidle 
femper alìquìd adjieiatit j illud recolentet , c por ter e inter not reli- 
quia/ pìetatit confervari , qua/ ctìm venerit Domina/ fuper terra/» 
inveniet . Finifce con avvertirli , di non rellare atterriti dalla.» 
gran moltitudine de’ nemici . Si moltiplichino quanto più poflb- 
no , fi unifcano pure come tante fiere contro di voi j vi è Dio , il 
quale bafta a difcodervi , e cullodirvi . E feliciflimi voi , diceva 
Bafilio, fe rimarreteeftinti, e facritìcati per amorfuo, perche 
grande farà la voftra mercede , e’I voftro guiderdone nell’ eterni- 
tà . Nunquamvebit igiturterrerem ìncutiat confrta muUUude 
bominum^ qui non aliter , quàm merini faSfut vento leviffimi 
impelluntur. ^ujd fivix unut fervetur tanquam Letb , nimìrùt» 
in Sodomit ; de judieii tamen reffi fiatu non e/l abeundum \ Jed 
fpet in De um immota toUecanda^ w, quod fanBo/fuot Deut ne/t 
e/l dfreiiffurut . ' , 
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I I. 

Ma (è Bafìlioera tanto (ludiofb a confblare } e confortare—» 
tutti gli afflitti cfiliati , e perfeguitati Confclfori del Signore an- 
che lontani, e rimoti 6no in quelle Regioni , e Regni , dove egli 
non aveva altri diritti di giurifdizione , che quelli che accordava 
a lui lo zelo univerfale deU’onordi Dio, edifefa della Tanta Fe- 
de ; molto più (ì dimoftrava ingegnofo ad inlìnuare perfcveranza 
nella fortezza a quelle pcrfcguitate Chiefe , che con eterna lode 
fecero fronte alla sdegnata Potenza , tanto impegnata a prò dell’ 
Eresìa. La ChiefaCa/r/i/i^ colà nella i'/rw diè ripruo ve di gran 
fermezza ncH’Evangelo, dal quale Tempre per l’addietro aveva— 
ricevutele fante regole di operare, lontana dagli errori . A mifura 
della generofità di que’ Fedeli , fù pronta la barbarie a farli cono- 
feere , più che in ogn’altra Città, terribile, e fdegnata. Balì- 
lio per le notizie tolto ricevute ne fk lagrimevole racconto nella.» 
Tua lettera 299. . I Caìcìdefi al pari di tutti gli altri popoli Orto- 
dodi non mancavano di riconofcerlo Ibitegno de’ Fedeli , e veri 
Credenti, per cui era indcfelTo nelle fatiche . Perciò a lui ricor- 
rono per dargli conto delle loro deplorabili calamità , che pur 
lòlfri vano ne* beni , nella libertà , nella vita medefima . Ed oltre 
le lettere, mandano appoRa il religiolllfimo Sacerdote Acacia per 
meglio a voce informarlo della loro infelice condizione. 
ter luterai fuat Acactutn Preibyterum mijirant , ut Bajilìum de 
(a) omnibus edoceret (a ) . E le lettere , e la prefenza d'AcaciOy confb- 
Corrai. ex larono molto Bafìlio; ma più certamente la (labile coRanza di 
Epi/l.Bafil. quella lodevolidima Gente.Ringrazia egli Dio peravere così mi- 
W' rabilmente adiRito a quella Chiefa j c toRo rifponde lodando , ed 
efaltando i forti combattimenti di que’ Popoli per la Fede. Gli 
anima a Rar tutti uniti per terminar l’opera di tanta gloria di Dio, 
ficconie l’incominciarono; eglieforta, e li (congiura alla perfe- 
veranza, fenza la quale a nulla gioverebbe loro il buon princi- 
pio , e l’ottimo progrertb . Tiefideratiffimus frater , ^ relìgìo- 
JiJJimus Com-Presbjter nofier Acaeìus , qui plura retulit , quàìn^ 
jerìptìs erant ve/lrìs confignata , dum quaji fub acuii: tonfpìcien- 
da<n propofuìt quotìdianam vtfiram concertationem , ^ prò Reli- 
gione , ac pietate intentiffimam coment ionem veflram . We in tan- 
tam me admìrationem perduxit , & tantum fuccendit defiderium 
veftris illis boni: perfruendi ; ut prectbus à Domino contenderem , 
largirctur alìquando opportunum mibi tewpus > ut ipfamet expe- 
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rìentia pojfem vejirarutu rerum fiatum cognofctre . Non enìm ille 
vefttam tantùmmìbì retuììt cìtaW^mam fedulitatem ■i quìbuiejì 
Q/iltarit eoncredita mìntJlratìo\ Sed populì totiui confpiranth 
concordìam : Magijlratuum Prefeblorumque Urbis meres magnifi- 
cos , éf og*'^gios pra dicavi t , quamque ejfent genuino affefiu iti^ 

Deum pr sedili ; adeò , ut felicem pradicatem ego illam Ecclejìam , 
quse conjìabat è taàbus , (if tanti: Viris ; Deum in prefentì 
vebementiùs deprecar , toncedat vobis illam , qua fecundum fpi- 
rìtum ejl tranquìllitatem ; ut virtutis quam per vehri certaminis 
tempus decloratisi fi uElumreferatiStfruitionemque in tempor^^ 
quietisi éffem'j^onis malerum , ^od pra/intìa/peSlut ^ adhor- 
tamur vos ne di j tei ami»! ignavia , nec animum veliti: defpondere 
prapter multiplicatas re: adverfjs quibus urgemini . Sunt enim in 
proximo Corona j appropinquat Domini retrìbutio . Nolite f.t-j 
prò fondere , qua laboribus exantblatis compàrajìis : nolite vanas 
reddere y ^ inane: palfsones y qua ubique terrarum funt omnium 
praeoniis celebrata {a). Termina il !>anto la lettera con ricorda- ''») 
rdare a’ la brevità del tempo, la fragilezza della vita, 
c che Dio , c le cofe di Dio Tono quelle da (Hmarfì , perche eter- 
ne , ed a cangiamenti non foggette . Rerum bumanarum ejì bre- 
viflma conditio . Omni: caro fienum , ^ omnìs gloria bominis y ut 
fio: fieni : exaruit fienum , ^ cecidit fio : , ver bum autem Domini 
manet in aternum {b) . r^\k-à 

Nel medefìmo tempo gemeva inconfolabilmente la Chiefa_. * * 
di ^erea , anche nella Sìria , per non diUìmilc coftanza di quella 
che dimodrò l'altra Chiefa di Calcide nella dura perfecuzione in 
difpregio dell’Evangelica Legge, da lei profelTata, efantamente 
conférvata . Pure i ’Serefi vogliono ajuto da BaGlio . Ed egli , 
che li dima Tuoi dilettidìmi , perche cari a Gesù , ufa verfo di lo- 
ro gli atti più obbliganti del fuo cuore . Oltre l’amore teneridì- 
mo, che loro modra , e per cui li confola ; più generofi , e più 
rodanti li rende coH’cdìcacidìme Tue perdiaiive. Si ritrovava.» 
quella Chiefa in quel tempo priva del Tuo legittimo Padove. E 
quantunque anche colla cooperazione di Bafilio , le fode adegna- 
to in progredb l’ottimo Vefeovo Acacia ; nel tempo però , in cui 
il Santo loro (cri veva, erano! di lei popoli 6gli compafTìonevo- 
li, perche fenza Padre . Cognito: jampridem vo: babuimus’(c) , 

e defideratijfmi , ex illa veftra decantata adeò pìetate , ficul Ò" 

Corona: etiam vejlra Confejfioni: fecundùm Cbri flum . At dixerit ^ 
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fbrfan è vohit alìquìt . Et quii etl ìUe , qui btc iffa iti regìenei 
tum remotai de por t aviti Dominui profè&ò ^ qui fuee Religionh 
tukerei , tanquam lucernai confììtutoi in candelaùrii per orbctn 
unner/um lutnen fuum dìffundere fdclt . An non qui preeilariffimi 
decertarunt viStorìte bravium decantatoi faterò , ìUuJirei jelet ? 

An non aper ut» proeftantìa , artifici ut» exquifi/unt ar t i fitti fo~ 

let tUuflrare ? quod fi propttr bète ifioi oeterna memoria conftqua- 
tur'y eoiquìfan&è^ éf religioii Jetundàm Cbrìftut» vixerunt ^ 
de quibui dixit ìpfe Dominai , glor/ficantei me glorifitabo , quo- 
nodo cognìtoi uttiverfii , nominati ffimoi non ejficiet , ipjoruìn^ 

elaritatii fplendorem parem facieni Jolarìbui radiìi , Ungi latique 
corufeantibui . Continua nella medeiìma lettera a farla con quel- 
la invittilTinia Chiefà da tenero Padre Bafilio . E non occultando 
l’ioipegno dciranima Tua , ch’era la perfèveranza di que’ generoft 
popoli in diTpregio (feU'Eresla folto il pelò della per^cuzione_ij 
paffa a rallegrarfi con e(To loro della ripofta mercede negli eterni 
[ telóri da quel benignillìmo Signore , che eccedentemente fuole_> 
premiare, e glorificare i Cuoi. Mane oh eanfam vobii congratulamur^ 
cengaudemui i éf volli uhitii contendimui ut itle Deui unl- 
ver forum , tujui efi certamen hoc , prò quo lucratio , per quatn_, 
Coront dlBribuuntur^alacritatem ingeneret avinu>rum , confirmrt 
obfoltttam fortitudinem ^ ^ ad tonfummatam pru feipfo gloriami 
bujui eperii vcBri fnem perducat (fi) . 
mp • ioti- jj forjcjj, , e ^cjo degli Edejfeni nella Mefepotamìa ri- 

chiamò , in quel tempo di comune perfècuzione controle Chie- 
fe Cattoliche, l’ammirazione di tutti . Perciò grintereffati della.» 
Religione, non folamcnte li ammirarono, ma molto li compati- 
rono , e con tenerezza gli amarono . Specialmente perche il loro 
Santo Vefeovo Earfo , Ecclefiallico per verità di fomma venera- 
zione, e di eroici meriti , per conto delle grandi fue fatiche a prò 
della Fede, non ritrovava in mezzo a loro per confermarli nel 
valore degli intraprefi cimenti contro! perfecutori . Soffriva al 
pari degli altri zelanti Vefeovi dell’Oriente anch’egli il duro eft- 
ìio . Ma i di lui infegnamenti , & amore ardcntilTimo verfo la.» 
lènta Legge ifpirati a quella tanto bene iflruita fua Gente , du- 
ravano , e fi potevan dire arme felici , che ne* combattimenti quo- 
tidiani lo rendevan gloriofo colle vittorie . Non fi può moderare 
Bafilio di non venerare il Vefeovo pir tanta fua ottima.» 
condotta già con alto profitto praticata . Onde nella Tua relega- 
zione 
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kione gli ferire con contrafegni di {òmma (ìima, inviandogli la_ 
lettera per me?.zo di Domnino , e Tua comitiva « che per ritro* 
vario quivi fi portava . Profeffurit ad iuam pietatem germs- 
nìjjimh fratrtbus , Domnino , Comìtìbut , lìbtntcr oblatavo-t 
occafienem arripui slitte! as perferìbendi ^ teque per itles faluian- 
di , J'upplìtUer ò faubio Deo contendali , ut tantìfper in bac vittt~> 
fupcrtlei fiam tifque dum dìgnut habtrì pojjim vultum : tuum co- . . 
romintuerì ^ éf fra t gratin quteintefrnt (a). Gli lignifica-» 
nel corpo della lettera l'alto concetto, incili l'aveva: gli dice, jpg, 
che i Tuoi fedeli popoli eran trattati dal Signore, come in altri 
tempii buoni Ifraeliti : che pregalTe per la Chiefa, tanto com- 
battuta : che lo credelfc defiderolb di trattarlo di prefenza : con- 
chiudendo che a Tuo nome falutalfe la fua Tanta Compagnia , e 
che tutti quelli , che feco li ritrovavano , falutavan pur lui , ed 
'agognavano fentirlo in buona falute , e contento nel Signore pel 
Ibo maggior fervigio . Cunventum , qui tecum tfl in preejentì 
omnem meo nomine /aiutato , vìr relìgio/e . Pietatem tuam , qui 
mecam funt finguli falutant . Vivai , gaudeoi , prò me Domino 
/applex/à&ut i cufJodiarii fimal tum Ecclejiit Dei per ipjiui gra- 
//tfmr, benignitatem {/) . £ non fi dubita , che fiafilio aveva-» /««iit. 
tutta la follecitudine per la conlèrvazione del VeCcovoBarfr^ £pi/l. 
mentre gli EdeJJeni da lui fantifìcati , e refi invitti Ibldati del Cro- 
cifilTo , gli avevano rubato 1’ amore interamente. Senza fine lo 
bramava reftituito a quella fua degna Chiefa, che confortava, e 
configliava a perfeverare (ino alla fine , con riprove Tempre di mi- 
glior fortezza , e valore per l’onordi Dio . 

Ma che diremo della Chielà di Alejfaudria relativamente 
alia follecitudine pur troppo interrelTata di Balilio ? Quella li 
può dire trafeendente a difpetto degli errori , e faIG dogmi , di- 
fisfi dalla perfecuzione contro di elfa . Era Hate chiamato dal 
Signore Iddio in quel tempo il grande (xnt'o/4tanafit per coro- 
narlo a mifura de’ liioi fublinii meriti nella propria Reggia . Sen- 
za che noi ci GudialGmo afar'clogio delle Tue fatiche, opere , e 
gloriofi portamenti io quarantafei anni di palloral vigilanza per 
la Fede in Alejfandria ^ le medefime vengono efaltate , e relè 
à tutta la Chiefa fenfibili dal Nazianzeno , dal Nijftno^ e da al- 
tri fanti Padri , con panegiriche lodi . Sarefllmo troppo prolilfi fe 
di quelle tanto numerofc,volelSmo anche in riDrettodare raggua- 
glio. Rilèriremo il molto, che io poche parole dice di lui il 

ZV/Vz/fl 
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BrieziCi illuminato da Gregorio Teologo . Sexto nonat Mail mr- 
tutn ejl Alexandria fanStus Athanajìus cùm antios qttadraginta^ 
fex totoi Epifiopatum fuum adminijirajfct j vìr , cui conilantia 
gemìnutn nunquam vidit Ecclejia , tribut Imperatoribui , Coti 
Remano Imperio fuperiorem . Ejut /cripta tanto pretio bab/t,L-3 
funt , ut cum invenìrentur , éf tbartee deejfent , ea in vefJimen- 
tìs ejfe fcribenda Cofmas Abbas admoneret . Multai ejits laudet 
congejftt Nazianzenus ^fed nondum laudante^ ìaudatoque fatii di- 
gnas j cum omni laude major vixerit , fcripjerit , ^ objerit At- 
(a) banajiui(a). Per conto del grandeamore, che portava a quella 
Bn«. to.i. fua oOTervante » ed ubbidiente Chiefa , prima di morire Atana/o^ 
Unno Chri. pensò di provederla di un degno SucceÒTore . Fù quelli San ^/e- 
P ffg ^tejfandrino , compagno indivilìbile di lui nelle faticherà 

clienti , per la Fede Nicena; ed inlìeme erede delle fue virtù. 
Perciò concordemente dagli OrtodoUì (u eletto , ed approvato 
loroPaftore, dopo la Tanta morte di Atanalio . 

BaTilio che godè Tempre deU’amicizia , e corriTpondenza_> 
di quel gran luminare de) Cattolicilmo ; patì tormento diremo 
per la dilui perdita . Ma Temendo per Tama , e per gloria di Tatti, 
che il SuccelToreP/f/re molto fi ralTomigliava nello zelo ad Atana- 
/o , fi conTortaj e tollo lo defidcra llretto a Te con legge d’ apo- 
(lolica confidenza . Egli lèmpre veloce al buono , Tecondo l’ora- 
colo dello Spirito Santo ; fenz’aTpettare opportunità per infi- 
nuarfi con elTo luì , lo previene con lettera in quella Torma . 
Amìcitiee corporalh prexeneta funt acuii , éf eancìllatores , fìc 
eam firmat cenfuetudo diuturna : fed verum minimè fucatunt-» 
amai em fpìritui donatìo compagìnat , qui quidem lecìt quam lon- 
gijfmì dìj/ta copulata compingit , amantefque fibì invicene 
. cegnitoi reddit , non per corporeo! alìquet cbaraPlcres^fed per vir- 
tutum proprìetatet [bj . In Teguito gli eTprime il defiderio del 
Safil.£pifi. cuore di Tar lega con ellb- lui per Tervigio della lìmtaChieTa ; 
330. che confiderandolo veto imitatore del Tuo antecelTore 

nello Tpirito , e negli altri caratteri dì ottimo Minìllro del Si- 
gnore , lo bramava Tuo confidente , e Iratello in Chrillo : che 
non gli mancafic nel carteggio : e termina così . Atque fubìrt^ 
curam fraternìtatis quaqua verfum dì/ufe , iifdem •oi/cerìbus , 
eadetnque alacritate , qua ille vìr beatij/mui deprebenditur ufut 
(e) erga illos omnes , qui in meritate Deum amarene (e) . Intenden- 
Btfil. ead. Jq con quell'ultimo periodo di elTergli cara la Tua ChieTa piena di 
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foggetti , che veramente onoravano Dio nella ftefla maniera.. , 
che era fiata cara ad AtMdJìt . 

Dopo la dilui aifanzione iSi anche, efìliato quefio buon Pa- 
triarca . Bafilio fi affligge doppiamente , epercon- 

to dell’amico Pallore , c per cagione deJl’abbandonato Gregge 
fedele ■ Colle lettere confbla il primo : e coll'eflìcaci ragioni 
fortifica nella perfecuzione il fecondo • Alexandria fù pure fiig- 
getta agli effetti crudeli dell’ira Imperiale, oflinata a disfarfi di 
effi più clic delle altre Chiefe Ortodoflc , come più di tutte cul- 
tìvata nella fedeltà verfo del comun Redentore , e più di tutte 
impegnata afoftenere la Confeifione Nicena . Perciò eracarilli- 
ma a BafiHo , «Mgedendo molto del valore de’fuoi Aleflandrini 
nel refillere, e combattere valorofamente contro l’Arrianifmo, 
fcrivc loro con quefli atteftati di paterna tenerezza . He per fi - 
mthnibui (a) apud Alexandriam , éf relìquam o/£gyptum jam- CO 

dudam ad nts fama pervenìt , anhnojque nofirat affecit , ut par 
ejì . Dice loro di aver faputo, che la perfecuzione in Aleffan- ' 
dria è fiata accrbiflima , che forfì fembrava la perfecuzione ulti- 
ma del Mondo. E fuchi dubitò: an nvoìjpma boraeft ^ hoc 
pa£fo inttium fumit deferto ut jam deinceps reveletur inlquut ille 
film perdìttonis , qui adverfatur , extoUitur /apra omnem , 
qui dicitur Deut , aut Nutnen . Prega loro la coflanza divina : li 
perfuade a perfeverare gencrofamente : li conforta cogli effempj 
de’ Santi : e gli affienra dciranimo Tuo difpofliflìmo , di andare.» 
a ritrovarli, fe le continue infermità, e le follecitudiniditante 
altre Chìefè non robblìgaflèro a fare altrimenti . 

III. 



Tutto ciò non contentava fiafilio. Si era tanto affaticato per 
confortare, e confolare gliefiliati, e perfèguitati d’ogni condi- 
zione , e grado: non fi era rifparmiato in nulla per potere colle 
lettere , e cogli ufficj mantener forti, e confermare nell’appale- 
(àt a coflanza coloro, che avevano egregiamente combattuto per 
la Fedele pure come fe nulla a veffe fatto pafTa più oltre, e affai 
fi adopera a prò dell' Evangeb . Prima delle perfecuzioni , e mol- 
to più in tempo delle medefime, innumerabili furono quelli , che 
difimpegnati dalla Fede fi flrinfero coll’ Erefia . Altri per timore, 
altri per intereffe. Di già abbiam detto , EuFlazto , fin da che 
Arrìo beflemmiava in Alefiandria^ era uno di quelli, che nella fua 
infame Scuola lo fentlva,e Io feguiva volentterL Ma poi ambizio- 
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Della Vita oi 5. Basilio Magno 
rp al (ègoo tnaggiore« per ottenere de’ gradi onorevoli > e fino il 
Vefcovato di Sebajle y fi nafcofc colle Tue finzioni , e compariva.» 
tutt’ altro da quel) ch'egli era . Pure molto fi diceva di lui in con- 
trario da' Cattolici . Bafilio, che cerca va di poterlo guadagnare, 
ad effetto di accrefcere il partito de’ Fedeli , e fcemare quello de- 
gli Eretici , fi adopera con elTo-Iui in una maniera Ammirabile . 
Stende una formola di Fede , ma di puriffima Fede , e poi rifief- 
fo Bafilio la fofcrìvty invitando a far riflello Eujlazìo . Certanìcn- 
te, che altre ragioni anche obbligavano Bafilio a far ciò. I Nteo- 
non lènti vano bene la di lui amicizia con EuUaùoy ed 
i medefimi aderenti a Bafilio, che ricevevano ripruovedi catti- 
va profefllone da quell’ ingannatore , pure viv^ono mortificati . 
Or dunque con quello ripiego lì dava riparo a molte cofe , eli 
giungeva al fine tentato, e bramato da Bafilio, di fare Eujla- 
zìo yt gli Eu/laziani fofiero della Chielà . 

Incominciava la formola della Fede concepita , e llefa dal 
Zelante, ed accorto Arcivelcovo così, ^am )///, qui alia ba~ 
Elenus Videi confsjpone prtoceupati ai Qribodoxorum jam unita- 
lem tran/ire volavi y quàm qui nane prìmùm advcritatìi diclri- 
nam y dp- iu/ìruSionem ajfumi iefìderant , eam fidem docendi funty 
que in Synodo Nìccae oiim («Uccia y à kealìs Pairibui tonftrtpla 
ejl (a) . Dopo varie efpreirioni, e chiarezze de’ più rilevanti Mi- 
fìerj,cbe Ibno tenuti profelTare i veri Cattolici , palla Bafilio a 
fpiegare mirabilmente la Confulìanzialità delle Divine Perfone, 
■ anzi il Millerio ineffabile della Trinità Sacrolànta. Si veri prìuf- 
quam ex alia ejj'entiay /ubflantia Viliam ejfe dixerit , bum ana- 
ibemate rej/cit Cafbolica , ^ ApofloEea Ecclejìa . Non eaim idem 
ejfe dìxeruHl Pairei illi ejentiam , fabElantìam . Si enim voees 
ijìe tivamyoe eamdem fignificatìeuem baberent yfuid utramques 
ponete opus faijfet ì Sei liquety ideo pofitat ; quid eum olii quidem 
fìlium effe ex Pairh effeatia negami , olii verò ipfi fff* r*' 
Palrii tjjenlia ipfum iicereut , alia tamett fabfianlia qaodanfy 
ipfi utromque opinìoaem tamquam alìenam à fin fa Ecdefiaffico 
rtjeteruttl : ubi aatem mentem fuam fimpUtìler detlararanl , ex 
Poirii e feutia Viliam effedixeranly necad/eeerunt-y^tx illiat 
hyptfiafi . Itaque illud quidem ad reprobaniam malata finfum po- 
fitata eji j bo« vere dtclorationem habet filatarii Dagmalit . Con- 
fitcndam igiliir effy eanfibfiantialem effe Patri Viliavty qaemad- 
modum Symbol» firiptum efi ; jaxta tameu , btc confi endam^ 
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quod in propria hypefiaji , id off perfona , Jìt ^ater ; in pro- 
pria ptUui\ìn propria Spiritai SanBut\ quetmdmodum ^ ìpji Ta- 
tret mauifijlè expofutrunt • Satìi enim hoc ^ dare ojlenderunt « 
ubi dixeruat lumen de lutnìne . Nam altud eji lumen gignerjs, aliud 
quadgìgnitur ; lumen tanen , ^ iumen utrinque ; itaut unum /V, 
d* idem Ejfentiee Ver bum. 

Volle inoltre Balìlio , che nell' ifteffa forniola di Fede (ì nen> 
defle interamente il Simbolo Niceno . Inferamui verò hìe Fidein_i 
ipfum , qu£ Nieaa confcripta ejl : Credimas in unum Deum Pa- 
trem omnipotentem j feguitando lino al 6ne ; Et in Spirìtum San- 
dium . Dopo del quale loggitigne ; Eos verò , qui dìcunt: eroi ali- 
quando , quando non erat , antequam najeeretur non erat ; 
qaoniam ex non exìdentibus fadui eJi , aut ex alia bypojìafi ^ aut 
J'ubJìantia ejfe dicunt , vel mutabdem , aut alterabìlem EHium^ 

Dei ; tales anatbemate per cut it CatheUea , df Q/4pofiolica Ec- 
(leffa . 

Nè manca di dar colpo alle beflemmìe di Macedonio dopo di 
averle dato a quelle di drrio . Paulotim verò perverfa impietatìt 
/emina fejè exeruerunt , que primam quidemob Arìobéerejìiau- 
dorè feminata , pojtea vere abiliti , qui impia Arti commenta fu- 
Jieperunt , ad perniciem Ecclejtarum nutrita funt ; ^ ip/a impìe- 
tatis feriti , ac ratio ad blafpbemiam contro Spiri tum Sandum re- 
fpexit , necejfarium ed, ut adverfui eoi , qui fibi ipfit non par- 
cunt -^nec mevìt abile! minai projpiciunt , qual in blafphematorei 
Spiritai Sondi Dominai vibravit , hot cauttonii protendatur , ut ' 
anathematizent ipjt eoi qui Spiri tUm Sandam creaturam effe dir 
cunt ; necnen eoi , qui id cegitant , ó" qui non confitentur ìUunt^ 
natura fadum effe fìcut natura fidai e/i Pater ^ natura fadut 

eji Filiui ; (ed aiieuum itlum à divina , ^ beata Natura faeìunt. 

Qui lì diffonde Balilio nel retto dogma , e nella vcritA , an- 
che circa l'Incarnazione, ed altri fuprenii Arcani della nollra làiH 
ta Legge . Qual terminata lù propolla ad Eu/tazio colla (oCcrìt iof 
re dcll'iflcllo Balli io.Gnde non ebbe riparo Euftazìo ò\ non Ibicrir 
vcrla «gli pure . Eidcì beec confeKo eum Eujiatbio propofta effet , 
tontinuò à Baftie fubfcripta ejif^ ìUe quoque nìhìl eundatui (ub- 
fcripfit («) • E la lòfcrilTe in queBe parole . Ego Euftatbiui Epb- (a) 
feoput libi Bafilio legì , agnovi , df probavi bete fcripta . Subfcrlpfi tx 
outem cum hit , qui mibi ederant Eratribui , Frontone noftro , ^ 
Chorepijìopo Severo ^atque aliisnpunuUitClericit . .. * ' “ ‘ ’ 
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£ fatto tutto, quanto Bafiliodefideravaicon refiare obbH- 
gati pure gli Euflazìanì ad imitare Euftazìo nella fofcrizione_* 
della Cattolica Profèffìone di Fede j fi fiabil) inoltre lacelebra- 
zionedi un Sined<y y nel quale conveniflfero tutti i Vefcoviyanche 
delle provincie lontane di Armenia , ad effetto di corroborarli y 
c confcrmaFlì quanto fi era fatto , pure col mezzo della comuni 
cazione fraterna diciafeuno. 

Non fece poco Bafilio in quella occafione , obbligando al- 
meno il finto Prelato , e tuoi feguaci a ricrederli de* palfat! erro- 
ri , con mortificazione degli Eretici, che non fe Io videro più lo- 
ro aperto Miniflro,ed Aderente . E quantunque il perverfoE/i- 
ftazio nella comparla , che fece Bafilio con tutti i fuoi Vefeovi , 
Corepilcopi , Chetici, e Monaci per intervenire, ed allillere_» 
allo liabilito Con e ilio ^ con molti deli ramenti sfuggilfe, e &celTe 
sfuggire ad altri h celebrazione , con rellat dclufo il Santo Arci- 
vefeovo , di più fcomunicato iniquamente , e fcioccamente da Lui, 
e fuoi parziali a motivo di non rellare per fempre pregiudicati,, 
com'egli credeva per conto della data folcruiooe cattolica : Ne 
quidem fi hi yjitifque ex ea impedimenti videro tur eccutrere ytune 
dominantibttS y quominus ah ipfit fufiiperetur , tommunienem^ 
Bafilio , tam Eie/èatbiur, quàm olii denegarunt , df* quantùm in 
ipfit fuit ab omnìbut totivt Orbis Ecelefiit excemrauxicari fèceranty 
alias omnind feparationh bujus caufiat finxerunt nondf- 
ie meno rimollrù Bafilio la fua interminata follecitudine per lo- 
ftabilimento maggiore della Fede , con richiamare i traviatljillc 
vere cognizioni , ed Evangeliche Veritì.. 

Così fece pure con EauHo , che certamente meritava di non 
clTere già mai refiituito aHa grazia di Lui > Anzi.dove va elfere.-» 
abbandonato nella fua contumace pervicacia , & ollinazione » 
Non aveva faticato poco Bafilio per riconciliare CtriUo Vefeovo 
òc Sat alen fi con ?\xn Velcovi difeordi dell' Arnie nia. Ma Tarmonia 
durò poco. Onde i Velcovi centrar j a Cirillo pur troppo calunnia- 
to , fino ad eSer depollo,, non oftante, che antecedentemente, 
come innocente fbife alfoluto da Bafilio , foUituirono in fuo luo» 
go Fauflo, che mandarono rollo a lui per eflére ordioato,e confer- 
mato in quella Fede Ma Bafilio avendo domandato dal medefi- 
mo le lettere tefiimoniali di Teodoto y e de’ liioi Velcovi fuffraga- 
sei colà nell’ Armenia y come quello ,che non le aveva ottenute ^ 
con difpregio di lui , e molto piu de’ làcci Canoni , palTa allA^ 
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feconda Cappadocia , ricorre ad intimo , da cui > (ènza aver mi- 
ra airingiuilamente calunniato Or/£!0, vien (bddisfatto colla de- 
fiderata ordinazione. Sed eum Taa/Iui infinemveni^etadBa/t- 
liuttt , bic ante ordinatìenem pofieret tefUmonia Tbeodoti , 
alter am Armenia Epìfceporum ; ipfo contempto adi/t ad Antbì- 
mam , d quo centempth jufth fufragiìt venerandi JJimi Cirilli yor- 
àìnatìoneaeceptareverfuteftiay . . rJjV 

Si sì bene la gelosia grande per conto di giurifdizionc , in_. ,p(f,corra 
cui ftava Bafiliocon Antimo . Nè pare per la feconda Cappadocia •jattmag. ' 
aveva diritti di ordinar SufTraganei . Ma molto meno ri- 
guardo al che apparteneva tutta a Bafilio in qualità 

di Arcivefeovo^im Celàrienlc. fauBo aveva troppo mancato 
col pregiudicare l'altrui metropolitaua legittima autorità , e__> 
coirabufo dell ordinazione già per fé (IclTa invalida . £ nondime- 
no Bafilio y che aveva e dominio , e ragione a gafìigarlo feverif- 
iìmamente, pure per riacquidarlo , come traviato , e non dare 
preteso agli Eretici , ed alli Vefeovi tumultuanti , edifcoli dell' 
Armenia, di pregiudicare io tempi sì calamitofi la Religione ^ , 
fcrive a l'emenjo, che riadoperi di far riparo agl’inconvenienti ac- 
caduti, rimettendo con prudenza in piano le colè . Dunque do. 
po elTerfi lagnato ragionevolmente più di Antimo , che di Eaufla 
nel principio della lettera; poi dimolìra il fuo paterno cuore_> 
intento all’ armonìa , e pace con tutti . Bonut file vir Antbì- 
vtut , qui per multum jam tempom pneem mecum colui t , & ami- 
citiam, cum adeptutjfuiffet idoneam fatti fuae ambttìonhmanìfe~ 
fiandae occafionem , dolorh mibi nonnulliui , angari fque crean- 

ài ; Vaujìum fuis manìbus , auBlorìtate propria erdinavit Epi'- 
feopum ; cum veflrum nuUiut fuffragium expePJaJfet , ó» deri fui 
babensmeam ìUam accuratam canonum obfervantiam . ^uodfife- 
rent medieinam ( ecco l'alto fentimento di Baftlio verlb i traviati > 

^ curari pojjint qua gejla funt\ da quafooperam ut adtne feri- 
bas,teftimonium ìpfi perbìbendo fi honeftam viri vitam intellexerit 
ejfe y ^ ad idem fàeiendttm eeeteros una fecum omnes impelle {b ) , fbj 
Nè altrimenti fi portò il gran Pallore Bafilio con Atarbia 
Vefeovo reo e di delitti , edi errori , e per confeguenza in peg- 
giore fiato di Eatifto per eflcre abbandonato , e mortificato da_< 
lui. fu acculato di enormità predò Bafilio . E pure il San- 

to Arcivelcovo fi porta (ìn&i.Nìcopoli per amore d' illuminarlo , 
e guadagnarlo . In quel tempo in fi fiava filila celebra/- 

zione ■ 



Digitized by Google 




(b) 

Ibidem . 



Della Vita di S. Basilio Magno 
7ione del Sinodo , & Atarbio temendo contro di Ce qualche rigo- 
rofa condanna , non volle colà portarli . Colla lolita benignità 
Baiìlio lo previene con lettere , alTegnandogli per onorato moti- 
vodi portarfi 3 lui almeno per vietarlo infermo. ^I^gahat aatera 
et/flborbiam per Intera ! , ut vellet akviam fibl venire , éf ìUam^ 
Jùlarì egrlUtdinem , qua ejfet ufqut od mortem affe&uz^ dum fion- 
do acceperat , in Ecclefia media perpetrata /dijfe ejufmoiì flagìtia^ 
Ex £p Sa - nunquam ad bone diem aliai aud/vijjet (a) . 

f,l,j/^pp. lì tìcoil'o però contro di A terbio in materia di Fede enu. 
Boll, mrity: maggiore (limolo perlai , di correre alla chiamata di Balilio. In 
“Jun. to.i. quel meddìmo tempo molti Telanti iicclclìadici avevano tnanife- 
flato al Tanto Pallore quel, che di fi difeorreva contra- 

rio a’ (acri Dogmi della Religione . Reverendi enitn quida^ìL-t 
Fratrei , (jr* omni ctaniuo fide dégni ^afiiìo notum fectrant , in 
quìbujdom circa jidemtapitibu! ab Atbarbìo nonulHjqae aliii in., 
novatum aliquid.,(^ fant doSrìnce controventum fuijje rv . Con 
tutto ciò non {(degna rinterciTatilIìma per la Fede fialilin di reicri- 
vere al fica, pei Tuadendolo di andare a lai. fianc ob caufamBafiliu! 
mifit od Atbarbium , ne gravattm ferre vellet , (if ad Je ^ Nicopo- 
lim non adeò remotam venire , atquc fiderà de ijtis rebus abundan- 
tijfimam facìendo , mitigare , ac confolari dignarctur Ecclefia! 
Cbrilti , qttee mirìficè erunt in preefenti triftitìa ofiìFlte 5 *no- 
lefti ferebant tum illa quegefia , tum etiam qu<e dibfa narraban- 
tur ejfe ab ilio (<■)• Riudì al Sant’ Uomodiperfu.utcre Atarbio, 
Hfrman.ja e di Servire la Religione, con rimetterlo al primiero (latodclla_> 
Viti fetta credenza ; rimovendo iiifieme tutti qnrgli Trandali , e pre- 
giudizi', che per conto Tuo avevano fcolorita la Chiefa . 

Ma che maraviglia, Ce la zelante follecitudine di Bafilio 
Tobbligivaa faticare indefelTamente , per richiamare dagli erro- 
ri , in cui giacevano gli Ecclefiaflici ; (c 1* ìfielTo , anzi con mag- 
gior calore faceva egli per li medefimi perfecutori della Fede , e 
Cuoi barbari avverfarj . Sanno bene i dotti Storici 1' odio impla- 
cabile , che il Prefetto Mode/te nodri va contro B.ifilio . Che « 
non di(Te , che non fece per vincerlo ! Non una , ma più volle lo 
volle alla Tua prefenza , e venne alle flrettc cone(To lui . Minac- 
ce , rigori , cadighi , e quanto la barbane Teppe fuggerirgli , 
tutto pofe in teatro per umiliarla. Le prctenzione di lui erano 
pretenzioni d’ Inferno ^ mentre voleva fpogb'arlo della Fede_» , 
delle Virtù, diOiofìclTo. £ nel calbdi relillcnza , coQÌi(cazìo- 
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niicfilj) tornieoti , e fin la morte in ordine contro del (ànto Arci- 
vefcovo . 

Non sà vendtcarfi la Santità . Ella nata , e crefciuta cogl’in* 
fegnamenti dd Vangelo, non può far altro , che rendere ben.» 
per male . Se Modtfto voleva a forza di rigore da Cattolico ren- 
der Eretico Bafilio ; Bafilio a (limoli di pietà rifolve da far pafla> 
re dall’Eresìa alla Fede Modello. £ fe queAi voleva Bafilio af- 
fatto lontano da Crillo ; egli molto fi Audia di render lui tutto di 
CriAo . Anzi fe Modefto(\ ritrovava molto vogliòfo di (bggettare 
a crudel morte Bafilio ; queAi diventa tutto follecito per liberar 
lui dal pericolo di mortai male . Pareva queAo però troppo di^ 
Cile, mentre Mtdefto era certamente un aggregato di vÌ7 j, ed er- 
rori moAruolidìmi. Egli,al dire dtlNAz/Anzeivo, per ambizione di 
. acquiftar onori , fpogliò l’ infelice fuo cuore della Fede . Sotto 
l’imperio di Cc/?i3i7zc per elTere dichiarato fuo Vhegeretìte ^ fpoiò 
l’Anima Aia co' di lui ereticali errori . Governando la Monarchia 
Giuliano A po fiat a per verfo Idolatra , per defiderio di eflère di- 
chiarato Prefetto di Cejtantinopoli , anch’egli a Aia imitazione^ 
adorò gl'ld'ili . £ perche Ttf/cir/c Imperadore giurò di AiAenere 
la fede Arriana , c con Arriano battefimo volle della fna Setta.. 
dichiararA acerrimo difenfore ; Modefìo^ che rimirava laPrefirt- 
torìa Pretoriana ; come unico oggetto delle Aie brame , non foia- 
mente profefsò la fegueia d’ Atrio , ma fecondo le di lui eiècran- 
de leggi foffrì di eAere ribattezzato . Crudele fenza pari ,anzi 
infaziabiledi carneficine, come pure lo confiderò Animiatto ^ ho- 
mo f eroe h ingerii i , (if aplm ad Carnrficit munia . Superbo al n»^- 
gior fegno , non folo per altezza di grado , ma per fomma vanità 
di fpirito . 

Conofee Bafilio, che le induArie, e le forze umane , noii_. 
pofTono giugnere a reitdere ravveduto il cuore di Moàeflo . Per. 
ciò ricorre a quel potere , a cui niente sà refìAere . I flagelli divi- 
ni fono i rimedj più opportuni a cangiare i vrzj in virtù nciruo- 
n*o . Bifogna dunque , che con Modefto la fiiccia da Giudice leve- 
rò Iddio in primo luogo , per umiliarlo co’gaAighi, e poi da Pa- 
dre benigno per illuminarlo co* raggi dellafua grazia . L’uno, e 
l’altro pretende Bafilio a favor di : l’uno, cl’altroprie- 

ga : l’uno , e l’altro ottiene daH’immcnfo Fonte d’ogni bene . Ot- 
tiene , che s’infermi a morte il Aipcrbo . Ed eccolo (òtto il pelo 
dclgaAigo, umiliato. Ottiene, che rifani l'oAinato . Ed eccolo 

con- 
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cunfuro dal favore» e ricreduto. MoJeJ7at Prtc/cS/us ^ dice "Ra- 
Ut 11 ^ fino , faj qui vir moderattffmui hoc loco nuncupatur ^ talit farti 
I -I BafliatH perfequeretur : fed morbut divènltds ìnfiì- 

9us , éf Janìtat per tUatn miraeulosi rtjlituta , non nìbìl modera^ 
tìonis furori ejut immìfcuìt . £ fu tale la moderatione di Modejìo ; 
anzi ladi lui mutazione verfo i Fedeli , non più perfèguitati , ma 
compafllonati , che in Edejfa giunte per pietà , e tenerezza con- 
cepita a favor de’ molti Confedori di Crido, tirannizzati da Va- 
lente»e fpecialmente a favor di una Donna, Eroina nella virtù del- 
la coftanza, ed intrepidezza di correre, anzi di volare al Marti- 
rio , a ricevere orribil colpo di flretta mano dal medefimo (lizza- 
to Imperadore , unicamente perche, con fua pena, non lo vide 
più quel bithìTo Modefo di prima. £’ degna di edere qui re- 
gidrata la notizia del fatto, che l’accennato RufSno ci favo- - 
fh) rifee (b) . Edeffa Mefopotamìt Urbi Fidelium poputorum . Ibi 
t^ff.ibid. (jtm Imperater populot vidijfet EecUJtit eje9ot ^ in campo bah ere 
conventìcttlum , tanta dicitar iracundìa accenfui , ut '‘FrefePium 
fuam pugno percuteret ; cur non fuijfet inde quoque , ficut jujferat 
deturbaturut . Anzi rìmodrando io apparenza di voler edeguire 
gli ordini Imperiali , fi porta al campo , ma d porta da vero cat- 
tolico, avvifando tutti,. che penfadero bene, per poterli (òt- 
trarredairingiuda p'erfècuzione , infierita molto più a loro eder- 
minio . £ dopo ritornando indietro, dicea Valente fenzatimo- 
re veruno: edere egli pronto di (bggettarfi alla morte, fé cosi 
egli comandava a vidadclla fua difubbidienza , non edendo più 
capace ad tifare della fierezza contro i Profedori dell'Evangelio , 
tra quali anche il fedo imbelle abonda di generofità nel volare ad 
incontrare le pene . cum aadìjfet Modefìus moderatìfimut 
redtre offiiiam , converti vebiculam ad Palai ium jubet , Et in- 
grejftti ait imperanti : fubire mortem , Jtjubeai ^paratut fu\n^ , 
f') oput vrrà, quod prjecipis , ìmplere non pojfum (e) . O la grand’arte 

pff.ihiL di Bafilio nel mutare gli altrui cuori i O ladi lui fanta indudria_> 
nel far di venire tutt’altri gli uomini ! Alfuozclo niente può refi- 
flere> Cede l'Eresìa , cede la crudeltà . 
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CAPITOLO XXVII. 

I. Ba/tlio s* impegna per la Tace delle Chiefe già pojle 
in difcordia . II. Bafilio fi adopera efficacemen- 
te di provvedere i Vefcovati , anche 
lontani di ottimi T afiori, 

I. 

L a finta unifce co* lacci della carità i cuori . L’£r^/i_> 
col mezzo della dilcordia li fepara. Gli Eretici colà nell’O- 
riente fi adoperavano molto per confondere , e dividere i Fedeli 
co’ difpareri , e contrarietà di léntimenti . Tutto il contrario s'af- 
faticava di fare fiafìlio , gran Maeftro de’ Cattolici . Sin da mol- 
to tempo aveva Egli a coniun beneficio aperto (cuoia di fante..» 
Virtù . £ perche fondato Tulle dottrine Evangeliche, con ifpecia- 
lità procurava , che s’apprendefieda’ feguaci del Redentore, la 
Tìarr dal medcTimo tanto inculcata , e raccomandata a’ Tuoi cari 
Difcepoli. Anzi nel doverli da loro allontanare col corpo per 
l’imminente faiita al conquifiato Tuo beato Regno, qualnobil 
Retaggio lalciò loro Virtù tanto a Lui diletta , di lui propria , e 
per ciò veramente Divina. Pacem meam rtUnquo vobit ^Pacet» 
meam do vobh . 

Provò nondimeno Bafilio l’alta pena di non riufcire con al- 
cune Chiefe , appunto quando la Tua dottrina di Paté era più ne- 
cefTaria ad apprenderfi , ed efeguirfi . Quella di Samofata colla.^ 
pratica delle diicordie fù la prima a mancargli . EfTa diede in (ci(^ 
Ture . Furono per l'addietro i Tuoi popoli fedelifiìmi a Dio ; e per 
ciò concordi , ed uniti nel rifiutare , e dilcacciar tofio l’Ereda , 
qualora i due Lupaecì Lucio ^ ed Euaomio .Arriani, (òtto am- 
manto di Paftorì pretefero , con c(Ta qual pefiifera fcabbia maco- 
lare il loro facro Ovile. Rifiutarono, e diicacciarono torto col 
non trattarli , anche cortoro ben previdi Autori del loro temuto 
male . Certamente , che quella perfetta unione de’ Samofatenì in 
(èpirarfi dagl’ intrufi Velcovi eretici, fù un colpo fatale per lo 
Inferno ,che pretendeva tiranneggiar quel cattolico Gregge (ot- 
to la condotta della Tua più arrogante furia. Onde lènza darli 
per vinto s’appiglia ad altro partito, cioè a farla da feminatordi 
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2 Ì 7 .zania, cofa che fempre nocque, cd a(Taì nocque ne’fertili campì 
di Santa Chicfa . In Samofata per conto della faticofa cultura del 
fimtofuo Pallore molto era granito quel facro terreno . 

Egli non fi trovava piùad applicarvi colle folite Tue utili diligen- 
ze . Ebbe dunque comodo il comnn Nemico di framezzarvi tra_< 
il crefeiuto gratto il Teme nocivo del Tuo loglio; il quale feb- 
ben fu! principio, non fu (limato tanto dannofu alla melTc, in pro- 
grelTo poi fi avanzò tanto, che folTocandola , ed opprimendola , 
elfo folo compariva, con pocafpcranza negli Ecclcfuflici giorna- 
lieri a poterlo flirpare,per non perdere affatto la raccolta .Tan- 
to abbiamo dairilloffo Balìlio , che dolorofamentercrive fui fatto. 
Sed vita: nojìra: boHìi ììle communìt , qui per ertet fuas variai , 
pratjììgiaque cantra Dei depugnat Bonìtatem ; pojìquàtn animad- 
verterat Samofatenfei , non Jccut^ quàm atneum quondam marum , 
eppugnationem quamvts externam facHè contemHere ^ rorione>ti_i 
inìvit , ut molehia: quxdam ipjti , offenjtonei invUem creareU’ 
tur , quee principio quiiern parve , nullo uegatìo curande ef~ 

Jlnt ; tempore verò progrediente au&e per ambitiofai rixas^pror- 
sih redderentur infanahilet {a) . 

Dunque nella Chiefa di Samofata a fentimento del Tanto Ar- 
civefeovo troppo fonlibili fi erano refe le inquietudini , e difeor» 
die condanno notabiliffimo della Pace ^ ed Unione de'Cuori, tan- 
to neceffarie per refìllere a quegli errori, che arrogantemente.-» 
fi pretendeva dal partito contrario alla Profclfiono Nicena intro- 
durli, quafi canoniche leggi . I più offervanti Samo/àteaì erano in 
quel tempo affiti afllitti perla prevenzione de’ loro futuri mali in 
pregiudizio della Religione , che dalle fcilTure certamente dove- 
vano nafeere . I^ifulvono di tenere avvifàto Batiliu,per accorre- 
re in ajuto col configlio , coll’autorità, coH’opera. Mandano 
a quella mira per meglio rapprefentare Io flato pericolofo di quel- 
la loro Chicfa il Suddiacono . Ed appena giunto dal di 

lui racconto , con Tuo alto rammarico apprefe Bafilio lo ftratag- 
gemma infernale, per tentare la total ruina del Cattolicifmo in 
Samofata. Sicché ripieno di ardente fullecitudine, cerca di ilroz- 
Zare il gran male in culla , prima che fattofi adulto ,giungeffe a_> 
renderli infiipcrabile , e non (oggetto a riparo. Non potendo por- 
tarfi a Samofata pcrfbna , perche molto legitimamentc impedi- 
to ,fcrive a quella tumultuante Chiefà con grande umiltà, e pa- 
florale zelo l’Uomo delle fante concordie. E già fui principio fi fa 
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Capitolo XXVII. 
di ciò fcufa e poi fubtto pa(Ta a perfuader tutti , « ciascuno delia 
neceflità de’ Fedeli in quei tempi di comuoi Tpirituali miièrie, di 
mantenerli uniti, e concordi .Qui fa comparire il fuorpirito, e 
Tua eloquenza . Non manca di dire , che fì comproinetteva della 
loro docilità nel contentarlo . Che altro non aveva in brame, che 
Iddio onorato,e(13 fedeli a lui . Conchiude finalmente da vero Pa- 
ciere così . ^ed fi fit ri uUo pa£Ìo potuìfiet , ipfe quìdem in retiti 
prsfentem advenìcm coram vobis fupplex fierem , eutn temporum 
cenditioaon patini ur ifiud-^ hafce litteras fuppUces veòìs futura: 
desinavi ; ut meas meriti admonitiones , contentìonem omnem . 
mutuam abrumpatìs ; optatum quàm celerrime mietati: ad me 
nuntium , vos invicem remìfijfe offenfione: . Illud enim vefJram^ 
prudentiam intellìgere eupto^ ilium ejfe apud Deum iti magno pre- 
fio , qui humìliter fi proximo fuo fubmi ferie , fine pudore in fi 

crimen trantlatum fufieperìt , uttumque cottfi&um non veruni^ 
extitcrit , ut fic pax , ^ tranquillità: compar et ur , emolumentum 
illud ingerì: Ecclefie Dei . Certamen itaque bonum inter ve: exì- 
fiat^ qui: in primi: ante alio: filiu: Dei dici cenfibitur^per paci: 
procurationem ucquiren: pbi hoc excellent nomen , ^ dignità- 
tem (a). 

La lettera di Bafilìo non fìi fenza il defìderato fiicceffo. Il- 
luminati dal di lui fplrìtoi Samofiitenì fi avvidero dell’opera dia- 
bolica . Dunque ritornando a fìrmgerfì tra loro nell’antica armo., 
nìa , che richiamaronotofto, furono comeprima cofìanti nella di- 
fela della Fede, ed ofTcquiofi Figli verfb il loro lontano Padre_j 
e V efcovo Sant’ Eufibìo . Hanc Barila epiflolam pondu: apud Sa- 
nofatene: habuljfe probat eorum in fide conflantia , erga Epi- 
fcopum fuum Eufblum obfirvantia inconcujfa , quei line mutua 
cbaritate inter difcordiat Piare diutius non potuijfent (b ) . 

Nè minor’ impegno per le Chiefe lontane rimoftrò Balilio Corrai/;. /« 
nel procurar loro la necelTaria concordia . In que’ tempi dalla_> Eit.BaJi;. 
mancanza della comunicazioncira sii OrtodolTi fi originava tolìo 
la difiinione de’ cuori con evidentilfimo pericolo della Religione. 
Moltiflìmi erano i motivi di non comunicare fcambievolmente i 
Cattolici delle Chiefe o vicine , o lontane . Ma per Io più aveva- 
no e(Ti il rifpetto, o alla diverfa credenza in qualche articolo 
dubbio , o il timore di non elTere perfettamente fondati nc’fantì 
Dogmi . Certamente che le remote nazioni dell’Oriente pativa- 
no la maggiore difgrazia dì non elTere interamente credute fedeli, 

- II h 2 anche 
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anche dopo aver profcllàre !e Evangeliche verità . Di rado fi cor- 
'fifpondeva da’ Paleftiaì , dagli Armeni , da* Calaziani , da* 
Pon.'ici i e molto meno di' Cappadeciani . Pure il Signore Id> 
dio a villa delle fante intenzioni di Ba(ìlio,cheal dir del NKTe» 
(a) no . Quantum in Je erat paci erga omnesjludebjt (a) ; volle dar- 
TQ/fcM. de gli materia di nuove fatiche per unire, e concordare le Chiefe 
laudJiafil. lontane , non folo tra loro, ma colle fiie proprie ancora, delle 
quali ne aveva la cura , ed il governo . 

Dopo il difafirufbfiio viaggio verCo Neoce/irea , pure a mo» 
tivo di togliere le difcordie tra i Vefcovi di Pffv/o ; ai rUorno 
fcriflc all’amico Anfilocbìo , che lì faceffc vedere nella Chiefa di 
Eu/èmiade vicino A Naziamo nella feconda Cappadccìa ^ perche 
voleva comunicare con elfo lui di alTiri rilevanti , non ollante__« 
l’attuale infermità , che molto Io teneva abbattuto. Scelfe Bali* 
lioquel luogo per le conferenze con Anfikebio per due motivi , 
com’egli fielTo Io dice nella fua lettera 403.; cioè per ritrovarli 
diibccupato da ogni altra cura , e per la fperanza di poter' avere 
. pur quivi l’amico , ch’era pafiato poco prima a Jc/cai- 

iìa , dilìmpegnato della fua Ghiera , della quale fi era dichiarato 
di non volere più portarne il pelo . Stando colà col Vefeovo An- 
JUocbio Balli io , ecco , che fi prefenta a lui un Ecclelìafiico , parti- 
to dalla remota Licia-^ egli fignitaca , che molti Velcovi veramen- 
te OrtodolTi , ed olTervanti di diverfe Chielè dell’ A^a maggiore , 
e minore pativano la difgrazia di non elTer creduti (inceri nella 
Fede Evangelica; e per ciò con eflb loro non fi coraunicava.Quan- 
do per altro ,non fi meritavano quello torto ,oon (blo perchc_a 
fi confelTavano fedeli a Criflo j ma bramolì della cattolica unione, 
e trattamento . Per miglior attcllato di quanto elponeva fa i No- 
mi a Bafiliode* Vefeovi fupplicanti ,che iniìeme colle Perfbne fi- 
gniGcavano le loro Dìocejt . Furono quelli Alejfandro Vefeovo 
Coridaicnfc , Vefeovo Patarenfe, llario VefeovoTer- 

melTenfe, e L/C/UV0 Vefeovo Felonenfe . Sotto tali nomi venivano 
efprelTati i principali ; perche altri molti che fi tacevano , faceva- 
no ancora a fiafilio la medefima domanda. Inter iUos nominaban- 
tur precipui , Alexander Epifcopui Corydalensi : , Eudemius Epi- 
feopui Pjtarensit , Whrius Epijfcopus Termefsensh , Lycionut 
fb' Epìfeopus Pbelonemh (b). 

gjfil.Epifl. confolò molto il zelante Arcivclcovo per quelle grate_a 

nuove , come quello , che non altro bramava , che raccrcfcimen- 

to 
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to de* veri operar) nella Vigna del Signore , e la fcamNevnle le* 
gitima comunicazione degli Ecclefiafiici di tutte le Nazioni. Sic- 
ché di liibito Balìlio manifefìa Tanimo Tuo vogliofodi riceverli 
tutti nella Tua comunione , e fratellanza in CriBo , ufccndo da_. 
ogni dubbio della loro perfetta credenza ,con obbligarli in oltre 
di togliere qualfì voglia rofpetto da* Tuoi , riguardo alla loro 
Evangelica Profellione . Furono affai contenti colli Prelati, anche 
le loroDioccfi per quelle caritatevoli protcflc dcirArcivefcovo 
di Cefàrea, ricevute per mezzo del loro primo Invito . £ quinci 
di comune confenfo , tanto per conferma delle loro volontà, che 
per rendimento di dovute grazie , inviano un'altro più ragguar- 
devole Perfbnaggio col carattere di loro Legato al medefimo Ba- 
glio, confidrrato pure inquclle lontananze. Baie, eColonna-. 
della cattolica Religione . Appena giunto ad Icenio Città dell* 

AJìa minore nella Licaonìa fcrive follo a Bafilio , prevenendo con 
pronta , ed umile lettera la Tua gita , che doveva elfere più tarda 
per conto della lunghezza del viaggio , e dillanza de* Paeli. Tri- 

[ ludia il vero zelante dell' onor di Dio , ed utile della Religione 
eggendo que* caratteri , legitimi princìpi delia defiderata con- 
cordia , ed unione di tante Nazioni varie e diverfe;e tollogliri- 
fponde , dicendo ; elTcr necelfario un congrellb in un luogo più 
proprio, per determin.arfi l'affare, tanto per maggior gloria di 
Dio, che per quegli altri giulli motivi, i quali nel Tuo lòglio par- 
te di cui qui ne lignifichiamo , lì ritrovano efprelfati . Ni ìdeir- 
cì (ai) in bac farina tcmulatiane ex/remi occupentur , tuam ccct-> 
gravitatem ex adverjo refaluto , meamque voluhtatem rewlo iUam , Bajìl.ififi, 
qua per Deìgratìam coafirmata ncjìrain fide coneordla^nibU aliud »i)8. 
futurum impedÌHiento arbitrar , quimiuus unum tarpai , ò- fipirì- 
tu una Jìmui tapulati , qui vacati Jumut in una fpe per naflram vo- 
catianem . Tux ergo ebaritatit parte: erunt ,/cÌici hoc princìpio at* 
tenere , adftìrcere tibì animo voluntateque contordet , tempui , lom 
tumque eonveniendi dejìgnare j ut per dìvinam gratlam bac mode 
refociUantei net ìnvicem , ad prìfeam illam amorìs fpeciem^ figtt- 
ram Ecclefiai adminijìremus • Fratret illet , qui utrìnque dìvìfi ìn~ 
cedunt , tanquam naftra ipforum membra tanquam ad dome- 
ff/eet deducendoi j è" ’celut à domeflicis denuò reverfot fufcìpìen- 
doi ample&emur . 

Ma mentre Balìlio fi affaticava a tutto potere di unire ioj 
(anta concordia i Vefeovi lontani, il comun Nemico per mezzo 

del 



Digitized by Google 




U) 

'Kfìtfl- 

Safil. 



7^6 Della Vita di S. Basilio Macmo 
del perfido Eujìazio gli Tendeva dilcordi i vicini . £ quel , che_> 
veramente era molto luttuofb, lènza veruna giuda cagione , i 
Prelati Ponticj delle marittime Diocefi pretelèro Icpararfi anche 
da lui . Quanto godeva coTuoi Arriani di ciò Euflazh , altret- 
tanto pativa cogli Ortodolli il gran fiafilio . Defiderò , per dare 
opportuno rimedio a quello male , che crelceva di giorno in gior- 
no, un congrejfo con tutti quelli ingannati Vefeovi , acciocché po- 
tefie illuminarli, e renderli più accorti, anon fentir più le ingan- 
nevoli \Qi.\ -, Magno dejìdertt iongrefsum ìpforum expetebat (a)- 
Non ha potuto (brtire per varie Icgitime caufe • Sicché il vero 
paciere , e autore delle comuni concordie Balilio cerca fupplire 
con lettere quel , che non poteva ottenere colla prelènza . 

Scrive dunque a tutti, con tutti 11 umilia, cerca tutti per- 
fuaderecoirefScacia deiruofpirito , convincendoli, che la loro 
Teparazionenon pregiudicava lui, che non aveva dato il menomo 
motivo j malèUelfi predo i Popoli , che fcandalizavano, predo la 
Religione , che dilbnora vano , predo Iddio , che olTendevano con 
Ibggettarfi a’di lui gadighi. Conchiudendo con Ibmma manfue- 
tudine , con defiderio di poter edere intefo , non tanto per giudi- 
ficarfi, quanto per redar dilucidate le imputazioni, che Te gli 
alcrivevano così. Hoc tanttlm oramus , ut fi quei admìfcrìtìi , qui 
nofira ducant^c vituperent in confpc&um nofiruw coratKwJira pie- 
tate conjìitaamvr . Noi anim fi eonnincamur peccatum nojtrum^ 
eognoficeiHui : ^ vobit per eam reprebeufionem à Domino non ìm- 
putabitur-ifi tommunionem noftram tanquatn peccatori: dechria- 



verìtiSi frtmium babebunt^ qui noi convicerint^ ut qui occultante 
d>) nofiram malitiam patefccerint {b)^ r 

SafiLEpm. Icridedelle altre ,ed a mifura dc’fiioi voti impegnò tut- 

ticon preghiere, di dedinarfi un luogo di comun convenzione , 
perchè non era più tempo di IblFrire le Icidure delle Chielè, ben 
degne di godere della Tanta unione de' loro Pallori . Quede let- 
tere tralinette Bafilio per mezzo del Tuo dnettidlmo fratello Pier 
tro , allora Sacerdote della Tua Chiefa . Mfit autem defideratiffi- 
(c) mum ac fPlelìgiofiJfimum Fratrcm, ^ Compresbyterum Petrum (f >; 
tfaz-inlau- j] quale anche colle file proprie rapprclèntanze ottenne quanto il 
Canto Arcivefeovo bramav.t . Elpìdio Metropolitano, ed il più an- 
tico de’ VtTcovi delloicifma , manda in giro Melezio Prete ; cut» 
fd) funatna amori t teftìficatìone compeUant Epìfeopot ad convenicndum^ 

locumqaey^ temput defignent {d). É ficcome egli feriveva: 
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itegodii , quff pra mantbui babebant it)termi//$i ad Ecclefias adì- 
jicandai conferantur . Terminando la Tua lettera circolare con_, 
quelle voci . ToUamui autem tmeroris , df trìJtUia taufai , quat 
mafua noftrte JuJpìcionei pregenucrunt . Charìtottm porrò facìa- 
tnui rat am , quam Jìne fru&u cu]ufcumquc pracepti obt inere, non 
permiuit Dominut (a) . Ed il luogo alTegnato per lo (bienne, e 
gloriolò Coagrejfo fii nel Territorio Comanìco in una delle Pro- Elpìd.zpì. 
vincie di Ponto . Lecut autem ad conveniendum eleSJus ejì in Ter- fi, Ep ji3„ 
ritorio Comanìco , adcoque in Ponto . 

Con fomnia prontezza nel tempo , e luogo dellinati fi là_> 
vedere Bafilio , nè mancarono i Vefeovi illuminati di farPiftclTo. 
bi dille , fi conferì fraternamente . Si purgò ciafeuno di quella 
colpa , della quale era , o parca riprenfibile. Si richiamò l’antica 
amore crilliano da’ loro petti sbàndito . £ tutti concordemente 
li unirono con Bafilio per zelare il ben delle Chicle , che voleva- 
no in avvenire mantener Tempre in fama pace • Deìnde ad condi- 
&am dìem in Pontum profecìui, cum Epifioph illis redintegrat^i^ 
pace , ^ concordia optatum fruEfum colle gì fie vi/us cft (b) . fb) 

Cialcunofa ritorno al Tuo Vefeovato j e Bafilio alla Tua Ce- 
farea , da dove dopo breve fpazio , per maggiormente confermar 
tutti nello flabilito riconciliamento , con lettere gl’invifa fecon- 
do l’antico coflume di contcntarfi ciafeuno d’intervenire alla_. 
gran folennità del Martire Sant’ Tutelare di quella Me- 
tropoli . ^l^verfus namque ad propria, eofdetn Pontìcec D/cecesis 
Epìfeapot nomine Eccidi a fate data lìtteris invitavit, ad celebrane 
dum ùmul Feftum SonEU Eusìcbìi , ut ante confueverat (c) . Co- fc) 
la , che confermò i cuori di tutti quei ravveduti Pallori allarino- 
vata concordia , con accrefcimcnto in loro della primiera llima^ £pi/l.BafiL 
verlb del gran Bafilio . 

I I. 

ContentiUTmo egli per la rellituita alle vicine , ed alle 
lontane Chiefe , con rabbia, e fdegno indicibile degli Eretici ; 
palTa all’ altra grande Tua follecitudine di provvedere tutte le—» 
vuote de’ loro Ortcdolfi Pallori , che pure non eran poche . Ma 
quanto difficile era per lui il tentare ciò peli Arriani pare, che 
non avelTcro in quel tempoaltracura maggiore , che d’intrudere 
negli Evangelici Ovili Lupi infieriti tra le bofcaglie de’ loro er- 
rori , per finir di farefeempio delle cattoliche pecorelle, Non_> 
dubitavano, che fono un Arriano capo r.^rrianefuno avereb- 

be 
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be lodo occupato i cuori de’ popoli . Quale il Maeftro , tale_a 
la Scuola , ed a corrifpondenza gli Scolari . Ma per la medefi- 
ma ragione era troppo follecito Bafilio di Oruggere le loro mac- 
chine, e- far per fé BelTo, e coll’ajuto de’ Tuoi le parti tatte_> 
oppofte in danno delle loro falle dottrine, e de’ loro bugiardi 
Miniftri . 



In tempo, che atW' Ifauria ^ Città fulFraganea della Me- 
tropolitana di Seleucia mancava il Velcovo Cattolico , Bafilio 
era grandemente infermo . Erat d longa , ^ perìcule/à infirmita- 
C*) te detentus (a) . Si guardavano gli Ortodoflì da qualche forprefa 
Eretici nel neceffario provediinento della loro Chiefiu< . 
^amin. I Vcfcovi del fano partito Ibllecitarono di venir predo all’elexio- 
ne . Ma non potevan riufcire; perche non tutti convenivano io 
unmedeOmo perfonaggio . Bafilio, che in qualunque dato litro- 
vade, non maipenfava a fé, ed alle cofefue, ma al vantaggio 
delle Chiefe, ieri ve con tutto calore, che d contentadiero di 
appettarlo, perche voleva trovarfi ancor’ egli tra loro per con- 
corrervi ad un’ottima, e Iknta elezione di un Veicovo opportu- 
no per quella degna Oiocelì . Oravit Uafilìut , ut ad pauces fal~ 
tem d/es , fi fieri pojfet negotium differretur^ ìtaut adjuvante 
Ctrrìd ^ curarum fimul futurntparlicepi (fi)- 

xpìd.Bafil. venerazione , che fi portava comunemente a Bafilio da 

aytf. ' tutti i buoni Fedeli , obbligo i Veicovi convenuti per 1 ’ elezione 
del novello Padove di fofpendere ogn’atto , fino al di lui appetta- 
to arrivo. E non ancora ridabilito nella (alute, dando con peri- 
colo di recidiva , iìccome l’ ideiPo Corrado ricava dalia Aia lette- 
ra 2c;6. , dicendo : veràra fenfit reliquiat morii ejfe bujufinodi^ 
ut ne levìjfimam quìdem pateretur commotìonem ; parumque ab~ 
futi quia in ipjdm ìnfirmitatem recìderei ; pure fi porta al luogo 
dedinato per dare riprove del Può zelo , che pareva l'Anima del 
Può Corpo • Exauditum autem fuìt defiderium Bofiltì , dt* refii- 
, . tatus fiii , Vifidiam ufque pervemt , ut una cum ejufdem gentìt 

XxEp.taf.^P‘fi°P" ^^otribui perifaurìam rei eorum ardìnaret (c). Senza 
3PJ. badare alla propria vita , neceffitofa di ripoA) , di Aillievo, per- 
che convalefcente , & efpoda a grave pericolo di farli del molto 
male , fi parte da Cefiarea , giunge a 'j^fidia , e da lì intraprende 
i ripidi cammini , diTadrofi viaggi per V I/auria-^ caricandofi di 
eccedenti fatiche per amore di provedere gli Ovili del Signore di 
caritevoli , e zelanti Padori . Concorre Iddio colle Pue apodoli- 

ebe 
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che intenzioni , e'Io fa reftar coniblato colle buone riuTcite, e fbd- 
disfatto coir adempimento de Tuoi fanti difegni . 

In maggiore necelTità fi troTava Ico/tio di Pìfidìa nella Pan- 
filia dì elTcr provveduta di Vefcovo OrtodolTo, ma che colla vir- 
tù , e col fapere potelTe far fronte agl' innumerabìli nemici della.» 
Religione . Noto univerfalmente Baùlio , che nelle fue intrapre- 
fe, non aveva altro oggetto , chela gloria di Dio , eTeflenlìon/ 
della Fede, motivo, per cui non fapeva ritirarli da qualiìvoglia 
(lento, o fatica; JC00/0 bilugnofa di ajutofuperiore con preghie- 
re l'invita dì palfare a lei , e confolarla , col fuo ammirabileL.f 
zelo : Ipfa Bajìlìum vocavit , ut eam invìferet , Epifeopum crcan- 
di grafia ^aj . fa) 

Appunto quello diGderava Balilio. Sapeva egli bene coaj 
quanto fervore di fpirito, ed ottima condotta aveva governato 
quella Chielà fuo defunto Vefcovo . Era bene >, che..» 

per non difeapitare , e molto più per migliorarli negli acquilli già 
fatti , il Succe^ore in nulla folle a quello inferiore . Anzi egli 
con mire più altepenfa, che nella nuova elezione il Pallore di 
quella Chiefa dovelTe elfer grande nel fapere , e virtù; mentre—» 
effendo in peggiore (lato , che non erano prima gli affari de' Fe- 
deli , era necedltà di foggettarli ad una Guida alle forze inimi- 
che di gran lunga maegiore. Gittò le mire del fuo fpirito Bafilio 
al degnilfìmo Anfilocbic , veramente ripieno di Doti divine; e_» 
quello penfa di collocare in quella Chielà per confolarla , e man- 
tenerla colla forza del Ilio zelo, ed affillenza della fua virtù . E 
perche Anfilochio , al folitode' Santi meritevolillìmi degli ono- 
ri riculàva quel Velcovato , ritirandoli come infuSìciente a tanto 
pelò; Balilio lo convince , e lo là Ilare alle fue giulle deliberazio- 
ni con un folo ma degno parto della fua gran mente. 

Noli quiritari ( diffe ad Anfilochio ) ; fi tufi: ille^quem portare hoc 
onui oportet-i non erit libi grafie ^fed perferendum certi ; fi autem 
Dotninus efl,qui id una tecum getlabit ; in Dominum abjicito foli- 
cìtudinem tuam , ipje efficiel (b) . sieù'/I 

E riulcendo Bafil io ammirabile nel provvedere le Chiele di 
quanto opportuni , altrettanto degni Pallori , là vedere al Mon- 
do Cattolico Iddio , che di lui in quella parte con ifpecialità fc—* 
ne voleva fervire ; mentre con quell'alto fublime dominio, con 
cui, come vuole muove i cuori di tutti , e lino de' Monarchi della 
Terra, molTe ùmilmente il cuore dì Imperadore ùno a 

I i fare. 
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fare , che da lui venilTe impegnato il Tuo Servo , eli provvedere_j 
a fuo arbitrio le Chiefe di Armenia di que’ Soggetti , che a lui fof- 
fero piaciuti , come migliori fra gli altri. Tantam Bajilìut apud 
Imptratortm ob vìrtutem fui tjììmatìonem ocquìjitrat , ut eì con~ 

(a) Jlitutndorum Epìfeoporum curam demandarit (a). Certamente» 

irrrm<m.«.v che quella rilbluzione di Fus/rv/r efalta (ino alle (Ielle il gran me- 
xpiP.Btfi/. rito di Badlio , facendo conofeere in qual concetto , e (lima era_* 
‘ egli tenuto fino da’ più oftinati ProfefTori dell’Eresìa . Quelli, che 

ordina a Bafìlio di provvedere a fuo modo di Vefeovi Ortodolfi 
le Chiefe di Oriente , è quel Valente , che al dire di Teodoreto^ 
per la domanda di una fola Chielà , per e(Tere provveduta di Pa- 
llore Cattolico, fattagli dai fuo dilettilTimo Coote Terenzio j 
non Ibi tanto lo rabbuffò con afprezza , ma in pezzi alla fua pre- 
Icnza lacerò la di lui nippIica,con gittare'a terra fuperbamente— » 
glifquasci. Cùm Terentius Dux longè preiflantljfìmui ^ ^ pie- 
tatìi in/ìgnìbus tgregìì exsrnatus , ab Armenia erefflt vlRerite 
tropbceis revertijfet Valenfque elJmperaJfet , ut donum aliquod 
prò Uboribus pelerei ; ìpfeque unum , quod cupìebat , dìgnum bo- 
mìne in ter pietath injlltuta educato , Valenti ìndicajfct ( petebat 
enitn non aarum , non argentum , non agrot , non domam , /èd ut 
una Ectlejia , ìllis , qui prò do£trina Apofiolìca fe in diferì men ob- 
tuhjfent , concer detur ) V alene accepto libello fuppliei , cognìtis 

rebus , qua in eo continebantur , odmodum flomachatus , ìtluas 
dìlaceravit ^ jujPtque t ut alias ree pelerei . Terentiusverò ^ eof~ 
ìeffis laceri libelli particulh : Accepi jam abs te pnperator^ donum^' 
adebque.jneque aliud petam . Nam quo ego animo injlituerim^judi- 

(b) (tt lite , qui bui US unherfìtatis ^udex efl{b') . 

Teodor.lib. E pure Terenzio era un perfbnaggio d’ interminata fliuM-. , 
2. top. 17. chiamato da Bafilio : ssirum optimum , ^ probi Jjimum , ^ venc- 
fO randijfmum (c); e apprelTo l’Imperadore in tanta grazia , che__» 
comandava la Monarebìa da Vicegerente . Anzi perche volle ri- 
tirarli, unicamente per attendere a fe , come perfonaggio adorno 
di virtù crifliane; un tal difpiacere non potè foffrire Ka/eff/r, ob- 
bligandolo di nuovo a ripigliar le fuc cariche, amminillrate coti 
guilo , e contento di tutto l’Imperio . Da una lettera, che feri- 
vo a lui Bafilio , dopo la reaffunzione dell’ antico onorevoliflìmo 
I'*) pollo , fi là chiaro il merito diftinto di Terenzio. 'Toìlquam (d) 
tuam audiveram gravitatent ad res publìcì admìniflrandas ^ jam 
denuo protrabi \ (onthtuò^verum enim fateborj fum conturba ~ 

tus ^ 
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tut ) spud animum reputam » fumedo prtttr voluntatm tibì 
contìgtrat ^ ut qui fimi à pubìUa filicìtudine cejfavtrat ^ ^ ad 
anìmte tue curam privatim te contuieras , cogerere ad Hla ìpfit-t 
rurfut ridire . At eum fubìret Jlatìm cogìtatio , Dominum fir~ 
tapi fìat uijfe infiaitos doloret ^ qui Ecclejìat apud net ttnivcrfat 
conftringunt , unico hoc filatio eenfwere , tuam excitando demum 
granìtatem , ad resgerendas iterum odmevendo ; hoc ìpfnm net 
animo confirmatiori ejje ficit , qued priufquam bine de vita exea- 
mut , tuam altera vice dignitatem fimut invifurì . 

£ nondimeno con tutti i fervigj, meriti, doti, e confide- 
razioni di Terenzio ^ tanto contradiftinto dall’ Imperadore , che 
in tutto ri nperio, non vi era perfonaggioa lui più caro ; Terea- 
zie non potè ottenere da lui la provilìone di una fola Cbiefa Cat- 
tolica di Pallore OrtodolTo . £ fialilio acerrimo Difenlbre dclla_> 

Tanta Fede : il più potente nemico, che mai avelie avuto r£resia, 
Tpecialmentc quella profelTata con impegno di efecrando giura- 
mento da F.//c»/'e,non una, ma tutte rillelTu Valente a lui accorda 
per farle governare daque’ Vdcovi , che con elTeredellinati dal 
Tuo zelo, era TitlelTo, che dire da’ migliori, e più diUinti fog- 
getti } i quali ne’ polli onorevoli dovevano elTergliduri Avver- 
ìarj , opponi di opere , perche oppolli di dottrine , e di Leggi . 

Quindi vola Baùlio vzcioY Armenia per efeguire le brame_* 
del Tuo cuore, con quella ampia libertà , che l’ ordine Imperiale 
gli aveva facilitata • E pure da dove Iperav^ ajuto, e coopcra- 
zione , riceve ollacolo , & impedimento BaGlio . Teodoto Metro- 
politano d’rv/rwewia , febbene perfetto Cattolico, entrato in_* 
fallo lolpetto della purità della fede di BaGlio, unicamente per- 
che aveva comunicato con non ancora feoperto quel 

malvagio ipocrita , die poi da tutti fù conofeiuto , G ritira da^ 
lui , c non vuolccuncorrere per l’adempimento delle incomben- 
ze imperiali , c Tue fante idee - Ubi vero 'Sajtlìut Nìcopolìm venti ; 
Teodetut ebJitus eorum^que à B tfilio audìerat, (*f qua ipfi pafìut 
pierai , probrit illis , qatbut priori vice eum exceperat , iteruia^ 
affecit afe dimijit (a) . (*) 

E’ vero , che fù collretto a riftringerG in quella occaGone_» 
lo zelo di BaGlio per la ritirata di reedo/a , ingannato al maggior 
fegno , anche per permilfìone di Dio , volendo tempre elércitato 
in virtù il Tuo fedelilGino Servo; ma non reGò fenza opera, che 
avelTe potuto contentarlo , e render paghe le Tue fatiche. Man- 

1 i a cava 
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cava alla Chiefa Satalenfe nell’ /Irmenh minore il Vefcovo , per- 
che Elpidioetì già depollo per opera degli Arriaoi nel Concilio 
Codantinopolitano . Era divenuta certamente compallìonevole j 
mentre Tcorlì molti anni , che piangeva la privazione del proprio 
Pallore : non vi lu alcuno , cbeleavelTedato provvedimento . 
ylif anno , quo Elpidius Sataìerum Epìfcopui ab Arìanh depofitus 
fuerat in Coveitio Conflantinopolìtano , nuUum alium Epifeopum 
CO babuerant (a) . Nel vedere i Tuoi pregiudizi Bafilio , fùcollret- 
Sezom. tb. jQ confiderarla , come già caduta a terra > degna d’un pronto fol- 
""‘ ’^’jievo . Meriti affirmarc polaerit 'Sajìlìa: ^ Etclejìam Sataloru^n^ 
pojì diuturnam iìlam defertìonem , aàgenua ufque depreffam^ pla- 
0>) rimo , di' valide adj amento , ut erigatur opus babere . A mi- 
Stzom.ibi. fura dunque del bifogno diede Egli il riparo , intronizzando con 
Ibddisfazione indicibile de* Sataleafi in quella Chiefa il degnilli- 
mo Pemenio^ non lòlamenteda loro defiderato , ma implorato da 
Bafilio con comuni preghiere. Ideoque ‘Safilìui tetius Popoli Sata- 
lenfitprecìbutraotui ^Eccle/teeìflìu: euramfufcepìt . . . quapro- 
pter ubi domum rediìt coaBui efl^ juxta quod prteferìptum eftt quaji ^ 
. eculì fui pupillamattre^are^contedendo ipfii Epifeopum Potmenium 

Mx E^Saf. pojlulatum ( f ) . 

CAPITOLO XXVIII, 

I. Mire generofe ’di Bafìlio per maggior fervigio deh 
la Chiefa . II. Stato della medefìma nell* 
Occidente. III. Quali Scifmi la 
laceravano nell* Oriente . 



I. 

D Opo le tante fatiche, impiegate da Badiio per lèrvigio 
della Tanta Chiefa , lìccome negli antecedenti Capitoli ab- 
biamo oifervato , il di lui gran cuore alza più in alto le mire per 
meglio giovarla . A fentimento del NazianzenOiCifendo egli inlà- 
ziabile nel faticare per Dio, gli pareva moltopoco, quanto fin’ al - 
lora con ammirazione univerfale aveva operato . Hìs veri redu- 
eendis paruminfudareitìdebatur . IJnde majut , ^ fublìmìu: ani- 
mo agitare incipit (d) . Riflette Bafilio colla fantità del Tuo purga- 
>^E.»r.ao. lo fpirico alle opere ammirabili del Redentore , praticate in vita 
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a cornuti beneficio. Stenti, viaggi, fudori ; cièmpj di virtù, 
incitamenti di prediche : pene , tormenti : vilipendiate neU’ono- 
re, dilTanguato nella vita, uccifo obbrobriofamente qual mal- 
fattore . Il Tuo divino intento fi aggirò fulla redenzione , fantifi- 
cazione , e falvazione della fua gente , dovuta a lui come propria 
eredità . £ vale a dire il genere umano, prefo da lui di mira per 
falvarlo , dopo la gloria del Padre , fu l’oggetto del Tuo vivere , 
operare , c morire . Dal qual genere umano univerfalmente— » 
confiderato forfè , mediante l'induftria Hupenda delia fua infinita 
Clemenza in luogo dell’aborrita Sinagoga , la Santa Cbìefa , dal 
medefìmo tanto amata , fino a dichiararla fua diletta Spola : fpon- 
fabo te mibì in Tìde {a) . Ma quelPifielTa Chiefa , che doveva.. fa) 
troppo gclolà confervarc i gloriofi caratteri a fé trasfufi dalloSpo- Ofiacap.t, 
fo , con farli qual degna Regina temere da que’ mollri,che dichia- 
rati rubclli, per folle pretenzione, non ad altro penlàvano che di 
far guerra implacabile al Redentdl*e medefìmo, per rendere inuti- 
li gli eccelfi difegni della fua venuta al Mondo ; ingannata , e re- 
datta nell’Imperio d’Orien/e, a giorni di fiafilio , tollerò di ef 
fere fvellita de’ più pregevoli facri ornamenti, che cara la rendeva- 
no anche in Cielo ; ed annerita dal fumo d’infernali errori , palTa- 
re dallo fiato di nobililfima Dominante a quella di Schiava troppo 
vile . Qui fi afcolti il Nazianzeno , il quale fotto migliori allego- 
rie efprime le degne riflelfioni del gran Bafilio . Verùm fublato in 
altum capite , mentìfque oculìs quoque ver/umjo&atit , emnes eas 
orbit parlet , quat falutifera Cbrijìi ^oSirina pervagata ejì , com- 
prebendit . Cutnque videret magnam tllam Dei beireditatemipjius 
doSlrino , ^ le gibus , atque cruciatìbus acquifitam ; gentem islam 
fantiam^regium illud Sacerdotium mali fo babere^ atque in fexcen- 
tas opinìones , ^ errores diPHnPlum effe , ac vineam tllam qua ex 
e/£gypto , bocejl ex impia éf caUginofa ignorane ia translata , 
tranfplantata fuerat , atque ad tam ìmmenfam pulebrìtudinem , 

^ magnitudinem pervenerat , ut terram univerfam operiret , ae 
fupra montes , ^ cateros affurgere j bone , inquam cum videret 
à pravo t ò" opro ^idtjl a Diabolo labefaiiatam ^ pervajìo- 

tam {b). Cofa là in ofTcrvar tuttociò il difenfore dell’onor diui- fb> 
no di Grillo Gesù affai pregiudicato, medianti le ignominie—» , 
avvilimenti , e macchie della fua contaminata, e difformata Spola 
la Chielà ? Non fi contenta, o di piangere qual Geremia le comuni 
calamità con voci, e clamori lugubri j o di falire qual Mosi (al 

mon* 



Digitized by Googlc 




(») 



:i54 DcLtA Vita di S. Basilio Maqmo 

montP] perdìffondern in preghiere colle mani innalzate al Cic'- 
lo, perche affatto non perilca J/raele novello ^ ma rifbivege- 
nerofamente di metterfi qual GJcjui in campo aperto per abbat- 
tere , ed atterrare le furie orribili , cioè beifmi , cd Eresìe inten- 
te , c rifbluti a farne di lei lìrage , ed eflerminio . H<iud quaquam 
Jatìi ejfe jutiic 0 vU , fi caloMÌtatem ifium fatili deplorare t , man ut 
ad Deum dumtaxat foUeret , ah toque argentia mala depeltì pre- 
tore far . Verdm futiet.dum fihì quoque pafavif^ uf opem guatadam 
afferref , at de Juo ali quid erogar e f {a) . 

I 1. 

Ed o quanto ne aveva certamente di bifbgno la Chiefa , che 
Bafìlio ufalle gli ultimi sforzi per ajutarla I Oltre le (cicento 
Eresìe , ed errori antichi , che per quattro fccoli in circa avevan 
ridotto a troppo mal partito la Religione OrtodolTa , conculcan- 
do , ofeurando , e combattendo i primarj, e più Sacrofanti Dogmi 
della medelima, correvano pure allora i ^IlìfTimi integnanienti 
die' Colluziaai y degli Aeziaai , degli j4uomei , de' FofJniani y de- 
gli Audianì y degli EufJaziani y de' Matedonìan} y degW A poi- 
tinarìFìì y e di altri moltitTimi iflromentì dì Lucifero, congiurati 
a vomitar veleni mortiferi , per uccidere nella vita migliore il po- 
polo di Dio. 

Nè tali errori infernali fi circonfcrivevano nel fido Orienfe, 
Nati , e crefeiuti colà non fi poterono moderare , oidi loro Au- 
tori , o gli olìinati Seguaci de' medefimi , di non pafTare ancora.^ 
alle Provincie , per danneggiare alla peggio le ado- 

rabililTime Dottrine del Vangelo. Si accrcfccva il danno cagio- 
nato alla Chiefa dagli ereticali infegnamenti, dall'altro gran male, 
che in quel tempo li abborriva , del pcdimoyr.'/Àij , forro in Ro- 
ma per ifeuotere , ed abbattere la legittima, e veneribililTìma_> 
Succefione di Pietro . Damafioy che fuccclTe a nel JÓ7- , 

non potè reggere dall'Augullo Trono con picc , il numerofiirinio, 
ed univcriàl gregge dall’ alta Divina Provvidenza a contempla- 
zione de’ fuoi meriti , a lui raccomandato . Il fuperbo lìrficino , 
femplice diacono Romano , con divenire Tuo competitore nella.» 
fuprema dignità , pretefe confondere tutta la Chiefa. Era (lato 
eletto (bmmo Pontefice con legitimi, e foprabbondanti 
voti, a preghiere del Topato , dal degnillìmo Clero Romano . Ma^ 
Urficino di alcuni malcontenti procurandoli le acclamazioni ,con 
mollruofa irregolarità fi fè ordinar Vefeovo , e da Vefcovu dichia- 
rar 
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rar Vapa . Si pofe in fcdizione Roma . Crebbero dall'uno , e dall* 
altro lato i partiti . Dalle direfe a voce , pafsò ciafcuno di loro a 
difendere il Tuo Capo colle armi -, e Tempre più oltrepalfando il 
furore, fi venne fino alle mani con llrage , e morte crudelilTlma^ 
di innumerabili . In un fol giorno nella Bafilica Siciniana fi tro- 
varono diltefi , non meno, che cento trentafette cadaveri, allo 
(crivere di Ammiano , di Socrate, ediSozomeno. Exquotam C*). 
atrox erta ftdUto efl , ut in BaflUca Sicinì uno die Centura triginta 
feptem caaavera reperto lini (a) uh t.c io 

111 ' _ Sotrat. //6. 

Ma fé troppo ferita , edifibrmatà fi ritrovava in quel tempo 4. ctp. 14. 
la Tanta Chiefa in Occidente , e dalTEresie , c dalle SciflTure , mol- Sozom. Ub. 
to più deplorabile compariva per opera delle medefime infernali 
furie nel l’Or . Lofeifma quivi non (blamente non era infe- 
riore a quel di Roma , ma pur troppo maggiore . In Antiochia 
fi era re(o irriparabile ; e qual fuoco accefu in grande pabolo , co* 

Tuoi nembi di fumo , co’ Tuoi globi di fiamme fi (tendeva a con- 
fondere , & incendiare rufTcrvanza , eia pietà dell’altre Chiefe, 
e Patriarcali , c Metropolitane, e Suffraganee ancora. £ cer- 
tiffimo , che la famofa Chiefa di Antiochia in altri tempi è (lata_. 

(cena luttuofa di tali tragiche rapprefentanze . Incominciarono le 
di lei dilàvventure fino dai terzo fecolo , e principio del quarto . 

Cirillo^ Vefeovo Tuo legitimo , elfendo morto ncH'anno 302. , 
gli fucccdctte , che governò quella Chiefa fino all’an- 
no 3 1 ; anno fortunato per effere ceffata la crudele perfecuzio- 

ne . Vitale Tuo (ucceffore la governò per Tei anni . Filogno fu elet- 
to nel j 18. , o pure come altri vogliono, neljip. Eaf 7 at opri- 
mi Vefeovo di Borea gli fucceffe nel j 23. , e fù deporto dagli Ere- 
tici Eufebìani nel 330. Alla di cui depofizione fi oppofero alcnni 
Vedovi Ortodoffi , con (bllevazione ancora del popolo in dif- 
pregiodicuifù pure efiliato , e ncirefilio morì . Eujebio di Ce« 

(àrea avendo rinunziata la Sede di Antiochia^ Paolino Vefeovo di 
Tiro vi fù pofio dagli Eufebìani lenza onore , ed utile della Reli- 
gione, ma col folo vantaggio d’averlo fofferto per foli Tei meli . Gli 
fuccedette Eulogio nell’anno 331.; ma torto fu deporto, ed intro- 
nizzato il quale dopo un’anno di governo nel 334. ebbe 

per fuccelfore Flacillo . 

Una parte de’ Cattolici confiderando, che i Vedovi dopo 
Eujlato furono tutti intrufi come Eretici , non voleva comunicare 

con 
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3s6 Della Vita di S. Basilio Magno 

con quelli ) che lor predavano ubbidienza «e perciò da loro fi di- 
vifcro . Furono quefti denominati Eu/ìaziani ; perchè riconobbe- 
ro Euftato per legitimo Vefcovo , mentre viiTe , edopo morte_j 
l’onorarono (èmpre , ed in Tua venerazione , non vollero .ricono- 
(cere per legitimi altri Vedovi in Tuo luogo collocati , come 
quelli , che difendevano la di lui depofizione dalla Sede Antìo~ 
tbtna , iniqua « e ingiufia . Efiendo morto FiaciUo , Stefano Sa- 
cerdote di oAntìocbia , già pure depofio per l’addietro , £ù rimeP 
fo nell’anno 345- £ perche fiato Prc fidente nel Conci! io di Sardi- 
ta , tenuto in EìlippopoU nell’anno ^47. , fu mandato via dalla Tua 
Chiefa Antiochena nell’anno J48. , per aver voluto con una infi- 
calunnia diionorare Vincenzio di Capila, ed Eufrate di Co- 
lonia , deputati da parte di Cojtante . Ma Stefano febben convin- 
to , pretendeva obbligare gli Eufebiani a fentire altrimenti . Pe- 
rò difcacciato, vi pofero in filo luogo Leonzio indegno di quel 
Trono , che relTc nove anni, per edere Eunuco dclh Frigia . E’ 
ben vero , che da quell’altezza fi mantenne neutrale fra i Cattoli- 
ci , e gli Arriani , e permife a Flaviant , e Diodore Capi de’ Cat- 
tolici , che avevano riconofeiuti i Vefeovi di Antiochia , di tene- 
re nelle Chiefe le loro adunanze . 

Morto Leonzio , Eudojfo famofo per la falfa dottrina Arria- 
na, dal Vefcovatodi Germanicia volle palTare nel gj7. ad iropof- 
feifarfidi ciucilo di Antiochia . In virtù della fua bugiarda fcuola 
ù unì cogli Euaomiani,e meritamente nel 358. fù condannato nel 
Concilio di Andra , per la di cui fentenza fù mandato via da An- 
tiochia , e confùfo fi ritirò in Armenia , Cofianzo lo richiamò alla 
Corte. Di nuovo ripigliò il governo di Antiochia ^ chedafe__« 
fiefib abbandonò nel jdo. per ambizione d'impolTefiàrfi della Se- 
de di Coftantìnopoìi . 

Qui le diCavyenture di e^ntiochia comparifeono più crudeli 
delle paCTate per cagione dello Scìfma , fenza comparazione mag- 
giore degli antecedenti . Vota cimafia la Chiefa Antiochena ^ fu 
lofio occupata da Afr/rsftf ordinato Vefcovo dagli Arriani . Càm 
Eadoxius Ariana: a/fntiocbena retidia Sede^ConJlantìnopolitanam 
exaudiorato Macedonio vacuam occupaJfef^Meietiu: Sebajìenus Epi- 
feoput ab Ariani : , qui fui: eum partibu: addìEIum exiflimabant 
f*) ad Antioebenam Sedem tran:latu: efl\c\ie fù appunto nel 360. (a). 

Ma Aif/ez/e,febbene favorito dagli Arriani , era egli perfetta- 
I mente Cattolico , e non mancò in brieve di darne ripruove con-. 
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Capitolo XXVIII. 25 > 

iJichiamC apertamente per la JFedel^icena. Di Cubito gli Eufia~ 
ziavi di Antiochi* fi (éparano da lui , unicaniente perchè prima.» 
fu egli ordinato Vefcovo dagli Arriani^ Ecco dunque divifà, e 
feparata la Chiefa Antiochena in tre partiti . Il primo era Arrìa- 
e non voleva più comunicare tron Melezio dichiarato Cat< 
tolica . Il fecondo era Euftaziano , che fui preteso di non aver' 
avuta la Tua confecrazione in quella Chiefà da mano cattolica, 
non lo voleva riconofcere per fuo Pallore . Il terzo era perfetto 
OrioJeJfo , e come tale volentieri 0 fottometteva a lui creduto, 
ed onorato in qualità di leg'rttimo Paftote . Itaque tres in partet 
Antiochena fcijfa eft Ecclesia : nam alti erant Ariani ‘y Catbclics~ 
rum verò olii Euftothiì , olii Meletii feEiatores (a) . f») 

£ pure le (ciffure di Antiochia^ non fi fermarono qui . Pen- 
faronogli Arriani di vendicarfidi Afe^z /0 . Calunniandolo prelTo 
Coftanzo , Fù di Cubito relegato , ed in fuo luogo efiltato Euzojo , 
uno de’ principali Scolari di Arrio., Ejufque loco Euzojus unus ex 
prinsariis Arii difcipulis Epifcopus confecratus ejì ; hccooie ne fa 
fua narrativa Socrate Morì Imperadore,acui fuc- (b) 

ceffe Giuliane , il quale richiamò daH’efiIio tutti i condannati dal Soer. Hk.-u 
fuo Antecedore . Così Eufebio di Vercelli , e di Caglia- rap. 34* 

ri, già neH'antecedente perfccuzione relegati nell’£>/V /0 , podi 
in libertà penfarono di vifìtare varie Chiefe afflittilTìmc deH’O- 
rìent e .Eufebio palfaad Aiejfandria : Lucifero fi porta ad Antio- 
chia . Ma non fbffe mai egli andato a quella fquarciata Chiefa, 
mentre non le avrebbe colla fua prefenza accrefeiute le ferite. 
L’intenzione di Lucifero fù certamente buona , ma gli effetti fu- 
rono pur troppo cattivi . Vedendo egli fenza Paftorc quel nume- 
rofilTìmo gregge, di vifb in tre partiti , tutti e tre con contrarle 
pretonfioni; pensò di accomodarli , e unirli in uno, con dar lo- 
ro un Vefeovo novello , che cattolicamente li reggeffe . E quedi 
fù Paolino y Uomo fenza dubbio (àoto, nuche in quella Chie- 
fa non apportò di ficuro fantìtà . Paulinum virum fanEiuni^ 
Epifeopum creavit , ratus ipfum utrique parti grati ffmum fore : 
fed eum fpes fefellit , ^ auSium potius , quam extinffum dìff- 
diumeft (c) . E con ragione fi accrebbe lo Scifma . Mentre redi. (c) 
tuitofi pure Me lezio dall’elìlio in Antiochia , in un Col Trono fi ri- 
trovavanotreVefeovi, impegnati al maggior legno di fèdervijcioè-^^’’'** 
Melezio legittimamente eletto, non odante la frode degli Arria- 
ni : Paolino ordinato di frefeo da Lucrerò: ed Euzojo , voluto , e 
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358 Della Vita di S. Basilio Magno 

roflcDuto dagli Arriani . Rnerfo enim Antiocbiam Meletlò , 
parte Catbolìca duo fuerunt Epifcopi j tres verò ainumerato Eu- 
zojo Ariano (a) . 

Di Tubilo da bambino ne divenne gigante quello nuovo Sci- 
/maìiìe/^ntiocbia^ mentre in un tratto Ct dcCe dilVOriente all’ 
Occidente. Eufebìo Vercellenfe con Pontificia legazione di Dama- 
Jò Popi piffindo da Alejfandria t^d Antiochia ^ in vedere creato 
Velcovo Paolino di Lucifero ,con pretenfione di difcacciare il le- 
gittimo Pallore Melezio , fi arroTsì , e fi confuTc , rimanendo rilb- 
lutifilmo di non volere comunicare , nè con Paolino , nè con Afe- 
/cz/0 , nè co’feguain dell' uno , nè co’ Teguaci dell’altro. L’iftcflb 
Eufebio era allora ^nche Legato della Chiefa Alejfandrina , per- 
che Tpedito colà , con commilTione del Patriarca Sint' Atanafio 
Prefidente del Concilio , che quivi fi celebrò .Quindi in un pun- 
to fi ritrovarono tutte le Chiefe Orientali , ed Occidentali divilèi 
e Tcompaginate per cagione della Comunione y a chi de’ due Ve- 
feovi Antiocheni fi doveva accordare , a chi negare . 

E perche pareva , che non lafcialTe arma nel Tuo arfenale_» 
l’inferno, colla quale comparile Tenta moderazione, e ritegno 
a combattere e nella Fede, e nella unione la Religione; alle tan- 
te Erejie , alle tante Sc/Jfure , ne aggiugne un'altro famolb pre- 
giudizio , che impegnò fino i cuori de’ buoni , ed ortodolTi Velco- 
vi a dividerli con ollinazione , per difendere ciafeuno la Tua opi- 
nione Tuli’ inforto dubbio della Tua più fina Teologia. Si appog- 
giava la quellione Tulla voce ipojlaji , Ma dalla voce palTava al fi- 
gnificato diverfamente intefo . Emit illud Antiochena diffidiamo 
(b) Ecclefia erta tane de nomine Hypofiafeos controverfia {b) . I Me- 
^at.^ex. difendevano in Dio/relpollafi . Al contrario i PaoliniJIi 
una fola . Se i Meleziani non Tenti vano per l’Ipollafi l'Ejfenza Di- 
vina ,0 fia la Divina Natura , certamente , che non erravano . 
Siccome nè pure erravano i PaoliniRi yfe per l’Ipollafi non lènti- 
vano la Perfona . E’ da crederli, che nè gli uni , nè gli altri avef- 
ièro penfato ,odiTelb altrimenti . £ pure lècondo la diverfa filTa- 
zìone,ed efprefiìone degli ollinati intelletti , gli uni , e gli altri 
fi tenevano erranti nella Fede . l Meleziani rinfacciavano d'Ar- 
rianìfmolPaolinifJi'ye <\ael[\ riprendevano y come feguaci dell’ 
errore di Sabellìo i Meleziani . Stbique mutuò , nempe ^aulini 
Ariane , Meletìani SabeUiane berefeot notam inurebant (c) . 

Fra tante procelle di errori , tempeUe di Scifmi , maroli di 
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opinati difparerì rimira nel gran mar del Secolo agitata « com- 
battuta , ed opprefla la Nave di Pietro, il fedelifìfimo Minierò del 
Signore Bafilio, e ricolmo di compatitone , perchè ripieno di ze- 
lo , non (blamente grida con San Pietro : Domine faha not perì- 
mui'j ma egli ftclTo, a (bmiglianza di lui , tofto dalla ^onda G 
butta in mare , per accoGarfi a colui, che (à, e può conver- 
tire in gran tranquillità le più furiofe tempere ; come quel- 
lo , a cui e mare orgoglioG) , e venti orribili prontamente_ji 
ubbidiGrono . 

Ma prima di Far queGa parte Bafilio, cioè di ricorrere alla 
gran Sede del Redentore in terra, occupata allora dal lànto Pon- 
tefice Damafo , penfa di abbracciare un mezzo , che (è poteva., 
aver riunita , farebbe Rato di gran (bllievo per la combattuta 
Chiefà , che con fante impazienze vuole ajutare per efimerla da., 
tante anguftie , e pericoli . 

CAPITOLO XXIX. 

Kimedj , che tenta Bajìlio per poter riparare a gra^vi 
mali della Chiefa . 

I L primo rimedio , feconde-il fublime penfàre di Bafilio , era di 
guadagnarG Volente Imperadore , o a (àvore de’ Cattolici , o 
pure di Gire , che deponeffe contro de’ medefimi lo fpirito orgo- 
gliofb. Sìbi perfuafit Bafilius plurimàm ad Ecelefiarutn pacevLj 
promovendam conferre pojp Vaìentis Imperatori! favor Oribo- 

doxii conciliar e tur j aut Jaltem in finger et ur furor in ipjìifevìen- 
^ 0 ^ . Non ignorava Bafilio, che prima della fila a(^ 
funzione al faGigio della Monarchia, non aveva contrariata ij_, *5‘*-«*’**®* 
fànta Fede Evangelica , che poi per frode degli Arriani cangiò 
colla loro Setta . QueGo penfiere, metteva in ifperanza di qual- 
che buon fuccelTo il Santo . Ma non pretefe di far capo da lui, che 
già credeva troppo immerfo negli ereticali impegni . Stimò op- 
portuno di valerfi , per muover l’animo dell’Imperadore , de' di 
lui favoriti nel la Corte , tra’ quali , quattro almeno de’ più con- 
Gderabili , erano Gioì amici; cioh Trojano ^ Terenzio^ Vittore^ 
ed Arinteo . Inter quoi numerabantur Trajanu!, Terentiui , Vi- 
tlor , O' Arintbeui : quorum tentavìt animo! an ipjì prò ejedlit 
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2 ÓO Deila Vita di S. Basilio M^aono 
(*) apt$àJjmptrat9remfatagtre%elUnt (a) . Ma tofto fi avvide Bafi- 
lio>, che come rimiravana prima d’ogn’altro interefie, 

nìng. menf. aochedell’ ifi^efia Chieià , di cui profèfiavano la dottrina , i pro- 
*}un. prj', da* quali per non diibapitare , punto non vi badavano atie_« 
fante infinuazioni di lui . Vertìm ìntcUtxit nìbtl nequt velli tlUsy 
ncque pojfe de taufa ejediorum fuggerere , fed hot lucri, deputare ^ 
(h) Ji nibilìn Ecelefih pejuigerivideatur {b) . 

Dunque, meglio configliatofi con Dio, fi adopera Bàfilio di 
riufeire nella gran caulàdi Lui cogli ajuti,^ che folo poteva fpera- 
re come valevoli , da chi in fiio luogo regge, e governa la Chie- 
fa . Rilblve di ricorrere a Roma al Regnante Pontefice Damojòy 
e con eifalui a’ Velcovi Orr/deff/e// veri Cattolici, i quali uniti 
infieme cogli Ortodòflì Orientali potevano far guerra , ed agli 
crrorÌ,cd agli Scifini , con ficurezzadi riportarne vittoria . Olita 
tioverat fecundtìm admenfuratamjì'ai reram gerendàrum eognitia~ 
nem ^fcìibatque unam acquirendi aaxtlii -cìam ejfe e»m Orìen‘ 
talìbui Ecclejtii Oecidentales Epifeopi canfpirarent , df convenì- 
reut . Etenìm fi voluerìnt hi eumdem zelum , quo cantra unum ,, 
df alterum , qui in Occidente diffamabantur , ufi funt^ etìam prò 
Orìentalium partium 'Parcecia JoUiciti demonìtrure j fòrte facìen- 
dum aliquidy quod predejfet communiter omnibus: unde qui 
rerum potiuntur multìluàìrtìs auÒìorìtate promoverentur , ò" po~ 
(c). poli quaqueversùm iilos line contradiPlionefequerentur (fi) . 
ix alterai ' Due fotti confidcrazioni facevano animo a Bafilio per la^ 
riulcitt : Tautorità Pontificia neirabbattere Eretici , e nel danna» 
idem Ctsrr. Erefie : ed il potere Imperiale in fuo ajuto , che in quel tem» 
po fiotto ri'mperio di Valentiniano era favorevole alla Chiefia^ 
Riguardo all’ autorità Pontificia aveva argomenti incontrailabi» 
li , e recenti il fianto Arcivcficovo . UnitoG Dnma/o con novanta^ 
Veficovi dèir//a//tf , e della Fraute/a in un Concilio celebratoli: 
in Roma nel gdj. , vi condannò Auffenzio Veficovo di Milane , di 
some fblàmente Cattolico , ma di dottrina Arriano , e con efib lui 
gli atti del CònciKaboIb di , decretando a favore della.. 

Fede Niccna da tenerli , e confèllarfi da tutti . Al cui efiempio- 
tinto in FranefU j che in Spagna vi fi convocarono diverfi Conci- 
Ij per maledire , e (comunicare lo ftclTo Aujfenz/o, ed in(ieme_» 
Vrfacio , Valente , e Capo Pannane , ficcoir.c ràttefta Sant’Atana- 
fio in una fiua lettera zà Epitteto . Dizersit ConcìUh per GaHhm^ 
Ó' Wfpanias Rcnsti eelebralh .... Attxentium Abdiela- 
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tten/em j Urjàclam , Valentem , ^ Cajum Pannenem , communi 
calculo uniui fpirlttts incitatum anathcmate percujferunt . E nell’ 
anno 367. era pure noto a Bafilio, che fotto il IH>nteficato del 
PredecciTore Liberio era (lato inviato in qualità di Legato Elph 
dio Prttc per trattare co’ Velcovì Orientali negozj urgentilTimi 
di Religione , edi Fede..Nel qual tempo nell’ Illìrico fi celebrò 
folcnne Concilio, in cui con ifpavento , ed alta pena degli Arria- 
«/era Rata confermata la Fede Niccna . In maniera che , come__* 
abbiamo da i>ant’'l/ar;b Pittavicnfe , i Vcfcovi Occidentali Rrin- 
gendo , e comunicazione , e corrifpondenza cogli Orientali^ fcrif- 
(cro^loro letteredi cordiale congratulazione per lo buon fijccefi- 
(ó del Sìnodo'lUlricenfe . 

Nè della fedeltàdell’ Imperadore Vàìent'mìano vcrfb l’Or^ 
todoifa Religione , a cui aveva poc’anzi date ripruove del fiiO' 

Imperiai favore , flava in dubbio Bafilio . Lo i’c/ywa , che fi era^ 
accefo ineflinguibilmente , come fu detto , in KemO'Mi Urticino^ 
e Dama/è •iO tra i feguaci dell’uno , e dell’altro mediante la ze- 
lante potente condotta di lui, in un tratto fi fmorzò'. V*retefiato 
Prefetto della Città, di ordine deirimperadorc vergognofamente 
manda via da i?0OT0[/rr/V/ffo ; purga la Chicfa de’ Tuoi appaffìo- 
nati aderenti ; e còflituiice Damajo in poflefib pacifico della Sede 
di Pietro . Pr^textatus fub Valentiniono Urbis ^rtfeEtus Urtl- 
eìnum Roma expulit yScbiJhsattcos etìam ab 'Urbe pelli jaffit j 
Tuttlicamà Schifmatieis Damaforejìitui imperaisit ^refcripto Fa- 
lentìniani {a) . E perchè "Zlrrtc/ffo dalle vicinanze di pu- 

re colle fue frodi intorbidava la (erenità della Chiefa , l’ifleflb^^mmMn;. 
Valentiniono (otto rigorofifllme pene l’obbliga aU’efilio in pran- lib.ij. 
eia , fenza libertà a poter pafTare altrove . Valentiniani Ediffo in 
Galltis exulare juffus efì 'Urficinus^ut Eccìejìe paci cenfuleretar (b). W 
Quindi credette Bafiiio, a vifla del rimoflrato zelo da V aleni inia-^’’^' *' 
no per lo fcifma dcllaChiefa Occidentale , che cogli ufficj del Pon- 
tefice Dama/oyC fuoi Ortodoflì Vefcovi , non avrebbe Egli man- 
cato di ordinare pofitivamente a Valente flio fratello colà in Orien~ 
r<r,di doverlo imitare nel render la pace aquelle Chiefe ,, cotan- 
to combattute , e fiineflate , che non poteva dirfi di peggio . Pro- 
ptereà cenfebat Bafilius per Occidentales Epifcopos prtjirtim Ro‘ 
manum Pentificem miferandurn Ecclefia Orìentalìs ftatum expo- 
nendum V alentiniano Imperatori Qrtbodoxo^^ cui ValensdebebaC Uy 
Imperium , ut is. fruir em fuum cogeret Ortbodoxii effe placatìo- V^zlan. de- 
rem (c) . E per- 
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£ perciò confèrmatofl fiaiìlio nell’ottimo Tuo lentimento 
Tulle due efpone riflefllooi poggiato , della Pontificia autorità , 
Imperiale cooperazione t per la fperanza , cbenèruna,nè 
l’altra erano per mancare a favore delTOr/r/i/r ; delibera per l’e(^ 
fecuzionedi quanto fi aveva ideato. Ma prima vuol (èntire il pa- 
rere di Sant* Atanafio . £ nel calo y che approvafie la concepita.* 
Tua Opera , e il Tuo configlio , bramava ancora il Tuo ajuto . £ra 
ben noto a Bafilio il valore d’ Atanafio , appalefàto in tante occa- 
fioni per fervigio) e difefii delia Religione . Come ancora di ef- 
fcr’ £gli il perfbnaggio più proprio a perfuadere gli Occidentali , 
ed ottenere quanto farebbe lor domandato per l’opinione» che 
di lui da tutti fi aveva . Preefertim cùm nomo ejfet ad ifla , qua 
in Occidente preeficienda erant valentior Atbanafio j nemo qui acu- 
tius quid faciendum ejfet expenderef, nemo ad ea , qua utilia-^ 
ejfent agenda efficattor , nemo ad ctnfideravdum fratrum necejfi- 
tatem condolentis ejfeflu magii preeditut , nemo univerfo Oceiden- 
.ti bonorabili tanitiefuavenerabilior (a) . Onde con quelle co- 
so. gnizioni fcrive con Tanta libertà a lui , premendolo » che fi unifca 
Teco nel miglior modo pel beo comune » che riguarda la Legge » 
e la Chiefa di Grillo . Relinque monumentum aliqaod ifia conver- 
fationh tace vita dignum^ tolendifiSnu Pater : innumeroi illos quet 
prò pittate tulifii laboret , uno ifJo opere confirma virot aliquoi Ee- 
clefiee tuee , potentes in deSirina fana ad Occidentaks Epìfcopos 
miete ^ qui » quibut calamitatibut ottupemur , ac premamur » //- 
Ut exponant . Infime ilUtt qua forma ijlbeec narrandt debeant uti. 
Efio Samuel Ecelefiit : particepi efio affliEiionit laborantium popu^ 
lorum: Offer pacificai precet \ pete gratiam à Homino x monumen- 
tum aliquod pacìs inferme relinque Ecelefiit . Scio quam langueant 
EpifìoU » ad tonfirendam operam tanto negotio : verum neque.^ 
ìpfe aliar um folatio , ó" ad] amento opus babes , non magìs quam 
atbktarum dexterrimi acclamatione puerorum ; ncque nos igno- 
rane em dotemus y fed feduk » at fiat agenti impetum conandiin- 
tendimus (b) . 

Oltre di quella lettera per illimolar l'animo dello zelante..» 
Atanafio a contentarfi di entrare in parte nella grande Imprelà.» » 
gliene fcrive un’altra Bafilio , illuminandolo con quante » e con 
quali illruzioni doveva Tornire il Tuo Inviato a Roma . £d in.* 
primo luogo gli TuggeriTce, che s’obbligafTe a domandare dal Pa- 
pa ; Ut ipfe faa auEioritate tn ifia caufii ufus , viros elìgat , »«i_j 

tan- 



(b) 

Saffi. Efifl. 
;o. e^ji. 
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tantum ad fer andai ìt inerii melefiiat ìdoneoi , /ed adhoc quoque 
accommodoi ut man/uetudine , facilitate ingenii , eoi , qui di- 
porti , ^obliqui apud noi funi , eorrigant ; aptè , ac dijpenfa^ 
torii fermonemattemperantei i omniaque fecum babentei necef- 
far 'ta ad ea refcindenda , qute Arìminì per vim , ^ violentiaìtLj 
geRafunt . Che giunti i Legati Pontificj aW Oriente non faccia- 
no Crepito, o comp,ar(à , ma fui principio conferifcano di nafco* 
fto co’foli Ortodofli . Che nella Caufa di qui 

attulit impietatem Ariane: ex diametro refpondentem t atque^ 
eontra eamdem Unigenitt\DMnitatifque ejjentiam impiì egit^ver- 
bique appellationem male ufurpavìt \ ufino della fbr/a, e dello 
zelo per tolto eftirparla infìcme cogli altri errori pur troppo pre- 
giudiziali . Che oltre Teltirpazione dell’ Eresìe abbiano impe- 
gno per la pace comune contro tutti li Scifmi , fpecialmente_j 
contro quello della Chicfa di a/tntioebia molto necellitofà di (bl- 
lecito riparo : Curandum ejl enim , ut paci poftbabeantur emniai 
cutn primìi Antioebenee Eccle/ia adferatur medela , Echc_» 
finalmente non irdegnalfe di avvalerli pure di Core/rtf llimato da 
lui molto abile per complire con altri la Legazione di Roma : De- 
ere tum effe ipfum Dorotbeum Romam ufque profeEfurum (<») . (a) 

Con gran giudizio voleva Bafilio Doroteo Atanafo ^ 
in Aieffandria , e prelTo Damafo in Rema . Era egli Diacono del- 
Qh\e,\i Antiochena ^ ed uno di quelli, che comunicavano con_» 
Melezio . Come tale poteva bene rapprefentare , e perfuadere i 
mali di quella Tua orribilillima fcilfura , a gli ajuti , che non fi 
dovevan negare . Scrive pure Bafilio a Melezio in Antiochia.^ per- 
fuadendolo, che formi le Tue lettere fecondo le ifiruzioni , che_t 
gli avrebbe comunicato Dor0/ce per la Corte Romana, e per li 
Vclcovi Ortodofli di Occidente ben fatto , che tutti ne_» 

foflero informati , Ipecialmente filile pendenze troppo deplorabili 
della fila Chielà . 

Dopo qualche tempo , neceflario per li viaggi di Antiochia , 
e di Aieffandria ritorna a Cefarea il buon Doroteo prefentandoa.»' 
BafiIìo le refponlivedi Afr/rz/o, tò\ Atanafìo ccWt altre lettere , 
che da’ medefimi venivan dirette a’ Perlbnaggi Occidentali ; con- 
fclandolo altamente, con aflicurarlo a voce, di aver l’uno, 
l’altro , nonlblamente approvato , ma onorato il fuo grande con- 
cepito Difegno . Dorotheo autem pojì feptimanoi aliquot Ctefa- 
team reverjo^ tum intelligeret BofUut conjìlium fuum ab Atbana- 

fo. 
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fio , & Mtìttìo probar ì > fiatim illura $h .Qctidontem ablogavit , 
. mandati! , qut fuperioribus litterh contìntntitr ftrìpta tradii 
ExFpJ/ir. *“(^^' Alle lettere di e ytlei/rz/» aggiunge anche le_j 

ji^Torr. fa lue per e per laCortc di ^<>w« , Bafìlio . Prima di 

vit.Bafii. Ogni altro, e con maggior efficacia Icrive al fomnio Pontefice—* 
Daamjo per moverlo a compaffione di ado^erarfi doppiamente a 
favórdel Cattolico Oriente, già refo berfaglio deirinferno, cioè 
colla fua fuprema Potcftà , c con impegnar l’ altra di Valentinia* 
no . Adjanxit quoque Bafiliui Epìfìolam fuam ad SanElum Dama' 
c» ‘A fi*^ P<>ttìjicem \b). Quella lettera fenza diminuzione ftimiamo ben 
•rra . ,b, jj foggettare al Papere , e pietà de’ benigni Lettori , per 

effiere (lata formata dall’Lloquenza , e Santità del gran Dottore 
fiafilio in materia tanto importante , quanto era il doverli ripara^ 
re a gli uni verfali mali , che per allora opprimevano la Cbiefa_> , 
di cui Damafiy acuì veniva diretta era il fuprenio Pallore , cre- 
duto da lui il più proprio a rimediare ; eper£Ìòfcclto,cpre(bdi 
mira per contentare i^ Ibozelo , che ve loconlìgliò j 
(e) Antiqua dileUiotìhìege! (c) (così incomiacia a dire il San- 

EpìP.RaftL to Arcivelbovo)re»«^flre , ^parentum nofJrorum pacem ( caìefie 
aro. donumCbrifliy fialvifieum y fed tempore evanìdunty 

defiloridum ) ad vigorem prtfìinum refiìtuere , necejfarium quìdem 
nobis eft -y utilìjfimumauteni y ^ jucundum {fiat feto') tuaCbri- 
flianìjfima •oìdebitur difipofitìioni . Nam quid poteft ejfe jutundius 
vìfiu y quam vidfre illos , tot terrarum in/erje&is fipatìit ab invi- 
(em fieparatos , per amori! unionem voluti membra , in quamdam^ 
armoniam , in Cbrifiì Carpare conjun&os , compaBo! ? Vuiver- 
fiu! quidem propemodum Òrieni , Pater colendi ffime , hoc efi quid- 
quid ab Iltyrìco adp^Sgyptum ufique protenda ur vebementi tem- 
perate y fiuBuum exagitatione percellitur per bare firn , oliin_t 

ab Ario veritath bofte dijfieminatam , bit vero diBut repuUulan- 
tem y ìmpadenterque iterato fie exerentem , df tanquam ab radice 
omarìjfima fruBum letbifierum profierentem , jamque ad vim qui- 
demnonnullam afipir antemi propterea quod ubique per omnet Epifi- 
coporum Diarcefit , illi qui primi funi , 6“ principe! tuendre do- 
Brinre fiant atque Oribodoxte per fialfiat caiumniat , injuriofias 
contumelias ab Ecclcfiìt ptlluntur ; rerum vero agendarum pote- 
fiat confieratur in eot , qui fimpliciorum anima! captivat ducunt . 
Horum certe maiorutnremedìum eJfe unicum arbitramury mifiera- 
tioni! ture vifitatienem , ficlìcitudinemque . Animai nofirat prc- 

teri- 
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ttrìtU tmporibui folatio affccìt dìlePhonh tue magnitudo \ r«- 
creatìfumui ctiamfiadmodicumtempus ^ panimi! nofhistonm 
firmati , ferenìfjimo ilio rumore , fue diSfum efl , vot aliquam ««- 
bit curam , vifitationem impertiturot . At poFìquam fpe ìBìlj 
exctderemui t ut per luterai tioPhat alìquantulum folata r.obìt fa- 
ceremus , f voi Ut excìtati tandem , no firìfufceperìtìt euram-, 
qtiofdam e]ufdem nobtfcum confejjietai bucmitteretii ■> qui dìfoor- 
dantes inter fe parte: nel conciliare , nel Dei Ecclefiat revocare ai 
amicitiam , unionem pojfent ; vel faltem eoi prcpalam vobi: ma- 
nìfejlot reddere , qui fluPiuatienii iPUui caufe erant , ut de cele- 
rò vobis omnibus liquere qaeat , ad quorum demum communienem^ 
accedere debeat it . Prorfus tamen nibìl intempefthum cupimut , 
fed quod beatjs olim Virit , ^ Deo carijjìmì: in more pofitumfuit , 

^ omnibus , in primifque nobis ipjti , familiare ejì . Novimut 
enim t partìm beneficio memorie per futceffonem rerum à Patri- 
bus ad nos deduSiarum , partim per litteras edoBì , que edam- 
num apud nos cuBodìuntur ^ Dionjfum illum bcatijfmum Epifco- 
pum , qui olim apud vos càm ob fidem Jinceram tùm oh virtutes 
reliquas egregia: celeberrimus erat , per litteras fuas Ecclefiaìts^ 
nojìram Cefareenfem caraffe ; mìfiffeque bue de fuit, qui fratrei 
Uberaret a captìvìtate . At vero prefent ncjlrarum rerum flatus 
multò e fi , quam i Ile futi depreffor « (fp calamitojìor ^ épmajorem 
multò flagicdt fdìcitudinem ; neque enim edìum terreflriu\tL^ 
dejlemus nunc demolitionem y fed captivìtatem lugemus Ecclef a- 
rum : neque cor por um nunc timemus fervitutem ; fqd videmus no- 
firarum animar um captivìtatem , fingulìs diebut ab iìs procura- 
tam y qui fe duce: buie berefi prebent : adeo ut nifi vos quam md- 
turatò ad nos refòciUandot exciteminiyVix pauhquidem pofl ìnve- 
nìetis eoi , quibus pofftts , quantumvìs vellctis libentìfmè , manus 
dare auxlliatrìces\ uintirum fub bereticorum potefate rebus omni- 
bus redaffis (a ) , (*) 

Tanto pensò, e tanto operò Balìlio per giungere a dar ri- 
medio a’ mali troppo (cnCbili , cd atroci, che univcrfalmcntc— 
affliggevano la Chiefà, e fcreditavano le di lei fante dottrine. 

Senza fine fi defiderava da lui, che in qualche maniera redalTe la 
medefima purgata , e guarita; purgata dal brutto degli innu* 
tnerabili errori : guarita dalle piaghe Aampate in lei dall’ acu- 
tezze degli Scifmi . Quali furono i fucceflì dell’ operar grande—» 
di Bafilio a quello fine, fi erporranno in altri Capitoli ; lalciando 

L 1 per 
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per ade(To di far concetto del Cuore troppo ammirabile di Bafìlio; 
il quale non iàpendolì reftringere fra i limiti della fola Oiocefi nel 
procurare l'onor di Dio , giovare alla Chiefa , e render bella la_> 
Fede, fi flendeatutto il Mondo Cattolico, che cerca di rimediare 
nelle Tue deplorabili calamità. 

CAPITOLO XXX. 



I- Ritorno di Doroteo da Roma. IL Sentimento di 
Bajtlio per una nuova Legatione quivi . III. Si 
ricredono quelli t che prima non gli eV ave- 
vano approvato ; e fi adopera egli 
a parte per mezzo di Sabino . 



I. 



P Arfito Doroteo colla fua comitiva daH’Or/Vw/c per Roma in- 
caricato , come ncH’antecedente Capitolo fu detto, con Tan- 
ta impazienza fi flava afpcttando da tutti gli OrtodofTì Orienta- 
li , per la fpcranza di ricevere quelle dcCderate provvidenze, che 
erano flimate opportune alle gravi neceflìtà . Specialmente lo 
flava attendendo Bafilio con ardenza di brame, perchè più d’ogn’ 
altro zelava la gloria del Tuo Signore. Dopo un fbloannodi 
viaggi ,e di dimore (1 reflituifee dall’ Occidente Doroteo. Rever- 
fu: ejl ab Occidente Dorotbeui Diaconus , fuem anno prteterìto 
. ablegaverat BapHut {a) . Giunto colà in Ceforea prefenta le Ict- 
xip.Bif. tanto di Damajò., che degli altri Vefeovi Occidentali a Ba* 
I, ctrr/J, lìlio . Ma dalle loro rifpofte , non può il Tanto Uomo reflar piena- 
fi» yìt.ejttf. mente (bddisfatto . Due grazie aveva egli cogli altri Tuoi Vefeo- 
itm. vi Cattolici domandato dalla Corte di Roma: che il Papa cogli 
zelanti Occidentali s’InipegnafTeroappreffo Vaientinianolmpcra- 
dore di obbligare Valente fho Fratello per far cessare la dura , cd 
iniqua perfccuzione contro le Chiefè fedeli : e che col loro zelo 
inviafsero Legati all' Oriente per riparo all’inondazione degli er- 
rori , e degli feifmi , fecondo le iflruzioni comunicate a Doroteo . 



Kempe ut illì ccnjuniJit virlbut opud Imperatore! fatagerent prò 
Teyrintau Ecclefaram , (ìf Legato! in orientem mitterent , jui Jìrenuè 
’ res calamitojhi componerent (p). Di quefle grazie implorate_> 



mima 
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niuna fi adempì , niuna fi ottenne per mezzo la legazione , per la 
quale tutt’aitro fi fperava. Si rifponde bensì dalla Corte eoa roa- 
niereobbliganti , lodandofi molto lo zelo de' Padri Orientali, 
con prome^a di non mancare opportunamente in tutto quello, 
che fi poteva, o fi permetteva di fare nelle circoAanzecalamitofe, 
che correvano . 

Se il ritorno di Doreteo non confolò Bafilio, il quale fua 
fpefruFtratui ((») , non poteva far dimeno di non permettere, O) 
che fi affi iggdfc il fuo cuore ; loconiólò alquanto l’arrivo quivi 
del Diacono Sobino della Chiefà di Milano , mandato appofia con 
buone ifiruzioni colà da' Vefeovi Occidentali per far animo , e 
confortare gii zebnti Ortodoffi di Oriente. £d oltre le commif- 
lìoni a voce , prefenta pure in nome de'fuoi Principali la lettera 
Sinodica del Concilio Romano, fatta per ^Illirici , che pure vien 
ricevuta con gradimento , e lìim.v. Quella lettera fù fcritta dtL^ 
quel Concilio a’ Vefeovi delh Frigia , della Cata/rigia, delia 
Pacadaaa ,c delle Diocefi Ajìane\ e conteneva documenti, e con- 
danne contro i Macedoniani , contro gli Arriani , e contro tutti 
qnein,che beftemmiavano full’ incomprenfibiie Miflero della Tri- 
nità {b). Della qual lettera Sinodica , che molto giovò contro 
gli errori nelle prefate Nazioni, fé ne potevan fervire ancora^ 
j Vefeovi Orientali ne' cali di urgenza, e neeeffità . Sabinus ^ia- 5.' 
conut Ecclejis Mediolanenjit in Orientem quoque peruenit ab Oc- 
cidentalìbus vitijjim ablegatm . Hìc Synodicam Conditi Romani 
ad lUyrìces , Epifeopit Orientalibut ex autbentico tradiiit (c) . (c) 

Tutte quelle cofe moderarono balìantemente il concepito 
fentimento degli Or/fw/a//, in maniera, che richiamarono 
qualche parte il perdutocontento . Harc omnia Orientalet taatdm 
exbilararunt , ut morrorem quodammodo dìfeufierint , ^ rifum 
quemdam exiguum animis nèjìrit infuàerint , etiam in boe tritìi 
rerum fiata , in quo tnne agebataut j ficcome ci partecipa nella_> 

ftelTa fua lettera di. Bafilio (1/). „ .. 

* Y BapLEpifl, 

* *• 

Più non le ne voleva dilcorrere nell* Oriente di ripigliare il 
medefimo trattamento per bene della Religione , e vantaggio 
della Fede colla Corte di Reme. Cialcuno fi era rifolutodi afi* 
pettate dal Cielo il neceflar io provvedimento , fenzache più fi 
adoperalTe co’ mezzi umani per ottenerlo . Ma non già così Bafi- 
lio . Egli Iblo non fi difapima . Egli come generolb Ipera , e con» 

Li 2 fida. 
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Della Vita di S. Basilio Macho 
fida , entraodo nel Tanto impegno di perfuadere tutti i Veicori 
a Ce uniti , cb' era Tpediente rimandarfi Doretee a Roma incarica- 
to in miglior maniera, ed in altre qualità molto più ragguarde- 
voli . Pertanto configlia , che fi con vocalTe un Sinodo de'più dot- 
ti , e zelanti Vefcovi Ortodoifi , e che a nome del medefimo con 
lettera Sinodica al Papa, ed a’ Vefcovi Occidentali ^ a Remo-j 
nuovamente fi portalTe ; che (brfi avrebbe ottenuto, quanto nel- 
la prima privata legazione non fu fortunato di confcguire. Eu/è- 
ilo Samofàteno era ancora relegato in Tracia . Coneflb lui con- 
cita per lettere Bafilio ,da cui viene tutto approvato, con ifii- 
moli efficaci di non fard altrimenti . E già quanto difpofe Bafilio, 
altrettanto fi efcguì da* Vefcovi Orientali in un Concilio ragunati, 
colla (celta di Doroteo^ come pratico, e ben ifiruito per le ante- 
cedenti commilfioni . In tanta bac Eeclejìarum iefelatione con- 
gruum preeterea ccnfebat ^aJìTmt , ut nomine Synodi omnium Or- 
thodoxoram Epifcoporum quìfpiam rttrftn in Occìdentem ablegare- 
tur , qui fecundat ad iìlot defìrret lìtterat : nemìnemque ad hoc 
munut magli ìdoneum Dorothco Diacono exìdimabat {a) . 

I I L 

Si forata la lettera a nome di tutti pel Papa , con altre per 
li Vefcovi di Occidente i colla defiinazione in perfonadi Doroteo 
perpafTare di bel nuovo alla Corte di . Ma Bafilio, oltre 
la lettera comune, un’altra privata, ed a nome Tuo fcriveaDu- 
mafo , e la confida al Diacono Sabino divenuto Tuo caro amico , 
perchè Soggetto di fommomerito , come quello , che nel Conci- 
lio di inficine con trentadue Velcovi Italiani ^ e con_> 

molti altri della Frnvr/ia , della Pannoniay e AtW Africa ^ Cotto 
la Prefidenza di Sìot'ayfmbrogio Arcivelcovo di , (comu- 

nicò, e depofe Palladio , e Secondiano Vefcovi ; qui nec Arium , 
net ejus beerefim damnare volebant , net Filium Dei Deum verunty 
Ó» Domìnum confiteri reftandopoi aocb’egli confècrato Vefcovo 
di Piacenza , e dopo morte nel Ruolo de* Santi , ficcome per San- 
to l’adora la Chiefa agli 1 1 . di Dicembre , come coda dal Marti- 
tologio Romano . A quello degniamo Petfònaggio raccomanda^, 
pure caldamente a voce la confecuzione delle richiede provilionr, 
per non veder perire confuafbmma pena la Religione in tutto 
l'Oriente, di cui colla Tua (olita ammirabile eloquenza ne rappre- 
fcnta al Papa lo dato , ed inficmcmenfc a’ Vefcovi OrtodolC. I/i- 
horat bic CM), FratreimerenSi^mi.^^ defatigata eìl frequenti 

ad- 
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«dverfarìorum ìnfultu EccUJia , qutmadmodum nav/gJum i» me- 
dia mari aliit pofi alias undarum fluSlibusogitatur^ nifi cito Dcml- 
nas prò fua bonitate noi refpexerìt . Sìeut igìtur hos preprium^ 
bonum ducimas ve fJram inter vos confpirationem uaanimìtatem- 
que j ita mali officìmur dijfenfionlbus . Ver dm non quia Jìtu loco- 
rum dtjpti Jumus j difcordes effe nos cenvenit : fed cum fpìritus 
tommunione aniamur , in unìus torporis confpirationem nos reci- 
pere debemus. Porre trìbulatìenes nojlret^ vel nobis tacentìbus^ vo- 
bis funt cognita t ut qua in totum Orbem funt evulgata . Patrum 
dogmata contemnuntur , Apojlolìca tradittones nudo in numero 
babentur^ recentierum bominum inventa in Eeclejiis dominantur\ 
bomines artificiosi non tbeohgid difputant\ Mundifapìentiaprì- 
mas tenet , Crucis gloriam abominans 'j Pafleres abiguntur^ Lupi 
graves tntroducuntur , qui Cbrijii gregem decerpunt\ Domus ora- 
toria deferuntur ab Ecclefiaflico catu , folìtudìnes referta funt 
plorantìbus ; Seniores ingemifcunt , dum vetera prafentibus com- 
parant , ^uvenes miferabiliores , eo quod non videant qualìbus pri- 
vati fìnt . Hac fani movere eos , qui Cbrijii dile&ionem doBi /unti 
ad compajfionem poterunt . Caterdmji watìo conferai ur reruut-» 
veritatì ^multum ab ìpfius dignitate abefi. §iuare paliquadile- 
Bionis confolatio quadam Jpiritas communio , Jt qua vìfcerum 
miferatio ; commove amini ad noBrum auxilium , arripite pietatis 
zelum , eripite nos ex bac temperiate . 

Per la fperanza di maggior ajuto , oltre la (critta lettera per 
li V efcovi Italiani^ ne forma un’altra Balìlìo per li Vefcovi Eran- 
e come quella, che fì ritrova piena di alti fentimenti di ze- 
lo , riguardo alle deplorabili calamità delle troppo pregiudicate 
regioni Orientali^ (limiamo di far cofa grata a’Lettorineltra- 
fcriverla pure qui. Perfeeutio nos apprebendìt (a), Eratres co- fa) 
lendijfimi ^perfecutionum omnium gravi jfima . Abiguntur enim^ Bafil,£pìjt. 
PaBoreSy ut greges difpergantur : quod omnium efJ durìjjimumy 7®* 

ncque qui affliguntur cum Martyrii fpe atque confidentia ìllatas 
pajjtones tohrant •, ncque plebs Martyrum loco atbletas babet , ac 
venerai ur , propterea quod Cbrijlìanorum nomine teBi funt per- 
feeuteres . Unum jam crimen ejl , quod vebementer punitur pa- 
ternas quistrodìtienesdiligenterobfervet. Ob bone caufam avitis 
fedibus abiguntnr pii ^6" od folìtudinei migrare coguntur . Nul- 
la ejì apud ^udìces iniquos cani eapitis reverentia , nulla religiefa^ 
piaq.te exereìtatianit , nulla habetur ratio converfationis ad Evan- 

gtlìi 
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gelìi Hormarn ab adolefcentìa adfencSlam ufque Icgìlìrae tradu^éCi 
fcd eum nemo fceleratus /ine certi: ìndiciis condemnetur , Epìfia- 
pì fùUt intercedente calumnla d&mnantur , pleSttntur , nuUo-j 

evidenti probatiane ajferti crimini! pr te cedente . NonnulU ne »o- 
verunt quidem accajàtoretfuai^neque Tribanaliavìderunt^ «eque 
dilati fmt primum ; fed nodi e intempeBa abrepti in exUmm fuga- 
ti funi , folìt Udini: calamitate: ad merttm ufque perpejfuri . 

£ feguita il Santo, nella Tua quanto Telante , altrettanto dot- 
ta lettera, a defcrivere le grandi calamità , c delle Chiefe, e > 

de’ Fedeli deprclTi, ed abbattuti fino a non comparir più nè gli 
uni ,nè le altredi prima : che tutto lì ritrovava in potere degli 
Eretici , i quali dominavano , anzi conculcavano il Santuario , ri- 
tnallo tale di folo nome , per elTere bruttato dalle macchie fordi- 
difllme de’ loro errori ; che le non reneranno almen moderati dal- 
la forza , che fi fperava da’ zelanti Occidentali , tutto affatto fa- 
rebbe ftato pregiudicato con totale defolazione de’ profelTori dell’ 
Evangelo : che le cofe (lavano in evidente pericolo di perire , an- 
che quelle , che appartenevano all’ immediato culto divino , e > 

verità più facrofante : e che quindi dovevano almeno , colla mira 
agli oltraggi infoifribili vcrlb Dio , eia Tua Spofa , accorrere tut- 
ti pronti con validi ajuti . 

Un’ altra pure ne fcrive all’ottimo Vclcovo dìAquiUja Va- 
lerianojmoXto fondato nello zelo, e neiramore verlb la Religione, 
concili pure carteggiava prima Bafilio . Ondefu’l medefimofine 

(a) gli dice cosi .Dee (e) qui nidcre mibì dederìt vetcri: il- 
BafiLEfifl. liifj dileBioni: fruBum in tua puritate , qui cum carpare tani fe- 

matu: cxijla: ,tetamen per lift era: miti copulaverì: ^ meque tuo 
defideriefanBo , ^ /pirituali fueri: amplexatu: j quo faBo inexpli- 
cabìlem tneo animo amorea concitajìi . ^I^evera enìm iUud , quod 
vetu: babet ver bum , edoBu: didici , quod ut animec Jitienti aqua 
frigida , ita , ^ nuntium bonum delonginquo regione aliai . 
Fame: fiquìdem caritati: ingen: ejì in ijli: Regionibu: : in prtclivi 
vero caufa e/7, colendijpme Frater j ella nìmirum , quod quia ini- 
quità: abundet , multarum carità: refrìxit . Mane ob caufam ture 
litteree magni videbantur eejìimandee ; vice: autem idcìrco tibi re- 
pcndimu: per eumdem virum religiojtjfmum Subdìaconorum ^ 

(b) Fratrum Sabinum (b). Succellivamente lo impegna per Icjfuc 
ibiicm, efficaci orazioni apprelTo Dio, che fi conofeeva baflantemente fde- 

gnato nel ritirarli dall’accordare ajuti nella Tua caufa medefima , 

£ con-* 



Digitized by GoogL 



Capitolo XXX. 

£ conchiudera , cjie (ì adoperatreapprelTo gli OccìàentaU ad ef- 
fetto di confiderare gli Orientali^ come membri dello fteflb ca- 
po, uniti , e legati cu’ fanti lacci della <le(Ta Fede, che troppo 
colà pativa , ed in cftremo bilbgno fi ritrovava di eifere ajutata . 

C A P I T O L O XXXI. 

I. Bajìlio non acconftnte alla fentenza degli altri Ve^ 

[covi Orientali , rifoluti per la terz^ ‘volta di 
fpedire Legati a Roma . IL Roma diluente da 
' Bajìlio nella canfa di Melezio per inno- 
cente inganno . III. Si dilucida que- 
Jio punto a favor di Melezio^ 

r. 

A Lle concepite fperanre Orien/aliyàì ricevere tolìo gli oppor- 
tuni ajuli dilVOccidentc liti penhàs ab bécretìcii abjlrabc- 
remur (a) , non corrifpondono le opere. Nulla fi ottiene di quanto (O 
fi era implorato , anche per me77o del Diacono Sabino , creduto 
da loro come tefiimonio oculare , e degno di fede, di poter per- 
fuadere le urgenti neceffità , che tutti opprimevano . Quindi non 
difperando,perchè fapevano per altra parte la pietà, e l’interefie di 
Roma univerfàlmentc per i fedeli del Mondo Cattolico-^ rilblvono ' 

di ordinare una ter7a Legattlone in perfòna di Santefimo , accom- 
pagnato da Deroteo . Averebbero gli Orientali fpediti de’più ve- 
lanti Vefeovi per rapprefentare, erifenotere àìDamafi in^a. 
ma yfe non in tutto , almeno in parte quanto precHamente era ne- 
cellario per follie vo della Religione, e degli Ortodolfi . Ma , co- 
me (crive Bafilio nella fua lettera 70. , non fi fidava di farlo 
per timore , che allontanandoli da’facri Ovili i Pallori j le cat- 
toliche pecorelle non perilTero tollo. Quamvis (b) ob perfecn- (b) 
tienit acerbi totem opartuijfet quampiarei ex nojtriiad Occidente- 
ìet eccnrrerey tevumquemque rerum fuajium expojttitmemfieriy 
non datar tamen ci piam tapejferey ó* proficifei. Namji quijquam 
Eccltfiamfuam nei brevìf me momento dtjeruifet yplebem infidia.- 
teribut expotiiam relìquìjfet . 

Ma quantunque tutti enneorderaeote (limallèrolpedienre— > 

que- 
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quella terza legazione , fe non in peribna de'Vefcovi impolTibili^ 
tati moralmente a muoverli dalle loro Chiefe , almeno in perfona 
de’ Diaconi ycioè Sanfetimo , e Cerotto \ pure Bafilio non vi ac> 
confente . Premeva , e confìgliava la terza gita a Roma^ anche_* 
da lontano il Samofateno , e Bafilio ^ che in tutto venerava i di lui 
fentimenti ,come Tuo caro Amico, e degno confedòre di Grillo ; in 
quella parte non l’approva . La renitenza del lànto Arcivelcovo 

R r quell’ altra commillìone nalceva dalla poca^rr«0zedieircre 
efaiidito dall’Orr/V/ar/e. Siaggiunfe un’ altro motivo , 
che meglio lo dabill nella fua concepita lèntenza. Quando già 
(lavano inordine per partire verfo Roraa Sant etimo ^ e "Doroteo , 
giunfe di ritorno Oriente Evagrio figlio di Antio- 

cheno, e Sacerdote di quella Chielà ; il quale dopo edere flato 
in diverfe provincie Occidente inlìeme con Eufebio di Ver- 
celli , fu pure in Roma, ove era (laro idruito, ed impegnato di 
rellituire zWaùlìo , zéjitanasio, a ead altri Vefcovi 

Ortndodì le lettere originali , che avevano fcritte a Roma', dii mo- 
tivo , che a* Perlbnaggi più dotti di quella Corte non finivano di 
piacetele che lì dimava elpediente una legazionedi Soggetti pro- 
bi, e molto accreditati per trattare , ed odcrvarc quello, che_* 
quivi lì farebbe detto , e fatto. Preshyter Evagriut fitiut iPompe- 
jani Antiocbenjii , qui quondam migraverat verfut occa/um , cum 
jffeato Eufebio Vercellenfi Epi/copo redii/ Roma , petetn à Bafflio , 
alii/que illic Epifeoph litterai , eadem i Romanii fcripta ad ver- 
bum cotttinentet j xicijpm autem retulit qutc à Bafilio alUfque^ 
erant fcripta, tanquam mtnus placerent DoBiorìbus, qui illic funf, 
^ Icgatìonem quamdam per vìrot fide dignot jam rnitti petebat , 
ut bonefia occafo daretur coram injpiciendi fnguìa (a) , 

Non lì fa certamente ,.il dilgudo de’ Dotti di Roma, da do- 
ve fode originato rifpetto alle trafmede lettere. Si crede mancan- 
za di giufe firmole . Abbiamo odèrvato con Ermanzio , e Cerns- 
, che pretendeva , che gli Orientali, ricevelTero un’ 
clèmplare, oda minuta di letterada ricopiarli , e rimandarli poi 
Ibfcrittaa’medelìmiOrr/VriT/u// Autori della medelìma minuta. 
Optandum fané ejfet ad Wftoria elucidatìonem , ut f iretur quee- 
nam fcripta iUa fuerint , quorum unum abOrìentalìbut in àcci- 
dentem mijfum, DoBìorihut qui illic erant nonplacuit', alter u\n^ 
abOccidentalibut fuit diBatum tamquam exemplar epiBola ad Ji 
mìttenda (fi) . Non lì può dire , che nelle lettere degli Orienta.. 

lì 
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li (ì folTe mancato nel Dogma . In quello cafo non farebbero pia- 
ciute al Pontefice Damofi , Uomo certamente Tanto . Nè pure nel 
Japero . Oltre l’eloquenza, che in quel tempo nell’ Orientefiori- 
va , e (pecialmente ne’ Vefenvi molto dotti, Damafo^ che univa 
colla fantità un’alta làpienza , Tavrebbe per le HelTo notate j lèn- 
za permettere : DoBioribm , qui illìe crani, che Io TacelTero, tam- 
quàm minus plaecrcnt . 

Comunque li lìa, non Iblaraente BalìIio,non volle aver par- 
te in quella Ipedizione , liccome colla dalla Tua lettera io. , nel- 
la quale tra le altre co4 dice ; Dorotheo iìfcedenii qaalefeumque 
dandéC funi rurfat Epi^ola . Fortajfe communicabit viam cmtt-, 
probe SanBefime , qui magno Jìudio Orientem obambulat,^ à fin- 
gulit viris illujlrìbut jujeriptiones , ^ Upìjlolas apportai . . . 

Etcnim ti Dominut tìi nobis prepìtìut , quonam alio adminiculo 
indigemutl («)j ma nè pure permife al Fratello efule (a) 

per allora dalla lua ChicTa ,'<noItodefidcrato , per onorare colla 
Tua degniffimajperfona quella legazione, da’ Vdcovi Orientali, ’®* 
che vi li portane ; Supponendolo quanto Tanto , e dotto , altret- 
tanto ineTperto ad ingerirli in affari nelle Corti . ^(qmanam pra- 
fedlionem (b) baud fch quid fadtum , ut nemo tua prudentia in- <b) 
dicaverit ejfe illam penitut in/uperabiUm-, tum quìdquìd terrarum SafiLEp^ 
Conflavtinopolim in ter éf no: protenditur , boFlìbui ìUas tncurfjn- 
tìbut Regienes Jìt infejìum . §luod fi mari inflìtuatur Hlud tter , 
erit deineept opportunum tempus , rnodò nelìt dìleEfìjfimut 
Epifiopas Gregorius navigationem fubire , legationem ad nego- 

tia momenti tanti pertraSianda obire . Ego certe ncque ullet , qui 
pojfint cum ìlio legar i tognofeo , eumque ipfum fido ojfe imperitifi- 
fimum , (if inexercitutijfitnum in negetii: Ecclefiarum . Erafien- 
tiam porrò ejus , tongrefiìonem feio viro aquo animo veneran- 
dam fttturam , ^ quovis afiimandam pretio ; de/picabHem autem 

j Quapropter nullo modo video quibus in rebus pojfit ejut 

congrejfus , df negotiatio , qui moribus ità comparatus e fi, ut ab- 
borreat vel maximè , deteftetur illiberale illud adulandi fiudium 
reinofira communi prodejfe . Ed ebbe ragione il gran Balilio, di 
non acconTentirc per parte Tua alla nuova fpedizione , che fi vol- 
le comunemente per l'Occidente , nè di permettere, che il primo 
de’ Legati, folTe il di lui Fratello Grr^or/Vj mentre come pen- . 
sò del Calato fuccejfo , così avvenne; cioè Jperati auxìlìi nibil 
inde acce per unt (r)* io. ^ ' 

M m II, 
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I I. 

Acconfcnti però Bafilio, che (ì tratta(Tein *I(oma la caufa del 
calunniato Mclezh , fperando, che a villa di quella ^iuftizia » che 
gli aUldeva , come fondata nella Tua vera Ortedofla fede, enei 
podeffo legittimo del Tuo Vclcovato, fi farebbe toflo ordinato il 
ritiramenio del V'efcovo Caolino Tuo competitore in Antiochia , 
e pretenfòre della medefima Tua Sede . Bafilio non folamcnte co- 
municava con Afe/ez/ 0 , ma infieme con altri degniffìmi Vefeovi 
Cattolici Io proteggeva . Melalo Epifeopo 'Safilìui eumahis Or- 
io) tbodexii per Oriente»! Epifeopii imperni favebat (a). Ma per lo 

* contrario Dama/ò Sommo Pontefice fèntiva in ^l^oma a favore di 
iaHi.Bjpl. Paolino . Non fi dubita , che il Santo Prdre foffe innocentemente 
per parte fua , ma fraudolcntemente per parte di altri ingannato. 
At Damofus ììontifex cum Oceidentalibus fnljìi ^uibufdom retai jo- 
fììbas deceptui in Pautinaw propenjìor eroi j come ben lo notò il 
Cardinal Baronio nelle note del Martirologio Romano (b) . Di 
Baron. in quella propenfione Pontificia a- favore di Paolino^ con Bafilio la 
tiot.tdMar più lana , e miglior parte de’ Velcovi Orientali non era contenta, 
ryro/. /(jw. jVIaggiormente, che per edere capitate due lettere dalla Corte 
" ^J^mana , l’una per Paolino , l'altra per Vitale di lui Sacerdote y 
non è credibile quanto i fuoi portUanù Paeliniam fi follevalTero 
e fuor di modo conlblati accrelcelTero piu di prima la gran piaga_. 
della Chiefa Antiochena . Venerunt hoc tempore lìttene Damaji 
ad Paulinum y^ ad Vitalem Paalini Presbyteram , ju'but mirum 
in modum Pautiniaui ejferebantury (ìp trìpudiabant , ^ Fidei ede- 
bant confelponem , in qua fufcJpienda paratijjimi erant Orientalì- 
(c) basEccle/ìi! ceadunari (c) . Si crede pure , che F//a/e abbia paf- 
XafiUBpì/l. fato in quel tempo a Roma , per giùdific3rPi70//>7o , e che al ritor- 
*7*- no, abbia portate lettere favorevoli per lui. Allato EpiPiolte 
fuerunt per Vitalem Paulini Preibjterum y che anche furono ca- 
gione di rilcntimento per li Meleziani , e di audacia maggiore..» 
per li Paeliniani . Sia come fi voglia , dalla letteradi Bafilio 24 $). 
i può di leggieri comprendere quanto quedo &tto apportalfe di 
maggior pregiudizio alla troppo fconcertata Chiefa Antiochena . 
Poiché , (c rederfi detto foltanto , che Terenzio era pallàto a co- 
municare con Paolino y lconvolfc,e llurbò malamente gli alfaridi 
quella combattuta Diocefi , che pure altri non era, che un Iblo 
Minidro Cattolico appredb Ftf4'«/rjquanto piùpoi la comunica- 
zione 
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zione, e colla comunicazione il favore di Rama, e del Sommo 
Pontefice univerfalecol medelìmo , e Tuoi Aderenti? 

I I I. 

Del rimanente Bafilio con ragione, e giudizia difendeva Ale- 
lezio , Egli non era già Eretico , come i maligni di lui mal conten- 
ti l’avevano dichiarato nella Corte di Roma. Non era Seifmatico, 
come<]uelIo , che non cagionò , ma fbifrì lo feifma . Anzi era pcr- 
fonaggio di tale virtù adorno , che in vita , e Ipecialmente dopo 
morte fu creduto , e dichiarato Santo . 

E còme mai potrà dirfi ,che l’ortodofTa credenza di Melezio 
Ila fiata in menoma parte ofifufeata dal nerodell’Arriana Eresìa , 
fé Sanf Atannjìo gran Dottore della Chiefa, ed invittiffimoDi- 
fenfore della fede Nicena ,}nter CatbolUot Epìfeopo: , ^ exim/os 
Niccen^e Fidei vìndiees maguum connumerat MeUtìum (a) ? Anche 0 ) 

Teodareto afetive tra il numero degli acerrimi difenfori de’Dogmi 
della Fede colle armi della fant ità , c della dottrina ildegniflimo 
Melezio . Apoflolìcorum veri dogmatum defenforet , quìbus Magni 
Meletii , Janitat doBrinie , "oitee fanBìtas , virtutum co- 

, pia probi cognita erat , confenfum preebuerunt ; fammoque Jìudto 
curarunt ,ut Decretum ea de re perferiberetur , ^ cunRorun^ 
J'ubferìptìonibui firmaretur (b) . Non potendo^ negare da ninno (b) 
quefia patente verità , per effere egli flato efiliato da Antiochia 
ed in luogo fno ordinato dagli Arriani £«z^'o, perchè qual trom- 
ba Evangelica pubblicò con invitto coraggio , loro malgrado , 

Confu/ia> zialìtà de\ Verbo. Anzi comandando Valente a Grego- 
rio di Laodicea , ad Acacio di Ccfàrca, ed a Melezio di Antiochia, 
che pronunziaflcro in Tua prefenza ai Popolo difeorfo fui princi- 
pale Miflerio della Fede , allora contraflato •, propofla per afltin- 
10 quella fentenza : Deminuj creavit me , inìtiumviarum fuarum 
ad epera/ùa •, Giorgie Laodicenfe eruttò befìemmie orrìbili con- 
tro la Con/ùffauziaiità del Divin Figlio : Acacie Cefarienfe tenne v 

la via di mezzo: ma il vero Ortodoflò Melezio, con lingua am- 
macflrata nelle fublimi cattoliche verità , infegnò al Popolo le 
vere dottrine della Criftiana Religione . Tertium deniqae furre- 
xljfe Maguum Meletìam , qn^enam ejjfet redla Tbeologig regala 
demonjìraffe . Ad veritatem entm tamqaam adamuffrn cunBa dill- 
geni , ne quid piai , neve minai jajlo dìceret , eavit . Cumqa e in- 
gens plaufus , (ìf acclamatìp multitadìnis fecuta ejfet , cunSfiqae 
jllum or areni , ut tompendiarìam ipjìus do^rinam traderet, ójlen- 
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fii tribui digit hy ac deinde duobui compre JJSty unoque\ ut eraty rr- 
li^io , memorabìlcm illam protulit fententiam . Trio funt , qux in- 
telligunturyfed tamquam unum alloquìmur . Veriìm ii , quoru^i^ 
animos Ariana label ìnfeeerot , adverfus banc deShìnam lìnguat 
funi exacaerunt (a) . 

Molto meno il gran Melezio è ftato fcìfmaiìeo » La prima Tu» 
competenza nel Vefcovato egli l’ebbe con Euzojo illegitimo Pa- 
ftore , perchè Eretico . E quando Lucifero promofle Poalino al 
fuo Soglio in Antiochia , egli n’era riconofciuto legittimo Vefeo- 
vo da tutto il Tuo Gregge Cattolico. Nè Lucifero aveva autori- 
tà di promovcre a quel Vefcovato altro Soggetto, perchè in quel 
tempo , non era era egli Legato della Santa Sede . E ciò fi con- 
fcxmì dal rifentimcnto di S. Eufebio di Vercelli , allora in Alef- 
fandria y che pi^ix\òo\) 0 \ in Antiochia y non volle confermare» 
anzi nè pure dichiararli partecipe di quella riprenfibile ele- 
zione . 

Dipoi chi non vede, che con Afr/rz /0 i Perfonaggi più fan- 
ri , ed ortodoflTi AcW'Oriente avevano comunicazione, e vantava- 
no amicizia con elfo lui ? I Padri del fecondo Concilio Generale- 
hanno glorificato il di lui Nomcy lènza che niun di loro TavelTe. 
confiderato,o creduto men degno di quelle giulle onoranze per 
conto dello feifina . Maggiormente , che ficcome Melezio non H 
può dire Autore dellefciìlure Antiochene, così fi può-confelTare. 
fiudiofo della riconciliazione , e della pace da trattarli con Pao- 
lino', il quale , al dir di Teodoreto non vi acconlèntl . Nunquata^ 
Paulìnus acquiefeere voluit Melctio, exoptanti una cum ipfo in So- 
lìo refidere (^) . E quando poi lì llabilì rarmonìa per darfi ter- 
mine a' tanti fcandali de’ Cattolici , veri parti di quell’ inlblTri- 
bile ScilTura , con quella condizione ,.fecondo Socrate (c) : £o—t 
ìgitur conditione fgdui tandem initum ejl , ut in locum decedentis 
aliut , non fubjlitueretur ,fed fuperflei Ecclefiam obtineret ; Me- 
lezio fu il primo, che fi rafiègnò pel bene della pace . Onde giu- 
ftamente il fapicotilfimo F/39/UV7® fi oppolc a Ja/err Capitan Ge- 
nerale delle Armi Imperiali , allorché pretendeva , ad efpulfiono 
di Melezio da zAntìoebia , far refiare unico Vefeovo governante 
in quella Sede Paolino . E nel di loro contrailo fu ammirata Ia_>. 
manfuetudine di Melezio , il quale , come k) notò Teodoreto j 
^^etttt fedebttt contentìonem illorumfujlinens (d) . 

Nè vale la. ragione , che Sapore adduceva a fiivore di Petoli- 

*0» 
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no, cioè perchè comunicava con Damafo Sommo Pontefice in 
Ro*mo ; cofa , che pure Tpacciava riilefTo Paolino in difpregio di 
Mclczio . Tunc eùm Soports Magìflcr Milìtum Aatìocbiam -Benìf- 
fct , Itnperatorìs legcm protalijfet , Paulinus quidem affirmare 
cerpit fe Damafo comtMuniearc (a). Poiché anche Afekzio, per fa) 
quanto apparteneva dal canto fuo, per queirobbligazione y che 
gli comunicava la Tua gran virtù , e di foggcttarfi ai Capo della.» 

Santa Chieià , e di riconofcere per tale S. Damajò, fi poteva di- 
re, ch'egli già comunicava . Szn Girolamo, che in quel tempo fi 
ritrovava in Oriente , feri vendo all’ ifiefib Damafo , chiaramente 
lo dice . Ego clamo ,fiquh Catbedree Petri communione jungitur, 
meus ejì . Meletius , V Italie, Paulinus , libi beerere fe dìcunt (^) , (b) 

Colà , che non avrebbe pronunziata Girolamo , fé da Melezìo non S.Hier.Ep: 
aveffè ricevuto il fentimcnto . Anzi febbene per conto delle altrui Oamaf. 
frodi per qualche tempo fù creduto Melezìo da Damafo , non fola- 
mente Sciimatico , ma Eretico; di poi ricredutoli, tutt’altro con- 
cetto ebbe di lui . E nel medefimo tempo , che il Santo Pontefice 
fi ritrovava occupato da innocente inganno , motivo per cui im- 
mediatamente non comunicava con Melezìo , comunicava con elTo 
Ini mediatamente . E ciò è veriffimo , che Melezìo avevacomu- 
nione mediata col Sommo Pontefice, e con tutti i Vefrovi Occi- 
dentali .EinW Oriente la godeva co’fantilfimi , ed ortodolTi Ve- 
dovi Atanojio , Epifanìe , Girolamo , 'Safilio , Gregorio Nijfeno , e 
Elazianzeno ,cdiltT\ Orientali, che con ^amafi , e co’ Catto- 
lici deli' Oceiden te avevano corrifpondenza , trattamento, 
carteggio. E tra Atanafio , Epifanio , e Girolamo da una parte, 
confidentilTìmi allora del Pontefice ; e Baflio, Gregorio Nijfeno, 
e Gregorio ’S^zianzeno d&tì' iìtra framezzava , c firin^eva..’ 
i loro cuori, fanta, o parziale em/o/z/ic . Tanto badava per noiLj. 
dirli in conto veruno (cifmatico Mentre ben fappiamo , 

che la comunione , anche remota in buona Teologhi (purchà la fc- 
parazione non (ia originata dall’ Inferiore rifpettoal Superiore y 
che è l’autorità della Cbiefa ) ; falva , e conferva la unità della.» 
fede . Cosi chiaramente Hofegna S. Tomafo (c) . Proprie fchìf- fr) 

natici dicuntur . qui propria fponte , <5* int emìone fe ab unìtate * a.ji. 
Ecclefìa feparant , qvee eff unìtas principalis . . . Ecclef<c au- 
tem unitas in duobus attendìtur , fcilicet ia connexìone membro^ 
rum Ecclefe ad invieem , feu communicatione , ^ ìteràm in ordì- 
ne omnium tnembrorum Ecckfa ad unum Caput . Hoc autem^ 

caput 
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taput ejì Cbri/ìuSi cujut vseem in Eeckfia gerii Summui PoHi)/ex. 
Et idee fchifmatìci dìeuntar , qui /abejfe renuuat Summo Pon- 
tifici , (fi qui memàrJs Ecclcfig et /ulrjcFl}$ cemmuaicare re- 
tujaut . 

Senza che «(Tendo anche in quelle cìreoHanze , e nelle fuc- 
ceffi ve Uomo (ànto Meleth , come a lui poteva dar bene la nota 
oppoda dello (cirma Della di lui fantità ne fanno chiara redimo* 
niaoza i Menologj prelTo i Padri Greci , ed i Martirolocj predo 
i Latini. Ancora tanti gloriofì Vefeovi, che di lui con fomma^ 
venerazione) o feifToroj o predicarono. San Gregorio Nijfc'to 
cfàlta la Tua virtù con quede voci . Auxit nobh numerum Apo- 
Phlorum novus Apofhlut , qui cooptatus eji in ordìnem Apofiola- 
rum . Traxerant cairn SanSi ad fe maribui eonfimìlem ; atbU- 
tam atbletae , eoronatum coronati ; animo eaSam , corde puri \ 
^ (a) prectonem fermonii magìfirt fermonit (a) . Sin Gio. Grifodomo , 

di lui dice al Popolo, che come Santo Io preghi, e lo fupplichi per 
ottenere le grazie appredb di Dio: Gremus itaque tmneifiuiul 
letii , qua ^catum Meletium barum precttm Jòtium aceìpieates , at beec aobis 
extot To.i. augeaiar ebaritas y (fi aot ornaci obtìntamut quomoào bie fumai 
oper.ipfius. prope arcam ifiamy ita illic quoque pofie effe prope Beat um y 
Cb) atertium equi tabernatulum (^).Tutti comunemente convengono, 
Zx'Hpt.t». ^-onfclfano , e credono elTcr’egli dato in vita foggetto di elevata 
^ perfezione: in morte venerabile : dopo morte beato Coniprcn- 

(bre. E per ciò la Santa Chiefa incapace a poter errare in queda 
parte , giudamente l'enumera ne’ funi gloriolì (idi , unito co’ gli 
altri (uoi Santi , che fugli Altari (ì adorano . 

Quinci G comprende , che fe BaGlio prefe le difefe a favor 
di Metbzio , (c per lui (crilfe, fè per lui fi adoperò , e ncH'Orifir- 
te y e nell’ Occidente y ben gli dava ; come quello, che conofee* 
va, e per pratica, e per trattamento la purità della Fede, la^ 
(àntità della dottrina , la rettezza deh codume, lo zelo per la 
Chiefa , l’odio per gli Eretici , l’amore per la gloria di Dio , che 
io lui regnavano, e fi amiuiraviano comuocmente . 
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• CAPITOLO XXXII. 

Somma venerazione di Baflio verfo la Santa Sede . 

B Afìlio , il quale fondatamcntC) non volle dar pelò alla terza > 
legazione fugli a£fari Ecclefialtici d'Oriente per Roma , nè 
ctii coniiglio , nè coll'opera , per li motivi già lignificati ; fù bea 
pronto ad accordare l’uno , e l’altra per una nuova Ipedizione, 
ch’egli credette molto necelTaria ^ per cagione di un nuovo male 
inforto in ifvantaggio della S. Fede . Non erano più (òli gli an* 
tichi pregiudizi della medefima . A quelli vi lì aggiugnevano 
degli altri molto recenti , ch’obbligavano a maggiori lagrimcL^ 
lènza conforto , ed a vivere (empre più Icandalizzato il Crillia'- 
ncfimo. Per quelle nuove luttuofe aggiunte, non sà moderarft 
Bafilio . Non Iblamente acconlènte co’ PP. Orientali, che fi fpc- 
difea Ambafceria ai Sommo Pontefice in Rama', ma egli llelTo ve 
la difpone , e la lóllecita . 

Marcello Vefeovo Andrà , Città primaria della Calazìa 
ne lù l’Autore . Egli fui principio nel pronunziare i Tuoi errori , 
come quello, che dovendo partorir Mofiri , non gli reggeva la 
fronte ; cercò di occultarli . £ qualora poi accufato apprelTo 
Giulio I. , mancandogli colla ragione, anche il cuore a poter (b- 
llenere la Tua filfa dottrina , con niendicati pretelli, bugiarda* 
mente fi giiillificò ; ottenendo dal Pontefice la libertà di tratta- 
re , ed elfer trattato da’ Cattolici : cofa che poi gli fù confermata 
dal Concilio Veramente compariva innocente, per- 

chè giurato inimico d’B/<mV . Nel primo Concilio generale di 
A/’Vru , unito con S. Aianajìo, e cogli altri gloriofi difenlbri del- 
la ConjfòJlanzìalità del Verbo , gridò condanna , e fcomunic3_> 
contro di lui . Calunniato perciò ingiufiamente da’ Fautori dell* 
Ereliarca , nel j jò. fù depofio, ed eliliato dalla Tua Sede di An- 
dra, reftando in luogo fuo intrulb Rofilìo a/4ndrano . Ma che 
giovò a Marcalo l’elTere flato difenfore della Divinità del Verbo, 
le poi troppo accecato e fèdotto s’ impegnò a llruggere con Ibfifi- 
mi infolfiflcnti , cd ingannevoli fallacie la Tri«//d delle Divine 
Pcrlòne? Ardì di beflemmiare con Sabellio, che le Perfbne Di- 
vine, non fono in fé ftelTe difUnte , e fi>lfi(ìenti, ma ìinn/ola eoa 
tre nomi diverfi , e tre diverfè virtù ; la quale medefimata colla 
Natura , fi dice Padre , fi dice Figlio , fi dite Spìrito Santo . Vi- 
rente 
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venie lui, piccolo Crepito; Banno fttto i Tuoi errori j menfri» « 

noa mai ii fidò di Hnaicherarfì per (ódenerli . 

Ma che ? Eftinto il Maeflro, non fi cftinièro con cffo lui i 
Tuoi pravi infegnamenti . Quefti pacarono In Irido retaggio a’ di 
lui Scolari , odinaiidimi non (blo a difenderli , ma a pubblicarli , 
e dilalarli dall'uno aH’altro Polo . In quelle circodanTe di tem* 
po, nelle quali i più infami errori riirovano afilo, eprotezione 
fin neU’ideua Reggia , a tutti era permefTo , e lecito di errare. 
Così i Marcellijli fenza l’odacolo del timore fcorrendoaguifa di 
furibondo torrente , portavano da per tutto Tacque torbide del- 
le loro efecrande bedemmie contro il 'Jr/nario delle Divine di- 
dime Pcrfbne, perfofTogare conede, in punto così elfenziale, 
la midica Vigna del gran Padrone . 

In tale dato di colè , che fi Bafilk) iftancabile Zelatore de’ 
piccoli , e grandi accidenti del Chridiancfimo ? A queda pedi- 
fera pianta , che crefceva a giornate per dare amari frutti agli 
dolti palati di quanti s’ invogliavano delle loro colorite appa- 
renze , crede fpediente un braccio molto (bvrano , e forte . £ 
quedo per fuo dotto, e cattolico avvilo non lo ritrova altrove 
che nella fola Sede di fktro. Sù qual fcntimento poggiato con- 
corre , e vuole indifpenfàbilmente il ricorlb alla Suprema Cat- 
tedra del Cridianefimo, per ottener da Dama/ò Sommo Ponte- 
fice colla condanna J’ederminio delTErefia Marcelliana . Unitofi 
per tanto colli più zelanti Veicovi delia Chicià Orientale , fcri- 
ve al Papa . Ma oltre la lettera comune da prefentarfi a Lui per 
mezzo dell’ordinata Ambaiceria, ne fcrive egli un altra al me- 
defìmo in particolare;!! principio della quale l'abbiamo regidra- 
to dal Baronìo , Infuper eadem legatione de Marcelli heereti , becc 
ad ’^atnafum babet Basilius (a) . Nos fané contrìjìat , quod Mar- 
celli dogmatibui fidem babet ; ^ Sefiatorei illiut sine àiferimine 
ad communionem admìttit (bj. £ quedo della comunione de^ 
Settarj di Marcello indifferentemente co' Cattolici , non era pic- 
co! male; poiché agl’ incauti popoli in tazze lucide facilmente 
potevan fòmmidrare a trangugiarli il veleno. 

Molte altre lettere fcrive Bafilio fui medefimo grand’affare 
a’ più rinomati Vefeovi dell'Occidente , tra’ quali fi rendeva affai 
famolb Sant' Ambrogio Arcivelcovo di Milano , acciochè tutti in- 
fieme fi uniffero co’ zelanti uficj appreffo il Papa a proteggere 
la caulà di Grido, contro i novelli Tuoi fvelati inimici . Di fre- 

Ico 
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reo era afTunto S. Amèrogio a quella riguardevole Sede Metropo> 
litana.A quella mira s'inlìnua Bafilio colle cordiali congratulazio* 
nijfaccndoobbiettodc’medefimi la di lui degniflìma Perfino^ il Tuo 
avventurato Grf^p, eia Santa tutta, per Tacquillo di un 
tal Miniftro , ch’anche Tulle piccolecofc di Tuo vantaggio (irebbe 
flato fcdeliflìmo al gran Padrone. Come amico dc’buoni, e zelanti 
Prelati, fi manifella di volerlo Tuo confidente . Gli fa premure per 
interelfarfi , e colle orazioni apprefib Dio , e colle opere apprelTo 
Damafot per efimere dalle nuove calamità l’afflitto Oriente . Nè fi 
difpenli in fine di cfortarlo apollolicamente, a farla da vero, e ze- 
lante Pallore deirAnimc nella Velcovile condotta della Tua Dio- 
cefi, rimovendo ogni errore, fpecialmente Arriano dalla cre- 
denza del Tuo Popolo , caminando lèmpre Tulle velligia degli an- 
tichi Padri della Chiefa . Ave (conchiude) (a) homo Dei, (») 
quandoquìdem non ab bominibut aecepìjìì , aut doBui es Evange- 
tium Cbrìfli\fed ipfe teDomìnus è medio ^udìcum terr<e defum-^^^"^^'' 
ttttn , ad Catbedrarn Apojìclicom tranPIulit . Certa bonum certa- 
men , corrige , ae moderare infirmìtatem pop ali , fi qua Arianee 
vtejdnìie labe taBus efi . Renova prifea Palrum veBìgia , 

Anche in quella quarta fpedizione fi fervi Bali! io dell’opera 
di Doroteo , il quale unito con altri Orientali pafsò a Roma , Qui- 
vi giunto efpone efficacemente al Papa le fuecommilfionì ; la ne- 
celfità che aveva la Chiefa Orientale di un fupremoajuto : coma 
era fpediente di celebrarli un Concilio in Roma , autorizzato 
dalla di lui Pontificia alfillenza ^ acciocché condannato Marcel- 
lo, e’ fuoi Settarj , ficonvertilTero in Dogmi di vera Fedei di lo- 
ro ereticali infegnamenti : che quelli erano i voti de' Padri Or- 
todolfi di quelle Regioni , da dove con illenti , e fatiche fi era_> 
partito , infiememente co’ fuoi Collcghi ; e che il gran Bafilio , il 
quale con zelo univerfale tanto invigilava agl’interclfi della Re- 
ligione , ficcome concorre , facilitò , c conduflc a fine qucll’Am- 
balcerìa ; così fperava , e fi comprometteva a gloria di Dio, e con- 
fufiOne dell’Eresìa il tanto defiderato , ed implorato adempia 
mento . Intefe con attenzione Damafo le giulle dimande di Doro- 
teo : comprefe i trilli effetti del nuovo peftifcro contagio in dan- 
no dell’ovile di Crillo ; meglio s’illuminò leggendo le prelèntate 
lettere : fpecialmente fi confermò colle infinuazioni efficaci ef- 
prelTate in quella di Balilio : e torto rifolve di foddisfare le reli- 
giofirtìme loro brame colla domandata convocazione di un Con- 

N n cìlio , 
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cilio jad efifettodi gettare a terra l'eretta macchina dell’ Inferno 
coll’opera del &tX\tKaxt MarceUo Apollinare ancora « contro 
cui il Santo Arci vclcoro domandava unarigorofà, ed efemplare 
condanna . Damafus bit à Bajììio atcepth de ApoUinari aliorum- 
que errorìbus^ eoegit Synodum^ atque eamdem btre^m tum Authh 

(a) re damnavil (a) . 

tnJhii. Ma perche il Santo Arcivefcovo Bafìlio non rifolve nellafua 
propria Chiefay infìeme co’Velcovi delle Provincie» alla Tua.» 
molto ampia giurifdizione fuggettc , di condannare Marcello , ed 
Apollinare , e li Profedbri delle loro menzognere dottrine ? Po* 
leva ben’Egli in quei tempi farlo, convocando Concilj, per mon- 
dare la Religione Cattolica da quelle nuove macchie, che dalle 
fauci de’inoftruofi errori fé le vomitavano in feno, o in Cappado- 
cia , o in Ponto , o in e/frmenia , o in Galazia , o in altri luoghi , 
dove la Tua Autorità era riverita , e temuta . Ne’ primi fecoli del- 
la Chiefa i fanti, e zelanti Vefcovi delle Ortodoflè Cattedre, fen- 
za obbligante neceflìtà dì fpedir tolto a Roma , in frequenti Con- 
cili condannavano Eretici ,ed Erefie , ed i Sommi Pontefici pieni 
di amore per lo maggior bene della Chiefa, congulto, e fanto 
piacere, in ricevere le lettere Sinodali, approvavano , e confer- 
mavano le loro Ecclelìaftiche determinazioni, non folo in riguar- 
do al coltume, ma ancora al dogma de’Criltiani . 

IConcilj, ch’ebbero origine fino dall’età de’ SS. A polloli 
colà in Geru/alemme i ove fi ragunarono per la prima volta a rilbl- 
vere , fe dovefiero oflervsrli le Cerimonie della Molàica legge, 
non fono altro , che (acre Adunanze di Velcovi, con facoltà le- 
gittime snelle quali li pofibno elàminare le materie Cattoliche, 
per far decifioni Ibpra la vera Fede^ per regolare la Polizia , per 
purgare i cefJumi de’ Criltiani , e per punire i colpevoli. A riferva 
de’ Concilj generali , i quali in niun tempo fiirono celebrati , fen- 
za la convocazione Pontificia , ed alfiltenza dei Papa, immedia- 
tamente per le ItelTo, o mediatamente in perfiina de'fuoi Legati 
(altrimenti farebbono itati illegittimi ,ed invalidi per mancanza 
di quella cccelfa , ed univeilàle Autorità , che loro dà forza , e 
valore); gli altri Concilj , tanto Wmnr/ir//, che Nazionali lu 
ufo antico nella Chielà di Oriente , ed Occidente , celebrarli colla 
intimazione e prelidenza, ode’ Primati , ode’ Patriarchi, ode* 
Velcovi Diocefani . 

Nel corfo del primo fecolo , e polfiamo dire del fecondo an- 
cora. 
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cora ,non leggiamo celebrati Concilj in ninna delle Chiefè . Per 
grande infortunio allora non fi poteva. Pure non vi correva fret- 
ta neceflità di doverlo fare . Non fi dubita , che vi erano Eretici , 
ed Erefic . Qiicfti moftri infernali foriero infieme colla nafcita.» 
della Chiefa , avidi a lacerarla, e divorarla, per non vederla dap- 
poi in ìAato di confondere , e Oruggere l’imperio di Lucifero. 

1 Sìmonianì furon difcepoli.di Mago ^ coetaneo degli A- 

poftoli ; il quale oltre innumerabili elècrandi errori, (èguendo 
il fifiema de* Platcnid ^ inventò una Genealogia à\F.oni in Dio; 
cioè una ferie di Attributi , creduti dal medefimo follemente En- 
ti reali, e difiinti in lui . I Nicokiti [coìrti , fecondo Sant’ Ireneo^ 
a coi fi oppone S. demento AleJfandrinOtdì Nìcelao, uno de’ fet- 
te Diaconi , che con ifiravolte ragioni ardì d’infegnar lecita la li- 
cenxa de’ fozzi piaceri. IGnoJlicì ^ %\\ Eutìcbìtì ^ \ Zacchete i 
Stratìotici , i Barbellonìti , i Eorbonitì , i Coddìani , i Cajanitì, gli 
Ofiti , i Saturnini , i Carpocraàani , i Vaientinianiy i Marcìonìfli^ 
ed innumerabili altri , o limili , o peggiori di quelli , tutti deli- 
ranti contro il coHume , e la Fede , per darfi vanto di nuove in- 
venzioni, altre che rendevano più gonfia la loro fuperbia, ed altre 
più sfrenata la loro lalcivia . £ pure accerchiata la Chiefa daliè.^ 
fpine di tanti ereticali infegnamenti , l'apoftolico zelo degli Or- 
todofli Vefeovi , non poteva aver libera la firada dicorrere ara- 
gunare Concilj per cfiirparli . Troppo crudeli erano le perfecu- 
zioni contro il Crifiianefimo ; ma crudelilfime contro i di lui facri 
Pallori . Fremevano i molti Tiranni , come tante ftizzate fiere—» 
per ifiruggere colla legge di Crifio i Profefibri della medefima . 
Così conveniva a cofioro, o di cacciarfi nelle folitudini più lon- 
tane , o di nalconderli nelle più profonde catacombe della terra • 
Per altro la timida , e perfeguitata Chiefa nè pure aveva bifiigno 
di cozzare coH’Erelìa per liberarli . Idi lei collanti Fedeli lòm- 
roamente abborrivano in quelle circofianze , non folamente il ca- 
rattere , ma fino il nome degli Eretici . Stretti colle leggi del Tan- 
to Evangelo , non comunicavano con elToloro ; evitavano la con- 
verfazione : sfuggivano come male attaccaticcio ogni trattamen- 
to . Veniva in oltre avvalorata dalla Tradizione degli Apofioli , 
la quale elTendo ancora recente , ed in perlèttilfimo ufo de’ Crir 
ftìani , opera va a danno de* falli dogmi que’ buoni effetti , che—» 
ne’lècoli fuceelfivi operarono i facrofanti Concilj. Mi quando 
poi il fervore de’ Cattolici fi andò intiepidendo; laTradizione 

N n 3 Apo- 
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Apodolica non efìgeva dall' Anime battezzate laprimieraoffer- 
vanza ; e le perfccuzioni ne divennero o rade,o meno fpietate , 
in maniera che i zelanti Ecclcfialiici potevano comparire nelle « 
Città a celebrare ì divini Milìerj, ad inlègnare i Popoli , e ad 
elTercitare nelle Chiefe i proprj doveri ( Epoca da poterfi filTare 
fui terminar del fecondo fecolo^ ; allora tù tulio melTa in prati' 
ca la celebrazione de’ ConciI; no’ Regni, e Provincie sldeU’O- 
. riente , che di<X\'Occìdente' . 

Appunto in quel tempo lotto il Pontificato di f\.Anìeeto in* 
furie la controverfia intorno alla folcnnizzazione della Pafqua_j 
della Rifurrezione del Redentore. SvaEolìcarpo Vcfcovo delle 
Smirne , co’Vefcovi dell'Afa non fi ritrovava in grado di volerla 
celebrare altrimenti, che nel dì 14. della luna di Marzo all’ulb 
Ebreo, in qualunque giorno della fettimana cadelTe . Sant’y^ni» 
ce/o co’ Prelati Oecidentali Habile nel coltumc della Chielà Ro- 
mana di folennizzarla nella Domenica dopo il dì 14. della luna di 
Marzo, gagliardamente vi fioppofc. Policarpo^ puffi i Roma. 
Tratta col Papa . L’uno non cede all’altro nel lenrimento, per- 
chè entrambi fondati nelle antiche confuetudini delle loro Chielé. 
Oftde fù d’uopo per non pregiudicare la pace comune de’ Catto- 
lici, folpendcr la difputa , e lafciare la libertà alle Nazioni, di 
celebrar la Pafqua fecondo il loro Rito, ecodume. Non cosi 
rimale l’affare nel Pontificato di Vittore Papa . Poiicrate Vcfcovo 
di Efcfo fermo a difendere la confuotudine degli A/tanineX ipff. 
raglino un Concilio . In quo (a) ^JPatret putantes fe Evangelio , ó* 
tuia n 2 Majorum traditionihus inh^erere i d confaetudine celebrandì Pa- 
‘ feba die decimaquarta primi menpi ^ etìamfì in Domini tam non 
inciderit , recedendum non ejje conflituerttnt . Airincontro Teo- 
filo Arcivefeovo di Ce/area dando per l’ulb della Chiefa Romana , 
nel medefimo arino intima un altro Concilio nella fua Diocefi , e 
decreta : nequaquam licere Cbriflianis decimaquarta die primi 
menfit '•Pafeba celebrare (fi) . Volle Palmafio Vefeovo di l'onta 
BàilUibid. imtiT Teofilo y e perche aveva il medefimo fentimento di Vittore 
papa per la folennità della Pafqua in giorno di Domenica , in un 
Concilio deternoina l’ideffb per li fuoi Diocefani . In Lione di 
Francia fa il medefimo l’Arci vefeovo Ireneo . In Gerufalemtne^ , 
pureridedb il Vcfcovo Narci/o. Sappiamo che in Africa il Ve- 
Icovo Agrippino in un Concilio di più Padri decife che fi doveffe- 
ro ribattezzare gli Eretici . La medeiìnu decifione fù confermata 

poco 
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poco dopo nel Concilio di Iconica e nel Concilio di Sìnnadia. 

Sebbene poi dalla Chicfa Romana, con Pontificia Autorità, altri- 
menti, e con ottime condizioni li fia decretato. Sin Cipriano 
nel 351. convocò, ed adì flette a'molti celebri Concilj nella Chiefa 
Africana. In uno di edì regolò ladifciplina rifpetto a coloro , 
ch'erano caduti nell'/t/tfAz/r/o in tempo delle perfecuzioni . An- 
che in Roma nel 25 j . vacando la l'anta Sede vi fi tenne Concilio, 
con decifionc ruirideda materia . A favore dellVm;»0r/0///(^ dell’ 

Anima , contro coloro che temerariamente la negavano, nel 249. 
fij celebrato famolb Concilio in Africa . In ^fa nel 30 J. in un 
Concilio di molti Vefeovi fù condannato l’Eretico H»eto . Detne^ 

/r/0 Patriarca d'Aleffandria nel 331. in un altro Concilio cele- 
brato nella Tua propria Chiefà maledilTe, e Origene gran 

maellro di fallì infegnamenti . Privato \/cCco\o di Lambefca per 
conto de’ Tuoi errori nel 236. in un Concilio Africano fu fenten- 
ziato, edepoflo. Nel 315. Sant'is/^Tl^a^/rfl Patriarca di Alef- 
contro il perverto , allo Ieri ver delBaronioj con- 
vocato Concìlio centum ferè Epifeoporum , perverf atquì bieretP- 
ci Dogtnatis tenacijfmui Arias condemnatar , d communione Ca- 
tbolicorum rejìcìtur , Presbyiciatus ordine exuitar («) . E (a) 
per tacere d’innumerabili altri Concilj celebrati in Efefo^ in_, Bar.M.jif 
Car/agiue^in Alejfandrìa^in Arabia^xn Armenia^in CoftantinopoUy 
in Laodicea, in Bifinia^ in Francia^ in l/pagna^s podiatu dire 
intuite le regioni Or/V«r<a// , ed Occidentali^ o per nettare la_. 

Chiefa dalle contrarie Dottrine alle Tue Cattoliche, o per me- 
glio Ifabilirla ne’ veri fenfi delle Scritture, o per condannare—» 
gl’inventori di fàlfi dogmi 3 fotte la prefidenza di Vefeovi dotti 
e fanti, molto intcrclTati del bene del Criftianefimo, per tacere, 
diciamo, di tutti quelli ; Firmiliane Arcivefeovo di Cefarea in 
Cappadocìa l’anno 254. unito con e Vefeovi 

di Ponto , Fieno Vefeovo di Tarlo , Nicomafo Vefeovo d’iconio 
Teotteno Vefeovo di Gerufalemme , ed altri molti , colà in An- 
tiochia in un Concilio, di cui egli ne fu Prefidente, fù in_, 
grado di condannare Paolo di Samofata . Ma temendo l’imminente 
lèntenza Paolo\ confelTandofi ricreduto , promife ritrattazione 
de’ fimi errori • Però rimanendo poi oftinato peggior di prima , 
nel 270. in un altro Concilio di fettanta Vefeovi fecondo Sant* 
Atanafio(^), contro Eufebio che ferivo: cenvensjfe peni 
Pitos , convinto da Mekbhne Eilofofo de’ (boi pravi infegnamen- 
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ti ; atta ibernate pereajfat , ^ Epi/cepata abdica tas faìt , faffe- 

(a) Eia in ejasheant Domito (a) . Dopo la di cui condanna , ed ordi- 

s.^tb.ib.niiìone di Doimo in Tua mancanza nella Chiefa , i 

Padri di quei Concilio avanzano le notizie al Pontefice S. Dioni^ 
fa , il quale tutto conferma, ed approva. Bafilio con S. Atanafia 
e S. llario Oi menzione , che io quello medefimo Concilio fu 
condannata la voce per conto del Tabulò che di ellk 

aveva fatto Pire/v Samofateno : voce che poi nel gran Concìlio 
di Nìcta fù Tarma fatale in defiruzione dclTefecranda Scuola^» 
d’Arrio. 

Perchè dunque fuppode tali memorie, diConcilj, e fen- 
tenze contro di tanti Eretici , edErefie, ragunati, e pronun- 
ziate da Vefcovi , ed Arcivelcovi pieni di zelo per l’onore di 
Dio, perche TA rei velcovo Bafilio ad imitazione di coftoro non 
rifoliè pur egli nella fua ChicGi co’ Vefeovi della fua Ciurifdizio- 
ne di condannare , e con Marcello Anche Apollinare ^ e 

qnant’altri erranti nelle dottrine Evangeliche pregiudicavano 
in que’ tempi la purità della cattolica Fede colà in Oriente ? Per- 
chè fpedire legazione a /?e«w ? Perchè ricorrere a Per- 

che pregare, che coll’Autorità Pontificia fi raguniConcilio a dan- 
no di quelli flelfi Eretici , che poteva pur egli lèntenziare , e_» 
dappoi darne parte alla lànta Sede ? Anche il Baronio là di fimili 
interrogazioni a propofito di quel che fcriviamo . Car ^aflias^ 

(b) dic’egli, {^b) Apoflolìcee Sedi damnationem Apolliuarit deferii 

Baro . ro.4. ipff Cappadocia: Metropclitanus eam herefm cum AaEIo- 

an . J 7 ». re damttavii i E ril])onde : Nimirtìm (r) illum viguijfe ufum ab 
BamJbid. Apofeloram temporìbat , ahi prìmùm Sede: Vetri locai :i-3 

etl , at novee btrefe: , recenfjue emergen: Harefiarcba , non ab 
alio qaàm a Romano Pont ifice ^ caafaexaflèpervefigata^ Apo- 
f allea damnarentur AaSloritate . Solamente afo di ricorrere. 
Ma quclTi^ non fu al certo univerfale. Non tutti lo pratica- 
rono . Già negli efempi addotti apparifee . Per Bafilio però gran 
luminare delTEvangclica Legge, e lòllegno della Chiefa fù eA- 
bligaziene wdirpenfAhUe . La di lui (omma Virtù di Religione 
Timpegnava in tutti i grandi affari dogmatici di ricorrere alla_> 
fuprema infallibile Autorità della lànta Sede. Nè folamente negli 
affari che riguardavano i Tuoi popoli, la fua ampia Diocefi , le 
fue Cbielè, aveva Egli rifpetto,ecura d’informare, e pregare! Som- 
mi Pontefici per riparare, decidere, e llabilire quanto faceva di 

bi- 
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bi^gno, venerando le deliberazioni come Divini Oracoli dello 
Spirito Santo; ma anche in quelli di altrui giurifdizioni . Ciò 
s'oCTerva in tante Legazioni , ed Ambafcerìe) dirette a Romaia 
tempo àWberiOi e di Damafo Sommi Pontefici , nelle quali 
fervi di virtù motrice , o il Tuo venerato i o la Tua va- 

levole Opera . Ecco intanto la cagione principale , per cui Bali- 
lio non condanna Erefie j non fulmina Eretici : fi difpenfà d’in- 
timar Concili , di convocar Padri ; ma porta le file ifianze a Ro- 
ma , al Papa ) alla Tanta Sede. Sacro rifpctto, cattolica vene- 
razione, rcligiofa fommiffione di lui gran Dottore deWi Chiefii 
verfb la medefima . Se la voleva con continue fatiche , parti del 
Tuo ineffabile icìo^pura , e fenza macchie di dannabili dot- 
trine ; la voleva pure , e coll’alto facro van- 

to della Tua fuprema Cattedra fopra tutte Tal tre Cattedre delle 
Chiefè particolari , che già lo gode ficcome fcrive Ottato Mile- 
vìtano : Cathedra unica tfì qua ePl prima de detihus . . . wBre 
Cathedra vos or/ginem reddite ^ quìvultit vohit SanBam Eccle~ 

Jiam vìndicare (a^ . Del qual venerabiliffimo Primato di Catte* fa) 
draful rifleffodel Primato delia Fededi Pietro, anco Bafilio nel opiat.Mile. 
capitolo fecondo d’Ifaìa ne fa menzione, dicendo : lUieò 
hane veeem , Petrui , intellìgimut ‘Jona Filium . . . qui quonìam ^^enemm. 
fide praftabat , Ecclefia adìfiicationem in fe ip/um recepìt {fi) . (5^ 

Così quel che fcriveva infegnava , e quel che infegnava prati- tapt,tap.2. 
cava il gran Dottore della Chiefa Bafilio. ifaia. 

CAPITOLO XXXIII. 

Bafilio grande Sojlegno della S. Fede , dagli Eretici 
fpacciato per Eretico . I. Macedoniano. 

II. Eujlaziano . III. Apollinarifia . 

IV. Trinità. 



I. 

N On mai fi era intefà nel grembo della (anta Chiefi maggio- 
re avverfità tra Cuori umani di quella di Bafilio verfo gli 
Eretici , c degl’Eretici verfb Bafilio . Egli che per Divina Di- 

fpo- 



Digitized by Coogle 



288 Delia Vita di S. Basilio Macko 
(po(izione forfè in tempi troppo critici per la Fede , ad cfTotto d i 
rodenerla ) e difenderla , adempì così bene le Tue parti; che fu 
creduto vero Eroe del Crifìianelìmo . Animato da un fommo zelo 
sfidò ad implacabile tenzone i moflruofi errori de’ Nimici del 
Vangelo; con generofa rifbluzione di abbatterli, disfarli . 
Senza che i loro Autori , e Fautori impegnati filmi a far di tutto, 
per vendicarfì di lui, abbiano in niuna circoftanza potuto rìu- 
. fcire . Rimafe nondimeno Bafilio oggetto del loro afìio , del loro 
furore . Troppo fecero per isfbgarlì , ma fenza prò . Calunnie , 
minacce , fentenze di eillj , perfecuzioni di ogni genere com- 
parvero tutte in fccna a danni fuoi . Però infieroe colle loro Riz- 
zate cagioni rimafero inutili , perche fcreditati dalla venerabile, 
ed invincibile coRanza di lui, che trattandoli , odifcrvire, odi 
giovare alla Cattolica Religione , fi rendeva incfbrabile, ed in- 
vincibile . 

E pure , chi ’l crederebbe? I medefimi Eretici , Tempre li- 
vidi e difpettofi contro di lui , non avendo potuto pregiudicarlo, 
o nel grado onorevole, o nella libertà comune , o nella vita_> 
medefima , penfano di offenderlo nella parte Tua più dilicata^ , 
cioè nello zelo verfb la Fede , dichiarandolo e publicandolo-tutt’ 
altro da quello , che dagli OrtodofTì era credulo, e venerato . 
Non più difenfbre acerrimo della Tanta Evangelica legge, ma_> 
vii parziale della moRruoTa EreTia . Formano perciò lettere bu- 
giarde, libelli infami , e non già per ifcreditarlo in una fola Cit- 
tà , in una fola Provincia , in un Tol Regno; ma per tutti i con- 
fini della terra , allo fcrivere del Nozhnzene : adoperandoli , 
che l’infamia , animata dalle loro bugie, volafTe preRo dalle re- 
gioni Orientali alle Occidentali , fin dove fecero giugnere i nefarj 
Scritti. Litterce Ulte ^quibus calumnias fuai cantra Bafiliuìn_x 
HiOretici ìjli quaqua verjum divulgarunt , erant in fpecìetn ad 
Dazizam quemdam fcrìpta , reiptà verò univerjti mortalìbui : (ìf 
• adeò fejìina diìJributìone fparfee funt , ut paucit diebus totum^ 
Pontum , ó" Galatiam periagattC Jtnt : ejfentqucy qui Bajilio di- 
cerent , il7o: nuntìcs , <5* Bythìniam pcrcurrìjfe , ad tpfam^ 

(a) ■ pertìgtffe Hellefponturn (a). EdWconìenuto deWeìnfznie \enerc 

de’ maligni Eretici coTi efprimeva? Il medefimo Nazianzeno cc 
lofignifìca. In ìt! autem accufabatur Bafiliui t ét" preedicabatur 
quod Dottrina ejus ejfet fraus , (j^' ver/atia , torruptìo Ecclefia- 

(b) rum , Anìmarum pernicìet {b) . 

Id. Ibidem. Però 
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Però non reflavano le infernali calunnie contro del Tanto 
Arcivefcovo nella fola generalità . Dicevano, che la di lui dottri- 
na era perniciofa , fraudolente , e che per eifa andavano a male 
leChiefc, e colle Chiefe anche le Anime redente, e fedeli a_> 
Grido. Ma poi fubito fcendevano al particolare , caricando il 
gran Difenfore della Divinità dello Spirito Santo degli errori di 
Macedonio^ che infegnava rifteflb Spirito Santo creatura . 

Qui ebbero campo i malvagi di teffere troppo ingannevol- 
mente la loro tela d’invenr.ioni diaboliche in pregiudizio dclla_> 
Tana dottrina di lui . Si abufarono con troppo malizia di uno in- 
gegnofo ritrovato del fedelidìmo Arcivefcovo, creduto oppor- 
tuno per metter quella pace alle Chiefe, che tanto gli (lava a_i 
cuore. Ardevano allora implacabili , e continui contraili tra 
Macedoniaui ^ e/4rrians , Semìarrianì ^ ed altri ProfefTori di 
dannabili dogmi , non fenza grande fcandalo degli Ortododì , 
i quali difhcilmente in mezzo a tanti fumi d’infernali bedemmie 
redavano efènti , di non annerirli. Convenivano però tutti nel 
rubbare iniquamente dallo Spirito Santo la Divinità . OlTervò 
quedo lor operare Bafilio; ed agognando di vincerli con van- 
taggio della Fede, pensò difepararli , perche drettamente le- 
gati indeme gli farebbe dato, non poco diffìcile . £ nel medefìmo 
tempo fenza dimodrarfì per parte fua , che cercava di attaccarli 
fui grand Articolo , comunemente negato , profittare ad onor di 
Dio, della medelima loro difeordia , convincerli gli uni dopo 
gli altri in que’ punti medelìmi ne’quali, dilTentivano . 

Quindi rilbive di dar forte egli , e tutti i Tuoi Cattolici nel- 
la confedlone della Divinità dello Spirito Santo: ma inficmc- 
mente ufarc prudcnte/'^»z/« ne’ lèrmoni , qualora gli làrebbc—» 
convenuto chiamarlo D /0 . tifine in ciò era, per non dare ad 
intendere , ch’ai Simbolo Niceno vi faceva egli aggiunzione di 
altro Dogma, fenza decreto di altro Concilio Generale; men- 
tre il f Timo Caffant/nopolitano ■i noa eralì ancora celebrato. Si 
mode il Santo anche a quedo , per non mettere in ifconipiglio 
Cappadocìa , e molto più Ce/area colla difefa d’un Articolo già 
confelfato, eprofelTato da tutti; ma che (òpra del medefìmo, 
non era neceUario in que’ tempi calamitofi per la Chiefa muove- 
re queUioni e dìfpute cogli arroganti, e fraudolenti Maeedoniani. 
Tanto fi rileva dalle lettere di Balilio, allo Icrivére di Corrado 
'^anningo . Caufam prabuìt dejideriuw patii , prò qua tantoperè 

O o hbo- 
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laborabat ^ajilius. Càmeaira vìderet Macedo»ianos.^Arianet^Semi- 
arìanoi^alìoj’que H^retices inter fe digladiaateijn hoc tamen con^ 
venire centra Orthodoxos , quod divìnìtatem Spìrìtui Son£Ìo ab- 
negar ent , putovit Jìngules feorjim facUtùt , quàm cmnet Jimul 
expugnari pojfe . Itaque Dìvinitatem Spirimi Sanato Jìc ajj^erea- 
dattt exljììmabot ^ ut tamen ipfum nufquarn aperti Deum appel- 
lare t , ne aliquìd ad Niceenum /ymbolum addidijfe videretur . Et 
infaper movebatur Bajìlius , ne Spirìtum San^um palam éf aper- 
ti Deum nominaret , ne fe pariter , Ecclefiam o^iceret emniunt 

Hxreticorum furori (<r) . 

Quefto Tuo Jilenzio Bafìlio non (blamente lo bilanciò col pe- 
lò del Santuario, e colle regole della feienza de’ Santi, malo 
comunicò ancora al gran Teologo di Nazianzo Tuo dilettiflìmo 
Amico. Si trattava di un dogma clTcnzialilTìmo alla credenza-» 
de’Criftiani. Non tutti giugnevano al fondo della Tua elevata 
prudenza. Gli Eretici (lavano lempre coll’armi delle beftem- 
mie in mano per pregiudicare il cuore de’ Fedeli , con obbligarli 
a ricrederli delle maflìmc deU’Evangelo . Dunque per tutto ciò 
vuole Balìlio, che la Tua moderazione nel pronunziare la ITlvinità 
dello Spirito Santo, fì fupplilca coll’aperto dcH’.Amico 
Gregorio anche da’ Pulpiti. At ne interim Fides ex f lentia fuo 
detrìmentum caper et , bortabatur privatirn Theologum , ut tanto 
fortìàs Dìvinitatem Spiritus San£li in fuis ad Populum fermonl- 



(") bus pnedicaret (b) . 

om .1 . niedeÀnìo fentimento per lo ftelTo fine illrùì Balìlio il 

Clero di Tarfo , a cui drizzò (a lettera , che qui per gloria della 
Tua eloquenza e fantità tralcriviamo . Magna ejl inclìnatio tem- 
(c) pcris ad Ecclefarum everfenem (c ) ; atque id qaidem jamdudam 
Bjfii-Epid' inteilcximus. e^fsdifeatìo Ectlcfe nulla^crratorum corre ffie nulla^ 
*d Tarjinf. Pratrcs f ìnfrmìores fìnt bumanitatìt commìferatìo nulla-y 
fn rtPIo valeant , propujpsatio falutis ipforum piane nulla , acne 
prafdium quìdem , qued aut preejintem merbum curare queat , 
out impendentem propuifare . Omninoque fmiiìs jam ejl Ecclefee 
fatus ( ut fmilit Udine utar , quamvis vilior videri pojft , evi- 
denti tamen ) veteri veflimento , quo vel levi de caufa facile dì- 
feìnditur , priftìnom vero fohdìtatem recuperare nullo paffo 
potefi . Jgitur in teli tempore , rnagnum fudium , magnaque^ 
dilìgentìa opus ejl in quibufdam Ecclefiisjuvandis •. juvabuntur 
uutem , fi qu£ nuni divulft faxt conjungantur ; conjungentur 

autem 
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aatem , fi quìbui in rebus nulhsm aniuubus detrimcntum afferì- 
mus , voluerìmus nos infirmioribus accomodare , obfequi . §lao- 
niam igitnr muli or um ora feje aiverfus Spiritum Sanflam aperue~ 
rune , multorumque lìngue ad jaciendas in illum bla/pbemìas fe 
acueruHt j optimum faBiu ejfe dudmus , ut quantum in vobìs efiy 
blafpbemorum numerum minuatis , ^ ad paucoi redìgatìs : at- 
queeoSf qui Spiritum San&um Creai ur am eJfe neganti in com~ ^ 
munìonem rccìpiatìs ; ut foli reìinquantur blafpbemi , atque ita 
vel pudore ad verìtatem adducantur , velfi in peccato maneant , 
ob paucitatem indigni putentur , quibusfides babeotur . Ergo ni- 
bit ultra queramus , fed Patribus , qui nebifeum coire focie totem 
volunt i fidem , que pjicee Sancita efi , proponamus \ ac fi in 
ea conveniant , ìdud quoque exigamui , fpirìtum SanPlum neque 
creaturam dici oportere i neque eos, qui dic'unt in commanionem 
ìpfis effe recipiendos . Nibil alìud efl , quod preterea nobis inqui- 
rendum cenfeam . Perfuofi enim mihì , fi quid etiam efi , quo od 
ampliar em evidentiam addito opus fit , id frequenti collatìonii mi. 
nimeque contentìofe inter nos exercitationi daturum effe Domi- 
num^ i quia ìpfum dilìgentibus omnia cooperantur in bonum . 

Ma che? W con figlio à\ Bafilio, febben fondato in cariti, 
prudenza , edeftrezza, non piacque a tutti . Hoc con/ilium^ , 
quamvis à cbrìfliana caricate , ^ prudentia infplratum vide- 
retur , non tamen omnibus eque probatum efi (a) . Anzi difpiac- 
que a molti , & a’ più maligni diede motivo di maldicenza , e_j 
di calunnia contro di lui , accufandolo altri di timidezza , come 
fc non avelTe animo di urtar cogli Eretici ; ed altri di errore^ , 
come fé con elio loro fcntilTc . Tuttociò viene fcritto a Bafilio 
dal Kazianzeno {b) . Multi nos in fide par dm fortes accufant ^iis^ 
qui tìprebii quìdem commuti ia omnia inter nos effe Piatuunt : at- •Haz.Epiti. 
que olii planè nos impietatìs infirnulant , olii timìditatìs : ìm- i6. 
pietatis nimìrum ii , qui nos ne piè quidem loqui fibi perfuadent^ 
timiditatìs autem i qui nobis diffimulationis crimen impinguii t . 

Ac fermones aliorum quid referre at linei ? §luod verd nuper ac- 
cìdie ^ ex ike audies . Seguitando Gregorio a narrargli un fatto 
accaduto in un pranzo folenne nel giorno fcftivo di Santo Eujfi- 
cbìo Martire , in cui fì ritrovava, anch’Egli commeniale . £ fù , 
che efaltando i convitati concordemente le virtù di Balìlio ; Om- 
nibus porrò vìrttttes Bafiììi , qui oberai , amplìfiima laude affe- 
renttbus\ un Iblo perverfo F//^/ò gli {mentifee, dicendo. Et 

O o 3 quid- 
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quidnam hoc cjì ? ( admodum furìoiì exclantanj ) d viri , guàm^ 
valdè mendace ! , S" adulatore! efih ! Cheterà juidem laudentur 
fané , fi ita labet , nibìl repugnaverim , quod maximum ejl , non 
vobì! concedam . Qrtbodoxìee nomine frufirà laadatur Bafiliu! . E 
to{loa(Tegna la ragione , foggiungendo . Ex Eujficbìi Martyrls 
Synaxt nune vento , eamque di£Ìi meì tefìem habeo , atque iliic 
Bofilium magnum audivi , de Patre quìdem , ^ Eìlìo , optimi , ^ 
perfePlìJfimi , atque ut vix quìjquam alia! facili queat , dijferen- 
tem : Spiritum Sanffum autem eonvelientem , ac difforquentem . 
E febene Gregorio , come egli medefimo fcrive , il quale fi ritro- 
sa) vava prefente, Taveffe, con fommo zelo riprcfo, dicendo (a) 
7{jzta.eiti. Un de hoc , i homo vane , atque arroganti te nomine , nove Datban , 
Epift. ^ e/fbiron , unde nobk dogmatumarblter veni! ? Siceine tanta- 
rum rerum ^Jàdìcem te ipfum fiatuetì Contuttcciò» non finì il 
Eilofofu di continuare la Tua maldicenza contro la rcttilTìma cre- 
denza di Bafilio; perfuadendo gli aftanti tutti, che fuor d'ogni 
dubbio Pentiva egli con Macedonio intorno la divinità dello Spi- 
rito Santo . 

Alla qual lettera di Gregorio in cui molto fi era diffufo nel- 
la narrativa delfiiccefib, rifponde lenza punto curarfene, odi- 
chiararfi pregiudicato il vero fufiegno della fede , Bafilio, in_( 

quelli termini . §lupd veri ìlle , de quo fcripfilìì , ^ qua non » 

ajdivìt , ajferit , ^ qua non inteUexit , dìfputat , nìhil efi > cur 
mìrerii , quìn hoc admiratu dignum , paradoxum fuerit , quod 
od ifJa auditore! habet , germanijfimo! mibi , eorum , qui apud 
vo! funt fratrei \ non folùm auditore ! , fed etiam , ut apparet^ 

difcipulo! quoque . ^amquam ^ ^ hoc prafertim paradoxum fit, 
quod tali! docendi tnunu! ufurpat ; quod tale! auditore! illum 
Jubflinent , quodque ego compellor , ac dìfeerpor . Verumtamen 
ipfa temporum ifiorum cataPiropbe no! ita Infiituit ; ut nibil eo- 
rum , qua accidunt molefii feramu! : jam olim enim ìgnominiofio- 
ra nobi! , promerentibu! ita peccati! nofirit^ accidere confue- 
(b) veruni (Jb ) . 

I I. 

tilitz. Dalla quale ereticale contro Bafilio fi palTa da* 

maligni A vverfarj di lui ad un’altra niente differenté , anzi pof- 
Camo dire, anche maggiore jcioè, che il Tuo cuore per la pratica 
continua, e (Iretta amicizia con Eufiazio^ partecipafle degli er- 
rori di Arrio idi cui Eufiaziofù in Alefiandria opinato diTcepo- 

lo 



Digitized by Coogle 



Capitolo XXXII I< 
lo . L’uno , e l’altra eran cofe vere , cioè e l’amicia di fiafilio con 
EuHazto : e lo (ludio di Arrio contro la Fede iniquamente da lui 
apprelb .Di quello ne (crive l’illdTo Bafilio, dichiarando di qua- 
le fcuola (ìa Osto (in dal tempo della Tua gioventù il frodolente 
Velcovo . Eu^athìui ex Sebafie minor is Armenia , olim injìitu- 
tus ab Aria , cam ti Alexandrite florem ìmpiat ather/us Uaìgeni- 
tum Dei blajpbemtai Jlr aerei , Serial or ilìiui , ifiUr feletìijji- 

moi difcipulit eonnutneraiut fuit (a), E poi egli medefimo coll* (a) 
operar Tuo ne diede chiariflìmc riprove) tanto xnCojlantinopolì^ep^t-jv 
apprclFo Eufebio colà Patriarca , dove, ed in grazia di cui : m- 
pìum Arii dogma defendìt ; quanto in Aneira , dove : Anathem 9 - 
ti/mum cantra Fidem Nictenam in Concilio Arianorum Jìmul cum 
eit pronunciavlt ; ed in Seleucia , dove cogli empi Arrtani empio 
nel negare la Divina ConfuHanzialità , fi fé conofcere : Exinde-» 

Seleaciam prafePlut , cum illit , quos ejufdem babet opinionìi ea 
gejpt , qua ontnes norunt (b) . (b) 

Nè l’amicizia di Bafilio con £'i/i7(rz/e fi poteva mettere in 
dubbio . Quello Ipocrita allutaccio Teppe cosi ben vellirfi delle—* 
apparenze cattoliche , che dal Santo Arcrvefcovo fu creduto di- 
fenfore delli legge Evangelica ; e perciò da lui fù amato, protet- 
to , e difcTo . Giuniè a tal fegno la buona opinione dell’jinganna- 
tore nel cuore femplicc , ed innocente di Bafilio, che pareva-, 
impoffibile perfuaderfi il contrario della Tua (incera Fede, eoa.» 
tutto che Velcovo Nicopolrtano , chiamato dal medefi- 
mo ; Venerandijìmui revera defiderot 'ijjtmui frater (c) in- fc) 

fieme cogli altri Vefeovi Ortodoffi fi folTe ingegnato a difingan-*'’'^^**^’* 
narlo . Specialmente dopo , che da Ermogene Vefeovo Tanto, e 
Tuo antecefibre in Cefarea^ (ù condannato , come Eretico , e—* 
dopo, che come Eretico, (ù pure in molti Concil) confidera- 
to. L'Uomo Santo pieno di carità era riferbatilfimo a romper- 
N la cò’ fratelli, fino a tanto, che non rollava perfuafo evidente- 
mente del loro male , fcrivendo in manifellazione del Tuo cuore : 

Mul&a cura , follici ladine oput effe , multar umque noEliuitL-» 

per ferendo: vigilia : , ac multi: lacrymis quoque querendam à Dea 
ver ita lem , qui frotri: ve Ut amìeìtiam objicere (d ) , Cosi il làn- Cd) 
to Arcivelcovo amico della pace , e della concordia , temeva di' Bafil.Epifi, 
non errare, negandola Tua amicizia ad Euflazio^ fu la confiderà- op- 
zione, che quanto contro di lui fi alTeriva , poteva elfer (ondato 
in dicerie , e falliti. Timebat iiaqae vir paci : , ^ concordia , ne 

fttlfat 
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^0 fal/at intra fc /ufpìchncs alerei (a). Ma molto più Io ftabiliva_^ 

t\ 4 c.or. 24 . jjgj pyQ fentimento di amicizia vcrfo Eujlazìo , anche dopo la pub- 
blicazione deTuoi errori, de’quaii fi era ritrattato in ed in 

Tiana, la dottrina di Sant' , la quale i>abilìva , che » 

per poterfi comunicare (teuramente cogli Eretici riconciliati, ba- 
llava) che ciafeun di loro confcIfaiTe la fede Nicena . Così (crive 
Balllio nella Tua lettera fettantacinquelìma . Ego en/m cum accepìjt- 
fem BeatìJUmi Patrìt Athana/ii Alexandrim Eptfeopi litterai 
( qua: edam ttunc in manibui babeo , ^ requirentibui legenda-^ 
objicio ) , quibtti ille mani fe Piè edixit^Jì quijquam ex Arìanorum^ 
barefi ad noi traujìre voluerit , admitlendum ejfe , nec quidquam 
in ilio ajfumendo beejitari debere , p Kiceeni Contila fidem confi- 
teatur ; ^ dogmatis bujut confortei ille nubi omnes tùm Mieede- 
niee , tùm Acbuje Epifeopoi allegajfet ; neccjj'arium arbitrai ut 
fum , ut tanto viro oh/equerer , propter fide dignam auPloritatem 
eorum , qui id decreverant \fìmulque preemium patii fìudiojii de~ 
Jìiuatum , adipifti tupitni , eoi , qui fidem ifiam tonfitebantur 

(b) temmunieantium parti adfiripfi (b) . 

BaJ.ip.q^, Da tanta amicizia innocente, e fondata di Bafilio verfb Eu~ 

flazio , il quale continuava ancora a farla da aftuto fìnuilatore » 

con elio lui, per ingannarlo , prefero fubito occaCone i mal con- 
tenti , e precifimentc i nemici della Fede, a caricarlo iniquamen. 
te de’ medefìmi errori EuBaziani . E la calunnia pafsò tanto avan- 
ti, con indicibile foddisfazione degli EterodolTì , che da lui fi ri- 
tirarono tolto, non folamentc i popoli fedeli , fpec'ialmente i Neo- 
tefarienfi^ ma 6no i Vefeovi medefìmi cattolici . Hine propter 
uniui bominiinmititiam ^quem tamquam de hterefi faliò aetufa- 
tum temmunione fua privare noìuerat^ innumerorum inimìcitiam 

(c) fuftepit ortbodoxorum etìam Epiftoporum (e ) . 

Corrati, tx III. 

Colle medefìme imputazioni ereticali dell’ altro Ereliàrca_, 
oyfpoliinare , penlaronodi Icrcditarc aflToIutamcnte Bafìlio i heri 
nemici della fua fama , e della fua dottrina. Si vaifero di non diffi- 
mili motivi di comunicazione, e corrifpondenza con elfo lui. Cer- 
tamente , che Apollinare non Tempre fù Ibfpetto di falfè dottrine 
appreflb i Cattolici. Per molto tempo Teppe difTìmulare, ed occul- 

(d) tirfi tach' egli . H^reiim/uam d.'ù dìjfimulavit ApoUinarh {d) . 
Anzi qualora Tutto finfame im^cio ài Giuliano era crudele la_> 
perfecuzione contro i Criftiani , fpecialmente nella Tcntenza di 

Tpo- 
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fpogllarli delle arti liberali , e delle feienzs , ad effetto di potere 
coi mez7o deW ignoranza ridurli poi tlV Idolalrìa j ÀpeUìnarc 
fi fegnalò tic’ dogmi Evangelici , e fi féconofccre benemerito del- 
la Chiefà . Mal grado Timperialc proibizione di Giuliane^ il qua- 
le : Edidfo probìbuìt , ne Cbrìjììanì adoleftentet gentUìum ìm~ 
buerentur difciplinis ^feu are /bus , yuas liberalei vocant (a) j egli (ì) 
in grazia della gioventù cattolica deferiffe l’iftoria Ebraicafino^»z./i^.J. 
al regno di ; c compofe inoltre molti altri Libri di belle *7* 
lettere , fondati fugli argomenti della Sacra Scrittura ) in cui tut* 
to appoggiava . ^pollinaris in gratìam juventuth cbr'ifììarm Ihc- 
breorutn biftoriam ufque ad Regnum Saulis , defcrìpiit j aliofque 
edidit burnanioris literature lìbros argumenth ex Script ura Sa- 
cra depromfit (b). E facendola da vero Eroe della Fede criftiana » 
ebbe animo di dar fuori un Libro contro Giuliano, col qnalc com- Sozom. ib. 
batteva mirabilmente gli errori abbominevoli della gentilità 
contro Dio. Qual libro giunto in mano dcirempio Regnante, do- 
po averlo letto con fiia gran pena , dileggiando l’opera , per al- 
tro degna di lode , fcrifle a’ Vefeovi Ortodoflì quelle voci ; Legi, 
intellexi, improbavi . Acni fagacemente rifpolèro i più zelanti 
dell’onordi Dio cosi '.Legifti quìdem , fed non intellexìfti',nam 
!i iatellexijfes , non improbajfet (0 • fc) 

Or per tutte quelle cofe , e per riguardo del noto fapere di sozom. ib. 
Apollinare , e di fuo Padre ancora , dottilTimo Ecclefiallico di 
Laodicea , non iCdegnò lidi luiamicìzia Bafilio . Quella per altro 
non fi poteva dire recente, ma troppo antica . Qualora Bafilio fio- 
ri va in Atene con fama di ammirabile.letteratura, amava, cd era ri- 
amato da’Dotti delle migliori Univerfità dcH’Or/f»/e.Scnzatrat- 
tarfi di prefenza per cagione della dillanza, ma col mezzo del car- 
teggio fi falutavano, e fi corrifpondevano . In quel medefimo tem- 
po l’ifielTo fuccelTc tra lui, ed Apollinare . £ fin a tanto , che quelli 
o rervl,o nò fi feparò dalla Chiefa,niuno vi pensò a quanto tra loro 
palfava . Ma che ? Appena fi pubblica lafcabbia obbrobriofa de’ 
folli errori di Apollinare , mandato perciò via dall’ Ovile di Gri- 
llo , che tollo i malcontenti di Bafilio lludianoa rintracciare me- 
morie pa{Tate,pcr offenderlo, e diffamarlo. Confondono la comu- 
n\cvL\onc fcìentìjica innocente , che veramente tra loro ci fu , e__» 
durò, coir ereZ/ra/e dannabile, della quale non mai vi è fiata par- 
ticipaziorte, o tiro alcuno; facendo quindi comparire errante eoo 
Apollinare quel Bafilio, il quale fubito che lo Teppe Erejìarca 
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lo pianlé perduto , c l’abborrì ojlìnato^ fcnza mai più trattarlo , 

o per lettera,' o di prefènza . 

I V. 

Nè con quede (ble infande imputazioni ereticali fì sforzava- 
no i deliranti Eterododì di ofcurare la rifplendente riputazione 
di Bafilio , acquilhtafi da invincibile Eroe della Fede , con tante 
gloriofe opere , e memorabili fatiche in vantaggio della medefì- 
ma. Anche full’incomprenfibile Midero della Trinità Io fpaccia- 
vano errante . Tre Ipodafi difendeva in eflb il gran Dottore Bafi- 
iio, fondato fullc ball della vera Teologìa de’ Santi Padri, e del- 
le Divine Scritture • I Neocelàriani ,chc prima di fare deplorabi- 
le naufraggio nelle acque tozze delle dottrine ò\ Sabeliìo Io ve- 
neravano qual Santo , Pacclamavano univcrfal Maejìro , e l’atcol- 
tavano qual’ infallibile Omrc/tf , dopo le loro non conotciutc di- 
fa vventure l’ebbero in odio mortale ,ed in fommo abborrimento.'. 
Quinci i fuoi Evangelici infegnamenti glie li convertivano in ere- 
ticali \n\on\.Neociefariani (fcrive di loro il diffamato Batllio) Sa- 
iclliì namque pejìem , ol'm quìdem motam , traditìone verò magni 
Cregorìì confopìtam renovare cono n tur ; qui ni depreebendantur-i 
(a) ^ convineantur , centra not fomnìa finxerunt (a) . 

Ba/iLEpìfl. £d 3 qucdi finti fogni di faltè bedcmmie contro l’ineffabile 
Miderio delle tre Divine Perfone,pode ignorantemente in bocca 
di Bafilio, acerrimo, ed ammirabile difcntore del medefimo, ag- 
giungevano gli altri, con cui lodavano a credere rìprenfibile 
Inventore di nuovi Idituti , c d’infoffribili Leggi . Sentivano i 
troppo Sedotti della tanto lodevole falmodla , ed orare in com- 
tnune introdotte nella Tua Cfiiefa ; e per Io nuovo Ordine Mona- 
dico , fondato per affoldare facre Truppe a danni dell’In&rno in 
fèrvizio del grande Iddio degli Etcrcizi . 

Quede furono le principali bedemmie, tcelleratamente nC- 
critteal gran Bafilio, che in altro non fi ritrovava impiegato, 
ed impegnato, che in lodare, cfaltare, ed onorare IddiOj colle 
aflldue benedizioni , indifpenfabili efcrcizj di Virtù, c generotè 
difefe di quella fanta Legge , che per dare in offervanra al Mon- 
do, al Mondo venne , e col Mondo trattò per molti anni . Per 
le medefime contro dilui fpacciate, todo redò diffamato, e pre- 
giudicato nella fua gelofiffima eoratterijìica , che era roffervan- 
za della Santa Fede , per cui fiidenere arerebbe in ogni ora vcr- 
fato il fangue, e data in facrifizio la Vita. A rifèrba de' 

rcani , 
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reati / , nella maggior parte i Cappadot/anì , e g li Evafenì , i quali 
lì controdiflinfero nella coftanza dell’ opinione ottima del loro 
Santo Arci vclcovo, creduto fèmpre ugualmente, non fol tanto 
vero figlio , e Pallore della Chiefa, ma della Chielà bafe , elb* 
ftegno ; l’altre Nazioni tutte dell’ Oriente ingannate afiutamen- 
te con fcritture , e libelli da’ bugiardi Eretici , lo (limarono Ma- 
cedoniano , Eullaziano , Apollinarilla , Triteita, e dannabile— * 
inventore di pregiudiziofe novità . Ma vediamo fe la di Lui (bm- 
ma. Innocenza (offre nel fcdelilfimoBafilio caratteri sì indovuti, 
perche oppolli al Tuo vivere , al Tuo credere , al fuo operare , 

CAPITOLO XXXIV. 

Si rimojlra la purità della cattolica credenza diBafilio 
circa la Divinità dello Spinto Santo in dtferedito 
della calunnia Macedoniana . I. Colle tejii- 
monianze del mede fimo . II. Cogli au 
tejlati di altri Sacri Scrittori . 

I. 

F U’maravigliofa la virtù del gran Bafilio in mezzo alle inique 
calunnie contro la di Lui fantifsima credenza . Sapeva bene 
con quanta pubblicità , Sf univerfalità (ì fparlava , e fi brontola- 
va di lui . Non era più confiderato Paflore vigilantifsimo delle—» 
pecorelle del Signore , ma Lupo in mezzo al di Lui Sacr’Ovile . 
Da per tutto fi dilcorrcva dell’ Arcivefeovo di Cefarea , come-» 
di un Uomo tutto cangiato, fino a farlo travedere l’Eresìa , dalla 
quale occupato , errava ne’ più principali , e neceffar j Miller j del- 
la Religione . Di quella Tua apprefa mutazione gli Ortodofsi s’ai^ 
fliggevano, e fi contrillavano, fenza voler più con clTo lui co- 
municazione j e gli Eterodofsi gioivano , e tripudiavano per ave- 
re fcreditato ilgran Difenlbre deir Evangelo. E pure foffre_» , 
fopporta, e tace Bafilio , non rimollrandolì punto offefo per lo 
Ipazio di tre anni contìnui . Q'ebros , nario/ bojlìum Jìtorum . 

adverfumfe conatut rejpiciens , filendumep , ^ qua infereban- 
tur crimina animo quieto toleranda exijìimabatur , ncc rej/fjen- 
dum illii , qui mendacio muniti erant , pejjìma fcìlicet armata- 

Pp ra, 



Digitized òy Google 



298 Della Vita di S. Basilio Magno 

(^) ra^ fcpì per calcatam veritalem aeiem fuam impellebant (a y. 
Dilla Cud Commi moderazione nafeeva però il maggior Tuo dif^ 
prezzo , cdilcapito. Gli Eretici dal vederlo cliiufb in fc ftelTo , 
difimpegnato a far le Aie difefe , arrogantemente molto più efàl- 
tarano le loro macchinate calunnie j & i Cattolici in buona par- 
te, non fentendo dai canto Aio veruna apologia , A conArmavano 
nella credenza de’ loro falfi concetti. Niuno apprendeva il Tuo 
lungo Aiffrire per effetto di eroica virtù , màper abbattimento di 
animo Aipraffatto dalla vergogna . Multi filentìum e]ui eò ropae- 
runt , ut ex ilio ìnientatai ealumnìai cenjìrmarent ; ipfumque non 
lenitati:^ patìentì£ gratta i fed quod ad expromendat» veri- 
(b) tutem OS aperìre neutìquam auderet Sfilare arbìtrobantur (b) . 
’t^itzian.in Se ne avvide il pazientifllmo ArciveArovo , chedalAiovir- 
iuofo ^lenz/o naCcevano di molti pregiudiziofi inconvenienti j e 
p.j. |j pejgjij e per la Chiefa . Onde dopo aver contentato mol- 
to il Cuore di Dio coll’ cfcrcizio della più Ana /«//er<7ffz3 , e colla 
più profonda , per amor delle quali, lafciò per sì lungo 

tempo ciafeunp in libertà a lacerare la di lui gloriofa fama ; repu- 
ta giunta l’ora di fare onore alla verità , collo fcreditar la menzo- 



gna , c buttare a terra la calunm'a con una Aia giufta difefa . Di- 



fO 

Icclef» c.f» 
(d) 

“Job. c.ii. 
Danid-ffab 

(O 
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ceva egli col Savio , 



che altro è il tempo di tacere , ed altro è il 
tempo di parlare (r) , e che dopo avere imitato il Santo Giobbe^ 
nel foftenere le dolorofe calunnie , fenza querela ed il San- 
to Davide, che A gloriava di effere divenuto uomo fenza orecchio 
a fentire , e fenza bocca a parlare (e) ; era bene di feguitar le ve- 
Aigia d’ 7y3/<a , il quale dopo il Alenzio volle parlare , e A penti 
di non avere parlato (/") . Perciò apre la bocca alle fondate Aie 
giuAiAcazioni BaAIio , e dice; Temput ejfe taccndi , ^ tempus 
lfai.cap.6. ioquendi Sernso efl Eeclejìafles . Et nurse ìgìtur , quoniam 

*er.^. abundi fat Jìlentiì baBends prtece/fit , opportununs deìneeps erit , 

BaRlEpìn patefaEfìonetn eorum , qu<e ignorantur , os noflrum aperta- 
’ mas : quandoquìdem , ^ magnus ille ^ob , multo quìdim tempo- 
re caUsmìtates fuas cum filentio tulit , hoc ìpfo animi firtitudinem 
deelarans , quod in molejlìjpmis aflìWonibus confìaniperduravìt'y 
quando autem fujfictenti cum filentio agonem illum admirabilent^ 
pertulerat , laque imo peEIore dolorem perfeveranter prejferat ; 
tum tandem ore aperto eheutus efl , qua omnibus nota fut/t . Et 
nobìs ìgieur jam in tertium ufque Jìlentìi annum ìmìNhilìs vìfa e/I' 
Tropbeta gloria t Io ìlla , qua dìcìt ; EuSIus fum , Jscut homo non^ 

au- 
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audiem y ó* non habent inorefuoredargutìonet y ^ ideò in pro'^ 
fundo peBorìi noBrì dohrem , quem nobis incujjìt calumnìs , in- 
tlttfum tenuimui . Veri namque ealumn 'ta virum bumilìat , ^ 
lumnìa paupcrem cìreumfert . Tantum enim eB calumnt e malumy 
ut df perfeBumjam ( perfeBum enim appellatlone viri Jìgnificat 
illa paroemia ) è fublimì dejicìat y cirtumferatque pauperem , boe 
eji egpegìis dijciplinit dejìitutum , quemadmodùm ^ Prophetee 
vide tur dicent ì : Forfan pauperes funt , proptereà nonaudiunty 

ibo ad Optimatet , ubi pauperes vocat , inteUigentia carentesyundè 
lìquet y quod eos , qui jaxta internum bominem nondum abjoluti , 
nec perfeBam atatis menfuram ajfecuti funt , circumferri y 
jaBari parcemia dicat . 

cÌAttamen filentio res triBes fcrendas ejje putavi yfore ratusy 
ut ipfis aliquandooperibus veritatem doeentibus nonnìbil corrìga~ - 
tur : neque enim ex tnalitìa alìqua , fed per ìgnorantiam verìtath 
talia cantra nos dici , arbitrabar . f^uoniam verò inimicìtiam unà 
cumipfo tempore magis invalefcere vìdeo y aduerfarios meot ab 
iìSy qu< ìttitio fparferunt y nibil dimìttere y nec aiiquam ìmpen- 
dere curam , qua prteterìtìs medeantur ; Sed magis illa repetendo 

ob firmari ^am inibì non vìdetur tutum , ut filentio me 

cohibeam ampli tìs'y fed fubìt animum meum illud Ifaite dicentìs ; 
filai y num femper filcbo , feram ? Patiens fui , ut parturìens 

loquar . Vlinans , (jf* t/sercedem filentìi ojfcqaamary potentiam 

quamdam redarguendi recipìamus (a) . (fi) 

Gli Eretici fa vevano diffamato y e colla lingua , e colla pen~ 
na . Colla lingua nelle loro combriccole , ed appreffo i Popoli ' 
vicini , alla prelènza de' quali verlàvano il loro veleno contro la 
fantità) e fedeltà di Bafilioverlb Dio . Colla penna Icrivendo, 

& avvifandogli attribuiti errori in Tuo digredito , per non effer 
più confiderato Cfi/p'trnjdel Criffianefìmo , ficcome veramente.^ 
egli era . Onde Bafilio dopo averli rifoluto di far comparire le lo- 
ro ereticali menzogne nel proprio effere , anche fé ne Icrve de11a_> 
lingua y e dell» penna. Scrive pure Egli alle Chicle Cattoliche: ‘ . 

fignifica l'altrui impoffure ; rende fonlìbili le macchine degli Ete- 
rodofsi per gittare a terra l’operc fue in Icrvizio de’ Fedeli: mani- 
feda , che a guifa di infierite belve , vogliono deH’evangelica cre- 
denza di codoro farne Icempio : e gli (congiuradi avvertire bene 
anon bercgroflb, ficcome altri bevvero colla bocca dclPIn- 
tellcttaleloiopedifèreondei perche la lorp frode è grande pw 

. P p 2 farli 
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farli travedere , ma che dalfcro occhio alla loro propria origine j 
certamente contaminata dall’aftiofa malvagità de’ medeiimi (ìioi 
Avverfàrj , frementi lènza riparo controdi lui « acerrimo nel vo- 
lere llruggere le loro opere di perdizione colle loro malTìme — » 
d’iniquità . Crede , e s’alTicura però , che il difeor/o abbia mag- 
gior valore dclloyZr/V/tf a convincere} e perfuaderc . Onde dopo 
di eflerfi (ervito del fecondo } per far contrappelò a tanti Libelli 
famoli de' Tuoi Inimici , non fenza gran riufeita per la lumìnolà_< 
comparla della verità } che co’ fuoi raggi tolto incominciò a ftrac- 
ciare le nebbie delle inlòfTillenti menzogne nelle remote Regioni} 
ovctrafraclTo , felicemente giunfe ; lène avvale ancora del ^r/rwV} 
come arma più vicina , e più acuta ; e perciò più propria a ferire} 
ed impiagare l’altrui perverfa animata calunnia . 

Molti erano i Vefeovi afefoggetti} tanto in qualità di Me- 
tropolitano^ che di Efarco. A tutti ferivo , che pel giorno de’ 
Santi Martiri li foflTcro trovati in Cefarea . Scrive pure a’ Vefeo- 
vi non fudditi , molti de’ quali erano Tuoi Amici , che pelmedefi- 
mo tempo favorilTero colla loro prefenza a trovarlo colà . Trai 
primi, e tra i Iccondi vi erano de’ Calunniatori , e fé non Auto- 
ri delle Iparlè infamità, almeno Complici, e Fautori . Tutti 
l’ubbidifcono , e vide allora Ceftreaii nobil comparfadi innume- 
rabili Sacri Pallori , che per fecondare le giulle brame del fuo 
Santo A rei velcovo, tanto l’onoravano , e decoravano . Pel gior- 
no alTcgnato , ecco ragunarfi ciafeun di loro nel famofo Tempio di 
Sìm' Euffiebio ; ed in mezzo al gloriofo ConfelTo di tanti degni 
Prelati colla fua folita maellà , facro contegno , cd angelica mo- 
dellia comparifee Bafilio . Dopo fervente orazione in comune , , 
celebrazione del Divin Sacrifizio , & umile invocazione per la_> 
Suprema AlTillenza , monta Egli in Pulpito pieno di fublimi con- 
cetti per trattare in prelènza di tutti la Caulà fua , che meglio la 
polTiamo dire , Caufa di Dio , dilbnorato in Perlbna dei fuo Mini- 
, . Uro }difpregiato,e per tutt’altro fpacciato . Bajillus ( dice a prò- 
’Nifknhu racconto il Nilfeno) ’Sa/ittas (a) datam opportunìtatem 

toui.Béipl. defendendì fe in conventu Epìfeoporum ^ gai ad celebrìtatem San- 
Elorum Martjram eenvenerant j ceram iltis erationem habuìt . 

Alla fua eloquentilTima Aringa dona principio il calunniato 
Santo, col deplorare la sbandita fraterna Carità da’ Cuori Vefeo- 
vili; coiralfligerlì,perchei Sacri Pallori , in cambio d’unirlì tra_, 
loro contro le Fiere infernali per la vigilante cullodia degli Ovili 

racco- 
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raccomandati dal comun’amante Padrone alla rollccitudine di 
ciafcuno, o trattano ramiglìarercamente colie niedefime, o per- 
mettono ^ che impunite arrotino i denti affamati contro le inno* 
centi pecorelle: e col muovere gli animi degli Afcoltanti Tulio 
(lato compafsionevole delle ChieTegià refe obbrobriofe , perche 
difcordi , c Tcnra pace . Cum enìm mult'n dephrajfet inter Epìf- 
cepot caritatem , Ecclefiarutn patem , prjtfentes Jtc allocutus ^ 
ejl (a). Quindi badando al (aoJJfunto^ feguita a dire . Wy/r 
enìminfcrìbantar coriibuivejlrh . Tejlet erìtìs veritati ^ no- 
bh^ adverfut eos, fui talia dtvulgant , fuod videlicet noi vetus Fi~ 
dei donar» innevavimus . Hac enìm verba /ant non tiaentiunt^ 
Dominar» cantra nosaperìentiam 0!(b) . 

Qui maggiormente s’impegna coll’efficace valore del Tuo di' 
fcorfo BaTilio per render chiara all’ Uditorio la purità della fua_> 

Tanta Fede , lènza nota veruna di errore ; facendo all'incontro 
comparire orribile , ed infbpportabile l'altrui livorofa calunnia, 
in pregiudizio del Tuo Cuore , che (in dall'età più tenera con per- 
petua obbligazione a Te l’aveva fpofata . Nè poteva in ciò non effer 
creduto il facro Oratore Bafìlio . Prima , che contro di lui fi fbf- 
fero alzati daH’infernal terreno i vaporacci neri per otfufcargliela 
nella eflcriore comparfa , egli colla Tua lettera 82. proteflò can- 
didamente , e con rendimento di grazie al Signore , che mai nel 
fereno Cielo della Tua Anima comparvero nugoli di TalTe opinioni 
controdi Dio, a cui tutti i facri Mifierj , ed evangelici Dogmi 
fi riferifcono • Licet relifua vita nejlra d-gnafity cujui gratta 
ìngemìfcamut ; de hoc tamen ano in Domino gloriari aùjim , quod 
nunquam falfat opìnìonet babaerìm de Deo (t). E fi deve notare (<^) 
quella voce nunquam , coll’altra falfat optnionety e l’altra de Deo. 
Mentre per la prima unifce ogni circoftanza di tempo nunquam : 
per la feconda , comprende tutti gli ereticali infegnamenti 
opìnienes : e per le terza lignifica le verità tutte della Teologia, 
il di cui obbietto è Dio, de Deo . Volendo dire Bafìlio , che ìitj 
nejfun tempo fii occupato il Tuo Cuore da veruna dottrina contra- 
ria alli eattolieì Dogmi della Divina Legge . 

Efoggiunge tolto, che una s) graziofa Benedizione lo pre- 
venne appunto in quell’età, che meno capace ad apprendere_j> 
il male per mancanza del perfetto ufo della ragione, qual’ è la_j 
più tenera dell’uomo, gode il pofTelTo dell’amica Innocenza . In 
quel tempo fi lèrvì Iddio della propria Madre , non folo tenero-J 

verfo 
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verfo luì } ma Santa in fé fteilà } la quale inlìememente nutriva^ 
il Tuo corpiccinoco’lbrfi del proprio latte , & il di lui Spirito co’ 
rudimenti della Santa Fede, alìter fentitndo animi pe- 

Jìtajudiciummutaverim.^fed quam à puero/ententiam deDeo d 
bca/a Maire accepi y retinui (a) . Quale Divina Scuola, elTendo 
ancor Garzonetto gli fù rinnovata , & accrefciuta dall’Ava San- 
ta Macrìna Tua feconda Maefìra , che certamente non poteva erra- 
re nelle infallibili dottrine , come quella che da degna Dilcepola 
del gran Taumaturgo l'aveva apprele dalla di luì Teologìa . De/»- 
de y^ ab Avia tnea Mattina jujlit incrementii oaSiam , £§• adul- 
tam in me ipfo receptam y confervaverim ijji) . Per ciò refta fuor 
di dubbio, che giuflificando/ì il gran Bafilio nella famofa Adunan- 
za de’ Velcovi d’elfer Egli fiato per Divino favore fempre olen- 
te, e lontano dal dannofilfimo conugio degli Eterodofiì , doveva 
efier creduto : giacché in tempo di pace aveva rìmoftrato dì efie- 
re perfettamente fornito di tutte qucU’Armi , che in occafionedi 
di guerra , non fono altrimenti che necefiarìe . 

Ma perche oltre le maligne imputazioni degli Eretici ìn^r- 
nerale , era fiato attaccato Baiilio fui particolare dell’ errore efe- 
Matedonie y il quale delirando , ebbe ardire di fare lo 
Spirito Santo Creatura del Padre, e del Figlio, e con ciò privo 
della Divinità-^ ficcomc coda da Sant’ Epifanio’. Macedonius no- 
vam condìdit berejìmy ajferens Spiritum SanElunty non ejufdem cum 
Patte , Filio honorit partìcìpem , fed utriufque MinifJram ef- 
fe y ac Creaturam (c)’y Balilionclla medelìniafua Aringa fi crede 
obbligato indifpenfabilmente di manifefiare agli alcoltanti Vclco- 
vi , e per elfi a tutto il Mondo Cattolico , cufa lèntiva egli dello 
Spirito Santo , contro di cui vaneggiò il perfido Macedonio . Ma 
prima di venire al Dogma , fopradel quale era egli calunniato di 
fentire col medefimo Erefiarca ; richiede da tutti , e cialcuno, che 
filila participazione della di lui Erefia lì producano fuol Scrittìy 
dove ne abbia parlato : Cw affettive y con cui fi fia fatto a cono- 
feere di efia parziale : fuoi documen ti yCoWx quali fi polTa compren- 
dere di avere filila Divinità dello Spirito Santo follemente dog- 
matizzato . Domanda, e priega , che fe gli prefentìno Perlbne a_> 
poterlo accufare coWe teJlìmonianze del fuo imputato errore : che 
dicano in qual luogo y io <\uil tempo y (è in publieoy o \n privato 
abbia mai egli pronunziata proferita fentenza mefu< 

cattolica, fui grande Articolo, della Deità dello Spirito Santo. 
>. Accu‘ 



Digitized by GoogL 



Capitoio XXXIV. }Og 

Accafamur (diceEgJi) neque Syngrapba aliqua^ quam dederi- 
mut ; nee per ea , quee fine Jcripto oretendt publUè in Ecclefiix Dei 
difputavimus , cenni ffi . Sed neque T eflis alìquis inventus efl , qui 
Je dicat , impil quid ex nobis audivìjfe , qued nel in ebfcuro atiqua 
loco dixerimui . £ non comparendo nè Scritture, nè Teftimonj 
publici , o privati di viltà , o di udito per convincerlo nelle dia* 
boliefae accuic : linde (fegiiita il gran Bafìlio) unde igitur eendem» 
natmr , cdm neque impii quidquem confirìpjerimut , neque dogma 
noxium ipfi prtcdicanerìmut , nec domefiìeis colloquiis ees , qui noi 
connenìunt pervertamut . O ìnauditum fabule figmentum (a) ! fa) 

E con (òmma ragione chiama egli l’opera malvagia BaJH.ÙpoU 
Tuoi- Iniqui A vverfarj fuvohfa invenzione \ mentre le accufe, ^{fb-Serm-tt 
errori, e le infamità loro in Tuo difcapito erano fènia verunay^*f'"*34^* 
fiflenza\ e per ciò puri ritrovati, quanto calunnio^, ed ingiuri, 
altrettanto difpregevoIi,eda non farne conto. 

Tanto farebbe baflato per efTer creduto innocentiffimo il 
Santo Arcivefcòvo in riguardo alle inventate iccalc Macedonia- 
ne. £ pure Egli non fi acquieta . Bafilio ficcome fuperava tutti 
nello zelare i vantaggi della Tanta Fede: così a maggior edifica* 
zione di tutti vuol dare alla medefìma gloria, ed onore , con cruc* 
ciofi contorcimenti dell’ inimica Erefìa . Non feguita più a giudi* 
ficarfi da vaicntiffimo , ma pafTa ad inlegnare da efitnio 

Muejlro della Chiefa, dogmatizzando fulla Divinità dello Spirito 
Santo. Quanto è degno di elTcre afcoltato ! Veràmmanifejlìth 
aperimus Jermenìs bujus fcopum {^b ) . Nam in Patre quìdem fe- (b) 
rendum , ut Deut ejje dicatur , Filium fimìlUer Divinitatit no~ 
mine bonorandum ejfe confentiunt Spìritum veri é" Patri ^ 

Fdio connumeratum per Divinitatit vocabulum uni cum ^atrt^ 

(Jt* Filìo inteUigendum , complePtendum r.olunt : fed d Patre ad 
FUium ufique Divinitatit potentìam terrninandam , Haturamque 
Spiritai à gloria divina/cgregandam rjfe contendunt . Che era^ 
l’inìquo dogma di , e Tuoi aderenti . Contro de’ quali ’ 

fcaglia a guìfa di accefb fulmine il Tuo cattolico e dotto Tenti* 
mento il gran Dottore Bafilio , dicendo : five igitur Divinitat 



eperationn nomen eff, ut unam dicimut eJfe Patri Filio , 

Spiritai Sanili operationem , ita unam quoque dicimut eJfe ®/- 
vìnitatem : five juxta multorum epìnienem , naturam ipfam exprF . . 
mit Divinitatit nomen ; quoniam nulla in Natura deprebenditar 
dherfitat , non immeritò uniate ^ ejtifident Divinitatit Sanllavi^ 
definimui ejfe Trlnitatem (c ) . E fcm- 
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Efempre più crefcendo in lui lo zelante impegno j non già 
in difefa dell’onor Tuo , ma dello Spirito Santo , di cui vuol con> 
felTata da tutti la Deità , fenza rignominiolb carattere dìcreatu- 
ra ; dopo di averla fatta da Oratore io ^ìuRì&cìt feilelTo, da^ 
Maejìro nell’ illuminare altri , palTa finalmente nell’ iftclTo Mille- 
rio a farla da nel condannare le atroci bedemmiey ed i 

prolatori delle mcdcfìme . Si afcolti a confulìone della gran ca- 
lunnia contro di lui il fuo Anatematifmo. Spìrìtum autem verita- 
tisex ^atre procedere^ edoBi , ex Deo Jtne creai ione ejfe, tonjite- 
ntur .Anatbematìzare vetò oporlet eos , Spìrìtum San^uin^ 
admìnìjlratorìum , ^ /ervìlem Spìrìtum ejfe dìeunt ; ita ut per 
(a) tam vocem ìllum in ordìnem ereaturarum dejiciunt (a) . 

Nè quella Tua lèntenza di /'comunica contro coloro , che olk- 
rono di vaneggiare iniquamente fulla Divina Natura dello Spiri- 
to Santo , è Hata fenza effetto . Non folo per parte fua li confide- 
rà indegni della cattolica comunione : non Iblo ordina a’ fuoi po- 
poli , che loro fi neghi ; ma di più fcrive circolarmente a’ Velco- 
vi ì e Corepifcopi delle fue Chiefe', fpecialmente della Tarfenfe , 
che dopo l’ufo del loro zelo per ellirpare da’ campi Ecclefiallici 
\t Macedeniane con illuminare i traviati» che almeno 

defiderava ridotti a pìccioi numero, Iblamente ricevano alla lo- 
ro comunione , e de’ Fedeli , i ravveduti , che confelTano Dio , e_j 
negano d’effer dal niente creato lo Spirito Santo, ^uoniam igi- 
tur muUorum ora Jè fe adwrfui Spìrìtum San£Ìum aptrue- 
rUnt , multorumque lingua ad jaciendat in illum blafpbemìat 
fe acuerunt ; optimum fadium ejfe ducimus , ut quantum in vobit 
ejì blafpbemorum numerum minuath , ^ ad poucos reducatìs : at- 
que eos , qui Spìrìtum San£fum creaturam ejfe negante in eemmu- 
nionem recip iati: j ut foli relìnquantur hlajpbemi^ atque ìtà vel 
pudore ad verìtatem adducantur , vel fi in pettata maneant , ob 
(i>) paucitatem indigni psUentur , quìbus jides babeatur (^) . 

BafBp.io- I 1 . 

Ma pernon poter Riferire , colla lolita perverfità, l’ereticale 
calunnia , che le di Bafilio, perche fatte da lui a fa- 

vor fuo, non obbligano a crederlo Innocente d’uopo di corro- 
borarle cogl’incontrallabili fentimcntide’J'c»// Padri^ i più cofpi- 
cui , i più dotti , e più zelanti della Chielà , per difefa delia quale 
molto patirono, e troppo fi affaticarono. Bafta nominar S. Atana- 
foptt apprendere tolto un vero Ibfiegno della Santa Fede , in_> 
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que' tempi , che gli Eretici dì più Scuole, non (òlo attendevano 
a pregiudicarla, ma affatto umiliarla, con cui mal ebbe pace , 

Tempre guerra ; mai ripofo , Tempre Tatica . QuclV cfimio Dottore, 
e gran Teologo del CriffianeTimo, nel medelimo tempo , che > Ni> 
mici della Religione Tpacciavano Ball lio alla Religione contra- 
rio , Tpecielmente TuH’eujore di Macedonio ; Egli da tron ba Tono- 
ra , ed Evangelica lo pubblica Gloria^ e Maetire della Santa Chie- 
Ta . Lo dice , e lo Tcrive Atanajìo , anche a hne di Tar di (ingannare 
da Pa/W/o alcuni Templici ,eTcrupoloTi Monaci Cejàriani,\ qua- 
li a tanti Toffj ereticali contro Balìlio, (1 erano ritirati da lui , cre- 
duto men Tincero nel oonTeffare , ed infègnare di Natura Divina 
adorno lo Spirito Santo . Sed quod de Monacbii Ceefarìert/tbui Jì- 
gnìficajlì , hoc tpfum quoque didìci ì dileSio noftro Dìanao , quod 
graventur , ^ refifJunt dileSlo nojlro Episcopo EaJìLio . Tibi tertèy 
quod mihi rem indieajli tgratias ago:, tUit verò , qug decuif , fcri- 
pfi-yUt veluti Fila obfequantur Patri, net iis , qu4C iUe probat , 
centradUant . Nam fi fufpePiui ejfet in negotio Verìtatti , certi 
pugnarentur ,fin autem confidunt , ut omneteanfidimus , eum ejfe 
Gloriam Eetlefiee , dum ita deccrtat prò ver itale , éf" àocet eet , qui 
indigeni doElrìna ; non ejl fot cum tali bomine pugnai conjertre , 
fed amandui potiui ejì oh pium anìmum (a) . 

Nè (blamente il grande Santo Atanajìo nella medefima let- s ^than. 
tera di dichiara Baùlio Gloria, e MaeJIro della ChicTa ; 

nel (èn di cui aveva troppo per tempo aperta Accademia di Tane , 
e (ante Dottrine ; ma vuole , che i di lui medelìmi Tcmpliccmente 
(candalizzati Monaci ,non contradicano a quanto egli approva : 
net iis , qu£ ille probat , eontradUant . Argomento incontraftabi- 
le , che apprelTo , non era Egli altrimenti tenuto, che 

in qualità di Dottore di puriflìmi cattolici inTegnamenti ; dalli 
quali ben comprendeva originate le di lui Tolti accuTe . Si diceva 
Eretico Bafilio , perche ammaeffrava tutti contro TErefie . E per 
u(àre la TraTe allegorica del medefìmo Santo Atanajìo . Ipfe enìm , 
ut plani mìbì perfuadeo ,injìrmui effieìtur apud infirmos , ut in- 
Jìrmoi turaret . Certamente , che quello bramava Balìlio di diTin- 
gannare gli Eretici, di illuminarli, di guarirli dal loro conta- 
gio , ut injìrmos curaret . E perciò da loro troppo oftinati , che 
(prezzavano il chiaro lume , il vero bene , la procurata Talute, in- 
jirmus e^ciebatur . ETorta finalmente 9/4tanafio , chegl’inganna- 
ti Religiolì fi ricredano , e rimirino in Bafilio il Tuo gran cuore, 

q tutto 
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tutto ioclinito alle verità dell’ Ortodoffa Religione , che ha |>er 
ubbietto ; invidiando Cappadocia per la bella Corte di eiCer pafciu* 
ta dallo zelo deirArcivefcovo Baiìlio: qual foriedefìderarebbe- 
ro( Ceguita il Santo) tutte infieme le altre Provincie . Volendo 
fignjficare , che (lava bene Baftlio ad infegnare tutto il Mondo 
Cattolico , da cui era , e doveva e(fere 4 efìderato . DJleffi autem 
fratres tu/flri re/pUìcntes ad fcopum ejus , fue ad veritatem tenditi 
glor'rficetìt Domhium , qaed taleta Epi/copum Cappadec'ue dederit t 
(f) qualent fingala Proviueìe Jibìoptant {a), 
s. Pure il medefimo grand’ a maggior gloria diBafi- 

lio, nel Dogma di cui li parla , dalle pcrfiraCioni paffa all’invetti- 
■ ve . Come bene ù è oiTcrvato nell’cfpofla lettera a Palladio , per- 
fuadc i timidi Monaci , non (bl tanto di comunicare col loro glo- 
riofo Padre, ma di più onorare al (bmmo le Tue dottrine . Perciò 
nell’ altra (critfa a Giovanni , ed Antioco fi fà egli pur troppo ri- 
fentito verfo i Chetici tanto di GerufaUmme , ove per allora fi ri- 
trovavano , che di altre Diocefi, per eflcrfi dimoflrati poco ri- 
fpettofi verfo l'Arcivefcovo Bafilio, per cagione del fallò conce- 
pito Cemimento di non elTer Egli fedele allo Spirito Santo . yal- 
di autem edmirer audaciam eerum , qui non reformidant ohlatru- 
re diUElo noflro , veri Dei famulo Epi/copo Eafilio : tum ex bu- 

jafmodi oblatratione doprehendì , ^ convinci pojfint , quod ne Pa- 
tram quidem confefiìenem aut ament , aut ampkPiantur (b) . Sic- 
jfth.to. I. Centimento del CattoWcì^imo Atanafio la Profelfione_j 

ip. ad ftr. della Fede di Bafilio in tutti i di lei Cacrolànti Millerj, era la Pro- 
C" Amiot. feCsione de’ Santi Padri , incominciando fin dal tempo de’gloriolt 
Apofloli , di cui furono legittimi Difcepoli ; Quod ne Patrunt^ 
quidem tonfefifonem , aut ament , aut amplePtantur . 

Uniamo a quello rinomatiCsimo Maefiro della Chielà l’altro 
nella Teologia niente a lui inferiore S. Gregorio ^^Iqzianzeno y 
perche uniti iniìeme vaglion per tutti a fcreditare l’ereticai rab- 
bia contro la purità della fublime dottrina di Bafilio. Il Na- 
aianzeno parla alTai chiaramente a fommo onore di lui . Nell’ 
orazione 44. ecco come individua il Teologico làpere, e lo zelo 
fommo dell’ Amico Bafilio vcrio Io Spirito Santo, che confefi- 
& , dichiara , e predica Dio . f\lam quid melids quàm qu'vis 
uiii , Spirita nt SanffumDeum agnofeeret ^ cam ex eo perfpicuì 
tonflat , quod ^ hoc fiepì de loco fuperiere , quoad por tempas li- 
teiat , praditavit j privatim opud tot , à quibut interrogaba- 

turi 
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/*fr, baud cun^antfr ctnfcjfus e fi-, tam verò in fuit »i mt fermonì- 
btti opertìùt id tUmcnfiranit ( nequt enim jaidqaam anquam , 
tdm de bis rebai mecum eoUoqaeretar , animo teBum , oetaltam- 
que babuit ) non fimpliciter hoc affiraant -,fed qaed antea ipjì per» 
rarò accìderat ,fibì rem omntam maximè borrendam ìmpreeatat , 
nempì , ut ab tpfe Spirita exeideret, nifi eum Vatre Filìo Spi- 
rìtum , ut con/'ubfìantialem , df bonore parem neneraretur (a) . fa) 
OnendìfiHm imprecazione ,ebe CcagUa contro fé ftelTo ii gran.; 

Balìlio, in contedazione della Tua legittima FedC) che lo Spirito 
Santo è Dio , uguale , e conlbdanziale al Padre » ed al Figlio ; 
non già per perfuadere gente dubbiofà > o popolo ignorante j ma " 
per afsicurare il dotto Teologo di Al<sra/«»e« Amico diletto dell' 
anima fna : Vt ab ipfo Spirita excideret . 

Che fé Balìlio abbia ulàta la gii fignificata economìa nel par- 
lare ) e predicare pubblicamente la Deità dello Spirito Santo in 
quelle critiche circoftanze di ribollimento di nuovi Eretici , e di 
novelle Erefie ,due furono le cagioni , quali qui lignificano, col* 
la tcflimonianza deiridelTo Nanxianzena, i dotti Padri di S.Mau- 
ro ; cioè , prima ut infirmi! con/akret ; aUera ut furentìbus btre- 
tieii loeam prxriperet perturbandee , ó" nafiandee Cappado- 
tiee {fi). £ quede cagioni, le quali furono approvate da’ mi- fb) 
gliori Teologi Ortodofsi di quell’ età, fpecialmente da S. 

, furono pure prima comunicate, e concertate coll’ efimio|,„_ j, 
Teologo Gregorio . Egli medefimo ne fa fede con perfetta dichia- s, Ba/ìl. 
razione . flood fi quii me in tanti! quoque rebu! illtu! focium ad» 
mi ferii , alìquìd qaod plerifqae ineognìtum ante fuit , evulgabo . 

Nam cam tempo! in jummas angufiia! no! redigerei , bane ipfe 
ratìonem imbat , ut fihi quidem eeeonomìam , nobì! aatem , quo! 
ob nomini! obfcarìtatem nano in judicium adduflurus. Patria- 
que ejefiura! ejfet , loquendì lìbertatem commlttere . Atque ita-j 
Evangeiium nofirum firmum , dt" validum erat , utrìufqae prap- 
dio fiaffulium (c) . (c) 

Bd il medefimo per maggiormente dilucidare rinfenzionc— » ^^«.«r.44 
prudentilTìma di Bafilio nel moderare gli affetti del fuo cuore, 
che l'avrebbero dimoiato a fpacciare , meglio che in privato, in 
pubblico, anzi efaltareapprcdb tutti la Divina Natura nello Spi- 
rito Sa nto -, nell’altra Tua Orazione ao. , quando dopo morte lo- 
dando , ed encomiando con ficurezza la fantità, ed il gran merito 
di luì, poteva dire con libertà c franchezza quanto egli in confìden- 

Q_q 2 21 , 
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za da vero Amico aveva fui particolare dal tnedefimo ricevuto , 
dice. Ctterùm fermonet eam judieio àìfponere de Davidis censiUo^ 
^ fententia necejfarium e£e judìcabat^c belli temput,^’ Utretì- 
corum prìneipatum alìquanttfper tolerare , quo ad liberi atis tem- 
put fucceffiffet ■^Ungureque libertatem , ac lìcentìam attalijfei , UH 
enim nudam , apertam votem de Spirita SanBo , quod Deuief- 

fet^ arripere fhtdebant {jquod qaidem , tametil veram erat , im- 
pìum tamen ilìit , atque improbo impietatis AntiFUti videbatur ) , 
ut eum quidem cum t teologica lingua Qvitate pellerent , ipsi au- 
lem Ucclesiam occuparci , camque fcelerh fai propagnaculum ef~ 
jicerent , atque bine deinde , xeUtt ex aree quadam , id otnne , quod 
reliqaum erat , popularentur . At ille in aliis quidem voeibut è 
Scriptura petitistteHìmoniìfque minimi dubiit eamdem vim ba~ 
bentibus , necejfariìfque argumentit , adverfarioi ita comprime- 
bat , ut nullo modo rtpugnare , ac centra nitipojfent : fed ^ qua 
maxima fermonh virtui ^ prudentìa proprìit weibus con- 
Hrìngerentur ^quemadmodumit Uber quem toc argumento edi- 
dit perfpìcui oflendet , in quo calamum , quoti ex fpiritut pyxìde 
fa) movet (a). Nel qual £/^r9 ammirabile in maggior proteftazione 
‘HitdM.or. della Divinità dello Spirito Santo, ed in detettazionede* delira- 
menti di Macedonie filila medefima da lui compoflo , e refba tutti 
pubblico , vada pure a leggere chi vorrà meglio accertarG della 
Fede ,e purilTìma Fede dell* adorabile Dottore Baftlio, che al 
pari di tutti gli altri Mifleri della Cattolica Religione , fèppe—» 
infegnare, difendere , e fbftenere quedo ,di cui (i è icritto , cdal 
quale l'creiica malvagità tirò fuori le calunnie troppo indegne 
di lui , indifeapito della Tua gloriofà univerfal Fama . 




CA. 
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Si onora V Innocenza di Bajilio nell* altra perverfa, 
e temeraria calunnia , inferita contro di Lui 
dall* Amicizia avuta con Eufiazio 
^id /coperto Eretico . 

E UfVazio accoppiò in fé i due più abbominevoli caratteri delF 
Uomo : Erepa^c Finzione . CoìVErepa fi refe oggetto dell* » 
odio divino . Egli nella fcuola del perfido o^rrìo dalla Tua me- 
defima Cattedra apprefe le infande dottrine. E non (blo in Alep 
fandrìa , ma in Antiochia , in Andrà., in Sebafle, ed altrove, quan- 
do occultamente, e quando pubblicamente con bocca efecrabile 
beftemmiò contro la dell’ Eterno Figlio . Colla 

Finzione Ci iprì la llrada di amicizia , e familiarità co’ più cofpi- 
cui Perfonaggi dell' età Tua ; mafeherando le frodi del fuo fpirito 
con apparenze di fallace divozione . Vede ruvida , mantello po- 
vero lo coprivano ; difpregiando coloro, che col veftir. molle , e 
delicato noli’ imitavano . Faceva ciò per riportare il vanto di ef- 
fer Egli fondato in Virtù di povertà , ed umiltà evangelica , che 
tanto defiderava per poter edere onorato a mifura della fua am- 
bizione . Singulare quoddam affcElabat indumenti , ^ patlii genus 
ad oftentatìonem fiSit virtutis , eofqae defpìciebat ,quivejìibut fa) 
eommunibas utebantur (a). Aggiungeva per finire d'inginaire tot. lib.}. 
l’altrui bontà , l’oflTervanza deH’Iftituto monadico . Euflazìo, tut- 
to raccolto, e divoto compariva ; rimodrandofi agli occhi altrui 
fevero , e rigido con fé dedo , fino ad affettare lunghe vigilie, ed 
auderi digiuni .Ccepit vitam menaFiìcam , ojperam illiui Infìi- 
' tutionem colere , atque à cibis ad vhendam necefariis abflinem 
re (b") . Con quedi fpeciolì colori giunfeftf^^iz/o a farfi credere 
pio, e odervante con rifeuotere onore, e dima, fingolari pretendo- Soeom, ibi. 
ni delle Tue folli brame . Molti lofecoodarono , tra quali (ù anco- 
ra il gran Bafilio . 

Non doveva per ciò Taltrui perverta calunnia credere Bafilio 
parziale degli errori di Eufiazio , qualora fi refèro fenfibili , e no- 
torj 3 tutti . Ctù non là l’abborrimento del fuo cuore verfb gli er- 
ranti 



Digitized by Google 



(0 

Bafil.Epifi. 
ad S. Vetr. 



(b) 

fatrt.epi- 
fltla aiiap 



jio Della Vita di S. Basilio Magno 
fanti nella Fede ? Se mai de’ Tuoi più cordiali Amici ^(blTe detto 
con riprove, piccolo cangiamento ne’ facri Dogmi cattolici, nè 
pure pel breve (pazio di una 1()I ora l’avrebbe Egli tenuti per ta- 
li . Amici , ed Amici Santi di lui erano i due gloriolì Vefeovi Me- 
kzJe )cd Euf^bioò\ Antiochia ,e di Samolàta. E pure feri ve Ba- 
filioa San Pietro Akjftvdrìno (bggiornatite in in tempo, 

che per fàldrapporti fì trattava quivi la loro caufa ; ^ned nccìpfe 
borum focietatem ad bwruls fpatmw teUraJfem tantHìuvi in F/‘- 

de claudieaHtej ^ deprebendijjem (a). Qual maggior dilicatczza^^ 
di Religione ? Se Bafilio avrebbe negato ogni corrifpondenza , c 
comunione a due Vefeovi Santi a fè diletti, per piccolo fbfpetto di 
falfacredenza , colà avrebbe fatto con fay/uzla , qualora farebbe 
Egli giunto a perruaderft dclltf Tue aftuzie , culle quali copriva 
agli occhi Tuoi purgatiflfioi le macchie ereticali dell'Anima fua_> 
immonda ? 

Quello appunto, che con efTo lui già fóce • Toflo che s’afsi- 
cura Bafilio elìcer Eretico il frodolente EuBazìo , (ì ritira da lui , 
gli nega ramicizia,g!i toglie la comunicazkme.Scne accorfe ilVe- 
feovo Patrofih d\ quella alienazione , & improvifa mutazione 
di Bafilio, ecome quello, che ignorava i giulli motivi del Tuo 
zelante Cuore in onor della Fede, per cui non vi era Mondo per 
lui , fé alla medelima fblTe contrario, maravigliatoli grandemen- 
te, gli ferivo . Come polTibile , che quel Bafìlio, che tanto in ogni 
circoilanza di tempo, e luogo aveva favorito Eajlazì9\ che tan- 
to l’aveva amato j che tanto aveva ingelofìti altri Vefeovi per la 
particolare (lima , in cui lo teneva ; che per lui fblo non dubitò 
di pregiudicar fe (ledo, facendofi di molti inimici , e contrarj j co- 
me in un fubito nefia divenuto lutt’altro, abbandonandolo , nau- 
feandolo , come obbietto degno del fuo difpregio , e fdegno ? 
ììeejttajfe fe , num Bafilìut Hit , qui tam frenai homini Hit d pue- 
ro Jervroerat , qai bete , bttc certìs temporibus fecerat , qui 
propter unius bominit amicitiam innamerorum inhnicitiam fufee^ 
ferot , bit ipfe nune alìus ex alio fiBus ejfet , amieitiam in ini- 

mìcitiam mutavijfet (b) . E quella lettera di VatrofUp ripiena di 
molti altri fenfi, che potevano muovere a giudo rifentimento Ba- 
glio, nonfolamentenollorincrelce , ma la legge con manfuetu- 
dinc , c pace . tìtet ^ alia gravìora ( dice il NilTcno ) , qug Pa- 
tropbilui ftripjerat 5 quamvìs pojfent meritò dura Vaflìo aecidere^ 

‘amen moirflì tulìt , Jed prò fua pradentia , O" manfaetudint 

acef“ 
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acerbhret ejutìittertt: excufabot (t) > Elefcufe, che allo fcri- f*) 
vere temerario , che faceva Patrojilt a fiafilio in difefa di Eufla- * 

z/ 0 , erano cordiali , e nate dal feno della Tua bontà , le quale fìc- ‘ ' 

come Egli medeiìmo dice , non fapeva leggere que’ Tuoi duri rim- 
proveri, fctiza ridere . <tdeo duro , ac pertinaci fum ingeuio » 
ut amicai Fratrùm correptiones itgri fcram : tam enim abefi ut 
i/r, qute fiript a funt ^ offenfuijim , ut propì etìm legerem^ rìfe- ^ . 

Ma con tutto ciò, non lì cangiò la coftanza di Bafilio nel man- frophì Epl- 
tenerfi feparato da Euftazìo , perche già creduto da lui errante /co. 
ne' Sacri Dogmi . Anzi confiderandolo infetto di quel gran male/ì. 
fpirituale, che lì dice attaccaticcio, qual’ è certamente l’errore 
di Fede , dopo averlo riconolciuto egli , ed abborrito, vuole 
che a tuttala Chieda ne folfe ancora noto, ed abbominevole , per 
farlo reftar lèparato , c fenza comunione de’ Fedeli . Quindi gli 
tefle colla fua zelante eloquenza tutta rilloria della fua Alfa , ed 
ingannevole vita ; incominciando al dir del Baronia: propì ab in- 
cunabulls (e) j non potendo più lòffrire queU'Anima fedele a Dio 
iiiil’efperienza della fua patita frode , che altri innocenti reftaf- 
téro contaminati . E quella lUoria medefima, obbrobriola delcri- 
zione de fuoi errori , mutazioni , beftemmie , e fpergiuri, la traf- 
mette rollo a’ Vefeovi Occidentali , apprelTo de’ quali lo delidera 
notoriamente dilfamato , e mai più creduto , liccome non mai fa- 
rebbe più creduto da’ ftoi Vefeovi Orientali . E/7 itaque ( coti 
dunque Icrive di lui a tutta la Chtefa haCilio^unustx ih, qui no- 
bh tnuUum exbibent mole [lite , EuElatblui ex SebafJìa in minori 
Armenia , qui olim edoEtui ab Arìo^(^ edm it floreret Alexandrìee^ 
provai in Unigenitum eouftrueni blafpbemìat , eum fecutut ,atquc 
inter gerrnanìjimoi illiut difcìpalot numeratas : poFleaquam redilt 
in Patrìam-iBeotij^mo Ccefareg Epifeopo ìlermogeni^ìpfum ob pra- 
vam doSrinam cendemnantì ^ confejjjionem fantfidel cbtulit . At- 
que ita ab ìpfo ordìnatui , poji iUìui dormii tonem , ftatìm ad Ett- 
febium Confiantìnopoiitanum accurrìt , qui ($• ìpfe nomini conce- 
iebat in impio Arti dogmate tuendo . Deinde bine ob uliquas cau- 
fai ^ qugeumque illg Jint ^ expuljui ^ tum ad fuos popularesvenif- 
fet , iterum fife purgavi! , impiam quidem occultont fententiam • 
in verbìt autem retli tthquid ^ ^accurati prgfifcrent . Epifiopa- 
tum forti adeptus , illicò anatbtmatifinum Conjubflantìalii eompe- 
ritur firipfijje in Ancjrana Sjnede , qug ab ìpfh babebatur . Mine 

autem 
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autem tùm Sekucìam venijpct ; eagcjfit eum fua fcntcntì^e confor- 
tibui , qug ormici norunt . Con/l antinopoli aatem iterum ajfcnfut 
e fi Hi , qua ab Htercttciipropofìta futrunt , Atque ita ex Epifea- 
^ patu ejeStui , proptereà quoti antea Meiitlnìc depefìtui ejfet ; òanc 

fbii efi/utieniivlam invertii , ut ad voi fe conferret . ^tertavLj 
autem ei propofìta fuerìnt à Beatifimo Epifeopo Liberio i, (^qui- 
bufnam ajfenfui Jìt ^ ignorarnm\ nif quod epijiolam attuiti.^ que 
cumrejlituebat , eaque ofenfa Concìlio Tyanenf ^ in fuum locum 
reEiìtutui efl . Hìe nunc dtpopulaiur Eidemillam , ob quam fufee- 
ptuiefl^ otque una curri Hi eFt ^ qui confubjlantìale anatbematl~ 
zant ìfeque ducem prabet bare/i Pnevmatomacboram . Quoniam 
igitur ìjlhinc evenit Hlì facultai Itdendi Ecclejìai , ac data à vobii 
fiducia utitur ad fubverfionem multorum , necejfe e fi iflbìnc quo- 
que venire ^ ^ emendatìonem ac per lìtteral Ecclefin fignifica- 
rii quìbujham conditionìbui fufeeptui iit ^ df quomodo nunc im- 
f . mutai ui^ irrìtum faciat beneficium ubi conce ffutn d ^atrìbui . qui 

T/\.OcciieH Con qual dcfcriiione,e CgnificaTÌone della vita di Euftazio^ 
taliiat . non Iblatnente prctefe Bafiliodi favorire i Tuoi cari Fedeli , avvi- 
fàndoli di allonranarfì da lui coperto di apparenze agnelli- 
ne; ma di fìgnificare anche a tutti la di luì abbnminevole inco- 
iìanza nella Cattolica Religione -, dalla quale più volte aveva 
palTato , e ripalTato alla Setta Arriana , e dalla Setta Arriana_> 
alla Religione Cattolica . Cofa che avendo voluto rimproverar- 
gli il Santo Arcivefeovo, gli lignifica la fua forte coflanza tn_t 
quella Fede , nella quale fin da* primi anni di fua vita fù per Di- 
vino favore educato , crebbe, fi mantenne, e fèmprefì trovò 
perfeverante . Nei verò modici momenti fumui , bumìlei \fetn~ 

per t amen in eodem^per gratiam ^ei conlìantet^Kunquam ad re- 
rum innovai ionem confenftmui {V), Ma poi (cendendo alla di lui 
volubilità per farlo arrofìiite, e vergognarli di fe fteffo, foggiunge 
Bafilio, colla mira alle molte formole dì Fede date , e cangiate^ : 
Fidei enìm apud noi non alia SeleucÌ £ , non alia ejl Cor. flan tino- 
poli , in Zelìi alia , Lampfaci alia , alia *^mte : Sed ficut à 
Domino accepimui , iti baptizamur : ficut baptizamur , ita cre- 
dimuii quemadmodumcredìmutiitàglorificamui : nequedPatre^ 
df Fìlie Spiritum Sanblum feparamui , neque prtponimui ; aut 
Filio antìquiorem ejfe Spiritum Sondi utn dicimui ; aut tlii debitam 
gloriam denegari fuElìnemui , quemadmodum btafpbemantiutn lin- 
gule 
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Capitolo XXXV. ' jij 
gu£ adfJruunt . Hae funt noBra iUa , cum vcrìtate canjanBo-^ . 

SI quii noi borum gratta accufat ^accufit : Sì quii noi pcrftquUur^ 
perfequatur : Si calumniii quìfquatn nobit intentai is jidem babet , 
poratus firn ad judicìum (a) . BafiLEpìH.' 

£ Tempre più avanzandoti nel petto di BaTilio l'amore alla^ jj. 
verità per onor delia Santa Fede , di cui da Difènfore era rappre- 
fentato Traditore , ripieno di odio Tanto verlo tutti gli Eretici • 
Tpecialmente Sahelliani , & Arriani , uno de' quali era Eujlazìo^ 
lodetcila, e lo Tcomunicay c con eflb lui tutti univerfalmcnte^ 
gli altri ammacdrati co' medclimi enormi inTegnamenti. Dominai 
prope e/l , nibtl follciti Jumui ; pariter enìtn , ^ eoi qui SabellH 
morbo infetti funt , ^ qui Arii dogmata tuentur , ut impìoi fugi- 
muiy & anatbematizamui {b). BafiUp}^. 

Tanto Tcce , ed operò ÈaTilio contro Tinfame Euftazìo , do- 73. 
po diedèrti perfettamente accertato delle Tue diaboliche afluzie, 
per cui da tenebrofo , lì dava a credere Angelo di luce . L'abborri 
come pedifero caluniatore de’ Fedeli , e traditore della Religìo^ 
oc: lo manifeilò a tutto il Mondo Cattolico , quale in (è flelTo 
egli fu Tin dal tempo che \a Alejfandria bevette l'Arriano veleno, 
che anche da Rettoredeli’Aniine ritenne chiuTo nel Cuore , e vo- 
mitò a danno loro : e con tuttoché perfetto imitatore dell’ umi- 
liflìmo, e manfuetidìmo Agnello divino , dalla virtù del Tanto ze* 
lo cangiato in generofo Leone dal Criflianefimo , io maledice, e 
lo (comunica . Dal qnal Tuo operare non vi Tarà mente , chenoa^ 
ifcuopra la lividezza della calunnia contro di lui, Tpacciato par- 
ziale degli errori di Eujlazto \ quando anche in riguardo all’altre 
Tue proprie TalTe dottrine , oltre le Arriane , non poteva riTcìio- 
tere dal Santo Arcivefeovo , cheabborrimento , ed orrore . Cer- 
tamente , eh allo (crivere , non Tolo di S. Epifanio , edi S. Ata~ 
nafio , ma di Socrate , e di Sozomeno ancora , il primo , e più eTe-' 
crando carattere d’ Euflazio era quell’ appunto , con cui infello- 
niva contro la Divinità del Verbo. Ma oltre di quello , delira-, 
va ancora Egli , con altri dannabili Dogmi in difeapìto della_i. 

Fede. Negava a quanti con legittime nozze fi legavano nello, 
dato matrimoniale , ogni Tperanza d’eterna Talute . Dilpregiava 
le radunanze de’ Fedeli nelle ChicTe, comefuperfliziolc . Proibiva 
a tutti, eaciafeuno, come illeciti i cibi delle carni . DiTpenTa-^ 
va da’ digiuni ecclefìaflici ne’ giorni feriali i Criftiani , e l’obbli* 
gava nelle Domeniche . Interdice va le Toleonità ad onore de’ Saa^ 

R r ti Mar- 
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ti Martiri . Permetteva alle donne gli abiti proprj degli uominr 
per meglio andar vagando . £ metteva in confiiGone le famiglie ^ 
obbligando i figliuoli a negare Tubbidienza a’ loro Padri , a' prò* 
prf Padroni i fervi » (otto preteffi vani, e infbdifìenti di con- 
tinenza . 

Come mai it virtuo(i(fìmo Bafìlio , che per l’onor di Dio , e 
falule de’ Popoli , tanto indefelTamente fi affaticava i poteva^ 
foffrire infegnamcmi sì moftruofi , concui, non folamente il co- 
ftume, ma la Religione medefima tanto difcapitava ? Ed effendo 
Arriano EuFJaziOy alieno dalla ProfelTìone della Fede Nicena_i , 
perverfo nel far creatura del Padre l’ eterno Figlio ; Balllio che 
nel folTenere lo Profcflione Niccna , e la Divinità del Verbo, non 
ebbe a fé uguale , qual lingua , qual mente lo potrà credere—* , 
Jo potrà pronunziare, o fautore , o parziale dell’ abbominevole 
Eujìazìoì Modejlo Prefetto di Valente, e dell’Oriente 

Monarca , purché Balìlio fcancellaffc dal Simbolo Niceno la fola 
rocc eenfonjlanziale f non vi era grado, non vi era onore, di 
cui in tutto il vado Impero non l’aveflero riputato degno . Ed 
eglidifpregiando con divina generofìtà entrambi , fi proteda_> , 
ftìmarfi troppo gloriofò e favorito, fc col difubbidire , (ficco- 
megiàdiTubbicIrva) , ne folTe divenuto berfaglio di tutti i calfi- 
ghi , e di tutte le pene. £ per conferma di tutto ciò^ bada leg- 
gerli la Tua Proteda di Fede full’alto Midero della eenfaftnnzìa- 
del Verbo , didefadalui, non (blo per obbligare 
aridirfi , ed a ricrederli nella fua detedabile doArina contro il 
piglio di Dio; ma molto più per dilìngannare , efereditarer 
fiioi infami calunniatori. Conftendum ìgìtur eFÌ (cosi proteda 
W gran Dottor della Chiela y confubElantìalem cjje Patri Eìlìum^ 
^ucMadm(^tum in Symbelo fcrìptum e/d ( inferamm verò bìe /f- 
detu ipfjtn\ equi fi inferiva il Simbolo, Nieeetc cotifcripla 
eH ) . ^axta tamen hoc eonfitenium quod in propria by- 
poFìa/ì , ìdtjl Perfona , fit Pater , in prtprìa Filìut , in propri» 
Spirita! SanFfus , quemadmedum , éf ipjt Pàtrej manifìjlì ex- 
pofaerunt . Satis enim hoc ^ ^ elarì oFUnderunt ^ ubi dixeruntx 
Lumen de Lamine . Nam aliud e fi Lumen gtgneut , allud quod 
gignìtur ; Làmcn tamen , df Lumen utrinque , itaat unum Jit^ 
dfidev! EjfentJer Ver bum. Eoi nerh qui dieunt erut alìquan- 
do^ quando non erat ^ ^ antequam nafeeretur ^ noneraty^ 
qaeeJjim ex non exifìentibus fuÉìai ejl , aut ex alia bypofiafi^ aut 

fttb- 
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fubBtntia effe dìcunt , vtl mutabiltm , aut alterabìUm FUìum 
^ei , Uilet anatbemate pereafit ta/beliea , apcBolìca EciUJia 
(a) Ecco la teologica Dottrina di £afilio , <he appunto è riilcfTa (») 
con quella , che infegnarono i cento , e diciotto Padri nel gran 
Concilio primo generale . Ecco come dottamente , e cattolica* 
mente dogmatizza full’articolo della proceffìone del Figlio Divi- 
no dal Padre.Ecco come infegna in entrambi una medelìma Natu- 
ra in due Ipoftalì, o (ìano Perlbne . £cco come fa l'uno confullaa- 
ttiale all'altro contro l'Arriana fetta. £t ecco come difcodan- 
dofì infinitamente daH’infando Erejiarca , che anatematizza colla 
Santa Chiefa, fi difcofia infinitamente ed anatematizza ancotai-. 
Eujlazìo di lui perfido e frodolente fcolare . 

CAPITOLO XXXVI. 

Molto più comparifce ghriofa Vlnnocenza di BafiUo 
coir abbattimento dell’altra calunnia contro 
di lui y con cui fi pretefe farlo credere 
da tutti Apollinarifia » 

E uBazio y che non mai amò Bafilio col cuore, al Tuo tutto op- 
poflo nella Fede; troppo pretendeva di elTcre da lui ria- 
mato. Il gloriofo concetto del Santo, e credito Tuo univerfàle 
ancoappreflTo gl’inimici delia Aeligione molto gli giovava. Ave- 
va il favore, come di lui Amico, d’eflere rifpettato , c confiderato 
per le maggiori Tue convenienze amifura del fuoambizioforpiri- 
to . Ma quel che più gli premeva , godeva la forte di etfere da_> 
lui protetto , e difelb tra i Cattolici , in mezzo a’ quali non po- 
teva andare a lungo , fenza , che il lezzo delle fue corrotte ere- 
ticali dottrine, non fi alzalfe a fiomacarli . DilTìmuIava però di 
elTcre fuo olTequiofo , & intcreffato del di lui dipinto merito, che 
pure il perfido invidiava . Ma quando fi vide con fuolòmmo di- 
Ipetto negata da Bafilio la benevolenza , e fbggettato al fuo 
(antoodio in qualità di riconofciuto Eretico , o sì eh' Eajiazi» 
non ebbe finzione ballante nell’erario delle fue furberie per cuo- 
prirfi , e moderarfi . Stizzato come velenolo ferpe , ripolè da 
banda ogni altro affare per attendere a vomitare i fuoi pefiiferi 

Ara toltici 



Digitized by Google 




(«) 

BaJìl.Epi/l' 
«pelog^on- 
tra Euflat. 
79 - 



}\6 Della Vita di- S. Basilio Magno 

tofTìcì contrò I2 nobil fama del Tanto Arci vcfcovo . Molti erano 
gli Eretici , che non potevano perfuaderfì a finir di odiare Bafi- 
lio, perche non Tape vano finire di uniformarfi con cfTolui nel 
credere , ed ofTervare gl'evangelici Dogmi . Ma fra tutti com- 
parve il più implacabile Eujlazìo . Perche Balllio dichiarò lui 
Eretico Arriano, e perche tale, gli fu fenza fine efofb ; Eajla- 
zio per corrifpondergli , fenza badare alla Tua fantità , alla fila 
dottrina, alla Tua Fede, della quale era confelTato dal CrifUa- 
ncfimo gran Maeftro , per corrifpondergli diciamo , lo flrom- 
bazza Eretico ApoUìnarìJìa , accìoclie nella Chiefa fofle trattato» 
non di (fi ni ile , a lui. 

Ma la paffione di Ea/lazio troppo l’ha fatto travedere , ed 
operare fenza giudizio , anzi con accecamento d’intelletto . 
Vuole, che da tutti folTe zrtdato ApolUnari/la h\(ìWo . Ma di 
quali ragioni , di quali teftimonianze fi ferve per obligarc le al- 
trui menti a reftar perfiiafe della Tua folle diceria ? Non ha rag- 
gioni » non ha teflimonianze l’infame Eretico . E perciò fi ap- 
poggia , per cader predo , ad una infufiìdente fallacia , che nelle 
fcuole fi direbbe men concludente fofifina . Apollinare 

(così argomenta Eujlazìo) in Siria, fcriffe empiamente contro la 
Fede : Tu Bafilio venti anni fono carteggiadi con elfo lui : dun- 
que participadi de’ Tuoi errori , che ne divennero tuoi proprj . 
in Syriu nonnuUa ApoUtaartus quidam buudpìifcripfitx Tu ve- 
ro ad ìllum , ante annos vigìntì plares etiam , luterai dedìjlì: 
Jhcìui ìgìtur ei homtnìt , ^ que illi reprabenduntur^ tua quoque 
funt crimina (a) . Argomento da muover le rifa . Se a veffe detto 
di avere fcritto ^z(\V\o Apollinare dopo d’eflTerfi manifedato 
Erejtarca pur pure . Ma volerlo fèguace di Apollinare per lettera 
a lui diretta in tempo, che ferviva \n Laodicca la Chiefa venti e 
piu anni prima, che daffe in reprobi fenfi in Siriaci, il medefimo, 
che dichiare fé delTo raalvaggio calunniatore, e Bafilio fedclif- 
fimo innocente. 

Il fofifina di Euflazio l’abbiamo dal medefimo Bafilio nella 
lettera , che fcrive a lui 79. Ma la rifpoda del Santo , vero , e_» 
dottidìmo Filofofo pur troppo glie lo diferedita, e lo abbatte ,At 
0 homo Veri tatti amìce , qui mendacìum diaboli fetum ejfe , do&ut 
ei ( rifponde egli ) , quomodo fcìt Epiftotam effe meam ? NequE-^ 
enim mìjijlì , ut cognofeerei ; neque percontatut et , nec de me qiei- 
dem , qui tibì quod verum eFl aperire pojfum , veritatem edobfut 

et . 
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ti .Et fi met ejfeat litene , utide Uquet voìumen hoc , quod nune in 
taanus fuat tncìdìt contcmporaneum ejfc Ut ferii mehì §luis tibì rC' 
tulìt voiamea illud ejfe atinoram vigìntì ! Unde hoc clarum efi^ 
quod bomình ìlliui fit hoc •aolumen , ad qaem bec mea mijfa fit epì- 
Boia ? SU verò ille , qui volamen hoc fcripferit , iniferim ego ad 
illum luterai meai y convenìat literii meii , ^ illìui volumìtti in 
ìpfo quoque tempore 2 U»dc probatur quod illud approbavertm , ó* 

^ in fenfu cura illomibì cauveniat (rf) ? Degna rifpofta del gran 
fàpere di Bafilio ,con cui circodanziando il di lui falfo argotnen- ^ 
lo , lo fa redar convinto di perverfa calunnia . 

E non rapendo, nè potendo rilpondere colà in contrario Eu- 
Jìazto, già refta confulb, c fmentito , come quello , che certamente 
ignorava il delle lettere di Ballilo , il contenuto delleroe- 
defime , del Volume contrario agl’ inf'gnamenti della.» 

Fede, che già egli diceva di avere in mano, c Vapprovaz'ione del 
medefimo per parte dell’ iftelfo Bafilio . Tace per la vergogna , c 
pel roflbrej ma non fi dil'dice però. Egli febben conofeeva l’inno- 
cenza di lui calunniata a torto , non la vuol confelTare, per 1&_> 
fperanza di elTcr così accufato , credutoda altri Reo di quegli er- 
rori , che tamoabborriva,edeteftava . Ondeil Santo Arcivefeo- 
vo per togliere ad EuBazio ogni pretefto di falfare le cofe empia- 
mente, gli manifelta Egli con Tanta lìncerità di avere fcritto ad 
Apollinare , il tempo quando fcrilTe , Wfenfo delle lettere , la ca- 
gione delle medelìmo, e quanto altro era necejfario , a faperfi per 
Tua correzione , ed emendazione (bile fparfe enormidime infamità, 
contro della Tua amnirabile, e cattolica riputazione . Afru mC-» 
verba judìcent . Propter alienai verò errerei , nemo noi condemnet\ 
neque epìfìelui quìfquam , quai ante annoi vìgìnti fcripfimui , pro~ 
batìonìi vice objìciat , quafi pam cumillii ficiam , qui heirefei de<* 
inde tonfcripferunt . Noi enìm , eum ante ejujmodi con/criptionet 
Laici ejfemtti ad Laieoi fcrìpfiiaui , nìbil de F/dei caufa , neque^ 
qualta nune ad nofiram calumniam eìrcumferunt iBi , fid ut Ami^ 
eoijàlutaremui.,fimplicitereoiperlitteraicompellavimut (A). (b) 

E per finir di convincerlo qual Inventore temerario, per- Ba/T «^.7. 
che fenza cagione ardifee di attribuire a lui dottrine falfe , affatto 
non Tue , ma a’ Tuoi cattolici, ed evangelici fenfi contrarie j gli ri- 
corda l’antiche Tue villte , che nel ritiro del fiume Iride, nel vil- 
laggio di là della (penda del medefimo fatte a lui infieme coll’»- 
niico Gregorio :il trattamento tenuto col h. Silvano , chz andaro- 
no 
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no a ritrovare per ricrearfi rantameote : i diicorfi tenuti in 
prima della celebrazione del Concilio di Lampfaco . Egli docnan- 
<Ja fé in tutti quefli luoghi, ed occafionidi convenire inlieme, abbia 
mai fperimentato in Iui,o parola, o fentimento , ch’abbianoavuto 
del riprenfibile, perche non conformi alla vera Fede. Gli rammen- 
ta , come le Tue difpute furono Tempre in deflruzione degli ereti- 
cali dogmi , e che appena apriva egli bocca a trattar di Fedo ,to- 
flo fi facevan prefeoti pcrafcoltarlo i fuoi familiari.Gli rammemo- 
ra , come idi lui difcepoli eranodivenuti fuoi confidenti, ammet- 
tendoli , e ^cendoli compagni delle fue notturne orazioni . £ ri- 
cordandogli tutto ciò defidera faperdalui, o da quelli , che con 
elfo lui trattarono , le mai furono in grado di ricevere fcandalo, 
ammirazione, e fbfpcttodellefueevargclichedottrine ,chepro- 
fef$ò,ed infegnò ad altri. In tanto tempo, in tante circofian- 
ze , almeno in picciola parte fi farebbe dato aconofeere nelP e- 
fteriore, il Tuo interno. Che non poteva negare Euftazio^ an- 
zi lo cita come tefiimonio, che quanto fi dilTe in Caleedone 
Eraclea y in Cejàrea di cofe uniformi , e proprie della vera Chie- 
(à , furono proprie , ed uniformi alla Fede retta , e cattolica deli* 
animo fuo. Niuna mutazione fperimemò mai in fé fieflb rifpetto 
al Dogma dell* Evangelo , fé non di aumento, e vantaggio ìilj 
virtù-delie migliori ,e più chiare cognizioni acquifiate collo ftu- 
dio , coir orazione , e colla lettura de* libri fanti intorno agli Ar- 
ticoli fovrani,£ divini . E conchiude , che non potendoti dir di 
lui , per quanto Euftazìe medefìmo doveva confefiare, e con e(To 
lui anche i fuoi , cofa, che lo potefTe far credere parziale di Apal- 
liftare ^come fi ha tanto ardire a fpacciarlo colla voce , e collo 
fcritto partecipe delle colpe di (\ueiV EreJ^arca , il quale niu- 
na relazione può vantare con fé flelTo , o di paternità , o di 
filiazione, o di precettorìa, o di fcuola ; cofe tutte, che_^ 
nè pure fan paffarc i delitti de’ maggiori agl’inferiori? Per- 
eaaìare teipfum . Sxpenutnero ras , ubi ad fiavium Irìdem de- 
gebamui , inv'fijlì , Cuw meeum ejfet Dea dìletiìJJÌMHt frattr Gre- 
goriut ad eundtw mecuns vita ftopum co», tenderei , an audifH 
tale quUquam , vel jìgnifeatìonem bujus alìqucm ^Jìve mediconi^ 
Jive magnum accepifìi ì ^liquandiù in villa , qua ultra fiuviiri- 
pam efl ^apudmatrem meam , ìnflar amicar um , mutuò i:. ter net 
eenver/ati fumut , ae noffes , atqtte dici tolioqula mìfiuimut : an 
hìcieprebenjìfumutcegnaumatiqttìd cut» beerejì hakere inani- 
mai. 
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mo ? Cum Bea/um SHvanum pariter tnvìfertmm , an wn ilh ìti~ 
nere de b'n rebus commeniabamur ? Enjinoe verò^ quando me Lam- 
pfacum cum plurìbus compreffari Epìfcopis advecajiis , non de Fide 
erant noflri fermones l Non per omne td temporìs difpu tanti taibi 
tontra beerejim preejìò erant ASuarii tui ? Non mecam erant tota 
ilio tempore germaniSmi tui dijtipuli ? Cum fratrum contubernia 
viderem , una cum tllii in preeatiombus pernoElarem ab/quc^ 
ulla contentione affiduè dicens ^ (^audiens^ quer ad Deum perti- 
nent , an non evidente: illic animi cogìtationumque mearum notaty 
indicia exbibuiì iiuìfit ergo quod tanti tempori: experientiUy 
marcida adeò j Ò* imbecilli Ca/picione minor effe vìdetur ? 
verò oportebat me animi meì pree te tejìem babere , qua in Calce' 
done nobi: de Fide diEia funi , qua ^ feepenumcrò Heracliee , 
qua anteà in Suburbio Cetfaret , an non omnia confona nobi : , ^ 
omnia inter fe eoncordantia fuerint ? Nifi y ut dixì , quod in bi: , 
qua à nobi: dì&a funt y ex intelligentia prafeElu queedam obftr- 
tari potefi , qua certi non ejl mutatio ab eo quod peju : , ad ìd 
quod melìusfit yfed adirnpletio defiEtu: per additionem fcientia . 

§luomodo ncque boc cogita: ^quod in patrem non cadit peccatane 
filli , ncque in filium peccai um patri: , fed quìfque in fuo ipfius 
peccato morietur ì Mibi vero it, qui apud te aceufatur , nec pater 
ejly nec filius'yneque enim praceptor mibi fuit^neque difeipulu: {a fi , » 

Dicendo però Badlio al calunniatore Eajlazio , che l’eretica- Bu^ad Eo- 
li colpe ài jlpollinare non erano imputabili a luì perntuno de' ffjt.Ep.qp^ 
quattro caratteri efponi , 0 di dipendenza dottrinale , o dì magi- 
iierofcientifìco,o di paternitàcivile ,0 di figliolanza rirpettofat 
volle toccarnei vivo lui, come Eretico Arriano, che per tutti 
e quattro quelli titoli portava nel (uurpirìto infetto le iniquità 
di^rr/0, divenuto Tuo Padre, e Maellro nell’ infegnare i falfi 
dogmi , ed egli fuo figlio , e dilcepolo nel l’apprender li . ^aod fi 
peccata eorum , qui genuerunt y fitiì: imputanda funt ; multi ju- 
fiitì: e fi y ut Arii peccata difeipuii: illiusimputentur . Con quelle 
ultime voci rimprovera lui vero fegiiace di Arrio {h') . (b)f 

E fe Euflazio y egli altri perfccutori della foma di BaClio 
continuarono a crederlo, c pubblicarlo ApoWnariJlay perche mol- 
ti lullri addietro ebbe con Apollinare amicizia ; Apollinarìjli an- 
cora per la mcdelima cagione dovrebbonodirfi S.GirelamOy S-At- 
t ano fio y S. Epifanio ycà innumcrabili altri zelanti , e dotli-Ve- 
feovì deiro/en/r ^ i quali non folo comunicazione , c trattamen- 
to! 
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to ebbero per molti anni con elTo lui , ma confidenza Arctta , e_ir 

cordiale corrifpondenza . 

Di S. Girolamo Icrive Sozomtno , eflere (lato difcepoln di 
ji polli n are ntW» (ludio delle facre lettere . Eodem Apollinari fit~ 
miliarijjimè u/as efl S. tìiererymui , ^ui ipfum in facris Ut ferii 
preeceptorem babuit , ut conjlot ex epijlolo ìpjtut ad Pammacbium 
data (a) . Il medefimo Sozomene dichiara intrinfeco amico di 
S. AttanaJIo riftelTo Apollinare . SanPlo etiam Athanajio tariffi- 
mui fuit Apollinarit . iunt' Epifanio confeflTa da fé medellmo la te- 
nerezza , ch’egli aveva per lui , fenza poterli perfuadere , ch'era.» 
divenuto Maefirodi errori, ehi n’era Dottore delle fcienze: Amo- 
rem prò eo babebanr, net mibi perfuadere prima fronte poteram , 
Apotlinarcm iforum errorum autborem ejj'e (b) • Anzi lui mede- 
lìmo fentimento di Sozomeno l’illelTo Dumajo i>onin»o Pontefice, c 
tant’ altri degnilTtmi Velcovi Occidentali dovrebbero dirli infet- 
ti del contagio di Apollinare ^ come quelli , che in Roma tratta- 
rono, e comunicarono familiarmente con Vitale A'ì\u\ famofodi- 
iccpolo , e poi maefiro di peggiori , e molto più efecrandc_> 
dottrine. 

Che fé quelli Apofiolici Soggetti della Santa Chiefa , che_» 
ben fi poflbno dire trombe dell’ Evangelo, con tutta l’amicia , e 
corrifpondenza dell’ infame Ere/tarea ^non fi polTono dire parzia- 
li delle fue befiemmie, non per altra ragione , che per la mancan- 
xa della de’ flioi ereticali trafeorfi ; quanto più fiafilio 

deve andare efente della brutta , ed orribile nota , fé la Tua amici- 
zia con elTo lui fu di puro carteggio; ed il carteggio amichevole 
avuto con efib lui è flato venti anni prima , che tra’ Cattolici fi 
foffedato a conofccre per Eretico ? Nel 354. fcrific ad Apollinare 
Bafilio , creduto , e confefTato da tutti figlio , e difenfore della.j 
Santa Chiefa Cattolica. Nel 372. fi mani^flò Apo(lata,ed aperto 
Avverfario della medefima . Appena giugne a Bafilio l’infaufla.» 
notizia, che non foloniega a lui ogni trattamento, e comunica- 
zione ; ma riputandolo parte putrida del corpo miflico della Re- 
ligione , -degno di ferro , e fuoco per non foggettarealla propria.^ 
contagione gli altri fani membri , avanza alla Santa Sede le noti- 
zie per poter prendere toflo i ripari . Sozomene ci afiicura di aver 
Bafilio (critto al Pontefice contro di lui, perche fi degni 

in un Concilio condannarlo , e punirlo come vero Erefarta . In- 
notefccre tandem cceftt depofitahrva\ ApoUinarit circa annun~t 

Ciri» 
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CbriìJi i 7 3- ; tempore SanEtus Bajitius tpfum detulU ttd Da- 
ntafum , ceùmultorum errorum Autborem qui tantum fr atri- 
bui perturbationem moverat^ ut pauci eorum^ qiàbui colloquiì cum 
ilio nonnihilìntercejferat ^prtfcutn pietatJs cbaraElerem eonferva- 
rent : multi verò quajlìonei , ^ contentìojat inutilium verborum 
barefei averjì ejjent (a) . ^») 

E fu bene intefb Bafìlio dalla Santa Sede, la quale ordì- 
Bando la convocazione del richiefto Co'/f/V/e nell’anno j7j. pre- 
fedendo Tifteffo Santo Pontefice , ficcome regiftrò Teodorcto : 



in ApoUinarem , ejufqHe primarium Di/èipulum Tìmotbeum de- 
pcjitiohii Senteniiam tuht , utrifque dogma confixit (^) . Nè Cb) 
il dubita , che per le fante premure di Bafilio foife fentenziato^^-"* -^^''' 
m Roma AviDumafo ^ e Tuo Concilio e Timoteo à\ lui 

difcepolo. Oltre le atte(fazionidegliantichiSerittori,onoria- 
Hio ancora quella del Baronie , il quale fcrive: De cogendaSy- 
Kùdo adverfui ApoUinarem ex fenteniìa Bajitii in animum indù- ^ 

xìt DamaJ'us (e) . E poi dal medefimo ricorfo fatto dallo zelo del 
Santo Arcivclèovo iT)amafe ^ e Vefeovi Occidentali , in cui ®‘’”*‘***’ 
dipinge co’ neri colori delle fue iniquiffimc opere, fi 

rileva chiaramente. Ea lettera di Bafilio conteneva dell'altre ma- 



terie dogmatichejma fui particolare deH'Erefiarca fi efprimecosl: 
EFi Apoliinarius , non parum ^ ipfe Ecclejìai eontriffans . Cum^ 
enim jenbendi facilitate lingua ei ad cmne argnmentum promta 
Jìt , rephiiìt fcrìpt il futi orbem terrarum ^ contemta objurgatìone 
ilUui , qui dicit ; cave facere libros multai ; ita quoque profeEiò in 
multit Udine peccata multa funt . §[uomodo enim poffit in multila- 
quio peccatum vitari ? lUiui igitur de Theotogìa difputationei^ non 
petit il è Script ura probationibui ^fed humanii argumentii nit un- 
tar . Sunt autem illi ^ de Refurreclione elucubrationei fabuloii 
fcriptte , vel potiji judaicì ; in quibui ait , noi ruriùi ad lcgaleìn_j 
rever furai cultum , rurfufque circumctfum tri , ^ Sabbatha ob- 
fervaturoi , acque abfiemuroià cibii , (^viElimai obla turai Deo^ 
éf adoraturoi Hierojòiymii in Tempio^ ac omntnò ^tdeci ex Chrì- 
flianiifuturoì .quibui quidnam magli ridìculum ejfe poffit^ aut 
ab Evangelico dogmate magii alienum ? Deinde ea etiam , qua de 
Incarnatione tradidit , tantam intulerunt f> atribui perturbatio- 
nem ^ ut jam pauci ex iii, quìlegerunt ^ prifeam pietatii formam 
canfervent : contro , plerique novitatibui intenti ad quaflionei , 
^ ad pertìnacei inutilium borum vorborum invefigationet defle- 

S f xerint ... 
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xerJtit . . . à vobiSi ut borum curata fufcìpìath efllagitamui. Sa- 
fcìpìeth autetn^ fi omnìbuiQrientìi EcclefiU Jcrìbere non grave- 
mìni^ eoi , qui bac depravant tfi corrigantur^admittendoi ad com- 
munionem : fin autem pertìnaciter novi taf ìbut adberefcere volue- 
rìnt , ab Etclefiis ab/cindendot (a ) . 

BàftLEpfp, Ardifca adeffb Io fccllerato Eufiatio di ofcurar più la ri- 
74. fplendentc riputazione di Balìlio , Sole nel Cielo di Santa'Chie- 
fa j per illuminarla co’ raggi del Tuo teologico Papere , ed evan- 
geliche Dottrine : apra bocca per annerire il candore della fua_. 
cattolica riputazione cogli aliti lezzolì delle fuc infamità : com- 
parifea con artificj menzogneri a far credere il gran Minillro del- 
la Fede Cattolica parziale delle bcBemmie di Apollinare , che 
ne riporterà le beffe da tutto il Criffianefimo , il quale net roe- 
defìmo tempo ,”"che confclTa Bafiliogran Dottore, e perfetto 
Maeftro della Chiefa per iff ruire , ed infegnare i Fedeli ; publica 
apertamente pefTìmo Fautore dell’Erefia, e come Sog- 

getto pieno di errori, impegnato a far credere errante , chi fanta.- 

' hiente il oppone , c condanna ifuoi medefimi Errori . 

^ * 

CAPITOLO XXXVII. 

(,i ì-BaJìIiofpacdatoTrtteita, (i difende con evidenza- 
. i. f . II, Origine di cfuefia /alfa Ereticale impoftura . 

' \ ' IIL Sua vera , e Cattolica Dottrina [itila 

A ^ , voce Ipoftajì nel Sacrofanto Mifiero 

della Trinità - ^ 

e 

J- 

D Opo tante ereticali calunnie, e falle accufe contro del San - 
to Dottore della Chiefà Bafilio , ficcome in altri Capitoli 
abbiamo ofTervato , pur dovevano finiria gl’inìqui Eretici , e per- 
verti Cattolici di più inquietarlo, ed infamarlo. Pare che noi 
fappiano, nè lo poffano perù fare. L’odio ne’ loro diabolici petti 
contro del’ Santo Arcivefeovo era implacabile. Non potevano 
foffrireladi lui Innocenza , la di lui Santità , l’cccelfa Fededi lui. 
E perchè in Bafìlio quefti gtoriofifTimi caratteri diiravan (empre, 
e Tempre più s’accrefcevano j fèmpre durava ,e Tempre s’accrefee- 

va 
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va in loro quella paflìone , che li manteneva quanto Icontenti , 
altrettanto impegnati a malignarlo. Si vergognavano nondime- 
no di farlo , come quelli , che non avevano » nè fapevano ritro- 
vare cagione . Donde nafceva, che andavan perduti appretfo nuo- 
vi ritrovati, e peflìme invenzioni per farlo comparire tutt'altro, 
e con ciò e(Tì fcufabili , e Bafilio oggetto ben degno delle loro im- 
pofture . Troppo prima colla fua mente comprenfiva/e n’era egli 
accorto di codcfto loroafluto operare . Sicché fcrivendo confi- 
dentemente ad Eafiazh FHofofò , gli fignifica : che i fuoi trifU • 
Avverfarj conelTo lui facevano appunto come il Lupo co\Y Agnei- 
lo^ rapprefèntati nelle favolofedefcrizioni Elbpiche . £ (limiamo 
bene , che queda parte dì lettera, in cui l'eloquente Bafilio ridu- 
ce \i favola z vera ijloria ,fì faccia a maggior gloria della fua In- 
nocenza , fenfibile a tutti . Vìfi funi igitur ( così egli fcrive ) ml- 
bt Jìmile quiddam facert e/^Jòpi fabula , qui fine ulta prorfui cau~ 
fa odìum in nes fufeeperunt . ^emadmodum enim Hit fingU , cri- 
mina quadam agno lupum infcrre , verteundantem vìddictt fint 
jujta caufa cum^ qui nibilpritU lafiffet , otti dere viderì\fed cuni^ 
agnui omnem ex ealumnia illatam trhnìmtiontm facili diluijfet , 
non i dar co Itcpum de impela qaìdquam remittere ^fèd jure quì- 
dem vinci, dentibui veri vincere ; ito qui ediam nojìri , velati pra- 
claram quìdànm Jìudìo habucre , cum forti erubefeerent ,fijìne^ 
caufa odìjfeviderentur , caujat centra noi , df criminationes fa- 
gunt (a) . (t) 

£ quel , che più difpiaceva all' ingiudamente calunniato 6a- Bafit.£pìp. 
fjlio,cra certamente , che non fi fermavano nell* imputazionedi 
un fol delitto . Con abbominevole idabilità da uno pafTavano ^”**^*' 

altro. Talché fcreditati nel primo, s’appigliavano al fecondo , e 
dal fecondo a gli altri, con intenzione di non finirla mai . Nul- 
la autem ^feguita a dire^ in re conjìflit eorum malitia ',JedpoJÌ- 
quam bac crìminationt depuljì fuerint , ad alìam adbterejcunt, 
df rurftti ab ifìa ad alìam con fagiani j nee fi omnia dijfoluta fue- 
rint crimìna,odijfe defidunt {b) . Acculato qual Macedoniano, 
perche colle fondate dilucidazioni fafvanìre la calunnia Bafiiìo,;^^;/. 
l’infamanodi parzialità per Non fudidendoqueda mac- 
china , perche tutt’altra era la condotta di Lui , gli afcrivnno gli 
-Errori di Apollinare . Da quedi purgatofi evidentemente, lo fpac- 
ciano Tr/re/Va, cioè adoratore, ed alfertore di tre Dii .Tm Dm, 

( con (bmma manfuetudioe , e toleranza egli dclTodefcrive l’ini- 
^ . Sfa qua 
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qua accula ) /ret ’^eot à nobh predìcarì coufantur , atque bae ee- 
ram crimìnaìsne aares valgi cìrcamfonam , ntque bane calum- 
niam JabtilUer firuere dcjinunt (a) . 

Qui sì , che rilìelTa Verità Divina combatte a favor di Ba(i> 
lio , come egli lo dice : Sed pugnai prò ftobis Verifos (^) . Se in_» 
tutti gli Articoli della S. Fede egli comparve Maeftio; in quefto 
deir Unità di Dio gran Dottore del Criltianelimo . Sempre infe» 
gnò quei, che (in dal principio de’ Tuoi apprelì Divini rudimenti 
aveva creduto . AtteÒa, che dii £>/0 non mai (bricro nella Tua chia- 
ra, e valla mente falfeoppinioni . Di ciò fé ne gloria molto; ed 
alfa! più per non aver in niuna circollanza patita leggerezza , o 
mutazione ; ma sì bene fperimentato augumento , c perfezione_a 
dì migliore , e più robulla credenza . De hoc tomen uno in Domi- 
no gloriari aujim , qaod nunquam falfa: opinione: babuerim </e_» 
Deo ; neque aliter fentiendo animi pojlea jadieium mataverìm 
. . . Non enim alias pofÌ alia : , maturefeente rat ione , ajfampji : 
fed tradita ab ipjis principia Fidei abfhlvi , ^ ad perfetlìone^n-3 
duxi (e). E quali fono i^r/wc/^/ della S. Fede necelTarj per la_> 
falute , apprelfo tutti i veri Cattolici , che ìnfegna , e comunica 
loro la Chiefa ? Iddio Uno : Iddio Trino : Iddio Incarnato : Iddio 
Rimuneratore .Quelli principj fecondo la Divina Scuola di San 
Gregorio Taumaturgo appreCi di Bafilio Fanciullo ,fompre riten- 
ne , conlèrvò , accrebbe , ed augumentò con perfezione . Sed tra- 
dita ab ipjt: principia Fidei abfolvi^ ^ ad perfeFlìonem duxi. An- 
zi quelli medefimi Egli Tempre inlcgnò. Un Iblo Iddio ,ficcome- 
una fola Fede inlìnua in una lettera Enciclica , diretta alli Vefeo- 
vi Tuoi Suffragane! , ad effetto , che ne’ loro Catcchifmi iflruilfe- 
ro i Popoli . Unu: nobì: efj Domina ! , una Fide: (d ) . E per fare 
apprender bene a tutti quefla infallibile , e necelfarilTima Verità, 
Principal Fondamento del Crillianelìmo, che Dio è lino , male- 
dice , e fcomunica.coloro, che altrimenti avclfero ardire di cre- 
dere , con negar loro di più il carattere di Crilliani ,come quelli, 
che nell’ adorazione di più Dii dovrebbono elTere arrolati fra_» 
Gtnù)\ .Sed pugnai prò nobì: Verità: (efclama il Santo Dotto- 
re ) publìcè omnibus , privatim accedentibu: de- 

monjlremu : , anatbematizari à nobi: quìfqui: tre: Deo: dicit ; ac ne 
Chrlftianumquidemjudicari (e). Anzi foggiugne di Tempre op- 
porli agli erranti in quello Articolo colle Verità dell’ Evangelo , 
avendo in orrore quella Erelìa, non altrimenti, che il Giudaifmo, 
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cfie niega la comun Redenzione, e Pifledo Divino Salvatore , che 
pure ciecamente Uà appettando. Rurfas bis quoque confueta ar- 
ma Veritatem opponimus ; demonfirantes eequi , ac ^udaifmun* 
batte ttos btrejìm perhorrefeere (a) . (a) 

Non era quello un affare da difllmularlo per parte del gran BapLEpifl. 
Bafilio, l’attribuirfi a lui (celcratamente la confeffionedi tre Dii. 

Era cagione, ben dal medefìmo preveduta di due orribililTìmi mali, 
cioè: diminuzione di Cattolici , ed augumentazione di Gentili . 

Si ftima perciò in obbligo di manifeffare a tutti i Vefeovi Orien- 
tali lafalPità, e I infulìidenza di quella altra nuova impollura, 
nata dal cuore, e dalla bocca de'Nemici di Dio, che nollo temono. 

H^c enim verbo fu»t^ non timentium Dorninum ( dice egli nell’O- 
melia 29. ,che trafmette in giro per tutte le Chiefe Cattoliche) 
contro nos aperientium os^ velut nos Ires Deos proferamus . ^ul 
tres Deos predicai , quid quterit in Ecclejìa Domini ? yiiibi tnul- 
tìtudo Deorum alibi divinus ejl cultus . E ben lo prova l’elo- 
quentifsimo Arci vefeovo . §^uì tres dicìt , audeat etiam dicerf-i 
quatuor , extendat numerum ufque ad duodecim . §lu£ e fi igitur 
infama eorum , qui exatuiam linguam babent contro veritatem ? 

Ed efprimendo effer ciò una folle pazzìa , follo foggiugnedi sè. 

JVcff fum pujìliantmis ad bos refellendos , fed expe^o judicium^ 

Cbrifii : ifiic contro nos JiJlentur , qui bone columniam confue- 
runt . Novit Dominusfuos qui calumniatur pauperem , exaf- 
perat eum , qui fecit ipfum (/») • (b) 

'Ma ad effetto , che li conolca da tutto il Mondo Cattolico, ^^fd-hom. 
quanto la fuacelelle Dottrina fui Millero della Santilfima Trini- 
tà , profeffata da perfetto Crilliano , ed infegnata da gran Dot- 
tore , fia lontana , anzi oppolla all’errore de’ T riterti , c fondata 
nelle divine Scritture , c vero fenlb de’ Padri , nella medeftma 
Omelia continua a dire . Si Patrum Fidem profequor , cur omijjis 
Potrìbas me bello impetis ? Si credo in Pattern fji confiteor Filium^ 
fi non reprobo Spiritum Sanfium \fi is qui Trini totem confitetur^ 
tres Deos nominat , ignominia afjicit Baptìfmum , atque impu- 
gna t Fidem ; tur mea per fona fuppofita , Dominum bello impetis ? 

mìfit baptizare in nomine Patris Filii^ ó* hpiritus SanfiUi 
Ego , an Dominus ? Cujus funt verbo ? pncconis , an ejus qui rnifit ? 

Cur per fona mea , calumniis ex facili expofita , per me impugnas ve- 
ritatem. per me concutis Fidei munìmentumì ego quidem facilis ca- 
pta fùm-yFides autem immobilis perfiat. Unus Dominus (^di/ce^Pau- 
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lo loquente^ non duot^^non tra. Et fi nominavero Domìnum Eilìam^ 
non in duos Dominoi, non in multos Deos dìvìfi domìnatìonemi Do- 
mìnus Pater , Domiaus Filius , Dominatìo una , unus Dominusy 
una Fides . Proptereà una Fides , quia unus Dominus . Unum 
fequìttir unum , ad unum Dominum , una Fides , unum Baptifi- 
fima . Sic unum ex uno , per unum , confirmatur . Si verò , quia 
ignominia non affido Spirìtum , neque in eodcm cum creatura or- 
dine, loco , proptereà bane calumniam fuPlineo j ne dicas quod non 
duo ; ^ videamus probabìlem calumnice tue Jìrud urani . §luid 
occultas tuam ipfius calumniam , 0 execrande propter mendaciumì 
Dicis apud nos tres Deos predicari ; ó* ^c>n dicis apertè , quod 
nos fiumus , qui eos , qui Spiritum Sandum creaturam dicunt , 
detefiamur . Hanc accujàtionem admìtlo : obboc ^ gladium txa- 
cutumfubibo . . . , fine tormenta con tra me moveantur in eadem^ 
ac perfezione fupplkia fufcipìam . 

E dopo qucda famofa apologia Teologica peroni verfalc am- 
inaeftramcnto , e maggior confuiìonc de’ bugiardi impoftori , fi 
cfprime il granBaClio, che ne’ Tuoi medefimi cattolici c divini 
fcnfi , fi trovavano, e s’incaricavano per la Aia difelà que’ Santi 
Martiri facrificati per laconfcirione di fi facrofanti Miflcrj, nel 
di cui Tempio, prima di publicarla , e renderla a tutti comune, 
aveva pronun2Ìata . Mecum confentiunt , ^ qui bic fisi funt Mar- 
tyres , qui coronìs digni faZi funt , propter accufationem eorum , 
(1) qui aliam opinionem tutati funt (a) . 
iafil. boa. Nè di quantoalTeriva, e proteftava della fua Teologica dot- 
trina fui Miftero ineffabile dcH’f7«//d di Dio, e Trinità delle_i 
Divine Perfone mancavano efteriori valide teftimonianze in di- 
fcredito di que’ pochi fuoi pelfimi Avverfàrj . Poffam dire, che 
non folo i Veftovi Cattolici delle fue Provincie, odi tutto il fo- 
ìo Oriente, erano uniti con elfo lui a credere, profeffare, ed 
iiifegnare, quanto egli infegnava , profeffava , e credeva; 
tutti gli altri ancora de’ Regni ,e delle Nazioni Occidentali , Ec- 
co com’egli medesimo fcrivendo per emmaefirare , ed illuminare 
gli accecati Neocefariani y i quali bevvero per loro gran difgra- 
2ia il tofeo Sabelliano contro la Trinità delle difiinte divine Per- 
fone , e che a* di lui dotti e lauti inlègnamenti fi opponev^o , do- 
po varj ammaefiramenti pieno di fbpraflina carità Icnve . Fuerat 
autem juZius res noflras eflimare , non ex uno , aut altero eo- 
rum , qui ad veritatem baud reZo pedo ingrediuntur , Jed ex 
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wiultìtudtne totiui Orbis Epifcoporum , qui gratta Otrijli conjun- 
EU nobh /ùnt.Requirantur veri Pifidte^Lychaoncs^lfaurì^ Ebryges^ 
qui utrìufque funi Armenia , quotquot vicini nobit funi Ma- 
cedone: , Acbtei , lUyrii , Galli , Hijpani , tota Jìmul Italia , Sicu- 
li i Afri , ^ qui in i/fìgypto adbuc farti funt , éf reliqua por- 
tio ejl Syriee , qui quidem littera: ad no: mittunt , fj» viciffm à 
nobi: recipìunt ; ex quibu: cutn qua illinc ad no: feruntur , tura 
qua vice verfa ifìinc ad ipjo: mittuntur , cognofcere potefi: >. 
quod unanime: omne: eodemfenfu pr aditi fuma: (a). (a) 

E fe la Dottrina Cattolica di Bafilio circa Wnitd dì Dio 
contro rinfernal Dogma de’Triteiti era quella , che teneva ed in- ^poUg- 
regnava la Santa Chiefa diftefa neìì'Oriente ^ ed Occidente : che 
Ce i di lui fublimi infègnamenti erano fvifeerati dal feno della piu 
fina Teologia, delle fcritture , e Santi Padri: che aegli contro 
gli audaci dogmatizzanti incontrario, fulminò feparazioni , e 
feomuniche ; che fe finalmente nìcga quedi tali di elfere ammelTi 
nel ruolo de’veri Criftiani, reputandoli ben degnidi ftar tra’ Gen- 
tili , non folamente comparilce nel fuo proprio vifaggio orribile 
Il calunnia, che prctefe di farlo credere Triteita^ ma infieme con 
i Tuoi infami Autori merita d’elTer confinata ne’ più cupi abiflì. 

Così la fcuopre, eia condanna la chiara , ed illibata Innocenza 
di Bafilio, che più bella (1 ammira in mezzo a’ fofchi Orrori dell” 
cfecranda altrui avverlità , , 

I I. 



Non fu però lenza cagione queda malfondata impoffura Tir 
diferedito del gran Bafilio . Era nondimeno fimile a quel fiore,, 
fopra di cui l’ape fucchia il mele , ed il ragno il veleno.. Mentre fe 
i Cattolici la confideravano motivo di ortodolTo fapere in lui , 
gli Eretici di fallo dogma fui Midero della Trinità . Quella fu 
.•'.ppiinto la Dottrina di Balllio delle- tre ìpojlafi ^ per cui il Cri- 
flianefiino lo confelTava Teologo ^ c rErefia lo fpacciava Tri- 
teita .. Sed fiovitatem nobi: objicìunt , quod tre: bypofafe: conji- 
teamur . Huodnam igitur crimen eft ^ quod dividamur bypoflafe :1 
Che appunto e la lignificazione che nella lettera 1 89. egli ci ac- 
corda , come origine dcU’altrui falfe imputazioni sù quell’ iftcITo 
Miderio , che tanto venerava , e cattolicamente a tutti infegnava. 

Nel lòdcncre però la trinità delle IpoHafi Bafilio era acer- 
rimo, ficcome per tale fù tenuto- da tutta l’Antichità - -pfttv l\k 

Bafliu: erat acerritnu: trìutnbypofaJlumdefcnftr{b). E sì può 

coni* 
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comprendere da quanto fcrive al Conte Trrfwzw, per prevenir- 
lo, ed illuminarlo a non accoftarfi al Partito àz' PaolìniiJi à'Aa- 
tìocbìa , che contro S. Afr/rz/0 Confc(Tore di tre, una fòla Ipo- 
Jìafi ammettevano . Non ideino tamen mibì ìpfc tanquam perfua- 
dere pojfim , ut aut Meletìum rgnorem^ aut Ecclejix^ cui precefl obli- 
, vifear^ aut qut^ìonct , de quibut ab initio nata dij^enjto exile: pa~ 
tern^ parvi ad pietati: propojitum momenti. Ego enim nonfolàm^ 

Ji qui: ob acce ptam ab bomìnibu: epìJlUam efferatur non idcirco 
abjlrabì me unquam , fubdùcì pa. iar \Jed neque fi ex ipfi: mijfa 

Jft Cali : , nec fanam ille projitetur Fide: doEfrinam , pojjum tllum 
SanElorum communioni: participern exiflimare.^xnam autem bac 
ealumnia gravior ejfe pojfit , ^ ad multo: commovendo: aptior , 
quàmjt qui ex nobì: videantur “Fatri: , F/V;/, Spiritu: San- 

(a) ìli unam bypojla^m dicere {a) ì E nell’altra Tua lettera 135. non 
(olamen te approva l’opera di io. Epbifunio efercitata cohà in 
2i^.adTe. tìochia per mezzo de’ Tuoi fcritti , perchè fi credano da tutti, e fi 
confeffino xxzlpojiafi nel Trinario Divino , ma di più molto lo 
Inda con lignificargli perciò la confolazione dell’animo fuo . Val~ 
de autem meum illud ettam animum recreavit , quod diligentia 
tua cateri: preeilarì , accurati traìlati: ad']ccìt , neceffe ejfc_a 

tre: bypojlafe: confiteri. ^ua propter Fratre: Antiocheni hoc ettam 
« - à te edocearitur j profeìlò autem jam e doìli funt {b) . 

Bafil.adS. ^ coftante difefà di Bafilio delle tre divine Ipojlaft ^ non 
Eptpha. era fènza gran fbflfìftenza . Egli non folamcnte confiderava il pre- 
giudizio, che fi faceva alla tradizione de' Padri , che lino al quar- 
tofecolo, non mai una, ma tre Ipojìafi infegnarono ; ma molto 
più il contrafio dell’Eroe , ofiinateafiruggcrc,colfallòdog- 
Hiatizzare,la Trinità delle divine Perfone . In quanto alla rr<id/- 
zione feri ve Bafilio . Meritò Sanili Patre : , ut Patremverì ejpr Pa~ 
trem , Filium veri ejfe Filium, Spìrilum veri ejje Spiritum ojien- 
derent , tra bypojlafe: predharunt (c) . In quanto all’ Erejìe^ e di 
Baftl.Epìfl. Sabellio , c di Noeto, rifteffo S. Arcivefeovo feguita a dire : Sabel- 
2 14. liu: , ^ Nociuti qui cum tre: Perfona: dieerent , metapberieet Jin- 
fu: ufurparunt , cum unum prorfu: bypoflajì Deum ejfe contende- 

fd) 

Bafil. ibid. ^ quefio gran male SabeUiano vi fi aggiugneva l’altro nien-' 
te inferiore d’.^rr/o j il quale per iftruggere l’ cwvff/ew , o fia 
la confofianzialità del Divin Verbo , contro Sabellio , infinuava 
a’ Tuoi feguaci tre IpoFt-t/ì , cioè tre Toftanze, ma non già nel 

fenfb 
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fènfb Cattolico delle tre fotlanziali A/cz/onz, ma nel lignificato 
Tuo ereticale di tre Ibftanziali Nature^ per poter predicare il Fi-* 
glio, editlimilcj c di diverta Natura dal Padre. Divcrja Fi~ 
dei Jpeciem prabuit^ come dice il Naziaiizeno , (a) levis iUa ^ (a) 

(ÌP jcjuna de vocum fono altercatto , Hìc delude Sabellianìf- Orat. ji. 
mus ob tret Perjònas excogltotus ejl ^ Artanijmut ob tret by- 
pojlafet ^ quorum utrumque pcrtìnax contendendì Jìudìum ef- 
Jinxerat . 

Nè l'altro male ancora molto pregiudiziale alla Chielà del- 
lo y^/yma Antiocheno ebbe fui principio altra origine, che la di- 
verta difefa dÀMmlpoftafi ^ contro coloro , che ne profetfavano 
tre. Furono quelli tra loro contrarifTìmi , ed oppofti , che ca- 
gionarono feitTura enorme in quella lodevole Chieta , i Partitan- 
ti di Melezto , e di Paolino . £ tebbene nè gli uni , nè gli altri er- 
ravano , o fi allontanavano dal vero fèntb della Chieta , perchè 
i Meleziani con tre Ipoftaji difendevano una Natura, ed i Paoti- 
nìjlì con una Ipojìaji adoravano in tre Pertbne,anche una téla Na- 
tura ; l'impegno nondimeno delle voci divertàmente intefe paisà 
tant'oltre , che per poco mancò di andar male, ed affai male , al 
Pentimento del Nazianzeno , tutto il Mondo Cattolico . §lMd 
eò tandem rei addurla ejfet , ut perìculum ejfet^ ne orbis terrarum 
fnes una eum Jyllabtt abrumperentur (^) . Ed in fiuti , pollo da 
parte il dovuto crilliano rifpetto , i mcdellmi cattolici fulla dife- Vatìan. de 
fa diverfa di tre, ed una Ipopaji'i fi attribuivano la indegna nota tan, o-U- 
ereticale, altri di Arriani ^ ed altri di Sabelliani . Così V ab- f^anaf 
biamodal gran Bafilio nella Tua lettera 391. ufiam, ^ hypo- 
fiaCm idem ejfe Jlatuunt^ ^ coguntur Perfonat tantummodo fateri 
ejje di-terfat , ^ in eo ipfo , quod bypoftafet tret dìcere verentur^ 

Sabellii impietatem non videntur ejfugere , qui ipfe pajjim 
propriam nctionem eonfundens , funPlionet^ ac nomina dijìinguere 
conatur , unam , ^ eandem hypoftaftm affirmant , prò eo atque ret 
tulerit , variè trant/òrmari (e) . E così , utrìque Jtbi ìmicem_, , . 
beerefeci notam inurebant ^ al dire di Gafparo Juvenin , cioè i BafiLEfifl. 
Paoliniani , e loro aderenti , profelTori di una Ipollafi Meletia- 391. 
nit Arianìfinum imponebant y perchè tre Ipoflafi difendevano: 

Meletìanì verò Sabellianijmi Paullnianot infimulabant , perchè 
una fola alTerivano ctTcre nella Trinità divina {d ) . 

Si pensò da’ Zelanti Vctlovi della Chieta di far fronte all’ 
uno, e all’altro male deirErefia e dello Scifma, chelamacchia 

T t vano , 
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v2nO) e la ftracctavano , ed Eretici, e Cattolici col diverfb G- 
gnifìcato , e varie interpretazioni della voce Iptftaù . Contro del 
primo nelPanno 3 1 ^.in AUJfaadrìa (òtto la prefìdenza del grand’ 
Oito di Cordova G ragunò uo Concilio, ad efTelto che colla di* 
finzione de’ nomi zAlpoPìnJì^ focfì per l’addieiro non_i 

deputati, G daife bando agli altrui ereticali lignificati in difo* 
nore della retta Fede . Socrate Icrive ciò con tal chiarezza in ma- 
teria molto ofeura , che ci obbliga a riferire efattamente le Tue me- 
defimo parole . Porrò autem Epìfeopì^quì in Concìlio o/flenandrìno 
adorane bone de ovWf , ^ (/abfiantia , ^ fubJiHentìa^fcu 

perfino ) eontroverjiant excuJferuuiMam Ofius Epifcopai Corduba 
Civiiatìs mfpanìee ab imperatore ad tumultam ab ^rio concìta- 
tum fcdattdum mijfu:^ dum Sabellìì Afri dogma esplodere cogitavi t^ 
de • 'aìf . . idePì ejfentìa, éb , ìdefi fubjìantia^fiu Perfino^ dì- 

feeptavìt : uade materia alteri contentioni fuppe^dìtato ejì . Verdu* 
id temporh in Concilio Wcecno de controverfia ìlio ne verbtim^ 
faPtum e fi . At poftquam cicpere de ea nounullì dìgladiarì , eb eam 
caafam in hoc Concilio de «i-VJa , ìdeft ejfetuioy (ff i/W<»Vu ìdeft J’tib~ 
(i) ftantia fiu Perfona , ì/ta decìderunt (e) . 

Socr.lib.j. Non rifcrilce Socrate in qual maniera nella celebrazione del 

'■»/>• 4. Concilio Niceno , in cui fi decretò il Sacrolanto Simbolo coll’ 
obbligazione di Fede filila confojlanzìolità del Verbo , fia nata_ 
la famolà controverfia doW'lpoftasì ^ della quale prima non fé ne 
difeorreva.^ Ma il gran Bafilione fa dotta relazione , fcrivendo. 
NonnuUì exìlUt^qui impìetatem Sabellìi Lybìci fiPlantur^ hypo- 
(lafim, ^ufiam idem ejfe arbitrati ìUmc argomenta ad tuen^ 
dam blajpbemiam fuam trabant , fuod in ea Fide (nompe 
cana ) ita fcrlptum eft : fi quìi verò ex alia ejfentìa , vcl bypa- 
/tafi idejì fubfiautìa ^ FilìumDei ejfe dixerit , bone anatbe- 
mate rejicit CatbolUa , ^ Apoftolica Ecclefia . Non enim idem 
ejfe dixerant Patres itti ejfentiam , éP bypoBafim , boc ePJ Jubfia- 
tiam : fi enim vocet ìPlte unant eandemfue fignificatìonern babe~ 
reni , quid alterutram ponere oput fuijfet . Sed liquet ideò pofi- 
tat , quoi ala quìdem Fìlium effe ex Patris effentia negabant : alti 
verò ipfiynonejfe ex Patriteffentia Filium dicebant\ adjicìe- 
bant autem ex alio quoque effe Jubfiflentìa quadem . Atque 
tttramque opìnionem , tamquam alienam à Jenfu Ecclefiafìico , à 
SanEUs Patrìbus rejeffam e^e . Alìoquìn ubi mentem fuam firn pli- 
tìler declorarunt ycx Patris ejfentìa F'tliant ejfe dixerunt y nec ad- 

jece- 
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jecsTunt , éf ex illius bjp«ftafi. It^ueì&ud quidtm ad reprobaa- 
duv$ malam ftnfttm pofitum eB : hoc vcrè decUtratieucm iabtt fa-- 
Uttaris Dogmatit (a) . . 

Da qui fi vede , come dal Concilio AlelTaodnno, non nacque Bafii.Efìfi, 
rimedio opportuno contro il male delle coizanti Errfie Arrìana 78. 
e SabeUiana . Mentre molto più t'accrebbe dopo la celcbrarione 
del Concilio di A/lrr0 Tei anni dappoi neijsj. lulla voce cattoli- 
ca cioè confolianziale , che pure folianza lignificava 

. Pensò almeno StaC Attanafio di riparare all'altro male 
dello Scifma, che .fempre più infieriva tra Cattolici . Onde nel 
362. in un altro Concilio, convocati i principali deH'uDOj e l'al- 
tro Partito, cioè, è quelli che difèndevano una, e quelli che 
iniègnavano tre Iplftafi nel Trinario divino, interroga gli uni, 
e gli altri a manifcftargli il loro (èntimento fui fignificato della 
voce, e molto più deH'infallibile Miflcrio . Vecaiis namqut-j^ 
bis qui tres hypoflafes , bis qui unant tovflituebant , in- 
tcrrogavit (^) . Interrogò i difenfòri delle tre IpoHaJi ^ fc ne! 
fenfo degli Arriani le confelTavano : Num Jic tres 
pohcrent ^quomodo Ariani ^ alienas peregriue/que ^ ut divtrpe à ’ 
fe invicem fubflantìa , & unamquamque hyptflajim per , 
ac feorjim dm/utn ejfe , ut exterje creaturtty ^ qui ex bominì- 
bus nafeuntur ? An inteiligent dherfas res , quak tfì aurum , «r- 
getitum^ arr, an ut olii Uttreiici fub ìjlis votìbus trio principia con- 
fjìtuerersi ì Alle quali interrogazioni del grande S. Atanajso ti- 
fpondono cattolicamente i profcfTori delle tre divine Ipefta/i^ di 
non tcntire eflì nel fènfo dellcdomaode ; ma di credere la Trini- 
tà bantiffima , non Trinità in quanto al nome; ma vera Trinità 
fuirificntc : il Padre,efi(lente, e fb.’iftente ,efillente, efoflìftcnte 
il Figlio , ccost dello Spirito Santo . Negar effi tre Dii, o' tre 
Principi, anzi non tollerare ch'altri lo pronunzj : ma di fàpere 
ben flimo cflcr (anta la Trinità nel divino Miftero, ed! edere una 
Deità ed un’ principio ; di conofeer eflì , e.di protcftarc che il Fi- 
glio fia della medefima elTenza , e coefTenziale col Padre ; e che 
lo Spirito Santo, non folamente, non è creatura del Padre, e del 
Figlio, ed altro da entrambi , ma proprio, e medefimato coll* 
edenza dell’uno , e dell’altro. o/ 4 t illi re/ponderunt ^ fe nequa- 
quam ita fentìre ^ fedfe fe inTrinitatem credere^ non quee no- 
mine lenus , fed que veri Trinitas effet , fubfiBeret ; & Pa- 
tres» ut veri exijicntem , ó" fubfijìentem , ép ViUum ut exifìen- 

T t 2 tem , 
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3J3 Della Vita di S. Basilio Magno 
tem y ^ fubjijìenttm , nec non Spirti uno San^am agnofcere : 

non tamen ft dixijft irei Deos , aut Irta l'rìncìpia , imò ne teiera- 
taroxquìdem , fi quìi tale quìdpiam ditata aut ftntìat : fed fit 
fcìre effe fanSlam Trinitatem , ut tamen fit una Deitat , ^ unum 
Principium\ Cf ¥tUum fe agnofcere ejfe eoejfentialem Patri -y ó* 
Spiritum SanPiumy non creaturam , neque alìenum yfed proprium^ 
(a) ^ indìfgregatum ab ejfentia Putrii , ó* Pilli (<*) • 

"^t.ulex. Dopo di ciò rifteflb interroga con diverfe diman- 

de coloro, che in cambio di tre difendevano una (òla Ipofiafi nell’ 
ineffabile Miderio, {è fentivano con SabeUio y efcludendo il Fi- 
glio e lo Spirito Santo dalla Trinità, con falfo dogma, che il Fi- 
glio non abbia effenza , e che lo Spirito Santo non fodìffaJ/. 
Deinde qasfivìt ab Ut , qui unam hypoflafìm Platuebant , utrwn^ 
ad mentem Sabellìì lequerentur , ut fublatos vellent ex Trinitate 
pilìum , df Spiritum SanBum , quafi pilius ejfentia careat , aut 
Spiritai Sandiui non fubfiflat . A cui rifpondono con prontez- 
za di Spirito, che febbene confeffavano una Ipofiafi ^ quella non 
fentivano , che foffe diverfa daH’Effenza; onde credevano il Fi- 
glio generato daH’Effenza del Padre: e perchè nel Trinario di- 
vino vi G trova medeGmata la Natura , Gccome credevano una 
Deità , così una Natura ; l’ illeffa però del Padre quella del Fi- 
glio, e quella d'entrambi l’iGeffa dello Spirito Santo . At ipfi 
kngi fe alia fentire profejfi funi . Nam idcìrcò fingularem Tri- 
nitalii hypoflafim fit fiatuere y quia Hypoftafim idem ejfe cwn^ 
UGa, InteUigebanfy (Jf quia Filiut ex ejfintia Patrìi eft quìa 
in tribui ejl identitat Nat urte: unam aatem fi Deitat em^ dp unam 
Noturam credere , neque aliam Putrii , aliam PUH , aut Spiritai 
SfinBi ejfe Ntturam . Tanto' abbiamo dalla lettera Sinodica del 
Concilio Aleffandrino diretta agli Antiocheni appreffo S. Àta- 
nafio . S. Gregorio Nazianzeno molto efalta colle lodi Pecono- 
mta cattolica del Santo Dottore, dicendo : quee cum beatui 
ille Vir-t df bofuo Dfit magnufque Animaram QEconomuiy 
cculii , aurìbufque percìperet , tam ftultam , ^ abfurdatn^ 
Ortbodoxic PJdet fifiionem dìjjimulandam , ac ncgligendam fibi 
non putavit . Vertlm medlcinam morbo quamprìmùm infirt . 
^onam autem modo i/t facit ? Dtraque parte leniter , ha- 
maniter accerfita , verboramqae fintentia diligenter , dp aceti- 
rati perpenfa , pofleaquam concorda reperii , dp neque quo ad do- 
flrinam quìdquam inter fi dijftdcntei , ita negotium tranfigity ut 

mmi- 
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ttomìnum ufum ipfit contedtni , rebut tot confirìngeret (a) . f*) 

Certamente che quella divina induftria di Atanajio 
giovò neirOr/Vfl/e per concordare gli animi troppo alienati ne jtthan. 
difpareri acuti , con cui tutto giorno (ì ferivano, con gran peri- 
colo di ucciderf] oeU'Anima . In fatti leggiamo, che Pao/Zne acer- 
rimo nel fbflcnerc con tutti i Tuoi Aderenti una Ipoflaji nella_ 

Trinità, toflo lì rofcrifTe all’ Epiflola Sinodale, approvando an- 
che il contrario fentimento , ficcome gli altri fecero del fuo . Ma 
Don così troviamo ch’abbia giovato a’Padrt dell’ Occidente. Que- 
lli , a cui non piaceva di ammettere tre Soflanze , per cui fenti- 
vano triplicata l’EfTenza, non potevano rifolverfì di fèntirla co’ 

Padri Orientali nell’ approvare tre /p0/7<^neH’Augufli(Iìma Tri- 
niti . Perciò S. Agoflino nel fuo libro de Trìnitate ferivo quali 
•fcandalizzato della di loro fentenza . ///Vs, »ùrìf gracì 

dicitar , fuam ufitatiùc fubflantiam vocamus . Dicunt quìdem , 

^ iUi hypojìajim , fed ne/cio quid volant interejfe inter Ufiam , 
df Hypoftalim , ita ut plerique naflri, qui b«ec gr reco traBam elo- 
quio ^ dicere confueverint : r/St i/V*r«r<w , qaod latinè unant 

ejfentiam, tres fubfiantiat . Sed quia noffra loquendi confuetudo , 
jam obtinuit , ut hoc inteUigatur , cum dicimas ejfentiam , qued 
intelligitury cum dìcìmus fabjlantiam , non aademus dicere unam 
ejfentiam , tres fabllantias • fed unam ejfentiam tei fubjìantiam , 
tres autem Per/ònas (b) . Contro della quale affertiva. delli 
flcflì Padri Orientali di tre Ipojlefi molto più fdegnato del Santo 
Dottore AgoPline , fcrive al Pontefice Damajò San ‘ Trìn.cap S. 

■ Nane igitur yprob dolor ! poft N'icanam F/dem , pojì Alexandri- 
num yjunPìo pariter Occidente yHecretum ytrium bypoftafeon ab 
Arìanerum Pr<r/«/r (così chiama S. Melezio ( 0 ) éF Campenfi- (e) 
bus (così chiama quei del fuo partito (</) ), novellam à me, ho ’^‘“"^- 
mine Romano^ nomen exigìtur. queefo ifta Apoftoli prodidereì j 
finis nevus Magijìer Gentiam Paulas btec docuit ? Interrogamus T^taUbid. 
quid tres bjpojtafes pofse arbitrentur intellìgi. Tres Perfonas fub- 
Jiftentes ajunt . RefpondemuSy nos ita credere. Non fufjicìt fenfus : 
ipfum nomen efflagttant , quia ne/cio quid veneni in Jyllabis la- 

(0- ^e) 

III- J. Weron. 

Con tutta la diverfità dell’intelligènza intorno alla voce_j«p 57. ad 
Ipojlajt de’ Padri Occidentali . con tutta la gran refìllenza di Damar. 
Paolino , e Tuoi aderenti Antiocheni : con tutta la iogiuriolllfima 

impu- 
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imputatiooe di Tritcìta contro ia Tua fede y Balìlio fempre flabi* 
le I e ferrno da gran Dottore nella Tua Teologia , predica , difen- 
' de , ed inlégna tre Ipojlafi nel lubliroifllmo Miftero della Trinità 
Sacrofanta . La di lui Dottrina in quella parte, non folamcnte è 
tutta Cattolica, ma venerabile. In ptKhe parole la comunica al 
f\ioTeretizio per lettera , ma dal pulpito, e con i libri a tutto il 
Mondo Cattolico. Per Ipofiuji ^ infegna il Santo, che viene figni- 
ficata lay&y7fl»r«, ma non già VeJJenza. Che Teflenza è comune 
nel divino Augufliirimo Trinario ■ ma lalbllanzaèpropriadicia- 
feuna delle divine Perlòneje perche tre fono le Perlbne divine, 
tre le divine foBanze, o divine lpofì<jfi . §^aam babtt ratìonem /V, 
quod commurte ejì ad td, quod ptopriam ^ bone babet ejfentia 

(a) ad bypapiafitn , boc eJÌ fubtìantiam , ^vc lubjìjìentìam («) . Non 

B<i/: altrimenti fi maniftlla in quello argomento B.dllio , Icrivendo al 

Tcrent. fratello NiJJeno . Sicut Jpecici uh individuo , (*f commune à pre~ 

(b) pria ydifferre JuhJlaHtiaw àfubjìjlentia (^b) . £ ben fi conferma 

Bafil. ad il fcnlb Teologico di Bafilio dalla rifpolla di Teodoreto all’interro- 
"Hyptu. gazione opportuna di «r, (dimanda coftui ), 

di jfer enfia inter fubtìantiam ; kypojìafim ? Sì extra quìdem (ri- 

fponde Teodoreto) fpeSIetur fpientio^ nulla ejì. Nam fublìan^ 
tia ■yfetì ejfentia , idem figtiificat-, id quod fubfiftit , ejì hypofìa- 

fii . Sed Ji Patrum dottrina aitendatur \ quom babet difjerentiutn 
commune df proprium , velgenui fpecies , ac indiv/duum , ean- 

(c) iem habet fubjìantia , bypofofis ^ 

ThtoioTct. Tre Ipetiaf per BrCìÌìo Con tre Soltapze,fon tre Nozioni, Ibn 

in immut.frc divine Relazioni in una divina Ellcnza unite, c medelimate j 
feUt lBar formano radorabijillùno Mifterio di un Dio in tre Perfo- 

• Quefia medefi ma Dottrina nella Santa C hiefa , non fu fola- 
mente del gran Bafilio , ma di tutti i Padri , e dotti Teologi, che 
prima di lui , coetanei a lui , c.dopo di lui , dogmatizzarono con 
grande zelo a favore del Crillianelimo . Sed preec'puum nobit ar- 
gumentum fuppeditant Serìptorum Eeclefiajìicorum tefìmonia ^ 
tum eorumy qui ante ConcUium N'ctenum Jlo'uerunty tum eorum^ 
qui in Synodo interfuerunt , aut pojì eam J'crJpfere . fiullus funi 
preferri potefl , qui unam in tribui Perfonis hypottafìm dìxerit ; 
quotquot autem in explicando Trìnitatit Myjlerio hypvjlaft voce 

(d) ufi funi , trei bypoPiafet fummo coi feUju numerati t (d)i Prima.» 
^than Ef. del (Joncilio Nieeno balla uno per tutti ad alTcrirc , ed inlcgnarc 
ai ./(tttioc. le tre divine Ipoftafi, e quello fia il dottilfimo Origene y il quale 

nel 
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nel tomo 2. fuirinterprctazJonedi S. Giovanni fcrive>/V«Ji»a/f«» 
ftrfuajum habemui tres ejfe hypeffayii,Patrcm,(*f pìlìum^ Spi- 

rìtum S<inBum (a), ii. Alcjfandro Alejfandrìno ^ il quaic infer- (a) 
venne nel facro Conciliodi Ntcea , fcrivendo ad t/flejfaNdro Co- a- 

ftantinopolitano , dice . Cujufmodi ejì Hlud : ego ^ Pater una»i_j "*?*'"*• 
fuwui . f^od fuìdew Dom/aas dicìt , non quo JèìpJum Patrem re~ 
auttc/ef , fiec quo duas bypofìafi naturai , hoc eji duat bypojìafei , 
uuamejfe dcmonjlref ^ S. che pure onorò quel glo- (b) 

riolbConfelTo Niceno colla fiia prelènza , fopra le parole del Re- Alex, ip. 
dentore : omnia tnìbì tradita funi , così pronunzia . T>uta ter ve- 
neranda ìlla animaiia glorificationem proferunt., Sjn&us, Sanffus, j-lfg^^ret" 
Sandlus .ftret bypoftafèi perfèSai ojlendunt (c) . Colla medefiim 1, h\y. 
chiarezza inlcgna rifteiro- S. Dionifio AlcflTandrino. Si ^ quod EccL 
tres funi hypopafes , divi fai ejfe d'uunt ,tres funi etiam Ji nolìnt i 
aut dJvinamTriadém prorfus toUant (d) . s-.AthM.iit 

Che le voglfamo fidar la niente a* lacri Scrittori dell’ Orien- Ub.iayeTb- 
/f dopo il Concilio Niceno in prova , che primadi Bafilio , corta- 
nei di BafiIio,e dopo di Bafilio, con fentimcnti uniformi alla fua_j 
Dottrina, difercro le tre làrebbono certamente innume- ^ 

rahili . Si può dire, che a riferva di Paolino in Antiochia, e de’ Triit.cap.u 
Tuoi parziali , non vi fù altro Soggetto di chiaro faperc, ch’abbia 
difclauna lòia Ipojìa/i nella Trinità Sacrofanta . Pojl Conctliwn^ 

Weanum multò uberiorem babemus tefìium copiami nam Jt fìngu- 
loi feecuU quarti Scriptores Gracos enumeremus , totident erunt 
trium bypeflafium defenfores . Videor mibi e» bis peffe con eludere. 



neminem prorj'us exlitèjfe inter Cutbolicos. Orientaks , qui unar» 
in tnbus Perjonis hypoflajtm admitteret , preeter Paulinum An>- 
tioebenum , ejufque amìcos (e ) . (e) 

Agli Scrittori à\ rinomato (apere , fi polTono aggiugnore__» pp* Waur. 
r Condì] Generali Orientali ìticotz , dalli quali , come da legitti- 
mi fonti di Gore , e veridiche cognizioni , non folamcnte dc’Mi- 
fterj della S- Fede, ma delle voci pure , con cui s’efpriraono, fi 
ammira garantita la dottrina di Bafilio delle tre Ipojìap . II pri- 
, fecondo generale, nella lettera , che fcrive 
2 Damafo Sommo Pontefice, fra le altre cole di dogmatica intel- 
ligenza, dice : Unam eJfe Patris , cJf Filli , Spiritus Sanffi efl- 
fentiam , intribui perfrBit bypoFioJibus ,Jìve tribus perfediis Per^ Q,nf\Con- 
fonis (/). Donde porli me^iimo Santo Pontefice noitebbedif- 
ficoltà, fcrivendo a 'if aolino foftcnitorc di una IpoBaJt ,<F\ predb syn.aitsjt- 



care: ma;'. 
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Della Vita di S. Basilio Magno 
care : unum Deumia tribus bypoFlafibus lènza che vaglia il (cn^ 
timento diqualch'Erudito, dichiar.*nte apocrifa quella Lettera. 
Mentre vicn pure difcreditato dalla tcflimonianza di Flavìano ^ 
il quale fecondo Tcodoreto , cosi parla delle tre lpor}aJi alPiAcH' 
Co Pae/ino , Si 'Damajt communìonem amplcPiens , o amice , doSlrì- 
ria nabli manìfe&am Jìmilìtudinem ojlendc'. Nam ille quìdeui^ 
unam eamdemque Trìnitatìi fubflantìam confitetur , ^ Irei by~ 
poUafci differii preedicat . Tu lontra^ Trinitatent toUii hypo/la- 
(0 feon (ij) . Anche il Concilio Generale Cakedonefe nell’ Azione 
Theodoret. quinta , nella feconda confeflìonc della Fede, ufa fiftelTa dottrina, 
' S’ I h dicendo ; Cbri/lum , Filium , Dominum , Vnigenitum , ex duabut 
Nuturis incanfuiì , mmutobiliter , indivisi , infeparabtliter agno- 
feendum : nujquam fublata differentia Nmurarum propter unitio- 
nem , magifque fulva proprietote utriufque Ndturee , éf in unam 
Perfonam^atque SuhsiBentiamconcurrenteì il Tcfto Greco 
Icrive in unam bypojìasin . li Concilio Efesino Generale nel quar- 
to anateaiaiifino molto più chiaramente fervendoli delle voci Ipo~ 
ftaliche ^ avvalorala comune fentenza contro l'unità àzW'lpoftaft 
nella divina Trinità . Si quìi duabus Perftnis , live bypofìasibus , 
eas voces allribuit , qua in Evangelieis , Apoftolìeis Seripturis 
paffim occurrunl ; alias quidem bomini , tanquam feorsim à Dei 
Verbo considerato adferìbit , alias verh tanquam Dee convenientety 
foli Dei Patris Verbo adaptat, anatbema sii . Si unilca a queAi per 
maggior conferma della dottrina , e gloria di Bafilio l’altro Con- 
cilio Generale, il quale nella collazione 8 ., ej. anate- 

matifmo contro coloro , che ammettevano in myfterio Chriftì 
iuas Subsiftentias^feu duos Perfonasy delinifce : Qupd adjePiionem 
Per fona , vel Subsiftentia non fufeepit Sanffa TrinitaSi incarnato 
uno de SanPfa Trini tate Dei Verbo . 

£ quantunque, come di Ajpra abbiamo riferito, i duegran 
Dottori della Chiefa latina Ageftino ^ e Girolamo aveAcro foAe- 
nuta l’oppinione di T00//V0 difènfore di una A)la IpoflafincX divi- 
no Trinario; ciò non pregiudici la fondatiAìma , e comunemen- 
te abbracciata Teologia di Bafilio . Mentre a giudizio del gran_i 
Teologo di Nazìanxa , queAo naiceva dal difetto della lingua la- 
tina , fenza di quelle tante voci efprimenti , ed individualmente 
Agnificanti ,dicui abbonda lagreca. Cam effentia una( fcrive il 
Nazianzeno ) tres hypoftafes à nobis pii dicerentur , quod alte- 
rum dlvìnitotis Naturam , altcrum Perfonarum trlum proprieta- 

tes 
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/« declaret j ac fintili quidem modo apud Romanot inteUigerenturi 
cxterùm oh ttngate iliiut anguffiam , iierborumque inopiam, hypo- 
flafim ab ejjentta difiingaere non pojent j eamque oh caafim /«__» 
ìUtai locam Rerfonarum indaxiffent nomcn^ ne tret fubfiantiat ad- 
mittere vìdertntar (a). Onde qualora poi col ritrovato della-. (ti) 
voce Per/òna credettero , che non altrimenti lì lenti va colà nell* Vifz. or. i» 
Oriente colla parola Ipe/ìasi ychc ben fi voleva di altro fignificato, 
che TElTenza , o la Natura , più non fi difficuitù di confelTarfi .in- 
corda elfi la Trinità delle E fin S. colla Tua An- 

gelica mente bilanciando gli antichi infegnàmeoti sudi ciò 1 ab- 
bracciandoli volentieri nel loro retto, e teologico fignificato, 
nel libro delle fentenze fcrifle : Subfifientìam apad ajam SanSfo- 
rum fami prò hypomfi {b). ^ 

Non neghiamo di avere ancora Bafilio aramefTa , e pronun- 
ziata nel Ternario divino una Ipoftati. Per tralalciare molti luo» i. jo. i. 
ghi de’ Tuoi Scritti , in cui egli ne parla , bada qui ricordare una «• i. 
delle Tue lettere , che è la t *5. , ove il Santo fcrive'. Si verò qaifi 
piam dixerit ex alia ejjentia^ aat hypojlofi Filiam efie , eam ana~ 
themate ferii Catbelita , jipoPiolica Ecelefia . Intende qui Bafi- 

lio otViV lotto il nome ò'lpcftasi\ cioè intende la Natura divinai 
la quale è , e deve elTere una; e non già la Perlbna , Cgnificata_» 
ancora col nome à'ipojtaii , cioè di fofianza . E ciò fi avvera nel- 
la medefima lettera , in cui egli lóggiugne contro i Sabelliani abu- 
fatori de’ nomi rpieganti il Miftero della Trinità . Non enim idem 
dixerant illic cjfentiam , hypofiafim . Etenim fi una , gf eadem 
Notio fubjcSta vocibas\ qaìd opas erat utraque ì Sed perfpicuun^ 
ejì , aliis quidem ( Filiam ) ex Patri: ejfentia effe negantiba : , alii: 
verò neque ex ejfentia effe ,fed ex alia aliqua oypofiafi dicentiba : , 
ìlio: ita demum utramque opinìonemdanqaam à fententia Eccletia- 
Jlìca alienam rejeciffe . ubi fuam ipforum declarabant fen- 
tentiam , dixerant exeftentia Patris Filiam , non amplia: adjieen~ 
te: ìllud ex hypoFlati (r) . (C) 

Nè dal fentimento di Bafilio furono alieni altri dottillìmi Bafil.EpHl. 
Santi Padri . Pure quelli difenfori valorofi di tre Ipoftati ^ una— 
ipoftati infcgnarpno nell’ incomprenfibile Millcrio. S-Gregorio 
Nozianzeno in tutto uniforme colla Teologia di Bafilio , rElIcn- 
2a divina ,0 Natura divina ; la lignifica col nome à'Ipeftati (d) . (d) 

fluid enim (dice egli ) fecundùm naturom , ^ bypoflatim exiflen- T^ezian.or. 
ti convenia t ei nec /tincipiam babercy nec afe unquam defeifeere.^ 3 1* 

V u nec 
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tìfC Jint uUo ttrmìnari y/ed orium ejfe completi , ìd prtettrea pbì~ 
hfopbaudutu , tnquirendum relìnquitur . San Cirillo Gerofb- 
limitano (Iretto pure con Balìlio, c con Melezio neirodcnere la 
Trinità delle rpcCTe volte unì Ipoflaji pronunzia, c per 

fa) elTa intende con cffo loro la divina Natura (a) • Comprebendi noa 
CyrilMìe- potepj hypoflajìiy idejì Subjìantia divina . E fcrivendo dello Spiri- 
rofCathee. Sgpto <| Cmìr^rir ftH Naturam aut fub- 

”(b) ft<i»tiatn ne turìoiè invefiiges . S. Epifanio anche profeCTore della 
Catch. i6. dottrina di Balilio delle tre Ipoflafi Ipeflfe volte dogmatizza con 
darne ad intendere una fola ; e quello fà , perchè intende WJìa 
(O per XlpoElaJì 

Qyjpjj 

74- ••4* ' venerabili de] quarto fccolo colla difefa della Trinità delle IpO' 
Jìaf yìmmentxino ^uTcVunnì ieW IpoJlafiyCpie^zndo coWu' 
nifà dell’ /;^oy/<^la Natura divina :collaTrinitàdell7/’<y?<^, le 
divine Perfone; non è da maravigliarli fe Bafilio tanto impegna- 
, , to per le tre ufa nello fcrivere del Millerio ineffabile, 

. , ancora l'unità dell’ Egli parimente a fomiglianza degli 

altri gran Teologi , c luminari della Chielà fuoi Amici ,« coeta* 
nei , fcrivendo della divina Natura , la fpiega colla voce alle voi* 
le di Vsìa , che propriamente efprime l’ElTenzaj ed alle volte con 
quella deir//fl/?aj/, che fà finonima coll’{7r/V . E Icrivendo delle 
Relazioni ,ofollanze Perfonali , le comunica alle menti Cattoli- 
che colla dottrina delle tre Ipoftasì . Reilando ffabilita qucfla_i 
medcGma fua teologica dottrina per Tua gloria , e difefa dell’ im- 
putazione infufllflcntCjdi effer egli Triteitacon tre Ipofiasiycà una 
Ipoftoiì inculi . Ma in diverlbfcnfo concepite, e fpiegate. Volen- 
do Bafilio infegnare quel ch’c comune nella SS. Trinità ,fc ne av- 
vale dcll’una Ipoftaii: volendo riftelTo Balìlio infegnare quel ch’è 
proprio diciafeuna Perfbna della medefima Trinità, fe ne avvale 
delle Xie ipoftaii. QimI fenfo fu certamente in tutti i PP. del 
Concilio Alejfandrino ; c poflìamo dire ancora de’ PP. del Conci- 
àio NicenOy febbene fenza efplicita fpiega, perchè non ancora_> 
Bioffa , ed agitata la Quillione dell’ Ipoftaii. 



(c) : ^na Divini fai cjufdem vìrtutìi , ejufdem hypo- 
(ìmanifclla, che fè per fcntimcnto di quei Padri 
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C A P ITOLO xxxvill. 

Dottrina Cattolica di BafiUo utilijjìma alla Chiejai 
■anche nel prefente Secolo controlli Eretici Nova~ 
tori . I. Sulle Tradizioni . IL Sull" Eucari- 
ftia . III. Sulla ConfeJJione . IV. Sul 
^Peccato Originale . V. Sul- 
la Grazia. 



I. • 

L e tante opere, e i tanti (critti di Bafilio, ripieni di alto ze- 
lo , e di fublime fapcre , Cc nell’ età Tua medeHma lo dichia- 
rarono efìmio Dottore della Santa Chiefa, perche a lèi molto 
giovevoli , e vantaggiofè ; Io dichiarano parimente anche tale_* 
fino al prefente ; mentre fino al prefente i medefimi comparifco- ■ 
no air ifieiTa Spnfa del Redentore utiliffimi, e contro i moderni 
Eretici , e contro i prefenti Scifmatici, e contro i rilalTati Criftia- 
ni . La D0//r/«i7 dì lui non folamente ne* Secoli trafcorfi contro ^ 
i beflemmiatori di Dio, e della Tua Tanta Legge fommìnifirò , ed i . > 
armi ,e difefa,e valore al Crinianefimo ; ma il medefimo anche 
fa fino all’età nodra . I Seguaci di Luttro^^M Scolari di CalvinOy 
gli Aderenti a Zuìngììo , i Fautori di Socino fra l’altre mpltc be- 
Remmie in pregiudizio della Santa Chiefa , profferifeono pure_* 

(]uelle in deflruzione ,ed abbattimento delle Tradizioni^ a lei ne-j 
celfariffime , e per confèrvare,e per comunicare que’ Sacrofàoti 
Mificrj , sù di cui fù fondata , e Rabilita . 

Fù Tempre' coflantc il fentimento de’ Fedeli , che la Tradi- 
zione , febbene comunemente definita , Voce non iferitta^ s’intenda , 
non ifcritta nelle Canoniche^ e Divine Scritture . Mentre peral- 
tro l’abbiamo regiflrata tanto negli jliti de’fàcri Concilj ; che_» 
nell’ Opere de’ SS. Padri . E quello diciamo , fia della Tradizione 
divina^ che riconolce per Autore Gesù Crifto (a) : fia della Tra xarfo'v./f»- 
dizione Apoflolica dà' Sititi Apofloli in qualità di facri Pallori ifr.ro.i.r/;. 
del l'Anime redente, pronunziata (ò): fia delh Tradizione £«•«!’•*• 
elejìapiica da’ di loro folleciti fucceffori per migliore regnlamen- ^ -io 
to de’ loro facri Ovili, dilpofla (c). Nelle qyjili Tradizioni ^ ’ 
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Divina , Aponolica , Ecclcfiaftica , i medefimi Fedeli rifpettiva- 
mente riconobbero, non (blo cole utili , e giovevoli , ma molto 
proprie , c necelTarie alla loro eterna falutc . Giovando loro pu* 
re Tufo, e la cognÌ2Ìone delle tante, e divine Tradizioni y come 
mez 2 o alfai proprio a ricavare dal feno delle Sacre Scritture il 
vero, e legittimo fenfo; divìdendo perciò eflì anco la divina Tra- 
dizione dalla divina Scrittura . Poiché febbene entrambe, e Tra- 
dizione divina, e divina Scrittura tieno adorabili voci di Dio, 
la prima fi dice Voce divina non iferittoy e la feconda voce divi- 
na fcrìtta . 

Ma tutto ciò, che confélTano, e profelTano i veri Cattolici, 
Diegano, e difprezzano, fecondo i falfi dogmi de’ loro Maggiori^ 
ì moderni Eretici . Quelli vedendoli , c rinfacciati , e convinti 
nello loro bugiarde dottrine dallo fpirito delle Tradizioni y par- 
te perchè fuperfiue , e parte perchè inutili , affatto l’abborrifcono, 
ed a loro fi oppongono . Superflue le chiamano, come quelli , che 
almeno per colorirli , e Icufarfi , dicono, che tutto fi ha nelle di- 
vine Scritture , e che alle divine Scrritture nulla di più è lecito 
aggiugnere . Ed in ciò Tene fervono , ed'/y^/ianel Cap.J4.: e di 
Geremia nel cap.ji. ,e di S. Giovanni nel cap. a. della prima Tua 
lettera . Inutili fimilmente le chiamano , come quelli, che le fpac- 
cianodi niun giovamento ,o pel buon ufo delle fcritturali inter- 
pretazioni ,o del vivere regolato a tenore de' divini Precetti . 
Ed inalTerire quello, fe n’avvagliono della prima lettera fcritta_. 
da S. a' Corinti nel cap.2. : e del cap. 12. dell' illelTa /rf/rre, 
per tralalciaredi tante altre fentenze da loro abulàte, ad efiTet- 
to di meglio llabilirfi ne' concepiti errori . 

Ma il gran Bafilio , che tèmpre lù flagello in ogni età di tutti 
i Traviati , ed Erranti da' puri dogmi della vera Religione ; con- 
tinua ad elTerlo co* fuoi dotti , ed ammirabili libri, pure con_> 
quelli deir Secolo corrente . Nelle fue opere venerianx) la Dot- 
trina in d'ifcCa di lutee e tre le Tradizioni, Ecclelìallica , Apo- 
ilolica , e Divina. In una fola fentenza egli mirabilmente le li- 
gnifica tutte , dicendo contro ilàlfi dogmatizzanti univerfalmen- 
te , per bene armare a danno loro la S. Chiefa . j 4 t ne fepares 
( ed impugnando Eunomio abbatte l'ardire di ogn’altro Mollro 
C») di Erefia) At ne feparetà Patre , ^ Filio Spiritum SanBum ^ 
Tradir io? Sic Dotninut docuit : prcdicavere ApoFìo- 
^ tenfervavere ; conflrmavere Martyret , (a) Dicendo 
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Vemtnus docuit ^ infegna al Tradizione divina : dicendo, pra-r 
dicavere ApofloU ^ infegna la Tradizione A poftolia : dicendo* 

Potrei confcrvavere , infegna la Bcclcfiaftica . E poi fenza far di- 
ftinzione alcuna j volendo (bltenere la Tradizione generica- 
mente , come quella , che fù, è ,e farà invincibile, riprende, e 
rinfaccia ogni £rr//Vo, perchè pretende più , che riftefTo Dewfl- 
f>/0, il quale troppo fi adoperò , e mai riufeì contro leTradizìo- 
fti , nel volerle abbattere . Magna profeBò farei tao potentia 
quel multìplìoi fao artificio dtabolus con/ecutui non ejl j ea libi 
fola imperio ajfequi centingeret : fi videlicet perfiuafu , oc indurla 
tao Tradii tonem , qua per preeteritum omne temput a pud tot 
Sanffos obtinuit , impio veJJro commento poPiponeremut (a) . ^ ^ 

E perchè anche dagli Eretici àt\ fuofccolo molto più della Bafil-contr. 
d/ti/fia (1 contradavano la Tradizione Apofiolica^ tà Ecclefiafii- Tnevmuo' 
ca-y Bafilio individuando quelle, armò la Chielà contro di loro, ""f***’ 
econtro de’ prefenti A/cvj/'or/ ancora , che nè dicono , nè feri- 
rono altrimenti . Quìddicisì ( in perlóna d’un foloefclama a_> 
tutti il gran difenlbrc delle Tradizioni Balilio)^/V dicitì 
mam ne demut antìquioribui ì Ne revereamur multitadinem Cbri- 
fiianorum , ncque eorum , qui nane funi , neque corum qui fae- 
runt , ex quopreedicatum ePJ Evange/iamì Ne reputemus digni- 
tatem eorum , qui donis fpirituaiibui cujufcunque generis clarue- 
runt ; quibus omnibus ìnimicam , adverfam bone viam impìe- 
tatis recens ezcog^ta/li ; fed claufii prorfus Anima oculìs , ^ San- 
Eìi cujaslibet viri memoria è mente depulfa , unufquifque cor no- 
firum otiofum , ac purgatum coptìonibus^ ad fopbifmatis tuìs fub- 
damus ? (b) . E conferma quello fuo Zelante fentimento il Santo, (j>) 
fcrivendo eP Neocefarienfi , per avvertirli a non lafciarfi •'’g*'’" "gj*. 

nare dagli Nimici della vera Fede , con abbandonare , ed allon- 
tanarfi dalle Tradizioni ApoHoìichc y ed umane , con cui la loro 
Chiefa fù divinamente retta, ed idruita , incominciando dal 
Taumaturgo , e fuoi Santi SuccelTori , fino al B. Mufonio . Fi- 
dei eversìo ( così dice loro ) apud voi exeogitatur inimica ApoPto- 
ìicìs , Evangelicis dofìrinis , inimico tradìtioni Gregorii veri 
magni , ^ eorum , qui ei fuccejferunt ufque ad 'PBeatum Mufo- 
nium , cu]us profePIÒ documenta etiamnum in veflrìs auribus re- 
fonant (f) . Soggiugnendo per maggiormente accreditare la Tra- fO . 
dizione apprelTo di loro, che il pclHfcro morbo Sabellìano ^ inai- 
tri tempi forti a danni loro, colla forza delle Tradizioni del gran 

Gre- 



Digitized by Google 



0 ) 

BafiL 

npill. 



(b) 

HalUJitM 
Spir.SanCf, 
eaf. IO. 



Cc) 



taf. in eod, 
lib.cap.ij. 
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Gregorio, che pare inperfooi Tua erano nobil retaggio de’ glo- 
riofì Apodoli, efuccefrivi Santi Padri , (ì eftinfe . Onde non è 
maraviglia, Ce per riaccenderfi i’infernal foco, le mcdefìme..» 
armi antiche, tanto bene adoperate dal loro Santo Arcivelcovo 
vengono fpacciate infblTìnenti , appunto come (ogni. Nam Sa- 
beUH malutn , olìm quidem exortunt , fed tradìtìone magni iUiut 
Viri extiKffum , conantur nane ifJi renovare , qui dum timcnt ne 
arguantur , fomnia in nos fingunt (a) . ' 

Seguita colla Tua ammirabile Dottrina Baiìlio a (àvor delle 
Trad/z/cff/ a difarmare gli Eretici , i quali le credono 
mentre per tutto badano le divine Scritture . Nò , dice il San- 
to. Nella Chiefà di Dio, oltre il gran fondamento delle Jrri/- 
fare, vi lì ricercano le Tradizioni., per ben redare appoggiata , e 
rendere alle (co(fe infernali , che appunto fono gli errori varj e 
diverfì , fecondo la varietà degli altrui delirj fugli Articoli prin- 
cipali della fanta Fede . Ufa il Santo Dottore l’edìcace Tuo valo- 
re nel mettere ciò in chiaro, ad effetto che la Religione Catto- 
lica (ìa confiderata e temuta , c nella voce divina fcritta , c nella 
voce divina comunicata fenza fenttura . Id qriod impugnatur Ft- 
dei eft , ifque fcopui ejl communis omr.ihut Adverfartii , fin£'_ 
DoFIrin^ inimicis ut foUditotem Fìdei in Chrifìum concutiant^' 
Apojlolicam Traditionem foto xquutam abolendo . Fa propter , fi~ '' 
cut jolent , qui bone Fideì debitore! funt , probationes è Scriptu- 
ra clamore exigunt , Patrum tefìimonìuw quod fcrìptum non e fi , * 
velut nulliu! momenti rejicientes (Jb') . ‘ 

£ volendo Bafilio dire di più , c con maggior chiarezza.^ 
fare a conofccre , che con tutta la venerazione dovuta alla Sa- 
cra Scrittura , fia delirio di mente offufeata da neri errori , prò-' 
nunziar fuperJlàà'H Tradizione , feguita a far u(b del fuo teolo- 
gico faperc, (cri vendo cosi . Ex ajjervatìs in Ecclejia dogmati- 
bus , ^ predicationibus , alia quidem babemus è doFlrina /cri- 
pto tradita , alia verh nobis in myjìerìo tradita rteepìmus ex Tra- 
ditione Apojlolorum , quorum utraque vim eandem bubent ad pie- 
tatem ; neciis quifquam contro dice t : nullus certè, qui vel tenui 
experientìa noverit , que fini Ecelejse Injlitiita . Kam fi confue- 
tudines , que firipto predite non funt , tanquum baud multu^n^ 
babentes momenti aggrediamur rejicere , imprudente! Evangeli um 
in ipfis rebus precìpui! ledemus , imo potias predìcotionem ad 
nudutn nomen contrabemus (jc) . Sicché il pregiudizio, che da’ No- 
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valori ccrcà farli alla Tradizione di qualli voglia genere, è pregiu- 
dizio imprudente , che fi fa anche all’EvangcIo ; ìmprudentes 
'Bvangetium leedemui . E quello appunto elTi pretenderebbono 
ad effetto di rendere inutile la divina predicazione, con farle..» 
mancare uno de’ Tuoi validi follcgni , ch’è la Tra dizi tne . Imo po- 
tius preedicationem ad nudum nome» contrabemus («) . Nccelfa- 
ria deve ella dirfi intanto , c non fuperflaa a fentimento del gran saT-ìneoi. 
Balilio, e perchè della predicazione divina, e petchc-j Hb.cap.17- 
tromba del Santo Evangelo, e perche feparata dalla Sacra Scrit- 
tura , per fe medefima ofeura , c di difficile intelligenza , per 
elfa, e con elTa la mente cattolica l’interpreta, e la rifehiara . Eft 
autem fìlentì) fpecies etium obfcuritat ., yua utitur Scriptara., in- 
telkBu dìfficiltm reddem dogmatum /enteniiar/j ^ ìdque adlegett- 
tium utilìtatem , che Ibno pure voci di Balilio nel fbflenere la^ 
triplice Tradizione , per gloria , ed armatura della Chielà’, con- 
fufione, ed abbattimento deH’Erefia (^) . (b) ’ 

I I. Zapi. ìbìd. 

Ma ficcomc non ceflarono mai, nè celTano al prcicnte gl’ Ini- 
mici delia Chiefa ad infierire Tempre più contro di lei; così Ba- 
lilio non cefsò colla lingua , nè cella fino alla giornata colla det“ 
trina ad umiliare gli uni , ed elTaltar l’altra . Il Dogma infallibile 
della divina EucariTlianon è picciolo negozio per la S. Chiefa_. • 

Il divino fco Spolb dovendo ritornare al Padre, dopo laconfu- 
mazione di tutte le Scritture , non ballandogli l’animo, per trop- > 
po amore, di fèpararfi affatto da lei, iflituì il diviniffimo Sa- 
cramento deU’Altare , per elfcr Tempre alla medefima prefènte , 
e con elio lei trattare . AlTai difpiacque aH’Inferno quello divino 
amorofo legamedi Crillo colla Chielà per mezzo della Sacrofanta 
Eucarillìa . Ella è Fonte delle grazie perche in èlTa l’Autor delle 
grazie fi trova, a dilpenfarle infieme colle Tue medefime carni a* 
difpofli Fedeli , ch’a lui amorofamente s’avvicinano . E per ciò 
fin dal medefimo tempo , pnffiam dire che fcatenò le Tue (lizzate 
furie per illruggere , fe non relTcnza del fatto, che già non po- 
teva, almeno la credenza nelle menti umane , con ingombrarle 
dì falfe ed inventate oppinioni . Simon Mago , c Menandro fu- 
rono i primi di cui fe ne fervìLucifero per riufcire.Di colforofcri- 
ve S. Ignazio apprefib Teodoreto^ per avvertire i Popoli Smiruefi 
in quelle voci : Euchariftìai , ^ oblationes non admitlunt : quod 
non confutantur Eucharifttam ejfe Carnem Saivatorh noftri ’^efa 
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Cbri/iJ (a). Non poteva (bflìftere il diabolico inganno in difca- 
dc’Fedeli, perchè appoggiato sù d’un troppo debole fonda* 
" * mento, ch’era appunto la bugiarda dottrina di Simone , e Mtifa/f- 

dro^ di avere afTunto il Verbo Divino un corpo fantaflico e non 
reale. Sicché per meglio oiTendere , formalizzando con note di 
più fenfibilc apparenza l’error della credenza, pafTandoda fecolo 
in fecolo , e da età in età , dove non mancò di trovare beflemmia* 
tori della Divina Iftituzione ; lì riduce a fare gli ultimi sforzi 
nel decimo , ed undecimo lecolo , per mezzo Luìfojo , ed Eli- 
berlo , quali ardirono d’aiTerire : Non effe Sacramentum Corpo- 
rii df Sanguini s Cbrifti in confecratione Sacerdotis : n e 1 ! 'u n d eci • 
mo; e duodecimo fecolo per mezzo di Pietro de ^ruis , di cui 
ieri ve Pietro Cluniacen/è , che non follivi verita/em Cor por it df 
Sanguini! Domini quotidie , dP continui per Sacramentum , /«_* 
Ecclefia oblatum negat ; fed omnino iUud nibìl ejfc , neqae Deo of- 
ferti debere decer nit: nel xv. e xvi. fecolo, per mezzo di Cal- 
vino ^ il quale full’altezza incomprenlìbile del Mìllerio diffidan- 
doli di giugnere colla Tua cieca mente , credè , e poi fi ricredè , 
riducendoiì a concedere fola unione di Virtù e di Fede tra Grillo 
Sacramentato, eTAnima; e non già Sacramentale reale ^ co- 
me prima aveva conceflfo . Quod ergo ^dilTe fui principio de’ 
fuoi fallì lOituti (^) meni nojìra non comprehendit , coneipiat 

€*lviH,mfl. Fides , Spiritum veri unire quee lodi disjunPIa funi Porro 

lib.\,t>iT. de modo jì qui: me interreget , fateti non pudebit fublimìut ejptu 
Arconum , quam ut vel me ingenio cotnprebendi , vcl enarrarla 
verbi! queat , Dalla quale ollrulìti apprela, che non giunfe a_> 
capire , perche mancante d’unviltà a credere quel che non inten- 
deva , ncirilìelTo fuo libro delle Idituzioni , foggiugne: inge- 
nui confiteor , mixturam Carni! Cbrifii eum Anima noJlra , vel 
tramfufonem , quali! ab ipfis docetur me repudiare , quìa nobis 
fujfcit Cbrìflum i carni! fubfantia vitam in Animai noFiras in- 
fpirare ; imo propriam vitam in noi diffundere , quamvls in nes 
(c) non ingrediatur Cbrìjìì Caro ( c). - J 

Ctlv.ibìd. Sicché l’Ereticali beftemmie contro il divinilTìrao Sacramen- 
to deH’Eucarillia di coftoro, a cui relpettivamente fi unifeono i 
Soeinìani gli Erigeniani , i Buceriani y iZuinglian/y gli Dldri- 
einiy \ Carkjladianì y i Berengariani y gli Eribertìnì y gli Eeo- 
hmpadiani , e moltilTlmi altri infami feguaci delle loro infernali 
Scuole , lì riducono a Icreditare o la reale unione di Grillo Sa- 
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cramentato coH’Anima fedele , o la di lui realifllma prefènza nei 
Sacramento Eucaridico , o la Tranfufianziazione del Pane, e 
Vino nel Corpo, e Sangue del Signore in virtù della Sacerdotale 
confecrazionc . Ed a quedi palpabili errori , non folamente fod- 
disfa la Teologica vera Dottrina di Baiìlio , ma con e(Ta, come 
con acuta lancia , ferifee , ed atterra gli efecrabili Autori de’ me- 
deGmi. Intorno alla facra confecrazione Sacerdotale foddisfa^ 
mirabilmente per domanda , e rifpoda , facendo bella compara- 
zione tra’ Sacerdoti della Sinagoga ^ e gli altri della Chiefa^cht 
adeda, cornei! corpo all’ombra fbccelTè. Nel Tuo famo(b libro 
del Battelimo nel cap. 2. interroga BaGlio : An is , qui oh pravam 
confcìentiam , aut ìmmunditìam pur ut corde non e fi , cifra pe~ 
riculum pojjit facrificarel Al qual dubbio, ecco come divina- 
mente rifponde . Domimi: autem cut» dicit : Tempio major hic 
ed (a) nos docce tonfò magi: ìmpium ejfe eum, qui audet facrijicare (a) 

Corput Domini , qui dedit prò nobitjeipfum oblationem , h' •• 

fiiam in odorem fuavìtati : , quanto Corpo: Unigeniti FiUi Dei 
exteilentiu: ef! arietibut , ac tauri: : qued diflum fit^fine compa- 
ratione ; incomparabili: enim ejì excellentia (b) , E certamente.^ 
fenza comparazione, dice il Santo. Mentre i Sacerdoti dell’anti- 
ca legge dovevano edere puri, e mondi per li Sacrificj, in cui vit- ‘ 
tima era , o un agnello, o un toro, o un ariete j ci Sacerdoti 
della legge di Grazia debbono edere iontanidimi , e pur troppo 
rimoti da ogni piccola immondezza di cuore, perchè Odia de’ 
loro Sacrifizj è rimmacolatidìmo umanato Figliuol di Dio. Con- 
tro l'iniquo dogma di coloro , che allo fcrivcre di Gregorio Ve- 
(covo , nel fettimo Concilio Generale ardivano pronunziare, 
quod Cbrijlu: imaginem , materiam preecipuam , idejl pani: fub- 
Jlantiam ^prcecepit afferri (r) . E contro l’altro niente diffimile (O 
di quelli , che allo feri vere di Afeerino ^ i (àcrofanti Midcri ,chcf"i*^/"/’ 
fi trattano da’ Sacerdoti digli Altari , dicevano : fpeciegeruntur^ 
non Jìn e veritate . ' ' 

Molto più fifa fentir fbnora , ed edìcace la Dottrina di Ba- 
filio contro gli arditi Erranti , che con difpregio e delle fàcrc.^ , 
Scritture , e delle venerabili Tradizioni , negano la reai prefen- 
Zadi Gesù Uomo Dio nel Sacramento Eucaridico. Nella vige- 
fima prima delle Tue Regole morali fi fpiega ad onore del dogma 
Cattolico in queda forma il S»nto. ^od , qui accedi/ ad comma- 
nionem , non conjiderata bac ratione , fecundum quam Cerporit , 
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^ Sanguìnii Cbrìjlì parlìcìpatio datur , h nuHam ex ea u/Wta- 
tem capìat : ^ quod , qui indignè fumìt , condemnatui sii . Qual 
più chiaro argomento della reai prefeo7a del Corpo , e del San- 
gue del Signore neU’Eucarillia ,fe per Balilio rindifpofto moral- 
mente > non folo non partecipa de* divini Tuoi Doni , ma reda di 
più reo, degno di condanna ? h nuUam ex ea utilitalem capiat : . 
^ quod qui indigni fumìt ^condemnatuisit (a). E conferma con 
non minor chiarezza il fentimento nelcap. j. delle medefime_j 
Regole , doAT,e in(lnua,e infègnaa’ Fedeli, defideroil diaccoflaiiì 
alla facra divina Menfa , ch’abbiano memoria dell'ubbidienza del 
facriheato Figlio verfo l’Eterno Padre, per imitarlo , per vivere 
a lui , e non a fé (ledi , mentre per comun bene, e mori, e rifufeitò 
per tutti . §lua razione manducandum ft Corpus Domini , San- 

guis btbenàus in commemorationem Obedientìa Domini ufque ai 
mortem ; ut qui vivant^ non jam /ibi vivant , fed ei qui prò ipfì\ 
mcrtuus efJ , (ìp refurrexit . Ma finifee di convincere l’altrui in- 
credulità ,fulla realilTìma Prefenza del Corpo, e Sangue del Si- 
gnore, Bafìlio rifpondendo alia fentenza di S. Giovanni : Ego vi- 
vo ptopter Patrem , contro gli Arriani , i quali da un delirio psf- 
favano all’ altro in pregiudiziodella vera Fede. Potefi autem ^ 
vìtam dicere , quam vivit Chriftus , Verbum Dei habens in feìp- 
fo . Atque id ipfum effe , quod fignificatur , ex bis, qun fequuntur 
videbimus . Et qui mandacat me , inquit , vivet propter me . Edi- 
mus enim ipfius Camem , bibìmus ipjìus Sanguinem , partici- 
pes fsSi , per inearnationem, Cf fenfibilem vitam , Verbi , ^ Sa- 
pseutiee (J>) . Che per non lafciare /campo airErefia di più met. 

, tere in dubbio un tanto evidcntiilìmo Articolo , Tulle parole tre- 
mende dell’Apoftolo , pronunziate per ifpavento di chi, fimile_j 
a Giuda , gli bada il cuore di ricevere, morto alla Grazia, l’Au- 
for della Vita , perTuade eTser tanto vero di ritrovarfi Torto le_> 
fpecie del Pane conTecrato , non fignificativamente , o fgarata- 
mente , come hanno preteTo gli Eretici, ma realmente, e pro- 
priamente ; quanto è vero il Miftero dell’ Incarnazione , c che 
Gesù Grillo Tia Uomo Dio, Articoli incontraflabili , e da* me- 
dclimi beftemmiatori dell’ Eucariflia accordati . Timorem quidem 
docetnot Apoftolus , cura alt : qui manducai , bibìt indigni , 
judicium fibs manducai , bibit : perfuafionem autem ejjtcìt Ei- 
des verborum Domini , qui dixit ; hoc eft Corpus meam , quod prò 
vobis tradìtur : hoc facìte in meam cammemorationem . Item ex 
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fde tejìttnonii ^oannis ; qui , memorata priui Verbi gloria ipojì- 
hac Intarnatìonh modum htduxit , bit verbis ; Ver bum caro fa- 
Ram ejì . Itidem , quoniam Apoftolut Jtriptit , qui cura in forma 
Dei ejfet (a). Colpo fatale contro de’ malfondati niifcredenti . Se 
credono , che il Verbo divino li iìa incarnato ; Verbum caro fa- 
Slam ^ : fe credono , che l’Umanità nell’ Incarnazione flavi ri- 
mafta unita alla Divinità:^/ f»»w informa Dei ej[et làtbbon cre- 
dere parimente, che fotto le fpecie Èucarilliche vi fla il Divioj 
Corpo del Redentore , in cambio della follanza del pane : hoc eji 
Corpus meum . Se per le Scritture facrc, e divini Oracoli, (i deb- 
bono venerare , e non negare i due primi Articoli ■ per le mede- 
deflme il terzo : hoc eft Corpus meum . 

Nè altrimenti la perdona colla fua facra Dottrina Bafllio 
a quegli Eretici , i quali mancano di credenza, per debolezza di 
natura , niente proporzionata ad apprendere il gran Miftero dell’ 
Eucaridia , che come fovranaturale , trafeende i limiti della capa- 
cità umana . Furono pure , come fl dilfe dì quedi , e vi fono alla.^ 
giornata , che imitatori degli ottufl Giudei: litigabant ad ir.vi- 
cem , quomodo potejì hìc nobis cernem ftam dare ad manducars- 
damì Per diflnganno, econfulìone de’ quali ,dice il fapientilTimo 
fialilin nelle Tue Regole, che malgrado la ripugnanza della natu- 
ra , la quale non sà ufeire dalla fua sfera co’ raziocinj , deve l’uo- 
mo chinar la teda , ed umiliare la fua credenza a Dio , n cui stou 
eft mpojf bile omne Fer^>//w . Bada effere opera della divina Sa- 
pienza, e della divina Onnipotenza per trapadàrei termini della 
mente dell’ Uomo. Opera difapienza, e di Potenza infinita di 
Dio è la Tranludanziazione Eucaridica nella Chiefà. Che perciò 
fi deve credere , fi deve confeffare ,fi deve venerare , perchè co- 
sì l’atteda l’infallifaile Verità Divina . Amen^amen dico vobiv. nifi 
manducaveritis Carnem Fìiii hominis , ^ bìberìtis ejus Sangui- 




BafiUbìd. 



nem , non babebitis vitam in vobis . Hoc eft Corpus meum . Perciò 
dice Bafllio : quod non oportet ambìgere , dubitare de iis , quse 
à Domino dicantur : fed perfuaderi , omne Dei verbum verum ejfe 
ac pojfbile fi natura repugnat ; hìc eaim fitum efi Videi certa- 

rnen {^b). Non mancano degli altri però , i quali con dente mor- fb) 
dace in altro genere , pretendono di lacerare il lèno della Sar ta i{cg. 
Chiefa . Onde obbligano il di lei eflmio , e fedele Minidroad ar- *‘”’^^*"‘** 



maria di nuovi drali per impiagarli , che fono appunto i dotti in- 
fegnatnenti della fua delTa dottrina in altro Articolo adoperata . 



Xx 3 III. 
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III. - M 

A’ befteminiatori delle Tradizioni^ edelDivin Sacramento 
icW'EucariJlia s’unirono in tutti i Secoli i derifori del Sacramento 
della Penitenza . Di quelli, altri nega affatto la di lei foUiflenza in ' 
qualità di Sacramento, altri in qualità di confelTione auricuUre,ed 
altri lanegano neH’uno, e l’altro genere . Si fparlè quello pedi- 
fero veleno nel CrillianeGmo Gno dal li. Secolo , qualora com* 
parve a vaneggiare Montano . Si accrebbe nel III. Secolo , qua- 
lora incominciò a delirare , non ollante, che per li Mon~ 

(a) tanijii ^ e Novazioni vi Ga qualche Apologida , cheli lcufi(A)f: 
Ttrtul. Uh. i primi perche ammettevano , febbene irremilGbili alcune colpe^, 
depadit. condonabili altre dal valore delia Sacerdotale Adbluzione : ed 

i fecondi, perche quantunque negavano l’obbligo di confelfarli 
de’ mortali , eh’ a lor fentimento , non G contraevano da elTi Set- 
tarj, G dimavano tenuti di foggettare all’altrui facra giudicatura 

(b) le veniali (^) . Contro della quale Apologia , non manca chi Icri- 
va di avere i medeGmi apprefo dalla fcuola di Nevato , non eff« 

rop.r**** altro , nè altro GgniGcare il nome della Sacramentai Penitenza^ 

(c) c\it \\ Battemmo (c) . Ma poi G refe orribile , al maggior fegno 

Socr. nel xv. Secolo , quando in tante diviTe clalfi congiurarono contro 

la divina Penitenza, e conGderata come Sacramento , e confi^ 
derata come Coofelfione , e conGderata con entrambi i caratteri 
uniti. Zainglio, Melanuncy Calvinoy Nicolò Selnecteture i Vh- 
gando , Mattia IllirJto , Gccome del primo G può leggere nel 
libro devera , éf falfa Religione : del fecondo nel libro delle Illi- 
tuzioni : del terzo nella feconda pedagogiéti del quar- 

to nel mnXv4bJ>oPlrìng Etclefie: Magdeburgenfit : e del quinto 
nella Prefazione del libro de feiJhy ^ diffidai . ^ 

Dunque eccoli inferociti a pregiudicar foinmamente i Fedeli 
tutti di Grido, Ggli legitimi della Santa Chiefa . L’uomo che Gn 
dal primo fuo nafeimento fi ritrova per conto della prima comune 
fventura, piegato al male ; a praticarlo adulto dilla terra, o dal- 
le proprie palTioot , o dagli inviGbili Nimici G vede indotto . Per- 
duta la Grazia, eccolo nuovaraenteFigliuolo deH’ira,Gccome lo fu 
prima del Sacro BatteGmo. Idituilce il Divino Riparatoredell* 
uman genere l’opportuno rimedio . Quedi è il Sacramento della 
Penitenza, col di cui mezzo confelTata la colpa , G riftabilifce 
nuovamente l’Anima nella grazia. La lingua bedemmiatrice di 
quanti s’enumerarono erranti Setlarj , inimici del vero bcne_», 

im- 
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impegnati a nuotare ed clTi , ed altri ndl’acque torbide, e fangoié 
del male , odiando il Riparatore , odiano inlieme , ed abbor- 
rifeono il Riparo; onde con falfillìmi infegnamenti cercano, o dt 
‘fìruggerlo affatto , o pure dimezzarlo « per renderlo inutile , td 
infruttuofb . • ' 

Tu t l’altro pensò fèmpre il gran Bafìlio, perchè a coftoro 
oppofto neiroffequio verló Dio , ncll’olTervanza verlb la Chiefa, 

Della carità verfo il Crtlìianefmio . Sicché predica , fcrive, ed in- 
fegnaad effetto di armare la Cattolica Religione col’a Tua glorio- 
fa Dottrina a loro irreparabili danni.Difende Bafìlio come Sacra- 
mento la Penitenza, differente da quell’altra Penitenza, che 
dicefi virtù morale . Difende Bafìlio la Confeflìone da farfi all* 

Uomo autorizzato da Dio , per ottener perdono , diverfa dalla 
Confeflìone che fi fà al medefìmo Dio nei fondo de! cuore . E di- 
fende Bafìlio, che l’uno e l’altro fi ricercano percoftituir Sacra- 
mento la Penitenza , dalla quale lì cagiona la Grazia , o fìfica- 
tnente, come pretendono alcuni , o moralmente come fbllengo- 
, no altri; cioè il Sacerdote, ed ih Penitente : il Penitente a fom- 
miniflrare la materia: il Sacerdote a compirla colla forma . La 
di lui Teologia , con cui fcrive a comun profitto de’ Cattolici, 
impegna loro a credere la Penitenza, uno de’fette Sacramenti del- 
ia Chiefa, e la confelfione delle colpe, neceffaria infieme colla 
contrizione per reflar da effe monda; e netta l’Anima . Nell’Ome- 
;lia fopra il Salmo 33- , fi fa fentire cosi (a) . Vult htì mifercri (a) 
^udex , /e^ue miferationum fuarum , facert partìcìpem \fi mo- Bafsl. hom. 
di poft peccaium repererit bumìlem , eontrìtam , prava opera 
multum deplorati tem ^ ae ea y quee fùBa Junt evglgantem citra 
pudorem . Quali ultime voci intende Bafìlio , non già per publi- 
ca Confeffione , ma per Confeflìone Sacramentale , fègreta , e da 
farfi al Miniflro, che tiene il luogo di Dio, coll’autorità valevole 
ad afTol vere, e condonare il reato de’ delitti . Egli nelle Regole 
brevi forma , per potere flabilire meglio la fua Dottrina , que- 
llo dubbio (^) : Vtrum oporteat veritas atiiones eìtra verecan- 
diam omnibus delegete , an altquibas dumtaxat : quinam bì itaf.in s\cg. 

'Jìnt ? Afcoltino gli Eretici più toflo, che i Fedeli la di lui degna brtvitr. 
rrfpofla . Servando eff‘ ratio eadem ( dice egli ) in peeeoteru>n^ 
confezione , quie in detegendis corporis morbi: adbìbetur . §luem~ 
admodum igiiur corporis morbo : , non omnibus patefaciunt borni- 
nes , ncque quibttjvis , fed iis , qui borum turandorum periti 
M funi : 
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Junt : ita fieri quoque debet peccatorum confejfio j coram iis , qui 
curare bac pojfint , prout fcrìptum ejl ; vo : , qui forte: efiis, ia- 
Jimitate: debilium portate : hoc ejl cura , ac diligentia vejlra 
\ tcllite . E quali fono qucHi , che polfono togliere , chinare le—* 
altrui fpirituali infermità , cioè le colpe ? I foli Minidri del San- 
tuario : i foli Sacerdoti di Dio , da Dio codituiti Dei : Ego di- 
xìdiiefiisy con facoltà e virtù proporzionate al bifògno . Altra 
queftione più ftringcnte Tulio ftelfo fuggetto muove Bafilio : e__» 
la rifoluzione di ella è tale, ch'jflFitto finilce di confóndere l'Erelìa 
nel genere , di cui fi (crivc (a) . Efuinult confiter: peccata /uo-j 
Bafil. ibii. ( domanda egli ) debet ne confiteri omnibus^ qu>bu:lìbett an 
certi: quìbufdam i Pureafcoltino la determinazione del gran Ba- 
filio i mcdclimi Bedemmiatori del Sacramento della Penitenza , 
c della fcgrcta C'onfctfione . Ecco il di lui infegnamento . Con- 
fliutn benignìtati: Dei in peccaniibu: matufefium ejl , juxto—» 
id , quod J'.riptum e fi : non volo morfem peccatori: , Jed un con- 
vertatur ipfe rivot . E^niatn igìtur Poenitenlite moda: debet 
peccato congruere , ac eiium opu: ejl fruflibu: d/gni: Toeniten- 
tiec , juxta tane J'etiteruiam : Facite fruflu: d gno: Paenitentìce , 
ut ne jfufluum penraria locum babeant ere , qug J'ubfequuntur mi- 
nee . Nam , inquit , omnh arbor^ non fàcien: ftuflum bonum , ex- 
feìnditur^ ^ in ignem mìttìtur . Peccata ii: confiteri necejfe ejly 
qtiìbu: rnyjleriorum Dei concredìta djpen fatto ejl . Sic enìm , qui 
etim pomitentiam egerunt , coram Sanfil: fecijfe comperiuntur . 

Così per fcntimentOjfondato nelle Scritture, di Bafilio fi ot- 
turi la bocca Scalteto tra’ Novatori , uno degli ultimi , acerrimo 
nel negare, eConfcfllone Sacr.<menfale ,e Sacramentai Peniten- 
za, per ambizione di fiidenere il fallò dogata , apprclo da'fuoi er- 
ranti Maggiori . E fé egli a Balìlio in queda Dottrina opporrà 
■ l’idelfo Balilio , il quale nella Regola i io. dabililce per le Ver- 

, gini Moniali , che confciTino i loro errori al Sacerdote , per mez- 

zo la Superiora, maggiore di grado, e di età rifpetto a loro : Ho~ 
neflid : , cautiùfque per Antijlìtam pre:bytero confejfio Jiet ; fi 
rifponde , che non bene ScuUeto capì il feniò del Santo in queda_i 
parte. Doveva ricordarli della di lui dimanda , fatta dall’idelfo 
Bafilio prima di dar la nfpolla , ch’appunto è qneda. Nunquid 
eonveniat , dum Soror Pre:bytero co fitetur^ etlam Antiftìtam 
ìpjam adeìfeì Interroga dunque egli, non già fe la forella Vergi, 
ne dovede confelTarfi al Minidro per bocca della Superiora ; ma 

fe 
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fela Superiora, cnnfeirandofì la Sorella doveffc trovarli preicnte 
in luogo opportuno : Aatiflitam ipfam adejje. Ed è ciò tanfo ve- 
ro , che quella parola nella rifpolia alla dimanda; per Antìjìitam 
''Trtibytero confetto fini ^ (ù emendata ncH’uItime edizioni , co- 
me vera fcorrezionc nelle prime . Ciò fi conferma chiaramente—» 
dairifielTo Santo Dottore, il quale nell’altra' Tua Regola io8. 
Pracipìi ut 'fPrafetiui , abfente ^rtcfeSla , cum Sororibus de re- 
bus ad Fide: tedìjicaìionem pertìnerétibus , non ìoquatur . L’ ac- 
cortezza , e prudenza di Lui fa, ch’egli folTe ben follccito, ed av- 
veduto, che la prelènza della Superiora provetta fblTe necelfaria 
in trattamenti , anche Spirituali, c fanti delle Figlie Rcligiofe co- 
gli uomini deiriftelfo Santuario. L’alfiftenza della Madre del 
Moniftero era ballante a renderle efenti da tutta quella polvere , 
ch’anche minutilTìma, fi alza dalla terra infenfìbilmente fui fuolo 
llabile. Con che ,fenza palTar più oltre , ed alTegnarc maggiori 
documenti per lo flabilimento della Dottrina di Bafilio , indi- 
fefa di quell’uno de* fette Sacramenti della Chielà ; da quanto fi 
dilTe , fi può bene fcreditarc la Icuola di Calvino^ con tutti i fuoi 
Seguaci, vaneggianti finoal prefeote; il quale nel Tuo iniàme libro 
delle Illituzioni fi avanzò a dire : N>bil niirum fi curìtularem H- 
l'jtn confefiionem , rem adeò pefiìlentem , totque nomìnìbus Eccle- 
fia noxiamfiamnamus, acfublatam è medio eupìmns («) . E meglio 
della fua, quella di tutti gli Eretici , che con elfo lui convengo- 
no in quell’errore , coll’aggiunta di più, di non elfere la Peniten- 
za Sacramento della Chielà , nè cofa dillinta dal Battefimo , fi 
abbatte e fi atterra dalla Dottrina di Bafil>o,difFufa mirabilmen- 
te nelle Tue tre Epillole Canoniche , nelle quali, non folamente fi 
rileva la neceffità della ConfelTionc , e del Sacramento della Pe- 
nitenza , ma le pene iniìeme da prelcriverfi alle colpe fecondo i 
loro diverfi generi. Che febbene in elTe par, che Bafilio, non abbia 
parlato dell’Avarizia , e dell’Invidia, mentre a quelli vizj,non 
tafsò gradi di Penitenza; poco importa. Ne aveva Egli fatta., 
menzione altrove, cine in una delle Tue Regole colla dimanda 
c rifpolla , dicendo : pxnìeenttom egli peccati , acrurfus in 

idem labitur peccatum , quìdfacìet ? Qual dubbio fbddisfa con 
quelle voti, nelle quali fà menzione dell’Invidia, della Vanaglo- 
ria , e di quel che nel le Tue Canoniche^ non fi era detto..?/ quts igi-- 
tur ubi fie ipfe fetnel commendaverìt invidie^ aut jurgìi , in eadem 
rurfus incidati no'jerìt f 'e ex primaria invìdia ^aut jurgii caujà^lo- 
ria cJudio , in intìmis laborcre [b) . ■ IV. 



la) 
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IV. 

Pa(Tarono gli Eretici antichi, féguitati poi da’ più moder> 
ni, ad errare in altri dogmi della S. Chiefa . Ma non fi fermò lal^ 
Tana Teologica Dottrina di Bafìlio,di non eBenderfi per abbatte- 
re gli uni, egli altri in difefa della medefìma SantaChiefa . Ab> 
biamo per Fede il Peccato Originale ^ male, che con un fol boc- 
cone, attolTicando i nofìri primi Parenti , da' loro cuori fi trasfu- 
fe il pefìifero veleno in univerlal perdizione, efterminio, e rovina 
sì delTAnime, che de’ corpi di tutti . Nc parlano apertamente le 
Scritture (<z) : nc ferirono fuor d’ogni dubbio i SS. PP. {b): 
Tfdm.^o.ìc decifioni fono chiarifsime de’ Concilii (e) . Con tutto ciò,e i 
Vvb. t. 14. Pelagiani^ c i Celcjìiani nel 4. Secolo : c gli Anabattìjìì , c i So- 
Ep.D.Tau. ciniani , e i Zuingliani nel 16. Secolo ; altri più , altri meno de- 
**** ) Ci difeoftarono affatto da’ veri , e legitimi inlcgnamenti 

s.iren. li. libila Fede . A quattro generi ù riducevano le beftemmie di co- 
3. ofp. ao. lìoro , o in tutto, o nella maggior parte lóffenute, anco da’ 
S.Cypr. ep. Novatori prefenti . Nel primo genere fi può notare quella : 
i9‘S.Aug. pgccatiffg ìpj'um folum Igferit . Nel fecondo genere l’altra: 

s Fimtl infanta nuper nati in ilio Jlatu Jìnt , in guo Adam fuìt 
tp 7ì.orig. pnevaricationem . Nel terzo genere l’altra : ^uod t/eque^ 
bom.i^.in prr mortem ^ "Del pravaricatìonem oAtdee omne genut hominu^n^ 
lue. s.cu.moriatur . Nel quarto genere l’altra: ^od infantes ^ etjì non 
.AUx.li.-i. baptizentur babeant vitam aternem . Tanto fappiamo per de- 
creto del Concilio \n Palefina ^ che tutti c quattro 

Conc.Afr errori co’ loro mcdcflmi Autori condannò . 

DiofpoL.A. Ma la Dottrina del gran Balilio prima di tutte le fentenze 
Cattoliche, fulminee da' Sacri Concili) s’internò a ferire nel vi- 
vo l’Erelìa diffufa , e dilatata in progreffb nell’ , ed Or- 
fidente con pregiudizio di quanto infegna la Chiefà full’ A rticolo 
del Peccato Originale. Che follmente abbia pregiudicato Adz~ 
moVOriglnal delitto efdama l’Erelìa. Che oltre Adamo tutti i 
Poderi abbia attofficati nello Spirito, grida la Dottrina di Bafi- 
lio , per ammutolirla. Ex/olve (die’ egli) (d) peccatum prì- 
Bapl hom. m/genutn , tibarìorum largii ione . ^uemadmodum enìm ^dam 
liàu fami, improbo e fu peccatum tranfmìBt\ fic nos ìnfdìanth efeam abole- 
mus , f Fratris necejftatem jamemque curamus . Che nel cuore 
de* teneri Infanti appena nati vi fì trovi quell’innocenza , che pri- 
ma del Marrone s’invidiò in Adamo, efclama r£cefìa_>. 

' Che la nerezza della primiera colpa paterna lì ritrovi nc’ mede- 

fìmi 
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fimi appena nati, e prima di fpuntare alla luce , grida 
la Dottrina di Baiilio per ilmentirla , come lì merita . I/^uJ igi- 
tur (j) atbìiror prJeris generationis » qu<c in peccatorum Jkrdibut, C») 
faSiuefl^ emendationem ojlendere ^ tùm ^ub dìcat \ nemo parus 
efià fordìbut ne fi unas quidem dìes fit "otta ejus •, David lu- * 

geat ac dicaf : in imquitatibut conceptus fum , ^ in peccatii con- 
cepit me mater mea , Apotioìut ita contefietur : emnes e»im^ 
peecaverunt , egent gloria Dei . ^apropter peccatorum venia 

datar credentibui , Domino ipfo dicente ; bic efì fiangais meui no- 
vi Teflamenti , qai prò multit effunditur in remiffionem pecca- 
torum'. quemadmoduM ApeUolui rurfut tePJatur diceni : Jecun- 
dùm beneplaeìturn voluntatii fute^ in ìaadem gloria gratile fiat in ^ 
qua gratificavi t noe in dlleSfo Fdio fuo^^ in quo babemus redemptìO ' , 
nem per Sanguinem ejas^ (jf remifiìonem peccatorum fecundàm di- 
vitias Grada de qua nobis impartivit ubertim . Che non fìa ' 
introdotta la morte del corpo nel Mondo a danni della rnifera.» 

Umanità , per conto della trafgfeiTìone di Adamo, efclama TErer, 

Ila. Checiafeun uomo ne divenne mortale, anzi da disfarli ia 
terra , come terra , e dì terra (òraiato in pena drllV/^/«iz/ colpa^ 
grida la Dottrina di Baiilio, afua confulione . Propter condemqa-.^ 
tionem (b) in nos ob peecatum prelatam terra dieimur , nos qui àt (b> 
Deo audivimut : terra et, it terram ibìt . Ed altrove (f) ^ul- 
eber quidem eram fecundùm naturam ,Jedlanguidui'. propterea 
qaod ex ferpentit infidiit peccato mortuut eram . Che fenza il fa- ‘i4i„ 
lutifero lavacro dell’acque battelimali polTan pure godere PEre- -pfoL jj>. 
dirà di Dio gli eliinti Fanciulli , efclama PErelia . Che lènza del ^ 
Battefimo a niuno s'accorderà la Gloria , elfendo il ^Jttefimoìa , 
remiifioned’ogni colpa , la morte del peccato, la rigenerazione, 
delPAnìraa , Pammanto fplendido dello Spirito, il carattcre_> 
gluriolb del cuore , la via del Cielo , Pacquifto del Paradilo , e. 
la Grazia della Figliolanza adottiva di Dio, grida per contrario., 
la Dottrina di Bafilio . Baptifmut igitur efl captivorum , (jf arit, 
alieni remijfio , peccati non , Anima regeneratio , amtPlus fplen- 
dens , ebaraPler indeprevfibilis , Cali iter , Regni caleflìt conci- 
liatio, adoptìonit grada {d) . Stabilire dunque col fuo alto là- fd] 
pere il S. Arcivclcovo il Dogma del Peccato originale da’Nimici tdpl.mex- 
della S. Chielà ; o negato aifatto anche in Adamo; o cheda_ hot.adBef. 
Adamo non lia trasfulb ne’ Poderi ; o che i Poderi col Polo di lo- 
ro elèmpio, fenza il primiero reato, abbiano adulti incomincia- 
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toa peccare; oche eoa e(To, e fenza dieffopofTa darfi (àlvez* 
za nell’uomo di tenera età; e perciò inutile il S. Battefimo . £ 
quello Tuo llabilimento ibndato ne* veri infegnamenti cattolici ^ 
in fé contiene quanto le Scritture comandano > i Padri infegoaqo > 
cd i Concilj Habilifcono . 

V. 

Ma fc gli Eretici d’ogni età furono pregiudiziofi al Criflia- 
nefìmo, alla Fede, ed alla Chiefa; con ifpecialità fono (lati ccr* 
tamente tali nell'impugnare con troppa follia la divina Grazia. 
Chi nega, o difpregia la Grazia fia attuale ^ Gìal>ìtuale , fiaec- 
titante, ùz cooperante , fia d’ogni genere, e fono qualGvoglia 
voce trattata , e difputata nelle Scuole ; nega e difpregia il 
maggiore e (peciaIi(Timodono che po(Ta accordare Dio all'Uomo » 
(ia giudo , per farfi maggiore in gìudidcazione , fia peccatore per 
poter pafTare dalla morte alla vita dell’Anima . Stolti,3n7.i pro- 
ibntunfi che furono i Giudei ^ i quali pretendendo di giudifìcarlì 
colla (bla Z.e^efpacciaronoinutilela GraziadiCrido. Degno di 
•Ita condanna (ù creduto , il quale bevendo il falIKTimo 

principio dalla Dottrina Platonica y cioè : che l’Anime furono 
create, edcfidcnti prima dell’unione co’corpi, ardì d’aferi ve- 
re la prededinazione di alcune di loro, non già alla Grazia, e 
meriti di Grido , ma a quelle buone opere , che credette, ingan- 
nato , di aver effe potuto fare prima di unirfi alla carne. Pur 
troppo riprenfibile comparve l’infelice Pelagio y qualora frà gli 
altri fuoi molti errori,negò s(àcciatamente la necelTìtà della Grazia 
al bene operare dcU’uomo , nobilitando a(Tai la femplice natura , 
fino a farla da (e fola caufa badante di merito per la vita eterna . 
Degni di maledizione fi fecero a conofeere, per (èntimento de’ Pa- 
dri del Concilio terzo Arelatenfe , i Preiefiinaziani . £ con 
ragione. Mentre nimici della Grazia di Dio, ch’accorda a cia- 
feunoper poterli falvare, dichiaravano Dioprededinantel’Uo- 
mo alla prima , ed alla (èconda morte , cioè al peccato, ed alla_> 
dannazione eterna . Empj i Luteraniy e Calvi nijli , i quali fra le 
molte loro bedemmie contro la divina Grazia , ardirono di far 
credere a’ loro ingannati feguaci peccaminofe tutte l’operede’ 
Giudi , coll’aggiunta, che giudificando Dio il Peccatore, non_> 
già per mezzo la Grazia, ma per pura condonazione , lo richiama 
alla fui amicizia. 

Troppo lì affaticarono nella dedruzione di tanti infernali 

dogmi 
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dogmi di opinati Erefiarchi i Santi Padri > e dotti Teologi della 
■ Chiefat tèmpre colla mira a Ibdenere apprelToì Cattolici la ne- 
celTità della Grazia per operarli il bene . Ma Balilio colla Tua cc- 
lefte Dottrina traicele fopra tutti , mentre meglio di tutti infe- 
gnò le verità ad elTa appartenenti in dilcapito degli Eretici d’o- 
gn’età , anche della prelènte , nella quale, non mancano degli ac- 
cecati deliranti full’illenre falfe Dottrine di coloro , di cui già 
rinnovarono gli errori. Quanto lì può dire da* Sacri Teologi Mo- 
derni , e quanto fi fcrilTe prima di loro da* Padri de* loro refpet- 
tivi Secoli tutto dilucida, avvalora, e lòfiienenelle lue opere 
Balilio . Pietro Diacono nella lòia famofa Tua Liturgia, Icrivendo 
a favor della Grazia , ritrova tal di lui infegnamento a Tuo propo- 
lito, che lo fiima arma fatale contro quanti ardirono dogmatizza- 
re in materia delIaGrazia diverfamentedal vero fenfo della Ghie. 

{ì.Rinc etiam Beaius Bafilius Crefarienjh Epifeopui in orai ione Sa- 
cri AUarit , quam peni univerfui frequentai Orient , inter cee- 
tera , inquit: Dona Domine ( fon quelle le parole di Balilio ) vìr- 
tutern , ^ tutamentum : malos quecfumut bonos facito , honot in 
bonìtate conferva ; omnia enim potei , non ejl qui contradicat 
tibi: cùm enim voluerii fahias^ nuUut reJìFiit voluntati tux (a). 

Ecco come il S. Arcivefeovo , parlando con Dio nell* incruento 
Sacrificio , lo dichiara Autore della Grazia efficace : di quella 
Grazia che converte i Peccatori in Giufii : di quella Grazia, che tot». p. 
conferva nella fila giufiificazione i buoni : di quella Grazia, che 
tutto può: di quella Grazia finalmente, che falva l’Anime. 

Ne quella lòia inlcgna contro l'Erefia Balilio; ma inlìeme 
difende quell’altra Grazia, che fi dice Preveniente necelTaria al 
Peccatore per ifvegliarfi da quel letargo infernale , in cui par, che 
dorma , e pure il ionno è morte . Unde verò facultat mibì ( die* 
egli ) te exaltandi quonìam tu me pravenient fu/cepifli . Per/picuì 
dixit fuJiepifJi mey prò fuble valli me; fuperiorem infurgentibut 

in me ejfecijlì. Velati fi quii puerum quempiam natandi imperitum 
manu /ufcipienSy eum aquU altiorem fufiineat . ^i igìtur , opitu- 
lante Deoy à cafa exfurfit : is grati animi fignifieat ione per bona 
opera exoltatìonem Deo poUicetur. Aut velutfi quìi debilem quem- 
piam luPfatorem fuffiulcìenty ab imminente ìapfu liberei , ac colla- 
tiante reddat fupertorem : ìlli quidem viSorix prxbet eccafiovem , 
buie verby conceptam de lapfu alteriut Ixtitiamy adimit (b). Ma nel 
, voler perfuadcre Bafilio la ncceflìtà della medefiroaGrazia per be- chri.c^. 

• Y y 2 nc * ’ 
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ne operare, e per diTingannare l’uomo fuperbo, che quel che fì (à 
di opere meritorie fi deve afcriverea Dio , il quale mette in ordi- 
ne Itiperiore la Natura col favore della fua divina Grazia, dice co- 
iì.NibU undè glorìari queas reliBum eH libi o homo . . quid igìtmry 
hic quafo , te ipfe quap de tuis ìpjtui bonìs effert , cùm deber es prò 
acceptis doni: , gratiam largitori babere ? ^id enìm baùcs^ 
quod non accepijlì ? flood Ji etiam accepifU , quid glorìarh qiua^ 
non acccperhì Non tu Deutx cognovijìi per tuam jujìltìam'^ Jcd 
Deus cognovìt te propter fuam bonitatem : cum cognoveritis Deum^ 
inquit , quin potìus cogniti fitis à Deo . Non tu apprebendìFH 
Cbrijlum per virtutem , /ed Cbrijlus te ptr fuum adventum ap, 
frebendìt . Infequor , inquit , fi etiam apprebendam , in quo 
'apprebenfus ptm àCbrifjo. Non vos me elegìllis^ inquit Domi- 
nus^fedego elcgi vot . An quonìam honore ajfefjus es , glorìaris 
^ miferitordìam occa/ionem accipis fuperbiendi ? Et tunc cogno- 
fcas teipfum quis Jìs , velut Adam eje&us i Paradi/i , velut Saul 
defertus à Spirita Dei , velut Ifrael à radice fanPta de/cEIus . . . 
quod fi ne hoc quidem intelligìs fuijfe te Gratiam confecutum ; ac 
fi pree nimia /lapidi tate tuam ipjius virtutem exiffimas gratiam 
(t) -dpofiolo preePlantior (a) . 

Bafil. ibid. Stende la fua Dottrina il S. Dottore ancora circa la Grazia 
cooperante dalla Teologia difcfa, e dall’Erefia derifa . Onde—» 
nell’altra fua Omelia fopra il Salmo j2. dice. Subjtciamur ergo 
'Deo , quod /aiutare ab ìpfo eft . fluid autem fitfalatare , expii- 
cat .Non nuda qutedam ef} operatìo^aliquam nobis beneficentiam 
afferens , qua ab iujìrmitate liberemur *, bonaque corporis babi- 
t Udine utamur . Sed quid e/ì /aiutare ? Etenim ipfe Deus meus (jp 
"Salvator meus . fufceptor meus , non movebor multiìm , Eilius qui 
. ' ex Deo efl. Deus nofler efi . Idem etiam Salvator ef generis ba- 

nani , debilìtatem noflram fulcìens , ac commotionem ex tenta- 
tionìbus animis noftris advenientem^ corrigens . E della medcfima 
ancora ne parla nell’altra Omelìa fopra il Salm.i jj. nell’altra fo* 
pra il Salm.jj.nell’altra fopra il Salro.i46.nciraltrai/c Eide: nell’ 
altra fopra il Salmo 1 14., e nella Regola morale 55.; nelle quali 



(b) 

Belìi, hom. 
d* Ifumilit. 



Opere difcorrendo diifufamente della Grazia , la fpiega c Tinfe- 
gna in tutti que’fenll,ne’quali gliammaedramenti cattolici conven< 
gono . Nè ladia Bafilio di armar la Chiefa colla fua Dottrina- 
per la difelà della Grazia abituale , o negata , o conculcata dagli 
antichi , e moderni Eretici . Egli dopo aver detto a favor delia 
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Grafia attuale ntW'OnKWi fopra il Salmo j.Neque enim in poten~ 
t'ia bominìi , ncque in fapìentìà ^fed in Dei Grafia fal’t: ^.Dog- 
matizzando della Grazia abituale nell’altra Omelìa fopra il Sal- 
mo 114.) fi cfprimc così . Atque etiam mnltum ejì diferìrninìs in 
peccati ! , ac redJè fuBis : beec enim lene rendita vi in peccato ePÌ\ 
Uh verò ab initio Heratn bonam tialda , in vìrginitote educata efì. 
Cur bec affeTla benefìcio Jit ; illa verò condemnata ; quid Jìt 
unìcuìque eorum à Radice retribuendum ? §luibus omnibu! tibi 
in mentem venientibus , cogita Dei judicia abyjfo! ejfe , nec à quo- 
libet facili comprebendi pojje . quod in divini! tbefaurÌ! conclufa 
funt . . . qaonìam multi fjnt vocali , pauci verò eleUti , beatum 

di:i!-,non vocatumfed ele&um . BcatU! namque , quem elegie : que 
Otttem beatitudini! caufa ? expeUata honorum eternorum bere^ 
dito! . Sahu! autem ft^non quivi! ^fd reliquie f/hìm fecundthn 
eleFIionem Grafie . Così pure infegna il Santo Dottore ncirOme- 
lìa fopra il Salmo ajiNcll’Omclja (opra il Salm. 1 29;NeirOmelìa 
fopra il Salmo 44; c nel Commentario fopra Efia Profeta . E co- 
me fe egli avelie un impegno altilllmo ad ifiruire il Cridianelìmo, 
ed avvalorarlo infieme nella vera Dottrina della Grazia cóntro 
t fallì infegnamenti degli Eretici intorno la medefima , la difen- 
de egregiamente nel libro dello Spirito Santo contro Eunomio ; 
ne’ Commentar) fopra Efaìa ; nella lettera 8. : nell’ altra lettera 
161: nell’altra lettera nell'Omelia fopra il Salm.jz. :e fi può 
dire in tutti i fuoi Libri , e Scritti, dove veniva a propofito di 
muover la penna a favor di fi grande Articolo , ed in abbattimen- 
to del Dogma contrario . Pare dunque, che fin nelle proprie trin- 
cee abbia Bafilio gran Dottore della verità perfeguitati co’ Giu- 
dei OrigenifJi i Pelagiani ,Semipclagiani , Eredeflinaziani ^ Lu- 
terani , e Calvinìjli , nati in diverfi Secoli a vomitar bcflcmmie_» 
contro la Grazia , anche i loro odierni Siicceflbri, ofìinati nelle 
medefime Scuole • Recando conchiulb , che la fana e Cattolica 
Dottrina di Bafilio fu, ed è utililfima alla Santa Chiefa contro tut- 
ti glicrranti,che beftemmiarono, e bellemmiano, non folamente 
contro l’Articolo della Grazia , ma contro il Dogma della colpa 
originale contro il Dogma della Confejpone Sagramentale__» , 
contro il Dogma della Santilfima EucariQìa ; c contro il Dogma 
di tutte e tre le Tradizioni , Divina, Apoflolica , ed Ecclefiafii^a. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Dottrina Cattolica di Bajìlio parimente utilijffìma alla 
S.Chiefa contro gVoJlinati Greci d’o^ni età» 

€ de* noftri tempi ancora . 

M utala faccia la S.Chiefa con alto pregiudizio di queU’uni- 
tàjche (òtto unfol Capo fupremo vifibile àtW Oriente ^ 
e deiV Occidente componeva un corpo miftico , molti furono gli 
ertori foflenuti dagli Eterodoffì Grec; contro i Cattolici £«//»/ . 
Cheli Sommo Romano Pontefice, non goda per diritto Divino 
il Primato (opti lane le Chiefe dell’ Uni verfo ; che i peccatori 
confiderati tali ,e per colpa originale , c per colpa attuale mo- 
rendoti privi della Divina Grazia , che tolto non rellino giudi- 
cati rei delTetcrna pena : che l’Anime contrite , ed in grazia di 
Dio (èparate dal corpo , non pallino a purgarli d.a’ reati commedì, 
in Purgatorio , prima di elTer ammelTi a godere le felicità nella 
Corredi Dioiche il Sacrificio incruento dell’Altare , fuori del 
pane fermentato, non polTadirfi nè lecito, nè valido: e molti altri 
in diverfi Dogmi IbAenuti , edilèli dalla Chielà ,che qui per bre- 
vità li trapalfano. Ma il principale, e più Itrepitofi) ; epollianu. 
dire il più antico per ditate , il più crudele per Icifma , è (lato 
fenza dubbio il loro deliramcnto fulla procejfsone dello Spirito 
Santo. Fù dottrina Divina comunicata alla Santa Chiela , co- 
me ben li ricava dalle Sacrofantc Scritture , che il Miltero dell* 
AuguliilTima Trinità , fia per appunto uno Iddio in tre Perfone 
folTiHente . Qu.il Iddio fi dice Uno di unità numerica ^e fingnla- 
re , non già di Unità fpecifita , e moltiplicabile . Qiiali Perfone 
fono certamente Sollanze , cialcuna fingolare , intelligente , tutta 
in fe llelfa ,ed incommunicabile all’altra ; e perciò una dall’altra 
realmente dipinta . Ecco la fondamental ragione. L’una Gene- 
rante, l'altra Generata : l’una Spirante , l'altra Spirata . Gene- 
rante la Perfona del Padre , Generata la Perfonadcl Figlio j e_» 
quindi il Figlio per ragion di Relazione, dillinto dai Padre. Spi- 
rante il Padre, ed il Figlio: Spirato lo Spìrito Santo dall’uno, 
e dall’altroje perciò lo Spirito Santo a rifìelTo dell’una,e dell’altra 
Nozione , dal Padre , e dal Figlio didinto . 
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Sino al Tetti nio Secolo la Chiefa Greca convenne in tutto 
ciò colla Chiefa Latina . Nè mai tra* Teologi Greci, e Latini 
prima di quell' Epoca fi molTe queftione d’impegno intorno alla 
procejjione dello Spirito Santo , Te come Tuo Principio riguarda 
il folo Padre, o pure il Padre , ed il Ftglio. Mentre lùfenti- 
mentocomune, ita cfplicito , fìa implicito, che il Padre , ed il 
Figlio formino un Principio Relativo, Spirante riguardo allo Spi- 
rito Santo . 

Leggiamo una lettera di S. fcritta a Marino Mar- 

tire , che contro alcuni prctenfori di far comparire delle novità 
nel 6jO. t abbia egli difefo la caufa de’ Latini , {labili in lódenere 
contro i Greci , che lo Spirito Santo , ugualmente che dal Padre 
procede . Si accefe molto più il Teologico combatti- 

mento tra l’uno , c l’altro Partito nell’ottavo Secolo . Onde nell* 
Occidente fi venne alfe decilìoni . Sotto il Governo di Pipino Re 
di Francia fi raunò il Concilio Gcntilìacenfe Tanno 767. : il Vor- 
lìenfe , Tanno 791 . : il Eranefordien/e , Tanno 797. E perche le_a 
difpute paCTarono dall'ottavo al nono Secolo , anche nel nono Se- 
colo fi (limò necelTarla la convocazione d’altri Concili per metter 
freno alle penne, ed alle lingue . NelTanno 809. fi celebrò il Con- 
cilio : nelTSij. il Conc\\\o /Ir elateri fe . Ma che? 

Dalle que(lioniTeolngiche,e dalle decifioni Conciliari fi pafsò poi 
a quel male , che fù l'origine delia deplorabile , e durevole anco- 
ra fcijjura tra la Chiefa Greca ,e la Chiefa Latina . Eozio quanto 
fuperbo , altrettanto ollinato , falfo Patriarca di Coìlautinopoìì ^ 
fotta il preteftodi voler lòllenere l’Articolo de’ Grrcr ^cioè ; che 
lo Spirito Santo tira la fon origine dal folo Padre , e non già dal 
Padre, e dal , diede un colpo fatale, con cui ruppe ilfacro 

nodo, che in uno flringeva TOr/>»/f , e l’Occidente . Trovò tolto 
Foe.'tf de’ Seguaci j e quelli febbene combattuti nel medefimo no- 
no Secolo da Odone Belluacenle, da Enea Parifienfc , e da R jtran- 
tJO Corbejenfe j pure {labili nella loro ollinazione , non vollero in 
conto alcuno cedere il pollo alla Cattolica Verità . Si aggiunic , 
per maggiore fventura della unione, e pace delle Chicle, fui 
combattimento dell’ ifielTo Articolo j che Tincominciato Scifina_. 
del nono Secolo ricevette l’ultimo compimento nel Secolo unde- 
cimo , fotto il Patriarcato di M ettile Cerulario in CvPhntìnopoli . 
Quelli , pervcrio più d’ogn’altro della fua ftlfa dottp’na ,ardl di- 
chiarare cfclufi i Latini dal fieno della vera Chiefia , e perchè di- 
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fenfbri della proce^one dello Spirito Santo anche dalF/£/U,e 
perche fi fidarono di aggiugnere al Simbolo Niceno la voce Fi- 
Itoque . 

Che non fece , che non difiè , in che non fi adoperò la San* 
ta Romana Chiefa , per riconciliare gli animi de’Grrr/, e de* 
I^atinigii allontanati affitto da quella carità Criftiana ,che co- 
me dono dello Spirito Santo , non folamentc perfeziona , ma uni- 
Ice i cuori ? Oltre i tanti Tuoi dotti , e fanti Figli, impegnati da_> 
lei per riufcire co’ viaggi , cogli fcritti , e colle lingue; non uno, 
ma più Concili Generali convocò per ottenere il fine. L’anno 
ip7. fotto il Pontificato di Urbano II. ne celebrò uno in Bari, 
dove S>-d^/mo fi contradiflinle tra tutti nell'egregia difefa della 
Froccjftonc dello Spirito Santo dal Figlio . L’ anno 1215. (òtto il 
Pontificato d' Innocenzo III. fu raunato il^ Concilio II. Latera- 
nenfe IV. Generale . L'anno 1274. fù convocato il Concilio II. 
<ti anche Generale . E l’anno 14^9. il Concilio Fiorentino, 
Gifperale, nel. quale, oltre jl Sommo Pontefice Eugenio \W 
o*I|;re Qiavanni Paleòhgo Imperadore de 'Greci , oltre il Patriar-' 
cii Coftantinopolitano , ed altri infigni Prelati tanto Greci , che’ 
Latini , vi fi trovò un gran numero di dottiffimi Teologi , sì dell* 
Oriente y che deW Occidente . E da tutti quelli furono fcelti per 
le difpute fui gran punto controverfb delia Procej^one dello Spi- 
rito Santo ,.e dj altfi dogmi pure, che furono , ed erano cagioni 
delle dilcordie tra la Chielà Greca , e la Chiefa Latina , venti- 
quattro Suggeiii , adorni di eminente fapere ; cioè dodici Greciy 
e dodici Latini. I più ragguardevoli de’dodici Greci , che lafciaro- 
ro a’Pofteri gloriofp il loro nome per l’eccellenza della Dot- 
trina, fiiirono tre , ^ejfarione ArciveCcovo di Nicea, ijìdoro 
Arcivefeovo Ruteno, i’uno è l'altro Baliliani di profeffione, Mar- 
co di Efefb. Tra ìdodici Latini alni tre furono confidcrati molto 
eminenti nel Teologico fapere, Giuliano Cardinal di S. Sabina 
Nicolo Albergano dell’Ordine Ccrtofino , eGir-vannì ài Monte 
nero dell’Oi;dine Domenicano. Più non poteva fare per fortire 
il Tuo intento di pacificarli, e concordarti la Chiefa Romana Lati- 
na colla Chiefa Greca fèparata* S’ottenne però quanto s’era_. 
bramato. I Greci tutti reftarono ben perfuali della Cattolica ve- 
rità , che lo Spirito Santo procede d.’ un fol Principio ; e quello 
Principio, ch’è lo Spir.inte , non è confiderato nella fola Perlbna 
del Padre , ma ancora in quella del Figlio . Così che il Padre, 
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ed il Figlio cofUtuendo un principio Spirativo, tanto dal Padre, 
che dal Figlio dice relazione palHva lo Spirito Santo . 

Non iì dubita -però, che la bramata Concordia nel Sacro 
Concilio di Firenze ( che poi per gran disgrazia dei Cattolicirmo 
molto poco durò ) abbia avuta dipendenza dalla Dottrina di Ba- 
glio, di cui avvalendofi i Padri Latini^ come dell' arma più po> 
tente a trionfare deU’crrorc , e dello fcifma, alla medefima non_> 
poterono relirterc, anzi bilbgnò aiFatto cedere i Greci . Marco Ar- 
civefeovo d'Efefo, fcbbenedottiiTimo fra i Tuoi ; o accecato dalla 
gran pafTìone pel Tuo errore circa la Proccllìone dello Spirito 
Santo dal (blo Padre , in cui vifTe, e mori oftinato ; o mancante dt 
vera intelligenza fugli Scritti di Bafìlìo , a lui s’appoggiò nel vo- 
ler comparire egregio in quel gran ConfelTo. Dunque ai Tuo 
gran competitore Giovanni da Montenero Domenicano oppone , 
per lo (labilimento della Tua fèntenza , Bafìlio contro Eunemio ; e 
dice: Magnai Bafitiui in Eunomium de Sanati Spiritai proce Jjione 
hfueni, in f aiti generai Beai , non ut homo ; generai aatem veri^ 
natam ex fe Spirittìm emittit per os , non gaale ejì bominunr^ 
quandequidem ’^ei os non ejl corporeum : ex ipfo aatem Spiritai.^ 

(jy non alìunde . Da ciò inferiva Marco : Bajìliut aatem inquit , 
ex ipfo ejfey fon aliunde , Jequitur SanÈlum 
Patri! Perfona effe (a^ . 

Molto più dcirÈrefino fàpeva Giovanni interpetrare 
Bafìlio nelle Tue fentenze . Onde per abbatterlo così gliriTponde -feff.ii. 
Magnai BaJìUui in g . cantra Eunomium libro , fcriptam reliquit , 
SnnBum Spiritam ex Filio effe ; quod quidem eFlbujut oppojìtum^ 
quod modi protulifii , Spiritam non effe aliunde . lllud autem : 
emittit Spiritam per os , relìqua ^fimilitudine qaadam ab eo di- 

Bum fuiffe , concedimus . Apud enim Sacram Scripturam Verbum 
Dei OS dicitur ; Verbo Domini Gerii firmati funi , ^ Spirita 
oris ejus (^).Dalla quale ben fondata interpetrazione di Giovanni, 0>) 
pure ardifee di ripigliare Marco in quella forma . Magnai aatem 
Bafslìus dixìt , SanBum Spiritam ex ipfo , bot eB ex Patre, vel 
dicitis, ex Perfona Patrir, deinde addidit , non autem aliunde : id-^ 
ef, non ex alia Perfona , nif ex Perfona Patris procedere : ergofe- 
quitur , SanBum Spirìtum ex filo Patre effe (c) . (c) 

Soddisfa torto alla proporta difficoltà del Greco Marco il La* 
tino Giovanni , poggiato full* ifleffa dottrina di Bafilio , fpiegando * 
la voce aliunde ^Cecoado la vera intelligenza del Santo j non al- 

Z z .tri- 
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trimenti , che fecondo rintelligeoza del medefimo Santo aveva 
fpiegata l’altra voce emittit per ot. Ed ecco come lo fS • Ma- 
gnut Bajìlitn , Reverende 'Pater , in F.unomiam profittntem^ San- 
Sum Spirìfum crtaturom ejfe , ideò dixit ; ex ipfo , & non aliun- 
dc ; ut declararet ìpfum Spiritum ex Patris effe/ab/lantia^ »a- 
tura . Non autetn alìunde , hoc e fi , non allerius effe fttbfJantìee » 
df iiaturte . Sicché reflò provato colla fedimonianza del gran_i 
Dottore Bafilio nella fefiìone i8. di quel facro Concilio, che lo 
Spirito Santo non folo dal Padre , ma anche dal Figlio procede , 
tanto perche dicendo egli , che Pater emittit Spiritum per o: , è 

10 ficlTo che dire : per Verbum ejus , ch’è il Figlio : quanto perche 
dicendo , ex ip/o , ìdejl ex Patre , non alìunde , non intende cC~ 
eludere la Perfonadel Figlio ; ma contro Eunomio , non ex nìbìlo 
a (bniiglanza delle creature ; mentre creatura lofpacciava l’Ere- 
tico ex nìbìlo prodotta . 

E perche fui medefìmo grande Articolo contradato in quel 
Concilio da’ Grcr/, e da’ la maggior forza per idabilire 

11 dogma la ricavavano gli ultimi dagli fcritti di Balilio , il qua- 
le mirabilmente aveva trattato, e della Diviniti , e della Procef^ 
Itone dello Spirito Santo; all’ apertura dell’ altra fedione , che lù 
la ip.appoggia fubìto ladifputa il vàlorol^o Giovanni , non fola- 
mente fuir alta Dottrina , ma full' efìmio Merito di Bafilio . Su- 
periore Jì-^one f die' egli a quel gloriofo ConfelTo^ Patret am- 
pliami , Magne Bajitii autboritatem , quam in medium protuliflit^ 
proferentibus vobis ìllud , non aliundè , non alia ex Pirfona^fìgnì- 
Jicare: nobit autem , non alia , quàm ex Divina Subjìantìa , ìmpli- 
catam , dP indifcujfam reliquìmui . Porrò autem Magnus ipfe ®a- 
Jtlìuì in Eunomium jeribent ; Sanffum Spiritum ex Filio babere 
effe . Si per illuda non alìunde , non ex ulia Perfona , ut ditìth , 
intellexijjet , due Jimul contraria htterii proculdubìo mandavi/^ 
Jet : quod tanto DoRore abfurdum effet afferere : quandoquidem 
talee Doffercs maximum nojlree Fìdeì fundamentum exijlunt . 
Cujui Magni Bafiliì vetufitjfimum iìbrum, uni eum duabut expo- 
Jèteonibui vidimut , ac unum ejut dìflum ad propojètum nahif . 
pertineni fideliter in latinum convertì euravìmat . Talem ergo ae 
tantumTefiem ^dP antiqui JJimum Doflotem ^ coram tot doBiJ^~ 
mìe '•Tatribuj , lai in è priui ; vel fi vobit magìe expedit , grarcè 
recitetur. 'Pruterquam quod ^ inquìt ^ Spìrìtue non appella tur 
Fili ut , quouam puflo bumana exempla , df relìquo . Ex quìbux 

pa- 
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patet , Magnum Ba/ilium (redidijfc , Sanffur/i Spirìtum ex Fili» 
habere ejfe {a) . (a) 

Dal quale di(cor(b di Giovanni, approvato interamente./ Mon. 
dal Sacro Concilio , a riferva del foto opinato Marco, fi 
prende adevidenza , quanta venerazione , quanta fede, e quan- 
ta opinione fi aveva della di lui Dottrina fui punto controverlò, 
da tutti que* venerabilillìmi Padri Conciliari . Nè per altro deve 
ciò recare Aupore. Poiché l’illeffa Dottrina di Balìlio, parlan- 
doli dello Spirito Santo , non fìi altrimenti confiderata nell' al- 
tro Sacrofanto Concilio Generale , dicendo in pre- 

lènza di tanti riguardevolì Velcovi , Arcivefcovi , Teologi, Mi- 
nillri , Cardinali , e fin deH’Impcradore Paleologo , e dell’ iftef> 
lo Sommo Pontefice Eugenio IV., il prefato Giovanni, co«] . 

Porrà quante auSforitatis , ac exiffimafionit in Saniti Spirìtut 
materia Bafiliut fuerit , Cbalcedonenfit Synodus ad Marcianamj 
fcribent tcjlatur : Hic magnut , ìnquit , Bafiliut minifler Gra- 
fie . Et infra . Wc Doltrinam de San&o Spirita ìUufiravit . Si- 
quidem igitur Saniti Patres tantum , in Saniti Spirìtut materia, 

Bafiiìo tribuere ; ipfit verò in ea clariffimì fierìpfit \ necejfe mibi 
vide tur , ut ipfi , éf tota Ecclefia , patres ìpfoi feqtuntet , eum- 
dem Sanltum ^afilium fufcipiamut , atque amplexemur , ejufque 
Scrìptìt acquiefieamut {b") . Nè fi dKpenlà il dotto e zelante G/0- (|,) 

tue»/ di migliorare la Tua fentenza , eia lùa aringa , con un al- icj 
tropalTo più chiaro, e piò convincente di Bafilio nel libro ter- Mowt.Vjg. 
20 contro Eunomio . Ónde rivolto all* Arcivelcovo Amarra fuo'?^®"^-^^* 
contradittore nell’Articolo, gli dice. Volo equidem tìbi 
rende Pater, offendere, dieentibut quicquam ab alìquo eJfe ,ne- 
(effe eJfe, ìntellìgere illud ex Per fona effe . Magnut namque Wafi- 
liut in } . centra Eunemium libro inquìt: tur enim neceffe efi fi Di- 
gnitate, ac Ordine tertiut efi Spirìtut ; Natura quoque ìpfum ter- 
tiumejfeì Dignìtate namque ìpjuw fecundum a Fitto, edm ab 
ipfo effe babeat , (^ ab ipfo accipiut , annuncìet nobit , om- 
ninò ab illa caufa deperdeat ,piefatit ratio tradii . Siquìdem igi- 
tur apud Bafilium , cui Doltoret emnet plurìmùm tribuunt. Spiri- 
tut à Filìo babetejfe ,ac ab ipfo eff , ut caufa-, nobifque /uprx^ 
concejjum fuerat , accìpere, ac ejfe , idemjuxtaDoltoresfignifi- 
care : necejfarìè fequìtur , ut idem Spirìtut à Fili» quoque pre- 
tedat (c). 

A quello forte , ed iocontrallabile argomento di Giova>>ni -, toan. una. 

Zza fon- 
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fondato folla celelle Dottrina di fiaiilio, il quale con evidenrt-j 
dinaodra, lo Spirito Santo procedere anche dal Figlio, tuttofi 
contorfe , e fi confofc i nè avendo parole in bocca perri- 

fponderc , con alta prudenza G/ati/e Cardinale, ad cfFcito di far 
animo all’ attonito Efelìnodiire. quatuor borarum fpatium 
€Ìapfnm cfì ; fìt igìtur in prétfentia jatii . Tum Sjnodut Saaff.'L^ 
. dccrevìt ^ ut peflridie convenire! {a') . Tanto dunque nella 1 8. che 
Conci!. Fi '9’ Seiifionc reftarono colla palma in mano i Latini in ifvan- 
apnd i^gg'u da' Greci , e tutto perchè Teppero ben maneggiare la facra 
Baiif.s6j, Dottrina di Bafilio intorno allo Spirito Santo'. 

Ebbe tempo ad apparecchiarfi Marco per l'altra letteraria^ 
tenzone della focceffiva Seffionc , che doveva efTere la vigefima. 
Certamente , che molto conTeri con i Suoi , e troppo fi adoperò 
' collo Audio , per rifarfi dalle palTate ferite *, ma fenza prò . Il fet. 

timo giorno dei mefo di Marzo, Sabato di quella fettimana , fi 
raunò il Sacro Concilio 5 c Marce , che era creduto un lionc— » 
nell’ inveire contro il Dogma de' Latini , comparve alla prefenza 
di tutti un agnello. Non (àpeva , nè aveva che dire . Sicché man- 
candogli le ragioni ,e gli argomenti , s’appiglia a' fofillni , ed a* 
cavilli . Dice, che la fentenza di Bafilio nel libro j. contro Eu- 
nomJo, riportata da G/6vne«/ nell’ antecedente Selfione 19., era 
adulterata i perche prefa dii Codice deirifieifo granBatilio da’ 
Latini corretto . Quindi recita egli colle medefime voci in primo 
luogo la AeiTa legittimayr ar/ratza ; e poi fi avvania a proporre il 
foo folfo fìippoAo . Recitetar ergo locar ifie , fi labe! , ut vìdea- 
mut , utrique fibì veli! BafilH Magai ex lìbrir , qaibat confutavit 
Eunemium : Car enim necejfe efJJt Ùìgnilate , ^ ordine tertius 
€ fi Spiritar , tertium quoque ìpfutn effe natura ’ Dignità te nam- 
fue focundum effe à Eilio , cim babeat ejre ab ipfo , atque ab ìpfa 
eccipìat , (if annuntiet nobit , omnJnò ab illa dependeat cau/a , 
firmo pietatis tradit fb) . 

Recitata quella del veroTeAodi Bafilio, prefàda 
Marre nell* antecedente difeorfo, avuto con Giovanni , tofto fog- 
gingne . Lìber ifie reperitur etiam epud not ita .deprava! unt ba- 
benr^i atque eorruptum bunc tocum atvor protulifiir . Ed afTe- 
gna la ragione in fui difefa , che appunto è quella . Sunt enìm^ 
Gonfiantinapoli quatuor , aut quinque Codice ! , in quibus diflum 
hoc ita ìegìtur ; qui verò integri funt , (*f babent ver ha incorra* 
pia , at finfum , ad mille : quibus propter antiquitatem , df co- 

piam 



(b) 
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piata fida babenda f/7, cùm planè congrutntem menti DoRaris J 'en~ 
fum cetitineant (a) . 

Si oppone di fubito alla narrativa di Marco ^’®*'udìtoG/o- 
vanni ’y cd appoggiato full* antichità , e folla qualità del C«d/Vf , 
lenza far conto dei numero maggiore delle copie confervate da* tom.i. 
Greci yC del numero minore dell’ altre apprelTo i Latini yCon-> 
evidenza Io convince nel punto. Ad'Safiiii verò didium refpon- 
dentes , in prtfentìa dicitnas , tibrum bunc nuper fuifieà '^ornino 
Nìcolao Decufa Gonfiar, ttnopoli bue delatam : efie oiitem ex metn- 
branis , non bambacinìs foiii : , adeòque annofe antiquitatis , ut 
videtur plu/qaàm /excentos babere annoi y hoc efi multo: ante an- 
no: y quam Sebi fina hoc oriretur , ^ fecundum dijjidium . Perra 
autem liber tara benè efi interpunfiui , tam emendatu : , atque-t 
Qptimè difpofitu: , ut nuUam corruptela fufpìcionem injiciat (b) . fb) 

Ed alTegna G/ov< 7»’»/ due cagioni dell'integrità di quel Tello , «'« 

prefervato da ogni, inganno, o frode nel lignificato , dicendo . 

Pico igitur , nullam buie libro depravationem pofie adferibi : pri- 
>r.ò , quia ttunquatn à Latini: cfj vifu : , nifi in prtefentì : perfpì- 
cìatur ergo , diligentique indagatione quaratur y an ulta in eo ra- 
fura yfive depravatio , vel tnanui adjedJio deprebendatur : fecun- 
dò , quonìatn additumentunt baju ! , de quo vo: loquimini , genuì 
non videtur pofie tribui Latini: ; quia ufque ad hoc tempu: ( pa~ 
te vefira dixerim ) conflat ex vefiri: antiquijfimi: ConciUi: , vì- 
tium hoc depravandi libro: , ^ expungendi è libri: , qux Ja- 
ne fiebant ab hofìibu: Fidei, depreben/um ef:e in idi: partibu: (f). (c) 

Dopo di ciò Giovanni per. meglio convincere Marco , cd ob- Voiie Mon, 
bligare colla Dottrina di Bafilio tutti qoe’ vene tabi lilTì mi Padri 
alla defidcrata determinazione della Froeeffione dello Spirito 
S?nto,ancora dal 6 avanza a dimoftrar Ioro,la 

V adulteratone della pronunziata Sentenza del Santo Dottore 
ritrovarfi ne’ libri d^ Greci , e non già de* Latini. Perciò nell’al- 
tra SelTionc 22 ., rivolto a’ PP. Greci fi ft lèntirecosi . Vt libri 
nofiri fideliore : , quàm vefiri appareant ; plani paté fiat , ita fe 

babere veritatem y ut efi in nofiri: Codicibu:y (^f nutiarationey 
efi in ve Pro y volai fumere Exemplar y ut jacet de verbo adver- 
bum yidque quantùm oputerat ex tertìo fermone ufque ad illatio- 
nem , ut pofita efi in vefiro Codice , interpretante Ambrofio ; per- 
fpexì igitur y in quibu: convenìemu : , ^ in qutbu: differamu : . 
Certamente , che co’ due Codici in mano poteva bene Giovanni 

dilu- 



Digitized by Google 



}i$4 Dilla Vita di S. BAsttio Magno 

fondato fulla celelle Dottrina di Bafìlioj il quale con evidenza.^ 
dimoftra, Io Spirito Santo procedere anche dal Figlio, tuttofi 
contorfe ,c fi confufc Maree j nè avendo parole in bocca per ri- 
fpondere , con alta prudenza Cardinale, ad effetto di far 

animo all’ attonito Efelìno dilTc . quatuor berarum Jpalìum^ 
tìapfum efì\ Jit igìiar in prejentia J'ath . Tum Sjnodut SoTtfla^ 

. deerevìt , ut peftrtdìe convenirel (a) . Tanto dunque nella 1 8 . cl. 
Conci!. Fi "*11** '9' Sciifionc reflarono colla palma in mano i Latinim ifvi 
/f^ip taggio de’ Crff/, c tutto perchè feppero ben maneggiare la (a 
Bail.f.só}, Dottrina di Bafilio intorno allo Spirilo Santo'. 

Ebbe tempo ad npparecchiarfi Maree per l’altra letter? 
tenzone della focceffiva Seflìonc , che doveva effere la vigi 
Certamente , che molto conferì con i Suoi , c troppo fi at 
' collo Audio , per rifarfi dalle pafTate ferite*, mafenza prò. 

timo giorno del mefè di Marzo, Sabato di quella fetiim 
raunò il Sacro Concilio • e Marco, che era creduto un 
Bell’ inveire contro il Dogma de’ Latini , comparve alla ; 
di tutti un agnello. Non fapeva , nè aveva che dire • Sicr 
caodogli le ragioni , e gli argomenti , s’appiglia a’fofil'' 
cavilli . Dice, che la fenienza di Bafilio nel libro j. co- 
nomio, riportata da Giovanni nell’antecedente Se(Tion< 

, perche prefa dal Codice dell’ iftetfo gran- 
Latini rerrsr/o . Quindi recita egli colle medefime vo 
luogo la Acfia legittimayèff/cffzff ; e poi fi avvanxa a 
Tuo fililo fùppoOo. Rccitetur ergo locai ìfte , p labi 
tfiai , tttrique fibi vdit B ijtliì Magni ex librit , quibt 
Eanemium : Cur enim necejfe eff Ji Dignitate , df 
efj Splrltus , lertium quoque ip/um effe natura ? D 
fue fecundtim effe à Ftlio , ciìm habeat epe ab ìpfo , 
actìpiat , annuntiet nobit , omnìnò ab iUu dep 
(b) firmo pietatìi tradit (Jb) , * 

tjfil.tìb.j. Recitata queda /èntenza del vero Tefto di T 
ront.Euno. J^fjreo nell’ antecedente difeorfb, avuto con G/V 

eiUiòrent. 8'“S'’= • reperitur etiam «pud noe ita 

fejf.ìo. ' beni ,atque eorruptum bunc tocum , atvot prst 
gna la ragione in Tua difelà , che appunto è quc~ 

Conflantìuopoii quatuor , aut quìnque Codieet , 

' hoc ita legitur : qui verf^^^ri funt , df bnjjs 
pta , at finfum , ad mit 
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dilucidare r inganno de’ Grr», e render bella la Dottrina di Ba- 
fiIio,concui a guifa di luminnfa lidia lì poteva giugnere al lò- 
Ipirato termine, lardando rifcliiaratc le tenebre del Greco erro- 
re. £d oh come fene avvale a propofito ! Pr/ma trgodiferentia 
e/7 ( dice egli ) : quod ubi in noftro Libro Icgitur ex Pajilio , 
DìgnUate fecundum è pilìo^ càm ab ìpfo efie babeai , ^ ab tpfo at- 
cipiat , ^ annunciet nobis , ^ omninò ab illa caufa dependeat , 
fermo pietatis tradii. Et fequìtur : Natura verò tenia uti , te- 

iera . Verter liber , tota hoc fublato Jic babet : Dignitate fecuu- 
dum efte à Filìo , tradii fbrfan pietatis fermo . Deinde tranft ad 
illud : Natura autem tenia uti , celerà ; ita ut appareat de- 
truncatio . Deinde càm velit demonPlrare Bafiliut , ita efse in Filìo 
refpediu Patri : , df fìmilitudìnem optare Spìrituì Satt ffo ; in fine 
fìmìlìtudo ufquequaque congruit , ut babetur in nortro Libro . 
Veìler liber ponit in fine partìculam quamdam ^ quefimulat be- 
fitationtm fubefse : ut lioc eliam concedamus ; ex quo fit , ut ar- 
gumentum conficiat ^fuppojito , quod ìncreatum ejì . Tertia dìffe. 
rentiatjl in fine^ubi pofitis exemplìs Àngelorum^t^fiellarum Ba- 
filius ex antecedente abfoluto^ df vere infert confequens abfolututn^ 
df verum^fine ulla hejitatìoney utens bis verbi : , nulla dubitatiene 
prolati:: Spiritu: SanPlus Dignitate, dP Ordine peft FUium ejl-, id~ 
qui per fermonem pietatis demenfJrat , onde hune erdinem defum- 
fit , reddendo taafam, dP dicit: cteepimus enim tertium à Patre, df* 
Fitto numerai um , ipjo Domino in tru ditìone falutaris Bapttfmi di~ 
tenie: Baptizante: eos in nomine Patri:, dP Filli, dp Spirita: San- 
Pii. Nane in veltro Codice fitlegitur bec iUatie: Ita ergo , dP Spi- 
rila: Ordine , dP Dignitate pofiertor eJl , ut ajunt . Cum verò red- 
dìtur caufa , verter Codex Jic babet : Accepimu: enim , ìnquìt. Or- 
dine , Dignitate tertium à Patre , ^ Fitto nvmeratum . Ita ut 
non Jit alia inter no: , dp vo: differentìa in bae parte , quam quod 
f,] ve: cum quadam be/itatione poniti: illud , ut a junt (a) . 

Ve deMen. Palla più oltre il dotto Teologo Giovanni , per finir di 
fejf tt.syn. ihbittere l’oftinax ione de’ Greci , colPufo del fapere invincibi- 
flor. to. ». jg (jj Bafilio . E peciò dice alla prefenza di tanti dottilTimi Per- 
edit. Paul, fonjggi , pr^terea i: Magna: Bafiliut in eodem fermone tlarìfiimò 
jjfif ^ SanPIamSpiritum a F//ieaccipere . §piod autem accipit y 
id profePlò non creaturam , ut no: , veràm divinum , effe necejpt 
eft . Etenim quidnam altud, obfecro, SanHat Spiritu: in ìpfà 
Trinità te à Fi Ho accipit ? . . . . ^i^d ergo Spiritu: è Filìo accipit y 

id 
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id Notio , ejje , divinaquc Subftantìa e fi . Cur ìgìtur efc cen~ 
fendum , Magnum 'Sajìlium in Sermone de Sandfo Spirita , quem 
in ejus celeberrimo die babuìt , abfque aliqua befìtatìene dixijfe^ 

Spiritumà Filio accipere : alio verò loco eundem ipfum Bafilìum j 
de eodem Spirita ^ quo plenat fuìffe ereditar ^ illad forfan 
con ft unti fententia pretulijfeì Vcrt namque fententìee ab bomì- 
nìbtti SanSlÌ! facrii litteris tradita fuerant : quìbus innitem Ba- 
Jìlìut in Eunomiam vebementer invehebatur (a') . (a) 

£ perche intento allo Hudìo dell’ Opere di Bafilio ^oncit. 

per riulcire in quel facro Concilio contro i Crer/oftinati nel nc- 
gare,e(Tere il Figlio anche Vrincìpio fpiratìvo inlìeme col Padre , 
rifpctto allo Spirito Santo; ritrovandoli, com’egli racconta, 
dopo la Sedione 30 . nelle danze del dotto G/a//ono Cardinal di 
Santa Sabina , alla prelcnza di di lui Fratello, crudi- 

tidìmo ProfelTore delle lettere Greche , e Latine , il Cancelliere 
della Città gli prelèntà un antichiHImo Codice Greco. Molto lòl- 
lecito Giovanni , per ritrovare una certa Lettera confacente al ca- 
lo delle Tue dilpute, a fortuna, in aprire il Volume , incontra_> 
un Sermone del gran Balilio, in cui Egli tratta dello Spirito San- 
to-, e fperando da qucITavventurato incontro cofa prodigiofa, non 
redò certamente delulb , mentre vi legge nello Scritto del Santo 
Arcivelcovo lentenza così propria , così valevole ad umiliare i 
Nimici del Dogma Cattolico fulla Preccjpone dello Spirito San- 
to , che fìi dimato da lui fondatamente un puro miracolo . Qi^ede 
tòno le Tue voci . Nane ergo cùm ejjem in amplì/Jtma Sandhc Sabi- 
na Cardinali: domo , Ambrojio ejus fratre prafente , egregio lìtte- 
rarum Greearum profejfere , haias Civitatis iUuJlriJpmu: Scriba , 
vetutvulgòdìcitur,Cancellarìtts, vetujlìffimum quoddam Volu- 
men graeum nobis attulit,in quo quìdem quarentibus nebis quarn- 
darn Epi/loiam, fortè fortana. Sermo quidam Bafiliì de Sanalo Spi- 
rita eccarrit : quem ego fperan: tum videro miracalum (credebam 
etenìmid, quod fuerat , Magnum Bafilìum San^i Spirita: ple- 
num , in ìpfo Sermone claram aliquam , ^ mantfejlam fententiam 
Tehquìffe) ejufdem amplijfimì Cardinali: jajfu perlegi : quo quìdem 
perlcclo, maxima: ipfi SanLlo Spiritai gratias egima : , quod nobis 
accìdìt ex fententia , ut quod à Cbr/fianis in bae materia celebra- 
ri debeat , id ex eodem ìpfo Sermone cognoverimus (b) . Ma qual q,) 
fu la Sentenza del gran Dottore delle Verità Cattoliche? Queda Baf.in 1 te. 
appunto . Unum quìdem Patrem (jnquJt ^uflìus ) , unum Fil'um, Coutil. 

unum 
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unum Sptrìtum Sanffum , juxta diviuam Traditionem profiten- 
dum nobii e fi : non autem duot 'Tatrcs , neque duo: Filìo : , quan- 
doquìdem Spirìtu : , neque Filiu: f/?, neque nuncupaiur : non enim 
à Spìritu acctpìmutalìqua , qucmadniodum à Filio Spiritus ; fed^ 
eo ad no: veniente, nofque fanthficant e, divinità ti: besredUatem fu- 
fcipimut , necnon beereditati: esterne premium , ac eternorun^ 
honorum primitia : . Uecfunt , que no: d Spirìtu atcipimu:, que- 
que nobì: creata funt , atque à Sanffo Spirìtu caufata . 

Fornito Giovanni di quefta famofà Sentenza di Bafilio ; fic- 
come con altre , anche di gran pelò, ed efficacia j avevadifpoflt 
ì Greci aììz comune credenza Cattolica, che lo Spirito Santo, 
juxta Bajtiium , quod à Filio accìpit , divinum Jit ; quandoquìdem 
queque re : , vcl divina, vel creata ereditar ejfe, ^ confequenter d 
F\\\Q,Jicut d Patre procediti cosi con quella fini di difarmarli della 
loro odinazione, rendendofi a fòrza della dottrina di Bafilio i 
Greci tutti in quel facro Concilio , e per elfi tutto l'Oriente uni- 
formi co’ , nel profeffare con perfetta credenza , di elTere 
tanto il Padre, che il Figlio Principio Spirante dello Spirito San-' 
Xo . Marco Efe/ìnoCaitccbo oflinato , per non aver più che dire, nè 
che opporre in contrario , non volendo comparire abbattuto , af- 
fatto fi ritira , e lì nalconde . Ma gli altri tutti , o più dotti di lui,^ 
0 fimili a lui nel fapere,madi lui ,fcnza comparazione più doci- 
li , inlìeme con Giovanni Paleolego loro Imperadore quivi prelén- 
tc, con Metropolitano Eracleenfe, c della Tracia 

della Macedonia Arcivefeovo •, con Gregorio Groiojingeìo della^ 
Qbàela ellejfandrina , e del di lei Patriarca Legato: con ìjidera 
Metropolitano della Sìria, e Legato della Chiela Antiochena: con 
*Doliteo Metropolita di Mofvejìa , e Legato della Chiefa Gerefoti- 
mitana : con Metrofane Metropolitano di Cizico ,e Legato del- 
laChiefa d* Andra-, gli altri tutti diciamo Velcovr , Arcivefeovi, 
Metropolitani Orientali fan pace co' Latini , e co’£</r/>/ fi danno 
il caro abbraccio di\ concordia, mediante la Grazia di quel Divino 
Spirito, di cui lìccoine confelfarono la Natura Divina, così pure 
confelTarono di aver quella ricevuta dal Padre,e dal Figlio ugual- 
mente , come termine fpirato da entrambi unico Principio Spi- 
rante . 

Potè dunque ricolmo di Tanto giubilo il Sommo Pontefice 
Eugenio IV. , non lòlamente render grazie al Dio della Pace per 
sì lieto , e faufiofuccciro , ma pieno di Spirito Santo, con Apo- 

lloiica 
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{lolica fublitne autorità definire, e decretare \' Articolo , con eflen- 
lione univerfale per tutto VOriente ^ e VOccidente . In nomine igi- 
tur ( queila è la Tanta , Apottolica Decifione ) SanUce Trinitatis , 

Patrie , Fila , Spirìtut SanPtì , hoc /acro Vniver/àli appro- 
bante Fiorentino Concìlio ^fancìmut^ ut hac Fideiveritat ab om- 
nibus Cbrìjlianìs creda tur, fufeipiatur Jlcgue omnes profitean- 

tur , quia Spiritus SanUus ex Patre , & Filio eeternaliter efi ^ ó* 
ejfentiarn fuam ^fuumque ejfe fubfijìens babet ex Patre Jìmul , Se 
Filio, f jf utroque teternaliter tanquam ab uno Principio^ 

^ unica fptratione procedit (o) . CO 

Quanto Pammirabile concordia della Chiefa Greca colla.^ 

Latina, ftabilita nel General Concilio di Firenze ^ dica relazio- 
ne alla Dottrina celefie del gran Bafilio, da quanto fin qui fi é 
detto baflantemente fi comprende : quanto la medefima fo(r<i_> 
fiata ammirata , e venerata in quel tempo per tutto il Mondo 
Cattolico , non vi è Erudito , che noi conofea : e quanto utile fia 
fiata al l'Or/ev/e, e iW'Qccidente , fenza altri argomenti, colà trat- 
tata da’ Latini qual Lancia vittrice contro l’error de’ Grrr/ da le ' ‘ ” 
medefima lo dimoflra . Noi lènza dir nulla di tutto ciò , che con 
amplificazione potremmo, e faremmo pur tenuti di pronunziare 
ci rillringhiamo (blamente ad una confiderazione : che ficcomela 
prefata Dottrina di Bafilin , e nel Concilio Fiorentino Generale , 
e nel Concilio Lateranenfe XII. Generale, e nel Concilio di Lio- 
ne, XIV. Generale , e nel Concilio Generale Calcedonefe, ne’quali 
fi trattò degli Articoli fpettanti allo Spirito Santo , fu creduta , 
econfiderata con Tornino rilpetto, ed onore, perche utilillìma al- 
la Santa Chiefa nel dilucidare , e (labilire i Tuoi (acri Dogmi , ab- 
bracciati , e profetati da’medefimi contrarj , colla depofizionela 
de’ loro errori : così nel prefènte è utilìffima ancora alla medefir 
ma per poter convincere ,e rinfacciare quando vuole agli ollinatl 
Greci la loro durezza , ed infieffibilità . A villa di clTa , trattan- 
dofi di voler predare udienza a quella Grazia ,che Tempre dimo- 
ia i cuori rutti ,per traviati che folTcro , alla cognizione delle^ 
Cattoliche Verità , non pntrebbono certamente refidere : ficcome 
non refiderono quanti in f/rewzr convennero , con intenzione , o 
di far paflare i Latini al lorofentimtnto ,o df paflartllì al Dogma 
de’ Latini, a cui già fi (blcrifTcrOjmcdiante l’efficacia de’ Teologi- 
ci infegnamenti del gran fialilio . 

, Aaa CAPI- 
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CAPITOLO XL. 

Dottrina, di Bafilio utilijjìma ancora alla Santa Chiefa 
falle materie Morali » dalle quali fce^lieremo a 
trattare folamente dell'XJinvdi per conto dell* 
abufo , che sìt di ejfa ne fà della medefi~ 
ma Dottrina un Moderno Scrittore, 

A Bbiamo negli antecedenti Capitoli ammirata utili finta tlWìlj 
Santa Chiefa la Dottrina del gran Bafìlio contro gli errori 
di varie Ereticali Sette , e contro Toftinarione dc’pcrvcrfi Scif- 
matici Greci d’ogni età , anche della noftra . Facendo comparire 
inqucfto la ftelTa fua Dottrina utìlìfma ancora alla mcdefima_. 
Santa Chiefa, Tulle materie OT^ru//, da lei purgate , e limpide , 
a' Tuoi Fedeli infcgnate ; ma corrotte, canncrite da’ licenziofi 
Criftiani^ (limiamo, che farebbe un atto, quanto di gloria all’ eh* 
mio Santo Dottore , altrettanto di piacere a’ Lettori dott i , c ze- 
lanti . Sicché non ci difpenhamo sù quello rifleffo di (crivere, ma 
a proporzione del noftro primiero Jjfunto dcll’intraprefa Iftoria. 

Certamente, che Bafilio nelle (ue egregie Opere lafciò (aiu- 
tar! , e proporzionati antidoti per tutti i mali morali del Cridia- 
nefimo.Quedi leggono tutto giorno gli Eruditi, e nelle Tue Ome- 
lie , e ne’ Tuoi Commentar}, e nelle Tue tante Lctterc,fpecialmen- 
te Canoniche , e ne’ Tuoi numerofi Libri Teologici . Egli perche 
gran Santo , al pari dcll’amote , eh’ ebbe Tempre per la pratica-# 
purgata de’ Divini Precetti , conferve odio per la rilalTatczza de’ 
Cattolici codumi . Onde da gran Dottore della Verità , prctefe 
dar riparo , e rimediare alle tante (conciature della Morale Cri- 
diana. A dir tutto però, farebbe un non finir mai . Dunque trala- 
feiando dì propofito ìnnumerabili infegnamenti del Tuo cclede fa- 
pere , ch'anno per oggetto di promovere le virtù, c di edirpare 
i viz} , fiorì odoroft , (pine pungenti refpettivamente nel giardino 
di Santa Chiefa ; ci appigliamo volentieri ad un Articolo (olo, 
eh’ Egli , fi puoi dire , con maggior efficacia d’ogni altro, e con 
Teologia dj ogn* altro de’ Santi Padri più proporzionata , dilu- 
cidante ,e convincente, (criCTc , c trattò. Quedo certamente è il 
punto dell’ U/ùra . E sù 
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£ sù di quefta raateria non applichiamo noi a far difcorfb to 
condo tutta l’ampiezza della Dottrina di fiafilio; la quale nel 
mcdelìmo tempo , che lodichiara ammirabile (acro Oratore, lo 
pubblica fimilmente celcflc fondatiflìtiio Teologo. Avremo mira 
ibi tanto a difendere riftelTa Tua Dottrina circa^’orribile vizio 
deir 'UJ'ura contro un certo Scrittore Moderno, che nel voler ga- 
rantire la Tua novella opinione^di Lui , e de'fuoi facri Scritti fé 
n'abuià . 



Loda \'Aatore{iX cui per degni rifpettì non ficdamo il no- 
me ) altamente il noftro efìmio Dottore da prima . Nei Tuo 
2. Libro cap. I. fog.82. dice di Lui così „ Non mi vien veramen- 
te dato tempo dì fare di tutti gli Antichi ricerca minuta, ma con 
tutto ciò credo di poter dire con franchezza , non trovarfi chi abbia 
parlato di propofto dell'Ufura prima di S. Bafilio , il quale per oc- 
cafone dolPiFlefo Salmo ( XI V. ) una Omelìa ne compofe . Di que^ 
fa dunque convien fare fpeciale efame ; poiché la fojpam dire il 
primo font e della Tradizione in quefa materia ,, E neirideflb 
Cap. fog. 84. , encomiando ridelTo Santo Dottore , come il più 
egregio fra’ Padri , che fcriffero dcirufura , dice ,, Or ecco qual 
fa il predicare de' Santi Padri in queFio propofto, il vero fenti- 
mento de' quali, fe non Pavejfero qualche volta del tutto efpreffo, dee 
da S. Baflio arguirf, perche in quefa materia egli fù , che diede 
à tutti gli altri Pefempio . Per Pan fica Tradizione in quefo punte^ 
il primo anello della catena P abbiamo in Luì , 

Fin qui dice molto bene Verudito Scrittore ,eflaltando ono- 
revolmente gli Scritti di Bafilio fulla materia Ufuroria . Ma poi, 
con fita buona pace, pregiudica altamente la di Lui gloriofa Dot- 
trina jfull’ iftelTo punto 5 in tre maniere . Primo nM'interpetra- 
zione del fuo TeFlo . Secondo nella rePìrizione della fua intelli- 
genza .Ter io xìcWì cìrconfcrizione del fuo fcrivere,eTQ\nàwàoÌxx 
le molte, la di lui miglior efpTctfione Teologica , c dottrinale ■» 
in difcredito,ed abborrimento ditW' Vfura . Inquanto al primo, 
ecco come feri ve l’(»/<i// ere ,, Orchi crederebbe, che venga con 
tutto ciò citato con pompa da quelli, chefentono incontrario Sa» 
IBafìlìo per loro ? E pur così è, per un error mìferabile di chi tra- 
àuf e quefa Omelìa ,, In quanto al lècondo ( che è veramente—» 
il Suggetto, sù di cui egli flabililce la fua Òpera , cioè , che_» 
l'if tra per dirfivizio proibito, e dalle Scritture, c da’ Santi 
Padri , deve riguardare i Poveri., c non i Ricchi) ferivo in quefla 

Azi 2 for- 
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forma ,, Se così avejfe mai delio San ^aJHlo , r avrebbe ietto in- 
tendendo de' Poveri , come tutto il Ragionamento dimoFlra , e pe- 
rò ni pur quefio farebbe punto contro di noi \ma fù lontaniamo 
dal coti dire ,, In quanto al terzo regillra pur egli cosi „ Or- 
revole ^ e prinqgpal luogo tiene San Bu/ilio ne' fonti delP antico 
Gìut canonico Greco . Di lui ottantaquattro Canoni fi traggono 
daW Epifiola ad Anfilocbio , ed altri nove fe n' aggiungono do-^ 
altri nelle Pandette del Bevereggio . Menzìon di Ufura unicamente 
fi ha nel XIV. {^Salino) pur ora mentovato . 

In tutte e tre quelle Tue affertive sbaglia il dotto moderno 
Scrittore . E noi tanto per fate onore alla verità , che per toglier 
di pregiudizio la Dottrina di Balli io , e molto più per farla cona- 
parire,come abbiamo promelTo, ut ili fiima (viWc vmtcnc Morali 
alla Santa Chiefa, non manchiamo colle fondate dilucidazioni , 
dimollrar ciò • 

I. 

Nell’ Omelia feconda fui Salmo XIV. , contro VXJfura pro- 
nunzia dalla fua Cattedra di Verità , per illuminazione de’ Tuoi 
Fedeli , che voleva tutti lontani da quello abbominevol vizio tal 
fentenza . Ezecbielid in maximis malti recenfet ^fi foenus, & quid- 
(a) piam alUzlottem accipiatur faj , Sù diche ì'àccennuto Aato- 
^af.hom.ì. re dice ,, Ma S. Bafilio non fognò mai di fcrivere così : fcrifse ben- 
ìn pyi/,14. sì riur , uà) , cioè: Computò Ezecb’cle fra' mali fam- 
mi il pigliare ufura^e pleonafmo^^df}. sbaglia affai, volen- 

do dare ad intendere, che pleonafmo non lignifichi quidptam ultra 
fortem-, quando egli medefimo ammette, e concede, che fecondo il 
ligfiificato de’Grcci s’intenda quidpiam ultra firtem^neìl’afisrz de* 
grani ,0 altri comellibili. Per darli Ufura peccaminofa, e quindi 
detellabile, baffi , fecondo il comun fentimento de’ Teologi, e 
Santi Padri, che daH’iinprcllito graziolònafca utile ^ non Iblamen- 
|e di danaro , o ài grani , o di altri cornefitbìli , ma anche di /er- 
osi tù ^ ofiequio, e di qualfi voglia azione degna ài ricompenft^ . 
Perciò vien definita comunemente /’{//?/»■;» : Ufura efl lucrttm ex 
mutuo immediate proveniens . Ma lenza entrare nell’ impegno 
Teologico, erra anche iftoricamente, nel negare giufta , c pro- 
pria l’interpetrazionc fui paffo d’Ezechiele Profeta del pleonafmo^ 
voce pronunziata in greco da Bafilio nella fua Omelìa, per ali- 
quid ultra fortem . Grandi Vomini , e veri Letterati interpetra- 
Tono , c traduffero infieme coU'altre molte Opere del Santo Dot- 
tore , 
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toro , anche quefta Tua Omelìa , di cui lì (cri ve . Fra i lami pof- 
fiamo noi qui addurre Goffredo Tilmanno Monaco della Certofa 
di Parigi , e Giovanni ArgiropHo in due Edizioni Parigine : l’ul- 
tima nel 1678. e la prima nel 1647, . Ed in entrambe ecco come 
traducono il Tejlo di Bafilio i due Soggetti tanto venerati per la 
profonda intelligenza deiridioma Greco c Latino . Nam (a) Hze- fa) 
chìelìn tnaxìmh ponte malti foenus, & plufquam fortem acciperc.“-''^y*^-^ 
Ciano Cornario nella Tua Edizione di Bafilea dell’anno 1 552. fpie- 
ga rifteCfo Tejìo così : Nom Ezecbìelìnter maxima mala recen- 
^^Ufuram, & ultra fortem quid accipere (^) . Gli cruditilTìmi pror. 
Padri di S. Mauro > molto cfatti Traduttori dell'Operc de’ Santi (b) 
Padri, fpecialmente di quelle di Bafilio, nella loro interpreta- 
zinne data a luce in Parigi nel 1721. neiriftclTa Omelìa leggo”®-' 

Nam Ezeebiel id in maximis malis recenfetffi foenus, & quidpiani Bafileenfi. 
ultra fortem accipfatur . Si palfano in filenzio tanti altri rino- (c) 
mati Interpreti; e con cfm loro moltilfimi dotti Teologi, che pure PP. Mmr. 
rifteffa fentenza di Balìlio , fai Salmo già citato, la fpiegano , 
come abbiam detto . Ma il famofo Gifpiro Giiivenin nella fua_. 

Teologia data a luce io Venezia nel 1704. , e nell’altra Parigina 
nel 1702. dice per tutti : Si plufquam fortem acceperli (d) . (J) 

Nè per vero fèntimento dell’iftelfo Bafilio fi può fentire al c«/p ^utn. 
trimenti . Egli inveendo contro rif/ 7 /ra appoggiò la fua contea- in faafbe. 
fiata fentenza dal nofiro Scrittore nelle parole del Profeta Ezt~ 
chiello ; al quale nel cap. 18. v. 13. dimanda il Signore della vita 
deirUfurajo : Ad ufuram dantem , ^ ampliui accipientem : nun- 
quid vivet ? (c) E di fubito regiftra la Divina rifpofta , eh’ è que- (e) 
fla ; Non wvc/ . Soggiugnendo : Ca’tw univerfa bac detefìandv^ Ezech c.ip. 
fecerit , morte merieturt fanguis ejui in ipfo erit {f ) , con altre * 
maledizioni , c minacce di cafiighi , che in molti altri verfi dell’ Bztch.ihii. 
jftenb Capitolo fi leggono con orrore . Sicché, dicendo Ezechiel- 
lo : ad ufuram dantem , 0 “ ampliai accipientem ^ ficcome leggia- 
mo nella Vulgata , corretta per ordine di Sifo K. edi Clem.VllI. 
e per confeguenza la più approvata ; le parole di Balllio in quefia 
Profezia fondate , fon bene , e dottamente erpreflate dagli accen- 
nati Interpreti nella maniera già detta; Ezeebiel idìn maximii 
malti recenfet ^ fi feti ui^ ^ qui dpi am ultra fortem accipìatur • 

Contro raiifert iva dell’ Autore Moderno , il quale s’avanza a dire; 

Che S. Bafilio non fognò mai di fcrivere coi) . 

Senza che per ufeir da ogni dubbio , c fiabilirei nella Dot- 
trina 
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trina di Bafilio contro I’Ly«ra , bafta confiderarc l’altra (uà voce 
greca tocos^ confclfata , e pref* dalla liocca di lui dal noftro tu- 
tore. Pel mcdcCiiio , fc lignifica l’ tZ/z/ra ricavata da’ 
o da bevande : tocot , lignifica VV/ura ricavata dal danaro. 
Egli lìclTo Io dice nel cap. primo del Tuo libro fog. 85. con cjuefte 
parole „ Coù fù parimente ùfata dagli antichi 'Padri . In/ègnè 
Origene precìfamente , che fi chiamava Tocon PV/ara ricavata 
dal danaro , e pleonafmon la ricavata da' cibi ,oda bevande . Or 
pleonafinoi , e toco: fi ritrovano nella fleififlima fentenra di Balilio. 
Dunque dicendo il S. Dottore toco : , che lignifica 1 ’ Ufura rica- 
vata dal denaro , intende efpreiramcnte alìquià ultra Jhrtem . Co- 
sì Tintefe Tertulliano nel lib. 4. contro Marcione ^ a cui dice * : 

(a) Vfura ePi mutui redundantia (a). Così l’intefc S. Ambrogio , dove 
rr««./. 4 o. ftrive (^): Vfura ePì quodeumque forti accedit . Così l'intcfe S.Gi- 
cont. Marc, (f ), dicendo:I//ara ePlfi plus acceperist quàm dederis. Così 

.Ami lib de S. Agofiino , il quale parla con chiarevza (</) ; Vfura efi^ 

reA.r.28. f plufquam dediPli , expePie: accipere. E per dir tutto in uno, così 
(c) rintefero i Padri del primo Concilio Generale Niceno , nel cano- 
Hìer. in c. ne 17. ed i PP. del Concilio Agatenfe ^ i quali pronun7Ìarono 
^"^’così; Vfura efi ^ ubi ampliut requirìtur ^ quàm datur . An7.i 
.A pT 3 lomiglianza di tutti gli altri fiandati Teologi, e 

pollianidire, come gran Maeftro della Teologia, così pure rio- 
(e) tefe dicendo . Vfura epl ^ fi plufquam /ortem acceperis \e) . Sic- 
Bdftl. fnp. che dicendo tocos , c dicendo pleonajmo , per l’una , c per l’altra 
JVà/.ir re- voce detclla cpxz\\' alìquid plus ultra fortem ^ lia \n danaro lia 
\n comefiibili ^ come il moderno yfrz/orr vuole, che poco impor- 
futThed confiflendo Tufurain quel guadagno indovuto ai//r<r fortera. 

1 I* 

,, Ma dato qui , che S. Pafiìto dovrebbe ìntenierfi nel fuo 
parlare contro TUùira nel fenfo efpoPio ^ripiglia il noftro Moder- 
no fcrìttorc) non parlava egli di altri che de' Poveri , come tutto 
il ragionamento dimofita , e però nè pur queflo farebbe punto con- 
tro di noi ,, Quello è il fecondo fuo grand’abbaglio , come difopra 
abbiam detto- cioè che il gran Bafilio parli nel Tuo famofo Ra- 
gionamento in dilcredito folo dell’Zyi(ra,che fi dà z' Miferabilì, e 
non già a’ /{/rCiA/ . Lafeìamo, che altri dilucidi , rifchiari , e_a 
sì opponga teologicamente a quello novello princìpio di Morale, 
sù di cui è fondata tutta l’Opera di lui , perchè l’impegno mm è 
del nofiroalTunto: Ibi diciamo, che fecondo la Dottrina di S.ilìlio 

è ciò 
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è ciò falfiffimo , e niente s’ accorta alla Tua Teologia . II Santo 
Dottore nella fua accennata feconda Omelìa fopra il Salmo 14. j 
che incomincia : Htficrna dìe fuper Vfuhmdetìmoquartofermo- 
tiem apudvoi babumus ^ predica, e difcorre deiriyara illecita 
a tutti, fenza dirtinguere qualità di Pcriòne: predica, e diicorre 
àeXVUfutafùpra PUfara come delitto molto più enorme : pre- 
dica, c à'ikovTC frode nell* ingannare crudel. 

mente il bilognofo : e predica , e difcorre dello fiato ìufltee del 
Ricco pervia del fuo ufureggiare , aggravandoli indicibilmente 
di troppo eccertive iniquità, che trapaflano di gran lunga le in- 
giurte acquirtate Ibmme . 

Per poterci condurre al noftro intento , diciamo delI’W//»wP 
c poi fuccellìvamente degli altri . Pecunia: die mibi ^così sù que- 
flo particolare perora Bafilio ) , quicPhm querh ex inope ì 
Et fi ìlle ditiorem te redderc potuijfet , quid apud tua: janua: 
quafivijfet ? Ad auxilìum cùm advenerìt , reperii hofiem : auxi- 
lìare antidot um cum quesfierìt dilìgenter , in exitiale venenwft^ 
incìdit. Off cium tuum fuerat ^ bominì: depreffi egefiatem confo- 
larì , ac lenioretn reddere . Tu cantra potiu: adauge : , fruEium 
ex bowine defiìtuto: wlutì fi qui: Medici:: ad tcgrotante: ìntro- 
grejfu: i loco reddenda /unitati: id quod ei:’oìrium refiabat^ aa- 
ferret . Et tu tnopum calamitate: materiam libi conPììtuì: augen- 
di proventu: ? Et ut coloni ad fatorum augmentum imbre: exop- 
tant ; fic tu inopìam , cJp publlcam egefiatem homìnum , ut pe- 
cunia libi fucerefeaty fijt lucrofior , exquìrì: ? An ignora: quod 

major libi peccatorum exurgal acervu : , quàm fit accejfu: opum , 
qui ex itfuri: menerìt (a) . Così deferitta l’avarizia , l’infazia- 
biltà , c colla crudeltà la moltitudine delie colpe dell’ Ufurajo; 
con pari eloquenza deferive la di lui detcrtabile frode. Avara: au- 
lem vtden: inopem necejptate coaElurn ad genua fua fupplìce<ii^ 
procumbentem , ecquid non facìenlem ^ quod abjeblum fit.,acviltì 
fjuid nonloquenteml Kon mìferctur illìu: ^ ut prester decoru\n^ 
fi fupplìcem exbibeat , communem non cogitat naturam , bumilì- 
bu: fupplìcotionibu: nìbil cedìt ; fid fieEit nefcìus'perfJot , im- 
ptucabìlì: ^ fj- nec precìbu:vincttur ^ nec lacbrymì: moUìtur^ fid 
negando perfeverat . “Jurat infuper , atque prole fatar fi fi om- 
nìuò carere petunia , quterere fi qaem ipfe feneratorem inze- 

niat ^ ac mendacio fidem per juramenl um facien: ìnìqutc 
bumanee mercatur<e impuden: perjurìum addit . Pofiquatn verò 

con- 



(a> 
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in 
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confpicH mìferum ìUatn memint£i fonorU ^^turamqtit forti s ni- 
tri offerentem ^/upercilinm remlttcre^ ac fuhridere incipit : tunc 
demum amicitirc paterne memoriam UH refnìcat , 0“ fmilìarem^ 
amicam appellat . ViJearnus , /nquit Jìcubì reli&um e/1 non- 
nihil depojiti argenti . Eft enim amici homlnit depojittm quod- 
dam apud nos , ande quejìum ille facit , graveque feenui nobis im- 
pofuìt , ^ prejcripjft . Hos ieri ex hoc detrahemm j longique 
minore libi dabimni. Hac itaque commentitia Jimulatione^ ac blan- 
di! detnulcendo 'verbi ! , ubi inefcavìt mìj'erum , ubi etiam emn^ 
cbjìrinxit littcti!^fuper eo fsnore corfe&i ! , ad cumulum urgenti! 
(a) inopie addìt (a) . Così pure colla dcteftazione di tanta diabolica 
Safil. ibid. malizia, ed ingannevole aftuzia del ricco Ufurajo, dctcfta , fic- 
come vicn detcdata da Dio nella Tua antica ltggc(^) Ufura Diti 
Deuter.ij. daH’Ufura , e l’inganno in danno altrui nato pur dall’inganno; 

Fcenu! fuper fona ! , dolu! fuper dolum , ^ de civitate in mal- 
ti! t/dine malorum deprehenfa , quid ait ^faltnu! ? ^ non defeeit 
(c) de piatei! eju! ujara dola! (c) . Et inoltre : Sic fonerato- 
ibid. ribu! pecunie Jimul tempore , 0“ dantur ad U far am , ^ gignunt^ 
0“ fuper fotent . Et in oltre: Sicat entm dolore! parientì , fic tem- 
pu! fatutum debitori exìftit fonti! /apra fona! , malorum pa- 
rentum mola fobola (d) . 

Sap.ìncad. In comparazione della fcmplice Vjara cfàggcra Badilo , co- 
Homìt. me male pur troppo maggiore \' ’Ufara Ufora \ come male 
pi;r troppo maggiore 1’ Vfura coll’ inganno : come male pur trop- 
po maggiore I’ coll’inlaziabiltà . Ma nondimeno fui prin- 
cipio , della deffa Omelia rende fenfibile Badilo al dio Uditorio 
appoggiato dille divine Scritture refecrabile 5 edetcdnbile, che 
nel vizio della fcmplice Vfura d trova , generalmente , fenza di- 
finzion di Perdine, fenza eccezione di gradi , dan R/VrA/, dano 
Poveri , dano Nobili ^ dano Ignobili ; come che l’udireggiare a 
quelli, oachi chi da , non inaiò permeflb; anzi a tutti è proi- 
bito . Sciente! itaque vim magnarn ad vite negocia breve ho: quod 
refiat , habere ; utilitaiem illiu ! , quam adferet , fì excutìatur^ 
non ejfe querendutn putavìmu! . Propbeta enim perfePlum plani 
hominem , eum qui , ad vìtam illam ajeenfurtn fit , nulla unquam 
exagitandam intemperie de/cribem , inter cju! preclari ac forti- 
ter fiBa , Hludquoque annumeravìt, ut argenturn fne fortore da- 
re! . Paffa più oltre , e dice . Et lex illad luculenter probìbetf dì- 
ceii! : Non fenerabi! fratrì tuo , Q- proximo tuo . Palla più oltre, 

e di- 
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e dice. Idem quoque nunc tanquam cbara^erem ^ uc certamno- 
tam bomìnìt per fedii Propbeta noFìer ufurpavit , dicens : qui ur- 
gentum fuum non dedìt adufurarn . PalTa più oltre, e dice .Qj^d 
autem Domini conjìlium ejl ? mutuò date bis , à quìbui accipere 
mìnimi fperath (a). E da quefte ientenre chi non comprende , fa) 
che Bafilio , fen 7 .a dilUnzionc veruna di Poveri , o di Rìcebi^CpìC- 
eia efecrahile Vjj/ura attiva di chi che (la ? Batta confidcrarfi a_. 
fèntimento del Santo I>ot tote , che il danaro deirUlùrajo, fenza 
obbligazione ,fenza dovere , ma in ogni tempo , ma in ogni luo- 
go , indebitamente partnrilca guadagno, per obbligarlo ad un 
fommo rifèntimento del Tuo zelo , che l'impegna ad apportare di 
molti efempj naturali in rimprovero dell’altrui elècranda yfvirr/- 
zìa . Non folùm autem te accipere cogita , fed (Sf brevi quod acce- 
perir , exigendum - §luìd te idlì , tam fiecundrc bejììa adjunghì Le- 
poret , ajunt , ejui effe naturar , ut fitnul pariant , ^ natriant^ 

^ fuperfostent : Jic focneratorìbut pecunia fimul tempore , ^ ' 

dantur ad ufuram gignunt^ fuperfetant . Accrefeendo l’i- 
ttettb fuggetto la vemenza zelante del Santo , foggiugne . Vi' 
peras enim , dìcunt , ventrem matris perrodendo , najci . Sic item 
fxnora , debìtorum domai abfumendo , nafeuntur . Semina omnia 
fuo tempore nafeuntur : anìmalta quoque tempore prafituto Juot 
edunt fatui . f tenui verò badie nafeitur ? Hodìe parere incipit , 

Animalìa item ^qua citò parìunt y citò etiamà parta dejìfìunt, 
pecunia verò càm ab aviditate plui aquo babendi volucrem tra- 
bunt originem , ìnfinitam accejfonem Cantò progredìentem ulte- 
ridi recìpìunt . XJnumquodque crefeentium , ubi ad jajla , fibique 
convenienti! futura magnitudinem pervenit , definii augeri: ar- 
gentum verò avari Omni tempore augejcit (^) . (b) 

In tutta quetta perorazione Bafilio affatto non riflette s^^of-ineaSt 
die'Povcrì ; che per fovvenirc a’ loro bifbgni , ricorrono ^'Ricchi 
a pigliar danaro con loro interejfe: ma difeorre unicamente degli 
Ujuraj^cht iniquamente fe lo fan fruttare contro il divino pre- 
fcritto nelle Sacre Carte , altre volte predicato pure da lui, di- 
cendo ; Da argentum domi nullo tuo ufu condìtum , nulla ìpfum 
gravando acce filone j cujui urlai gratìa utrique bene confali um_, 
fuerìt : ubi in primii ficuritai aderii cufodìa \ accipìenti verò ex 
tifa lucrum (c) . fc) 

Onde Vutile per Bafilio nel l’/wy?re^o dell'altrui danaro, non 
deve ttarc dalla parte di chi dona ^ ma dalla ^arte di chi riceve : "^flor-die. 

B b b Acci- 
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Auìpienti vcrò ex ufu lucrum . Echi riceve fia 'J^ovtro^ fia Riece, 
ex . Maggiormente , che per ifcoprirli lo sbaglio del 
noftro Scrittore , il quale j come abbiam detto , (e n’abufa della_i 
Dottrina di Bafilio contro , interpetrandola j che il Pfl>- 

t'fre, c non il Ricco ha per oggetto ; qui portiamo adicurare i no-, 
lìri eruditi Lettori , che in quel tempo, eh’ Egli 7.elantemente_j 
inveiva contro gli UfuraJ, non folamente i Pewrr, ma anche i Ric- 
chi pigliavano da altri con interufurio il danaro .E come nò 2 
Bafilio cfpreirameme nel Tuo ammirabile Difeorrt) quello abulb, 

' anche efaggera con Tanto fdegno , dicendo . §luawquarn videmut 
Jispi hennines adfeenus , mutuar» confugientei , non gratia ufus 
necelTarii ^ cùm pauperet minmi fidem iuveriiaut : /ed ut fe elo- 
cent oc tradant totes laxioribus impenfis, proTulioni opum 
prorfui inTrutfluof® , ut Jirviliter fe abdicane tnuliebriam ,volu- 
ptatum illeccbrii (j). Non poteva dire più chiaramente il San- 
Bitfil. tad. IO . Nè più chiaramente può il Crifliano elTere irtruifo con vera 
* Cattolica dottrina j mentre fi vede, che il nollrogran Dottorc__» 
rimove dal ricevere ad U/tra^ anche i Ricchi (contro il fentimen- 
todel Moderno Scrittore)yC perconfeguenza proibifee il dare ad 
ufura tanto a’ Psz/crr , che a’/?/VrA/: etfendo colpa ripetuta agli 
j ^ ■ uni, che agli altri ;colIa loia differenza di effer maggiore, c de- 
gna di piùcrucciolì gaUighi riguardo che non riguar- 

do agli Opulenti . Ami in conferma di ciò abbiamo la rifpofla, che 
finge eloquentemente il Sacro Oratore , di effergli fatta lìti l’ac- 
cennato fuo inveire dal /?/Vrc, che prende danaro ad U/ira,ed è 
quella . Mihi opus ejl vefìe fumtuò/a , aurata ^ fitiis parvis or- 
nata decenti f/èrvis item fior t dii , ^ varie gatii vefiibus , menfà 
denique lauticiafplendidiore . Che farebbero in oggi le legittime 
feufe, tanto per VU/ùra attiva ,che partiva in riguardo a certi 
Nobili , che non contenti , o non ballando loro gli opulenti pa- 
trimoni , per comparire, e Icialacquare voglion Tempre di più. E 
fimili a quelli elTendo pure altri a’ giorni Tuoi, mirabilmente li 
dcTcrivc il Santo , che molto conferma il nollro impegno , in dop- 
pio flato , cioè abbondante, e penuriofo . Ufurarias vcrò iìlinc 
abit liiellit , ac vadibui communitus • QM pecuniai quidem acce- 
pit ^primtìm fptendià'nh , tot ai prsgcfiiem cenfpicitàr , ac fo- 

Utoilìajìrior ^idjue commoditate iuterim fajfaltui <trii alieni y ac 
immutationern vìt re declora» i . Mcnfa ìndulgentior ^ veflii pretìo- 
fior ^famuli Ulufirior e babitu immutati ^adulatorei y conviva ve- 
lati 
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lati vefpii , ac faci adium innumeri concurrunt . Quando autem 
pecunia quidem decrefeit , temput verò progrediens fecum abdti- 
tif au£lam pecuniam fxeneratitiam-. nec jam Hli affert no&es qaie- 
tas ^ nee dia ferenoi , non Solem jucundam ^fed exeeratur vitam , 
edie lucei , qua ad temput conjììtutum tendane , expavefcìt men- 
fes , tanquam ufurarum par ente: ; etjì dormii , per infontnium^ 
feeneratorem videi malum capili intenlantem : fi vigilai , de__> 

fienere continuò cagliai {a) . Così dcìcrivc ii gran Baììlio il i?/V- fa) 
re, che ricorre all’ Ufurajo, per ottenere fomme a vivere più 
lautamente, e fplendidamcntc . Dal che fi prova; che tanto! 
ferabilì Abbondanti pigliavano in quell’Età il danaro 

adVfura-. e che per lèntimcnto del zelantilfimo Santo per gli 
uni , c per gli altri era illecito , a chi mai fi folTe , di fommini- 
ftrar danaro con fuo lucro ^ e vantaggio ^ óo't u/ureggiare uni- 
vcifalmente . 

III. 

Che fé vogliamo confiderare , e riflettere fui ferzo abbaglio 
del noftro Scrittore , fi vedrà molto patentemente Tabutò , che 
la il medefimo della Dottrina di Bafilio , non folo non favorevo- 
le al di lui difegno , ma affatto contraria . Come di fbpra abbia- 
mo fuitato , il moderno Autore nel libro 2. cap.i. fi)g.84. , dopo 
aver fignifìcato ,che Bafilio non parla di ’Ufura nel Gius cano- 
nico Greco, dove ha luogo, e parte: nc negli ottantaquattro 
Canoni , che fi ricavano dall’ Epiflole ad Anfilochio : nc negli 
altri nove, che fi aggiungono nelle Pandette Bevereggie ; fog- 
giugne ,, Menzion di \J fura unicamente fbal^da S. Bafilio ) nel 
decimoquarto {^Salino') ^pur ora mentovato . 

Dicendo ciò Egli dimollra chiaramente di non aver mai Iet- 
ta la famofa Omelia del gran Bafilio , pronunziata da lui in tem- 
po della fame., c della ficcità , che orribilmente fi facevan fentire ' 
in Cappadocia , e in Cefiirea ; nella quale incomincia colle parole 
di Amos Profeta: Leo rugiet quii non timebitì nominai 
Deui loeutui efi quii non propheiabit (b') \ In quello elo- fj,) 
quentilfimo , e zelantilfimo Difcorlb non folameote parla il San .^mott.3. 
to deir Ira di Dio ,riraoftrata in tanti gaftighi , contro deTur>i v.8. 
popoli , veramente atterriti , ed abbattuti; ma difeorre ancora.» 
delie cagioni , che moflero l’Onnipotente a farla da vero Sde- 
gnato. Quivi fra l’altrc enumera l’[^r« ,con quelle notabililTi- 
n#c voci . Dele graviffimorum fvmrurn poLlim , ut terra parìat 
j Bbb 2 con- 
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confaeta , ac producat . Etenìm dum ys , aurutn , ea , qu« 
ftcrilia fuot gignunt prartcr naturam; terra tamen^ que natu- 
ralìter parie , ^ fxcunda ejl , fterilis redditur ^ ^ ad iacolat 
(a) puniende: damnatur infoecunditatis (a). Ha letto folamente il no- 
Baftì.iUm. Uro Autore TOmelia del Santo fupra il Salmo decimoquarto > 
ih famem, e non altra . Perciò, non fi rende feufabile nel pubblicare in iftam- 
&ficcit. pa , difeorrendo di Bafilio, di non over' Egli fatta menzione di 
Ufiira , che nei folo Salmo decimoquarto cioè nell’ Omelia fopra 
quello Salmo . 

Ma feTy^a/ffreha letta l’altra Omelìa di Bafilio , come_> 
facilmente polliamo credere, riguardo alla di lui Erudizione , in- 
corre peggiornota nell’ occultare uazfentenza del Santo Dotto- 
re così chiara , e patente in pregiudizio del Tuo Libro . Pretende 
egli in eflbdi render feconda la fterilìtà àeX preziofo metallo, fia 
argento^ fia oro, fia d’ogn’«//ro genere. E ciò fà colla per- 
milfionc deU'U/ura rifpet to a’ ^cebi . Ah nò ! dice il gran Ba- 
filio , non fi puòfare . E illecitoa firfi . Quello provoca l’Ira_» 
di Dio . Chiama dal Cielo i divini gallighi . E quali farebbero ^ 
Lifierilitd delle cofe feconde, e che fon create a produrre , e 
fomminillrare il vitto aH’Uomo . Sì C dic’cgli J giache la mali- 
zia , e l'avidità umana cangia per Tuo vantaggio la natura delle 
cofe , cioè da llerili fà fecondi i metalli; dove nonpoflbno, nè 
devono elTertali : la Giullizia divina per Tuo galligo la pure de* 
fuoi cangiamenti , ordinando, e comandando a’ terreni, alle cam- 
pagne,che da fecondi ne diventino affatto infecondi. Etenim (Ibno 
voci da replicarlo mille volte) dum ars, df aurum,^ ea quet 
llerilia funt , gighunt prater naturam ; terra tamen , qu£ na- 
turalìter parie y fccunda eft fterilis redditur , df ad incolas 
puniendos damnatur inlòecunditatis . 

E quello Linguaggio di Bafilio è relativo a tutti gli ordini' 
delle Perfone . Siccome deve il danaro elTere da parte 
dell’Ufurajo riguardo al P^wre, chea lui ricorre: così ancora 
riguardo al ftrVcd quando a lui s’accofta per clfer provveduto di 
fomma ad imprefiìto . E poteva bene il Santo Dottore perorare 
con efficacia generalmente contro il vizio deH’iyàra, fenza ri- 
guardo alla nuova inventata diftinzione di ''Povero Ricco^m^n- 
tre Egli non ignorava Talfoluta proibizione dell’iy^ra da tutte 
le Leggi : Naturale , perche ripugna alla retta ragione , di rice- 
verfi più di quanto lì dona nel graziolb imprcfto ; io maniera che 
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da Ari/totìle nc\ fuo primo libro c dalle leggi Imperiali 
ficcome (ì può vedere nel lib. 2.di Giulliniano vien proibita: D/- 
vina^ ficcome ftàlcritto nel Deuteronomio cap. 2j. : nel Rcal 
Profeta Salmo 54. : in S. Matteo cap. 5. : nell’Efodo cap. 22. r 
nel Levitico cap. a j ; In S. Luca cap.ò. ed in altri moIti(Tìmi luo- 
ghi: Ecclefiafcìea , come per tacere di tanti Concilj cclebratifi do- 
po di lui, apparifire nel Nieeaoan. 17. del niedcfimo Tuo Secolo: 
e neirOpere di altri Santi Padri Tuoi coetanei; come di S. Cipria- 
«enel libro de lapjìi : di S. llario nel Salmo 14. : di S. Gregorio 
Nijfcno neH’Omelìa 6 ,: di S. ^mbrogh nel libro de Tobia c. 14.; 
di S. Girolamo nell’Elbdo cap. 8. ; c di S. e/dgaftinoneX Sal- 
mo 

Senza che il noftro Autore , per falvarfi dalla Dottrina fon- 
datifllma di Balilio, già dichiarata contro di Lui , polTa ritrovare 
(campo nel Tuo ìngegnofo inventato \ ficcome più volte afferifee 
nell'Opera Tua , cioè : che tutte le Leggi, fpecialmcnte la Divina 
proibilcono \'V/ara a contemplazione della povertà , e miferiu < 

dell'Uomo, acni (i deve dare lenza verun guadagno: Sì pecu- 
nìam mutuam àederìs populo meo pauperi , qui habitat tecwri—, y 
non urgebis eum^ qua/i exoSlor ^ neo u/urh opprime! (a) Certa- (a) 
mente, anche con cjuefte aflfertive , ed altre molte ricavate dal ^aro<(.ajs- 
facro Tello, fia nuovo, fia antico, non trova (campo . Egli 
troppo palfionato della Tua oppinione manca nella vera intelli- 
genza di que’ palfi Scritturali , ch’adduce a Tuo favore . Non vo- 
gliamo, che lì dia credito a noi , ma al dotto Gafparo Giuvenìn ; 
il quale nel libr. 6 . della Tua Teologia dilTert. p. cap. 2. , quo jure 
ufura probibeatur , dice : In Exodo ( et* alibi ) pauper exempli 
loco pofitus eli ; plerunque enìm nonnìji pauperes , hoc ejl , qui 
indigente mutuam ab aliit accìpiunt . Vndè fenfui cH ( full’addot- 
ta (cntenza dcirEfiido 22. ) , Jì pecunìam mutuam dederìs populo 
meo ^ praefertim pauperi , e um ufurh non opprime! . E con vero- 
Teologico lapere lèguitando a dir di più , par che voglia confer- 
mare, quanto noi per difefa della Dottrina di Bafilìo, dal no- 
vello Scrittore , abbiamo lignificato di fopra . fiuta piu- 

ribtt! alti! in lodi {b) vttus Tejlamentutn , cum ufuram probìbetf (b) 

indefiniti loquìtur.^ nulla Itilicet fiirta diltinrtione intcr paupc- Cafp.’jw.e- 
res , &divites , '7«/er alienìgenas ^ ’^udxos . §)ui petuniam^ /®r7ir. 
fuam (^inquit P/altes Regìa s , pfiil. 14. ) non dedit ad ufuram . 

Hice et/am babentur Ezecb. cap. 1 8. ; Vìr fi fuerìt juflus , fi- 

cer.lt 
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ceritjudicìim , jajììtìem . ..ad ujuram non commodaitrit , ^ 
atnpUut non accepcrit . ‘ 

Terminiamo intanto, con pregare i benigni Lettori di gn- 
tiofo compatimento , (è nel telTere Ifioria fecondo il nodro eìpo- 
flo propofito , abbiamo data licenza alla penna , di (Irivere un 
intero Capitolo fulla materia morale Si contenteran- 

no di farlo per due motivi , che veramente ci (trinfero . Il prlmo^ 
che fu il principale , per far comparire la Dottrina di 

Bafìlio alIaS.Chie^, anche nelle materie morali-, che per non 
diffonderci troppo ci fiamo riftretti ad un folo Articolo , cioè delP 
'Dfura . Il fecondo per zelo , anzi per difpiacere, nel vedére adul- 
terata la medefìma Dottrina d’un tanto elìmìo Dottore da chi con 
novella fèntenza ha fcritto fulTifleffa materia, con prcteofione 
di far comparire Bafìlio fuo Difènfore , quando per verità è af- 
fatto Contrario, per conto di quell'alto fapere , fondato nella_i 
loda intelligenza delle Sacre Scritture , che molto bene 1’ illu- 
oiinarono a non errar mai nello feri vere : fpecialmente nelle..* 
materie tanto giovevoli al Criflianefimo , quanto è quella di ef 
fere a tutti, e riguardo a tutti illecita , fenza di quelle 

condizioni , che la vera cattolica Teologia permette ; ficcome..* 
dottifTìmamente , e zclantifCmamente il Noflro Santo Pontefice 
Benedetto XI V-gloriofamente Regnante nella Tua famofà Let- 
tera Enciclica , che incomincia ; Vix pervtnit , per comniuoe 
ìAruzione infegna , ed efprime . 
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CAPITOLO XLI. 

Iddio per fe fteffo difende , ed appronta prodigio-^ 
famente la Cattolica Dottrina di Baflio I. 
colla voce : li. col fatto » 

r. 

C On tuttoché il gran Bafìlio dopo lunga virtuofa toleranzs 
fi fia purgato colla Tua efficace eloquenza dall'ereticali noto 
alcrittegli bugiardamente da’Nimici della Santa Fede : con tutto 
che i Padri venerabili > ed infieme molto dotti dei Tuo Secolo 
colle lingue , e colle pennp abbiano relà luminofa la di lui Inno* 
ccnza : con tutto che il Tuo alto làpcrc abbia fcritte Dottrine_j 
contro l’Erefic , contro gli errori , contro i liccnziolì infcgna- 
mcnti , utiliffime-alla Santa Chiefa per ben iftruire , ed ammae- 
flrare gli accecati , gli ollinati, ei pervertiti d’ ogni età ^ pure 
il di lui (bmmo credito nel Mondo Cattolico^ non fi era perfetta- 
mente rifiabifito , per mancanza di fuperiori illuminazioni . A 
ricrederli l’intelletto umano, troppo fi vuole . Bafilio dall’uno 
all'altro Polo era fìato fpacciato con diaboliche invenzioni men 
retto nel dogmatizzare. Il peggio fi era , e che molto affliggeva 
il vero zelante , c Cattolico Dottore della verità , ch’anche^ 
Rema ìUc calunniofe prevenzioni contro di lui aveva alquanto 
ceduto. Datnafo flelTo , gran Pcrlónaggio d’alta intelligenza-» 
pure patì qualch’abbaglio nel credere Bafilio, alquanto diverfo 
da Bafilio. £ giunfe fino a negargli quella firmma benevolenza, 
con cui prima lo aveva contradiftinto da tutti gli altri gran Sog- 
getti della Chiefa . Sù quello riflelTo , ammirando l’invitta co- 
flanzadi Bafilio, egregiamente ebbe a dire il Baronio . At idto- 
leraniam plani videri potuìjfet , Jì Orientala lantùm eras^ e'^uf- 
modì de Bafilio tonfiata calumnia^perfuafifiet ; fed fama volam , 
terrai oberrant i trans mare quoque penetrans ^ oras Oecì denta- 
la etiam •oeloeìor vento per lìgi t . linde venite ut fiudìum ìlìud 
Damafi Romani Povtificìs erga Bafilium , quod hit eri s demonfira- 
rat , ojfiàam , quod peliicitus fuerat , «onnihìl refrìguerit : 
adeò ut pepi ipfum , clamantem lì'cèt , minimi exaudierit , atee- 
dentìbus aliis tnfaper adversùs Bafilium fparfis , baud levìoris 
momenti , rumori bus (a) . A di- 



fa) 
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A difìngannarfi dunque un Mondo intero ^ non (blamente in 
riguardo a’ Popoli, ed alle Nazioni, ma rirpctto a’ Pcrfbnag- 
gi più dotti , e più fublimi della ChicfàiI folo Umano già ado- 
perato contro le falfe impo/ìure di BaGlio, non era certamente 
bacante. Nelle circodanze, e di generalità, e di qualità di Sug- 
gctti , e di Pcrlbne faceva di bifogno il Divino, che fupera , vin- 
ce, ed atterra le macchine , per alte, e fallofe che lìano, fabbri- 
cate con idudio , ed attenzione dall’altrui malizia . Voci uma- 
ne, ed umani fatti rilchiarano col beneficio del tempo alquanto 
le nere orditure di quelle calunnie , le quali fi caratterizzano noi 
fondo degli altrui cuori . Le voci divine, i divini fatti foto 
quelli però, che non folamentc rilchiarano l’olTufcata fama degl'ln- 
nocentì,ma più bella di prima, di prima piu rifplendcnte Ia_< 
rendono . 

• Iddio, che già aveva goduto di vedere (ereditato , perdi- 
fefa deirOnor fuo , univerlalmente il fuo fcdelilfimo Servo , entra 
in impegno , non (blo a proteggerlo , ma a dichiararlo tutt’altro 
da quel che (ù, ingannevolmente dal Mondo Cattolico apprc(<). 
Bù apprelb men Fedele , e men Cattolico nella Chiela di Dio il 
gran Bali lio : e Dio nella fua Chie(à lodichiara Va/o di elezione, 
E ciò, non per mezzo la voce de’ Tuoi Miniftri, fiano Uomini , fila- 
no Angeli , ma con voce della fua propria bocca, con coi fi fe 
a fentire dal fuo diletto , e vero fervo S. Effrem Siro, ad e(fetto 
che col fuo credito , e merito ch’aveva apprefib il Crifiianefimo 
tutto , a tutto il Criflianefinio , per ricrederli, edifingannarfi, 
Jo pubi icalTc qual Egli divinamente Io dichiarava . 

Per individuare quella gran verità , è di bene che (cntiamo 
prima il /uecejfo dal medefimo S. Romito. Egli fi fpiega , e_-» 
fi protefia così . VbiDominus , miferendi occajìone fe offerente , 
in quadane Civìtate , ntifericordia mot ut fuit fuper me , Ulte vo- 
cem ad me dicentem nudivi : Surge 0 Epbram , tomede cogi- 
Jationes, atque fententiot . Cui refpondent dixi , in magna un- 
xietate : lindi ego Domine comedam ì Et ait ad me . Ecce in do- 
mo mea Vas fplendidum eft, ac magnificum , quod tìbi Juppe- 
ciitabit cibum . Super di£J/j autem muittìm admiratus , exurgent 
perveni ad Tcmplum Altiffwi . Et cùm fenjim ad vejlibulum afeen- 
diffem , prie dcjìderio in introitum profpexìficm , vidi in San» 
ais SanElorum V'as elcétionis cor am Armento Ovium pisciar è cx- 
tenfum , vcrbifque mojefiale plenis exornatum , atque diFlia- 

&um. 
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£tam ) smnìamque cculos In ìUud defittot . Vidi( ab ipfo Uccìefiam 
ornatam , dilefiam % aptìjjimè compojitam . Profpexì ab ìpf^ 
mattare DoSirinam Paoli , Legem Evangeliorum , ^ timor em^ 
ìAjfieriorum . ProfpCKt ibi utiletn , ac J'alutarem fertnonem j ad 
ipjavt ufqae Cttlum fidtlìftr fé attoUentem ; atque ( ut rem paucìt 
ccmpkBar ) unìverfum iìlum cttum fplendoribut grafie reniden- 
iem . Hit veri cunPlit ita reìigiosè ex elenio Vafe regni effliore/ccK- 
tìbat , laudavi fapìentem , ^ benignum Dominum , qui Jìc tp- 
fum glorificantet glorifitat {a) . fs) 

Ecco disfatte » e le bugiarde calunnie , e le falfé imputazio- s. Ephr. in 
ni , e contro Y Innocenza ^ e contro la Dottrina di Bafìlio. Id- 
dio è, che parla per graod’ooorc di Lui, per fua gran gloria . 
iniqui impoOori lo ftrorabazzarono Aiacedoaiano , Eu (lardano ^ • 

ApMinta ifia ^ Triteita ^ di dogmi , d'infegnamenti , di Dottri- 
na, di Fede . E Iddio? Iddio lo manirefla, lo pubblica , e lo 
fignifica a tutta laCfcicfà Va/ò rifpìendente^ Va/o magnifico ^ Va- 
fo di elezione ^ per infegnare , ammaeflrare , iftruire , e Popoli, 
e Nazioni , e Regni , e ’l Mondo tutto . Et ait ad me Dominati. 

Ecce in dome me a Vas /plendidam ^ Vas magnificum , Vat efesio- 
ttit (b) . E’I gran Balìlio dichiarato dalla Voeedi Dio tale , cioè (b) 
Dottore univerfale della C.hicfà, con qual Dottrina eflcrcita \\^-^br.ib. 
fuo immenfb cattolico miniftero ? Colla Dottrina de’ Sacrofanti 
EvangelJ : colla Dottrina de’ divini Miflerj : colla Dottrina, che 
adorna la Chrefà : eoo queila Dottrina , che vien gradita , ed ap- 
plaudita in Ciclo . VrofpeKì ab fpjò stanare legem Evangeliorum , 
fjf' timorem MjBerhrum ; vidi ab ipjh Ettlefiam ornatam : projl- 
peni ibi utilem , ac JaltUarem ferntouea , ad ìp/um u/que Celtn» 
fideliter fe attoUentem fc") , (r) 

Quando diffe Dio ad Anania , che il perfido Saulo , non era 
già più quello, perche divenuto il fedelHIìmo Paa/a , lo fignifìcè 
e lui collemedefime voci, colle quali diede ad intendere ad £/■ 
frem ^ che cofa era nella Fede ilgran Bafilio.Dlx/taiv/en; edcdw 
Dominus: Vade quonìam VaseJeftionis ejl mibiifle^ ut portet 
notnen tneam toram Gentrbus , éf Reg/bus , (jf (itiit ì/raet (d), . 

Dicendo dunque Dio ad Anania , che il Tuo gran Perfecuto- 
re , era divenuto vera tromba deir Evangelo, cd utiliffìmo Dot-*"^' 
tore delle Genti : Vt portet notnen metm coram ■Genttbat , fc_a 
ne fervi delle voci : Vat ele&ìents , che dichiarano in Paolo un^ 

Cuore impegnato tutto per la Religione, e per la Fede . Il me- 
i Ccc defi- 
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defimo Cuore fignificò ancora Iddio al Tuo fervo di poflc- 

der Bafilio , chiamandolo pure Vofo dì elezione \ c vale a dire_» 
Maeftro delle divine Verità , Dottore de’ cattolici infegnamenti. 
Con quella differenza , che trattandofi di Paolo nell’iffelTo tempo 
che lo pubblicò, lo fece Vajò dì elezione ^ giache prima non era . 
Ma dicendo di Bafilio, ch’egli era Vofo dì elezione ^ (blamente 
Io manileffò a confufione de’ trilli calunniatori , e non lo fece t 
mentre tale Egli era nella fua Chielà. E ciò fi avvera dalle mede- 
lime voci divine , relative ad Effrem^ colle quali, non lo fignifica 
Vafi Iblamente , ma Vafo fplendìdo , Vafo tnagntjico : Ecce in do~ 
(ì) tno mea Vat fplertdidum ejl , ac magnijicum (a) . Splendidum, per 
Mph.ut fi$p. l’abondanza del vero cattolico fapere , co’ raggi di cui , fui da_» 
- molti lullri prima aveva dilllpate le nebbie deir ignoranza , e le 
caligini degli errori de’ Popoli fedeli , e degli erranti Ererodofii , 
Jdagnìficum ^ mentre il medefimo fiio celelle làpere , non fi era 
rillreito ne’ foli Popoli di fua giurifiJizione, o circonlcrilto ne’ foli 
Itegni Orientali ; ma fi era dilatato, e diffulu per tutto il Mon- 
do Cattolico; il quale le prima delle , per alluzia in- 

fernale vacillò nella perfettilfima opinione che doveva avere della 
di lui Dottrina 'y dopo le medefime Tebbe in fomma venerazione , 
lenza mai più cangiarli di lentimento. 

I I. 

Non fi contenta Iddio di lignificar folamente colla vece Ut 
Dottrina di Bafilio a fe molto cara, ed al Crillianefimo utiliffuna. 
Dalla Vece paffa ancor al Fatto per meglio confermarla, ed auten- 
ticarla . Se parlando Iddio dal Cielo, non (blo le fallita , ma t 
dubbj ancora fi tolgono dalla Scuola della fedele e fana Dottrina;' 
quanto più unendo alla parola il Patto , per universi difingan- 
no ? Dopo aver detto il Signore , che Bafilio era per Lui , e per 
la fua Chiefa Vafo fplendìdo , Vajò magnìfico , e Vafo dì eletàone ; 
opera in contcllazione Prodigio ale ^ che al fol riflettere, rifielTa 
efimazione nel calunniare ,' ne diventa perfuafacon fua confufio. 
ne eflupore. Predica i! S. A.rcivefcovo , ed infinua a’ Popoli le 
Dottrine Evangeliche, i dogmi della Fede , le verità della Re- 
ligione . Ma chi gli fórma i concetti , gli comunica le parole , gli 
fuggerifee i fignificati? Lo Spirito Santo, lotto quella figura, pro- 
pria di Lui , con cui colà nel Giordano fi manifeflò nel Battefimo 
del comun Redentore , cioè in ferma di Colomba. 

Quando veramente fede cosi, gli Eretici medefimi calun- 
niatori 

\ 
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niatori della Dottrina ét\ %tza Bafilio, farebbono corretti a ri< 
dirli j e confelTarla tutta divina , come dettata dallo Spirito San* 
to . E pure ciò è fuor d’cgni dubbio. S. Gregorio Nijfeno , rac- 
conta Tanimirabil Fatto a relazione di S. Effrem Siro tedimonio 
di veduta , il quale occultandnfi Tutto il velo della fama umiltà, 
per non ifpacciariì partecipe di tali divini favori , non tollerando 
neirideffo tempo, che redi celato il prodigio, per non defrau- 
dare Bafiiio di tanta gloria, e Tingannato Cattolicifmo della., 
fmarrita verità fulla di lui Dottrina co\ Nijfenoù manifeda, 
per ifcriverlo , e pubblicarlo a tutta la Chiefà . CefareamCap- 
padocite ^così feri ve egli ) divino duEiut Spirita fenex ^ ibi ip~ 
pfum ot Ectlejix ^ auream feilicet itìam de&rinx lufeiniam Baji- 
lium , vidit , atque cognovit , eumjue fauftit actlamationibut ca~ 
pit venerari. Siquìdem perfpicaci mentii eculo confpexit FUL- 
GENTEM COLUMBAM HUMERO IPSIUS DEXTERO 
IN SI DERE ; Verbaque Sapienti te JubmìniJìrare , atque ipfum 
ea populo depromere: ipjè ierò ex eadem veneranda Coluniba.» 
Sanffi hujus Patrii cegnoverat peregrinationem , eumque ejje E- 
pbrtem illum Syrum (a) . 

Chiaridìma tedimonlanza del veridico Santo Padre Gregorio 
Wjfeno , colla quale per Tua , e molto più per lignificar ione dell’ 
altro Santo Padre Effìrem Siro , rediamo accertati del prodigio- 
Ib divino Fatto i in dichiarazione della celede Dottrina dt Bad- 
lio , dettata dallo Spirito Santo in forma di Colomba . Confpe^ 
xìt falgentem Colambam , bumero ipfiut dexteeo injidcre ver- 
baque Sapienti^ fubminijlrare , atque ipfum ea pepalo depre- 
mere . 

Baderebbe queda gran Tedimonianza . E pure non è fola. 
Siunilce con elTa l’altra de) famofo Scrittore coeta- 

neo diBalìlio, del Nijfene ^ e dìEffrem^ con cui parimente lì 
dichiara, e fi conferma TammirabiI Fatto . Venti (rosi egli di- 
ce ) Ctefaream Cappndocìe S. Ephrxm , ubi , ingrejfui Templam 
reperii SanEìam Bafilium Arcbiepìfiopum , coniionantem ad Pe- 
pulum , ctepit beatìjjìmum F pbrtem magna vece pr tedicare eut/t. 
Dicebant aatem quidam de turba ; quìi efi ifle peregrinut , qui 
pc laudai Epi/copum ? ilnìppe adulatur ìpjì petiut ; ut alìqitìd ei 
largìatur . PeruEla autem jam conciene ^ aitBapliu:: udducite 
ad me bominem , qui infJUbat laudando me ; ^ accerpto eo , di- 
tit ippi quid ita infanter vocìferabarit , laudando me Domine^ 

Ceca Epbrentì 
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Epltrem ? ^efptndtnt auttm SanRut SintK éixìt i Ideò perfnr- 
raia/H clamandc , ^ laudands te , quia afpìtìebam immaculatam 
Columbaai , ftantem in bumera tao denterò^ ^ ad aure: tibifug» 
(a) gerentem^ quet fopklo etntionabarit {a) , Dalle «juali relaziofli 
.Auth, 4 „o^ di Perfonaggi COSÌ cof^cui dell’Antichità^ godiamo ooid’efTere 
rtlat.ai'V. alTicurati della fpecìale ammirabile protezione, di Dio verfo-il Tuo 
Bollaud.io. diramato gran Servo . Se con dichiararlo di Tua propria bocca 
a.ntfnprua. ygjà if, tletlone ^ Io caratterizza , qual altro Paolo , Dottore 
*Baju'.‘c. 2 ^^ univetfale nell’iftruire 1 Popoli fedeli, anzi le Genti d’ogn’or- 
dine : aflìlìendogli in qualità di Maefìro nel porgere la facra^ 
Dottrina a’ 6gli della Chiefa, contefta che rifteflfa ?J}ottrina de* 
veelTere in cambio di calunniata, venerata : in vere di cfTer 
notata , adorata , come quella , che porta il vanto di elTer Dot- 
trina chiede Dottrino divina , dallo Spirito Santo fuggerita- 
gir per comun bene ^ 

CAPITOLO X L 1 1. ; 

Che quanto altro fi dice dì S. Effrem riguardo a Bafilìòl. 
oltre le cofe narrate , non fujijle , cioè: I. No» i 
fttjfifie V apparizione della Colonna di fuoco. 

II. Non fujjifie la Lingua Greca /«* 
fufa ad È&em per V orazioni 
M Bajilio .. 

t- 

Anima deirilloria è certamente la verità .. Non s’appoggia 
e(Ta full’ invenzione , come la fàvola . Quindi farebbe trop- 
po riprenfibile quello Scrittore, che per accrefeere ledi al Sog- 
getto , di cui narra i fatti , a adulterafle i veri con ideati concet- 
ti, o rendeflè fufltfìcnti i falfi, con apocrifi caratteri. Senza_. 
qoefto riguardo ) non mancò nell’ ottavo Secolo, chi volendo di- 
te a fuo modo, Icrìffe di Bafilio, quello , che egli non fece ,ò 
Che i veridici Autori fuoi coetanei, non mal regiftraron di Lui, do* 
quali fiabufa.Fò queffo Compilatore, diverfb da S.Anfilacbio Vc- 
feovo d’Iconto degno Panegiriffa, ma non Autore della Vita del 
noftro Santo j il quale non avendo avuto ribrezzo a (crivere del 

gran- 
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gran Bifìlio (atti apocrifi , (ù detto fuccetTivamente da' dotti Cri- 
tici Ebbe però la forte di ciTere interpretato 

qual reridico Scrittore da Vrfo dotto Cardinale di Santa Chiofa, 
che fiorì nel nono Secolo^ e poi fofienuto dall'erudito Cotabeji- 
Jio nel Secolo decimoiefio . 

Noi per diflingucre il fklfo dal vero, (colla icona de'più rinon 
mati Soggetti per fantità, e dottrina, che coetanei di fialìlio,regi- 
firarono di Lui i fatti indubitati, ed incontrafiabili (fìccome nell' 
avvifoal Lettore fui principio di quefl’ Opera ci fiamo compro- 
me(C),ftimianio obbligo nolìro di opporci, anche per maggior glo- 
ria del noliro grand' Erte , il quale ammirabile fui fuo vero cele- 
(le operare , non ha nccelTiti di efferc rapprefentato con falli co- 
lori, ad efiètto , che il Mondò Cattolico Làbbia in confidcrazio- 
ne , e venerazione j non mancando certamente coll' Oriente l'Oe- 
tidenfe di fir giuftizia al fuo fublime merito.. 

Dice dunque VAutere dell’ottavo Secolo, che S.Effrem 
prima di aver conofeenza con Baiìlio ,ftando in Edejfa vide unau 
Colonna di fuoco , la di cui fommità giugneva fino al Ciclo. E to- 
(lo intefe una voce, che lo'aflìcurò del lignificato di quell'alto mi- 
flero, perche di(Te,.chetaJe appunto,qual appariva quella 
infocata , era. nella Chiefa di Dio il gran Balilio. In exta/im ergi 
raptus vidit columnom ignis , cujus vertex attìngebat Ceelum ; %ox- 
que de Cielo audìta dìeens : Ephrasn Epbram , quemadmodum vU 
dìEiìcolutnnam ignis ^e]u/tfiodì eìi Magnus’^afiiius (a).. 

Quello racconto non ci lufinga • Abbiamo dal medeftmo -ppeuio m.. 
S. Effrem efprelfo il modo , con cui Dio lo fpinfe a far paOaggio phu. in ri- 
dalli Siria a Cefarea , per vedere , ed ammirare il divino Bafilio. ta s. Bajil. 
Come altrove s'è dettoj lo (lelTo Effrem (cri ve di fc . Ubi ergo Do- 
minus (b ) , mìferendi otcajione Je offérent’e , In quadam Civitate, . 
mìferkordìa motas faìt fitper me , iliìc vocem ad me dicentesn au- 
divi : farge e Epbrtem , ó» eomedt cogìtatitnei , atqac ferstentias ; Encb'.B^d' 
cui refpondent dìxì in magtìa anxiclate : unde ege Domine teme* 
dami E feguita il- SantO' Vecchio a raccontare la fua andata a_. 

Cefarea ; l’aver ritrovato in folcnfte funziono Bafilio le maravi- 
glie , che apprefe da Lui : il trattamento Tanto:, là corrifpondénza 
benigna : e la unione fcambicvole de’ cuori . Senza che mai avef- 
lè detto, o Icrifto d’afOrglielo rapprefentato Dio lòtto gerogli- 
fico di Colonna di fuoco . Non avrebbe certamente palTato in IHen» 
aio quella ftupenda. rapprefentanza quell’ Effrem , del qu.ile , puf 

Enarra,; 
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lì narra ^ che colle Iodi ecceifìve , ma fondate, verfo Balilio in ve- 
derlo, molTc talmente a maraviglia alcuni del numcrofo Popolo 
launatoin Chiefa,che tofto deridendolo , didcro di Lui : chc_^ 
troppo lì sforzava di adulare il loro Arcivcfcovo , ad nggettodi 
frappargli qualche Llmojìna . Dìcebant atitem quidam de turba : 
quii ejl ìjle per egr inai , qui Jtc laudai Epifeopum ? ^uìppe adula- 
tur ìpji petìus ^ut aliquid et largiatur . Sicché cflendo così pro- 
penfoad efaltar le Virtù del granBafilio, non avrebbe quello 
Santo Romito celata di Lui cofa , che veramente Io faceva com- 
parire più che Uomo. 

Si aggiunga, che troppo di verfàmente àzEffrem li raccon- 
ta la maniera della fua gita a trovar Ballilo in Cejarea dall* 
Autore accennato . Ecco come fa Egli la fua narrativa . Vratrei^ 
aarratiouem volo facere de Magno , & celebri bajilio , ^ Epbram 
Syro . Et ea quiàem , que fpeblant ad Patrem noflrum , ipje vidi ; 
quiC autem ad Sanffum , é* eximium Epbrsm , ex veraci ejus ore 
audivi . Sic autem bobent : libi Celebris ille Epbreem , ageus in de- 
ferto , qud ex Spiritai Sanili illuflratione vidijfet ; qua ex dejìde-^ 
rio , ^ percunUotione didicijfet admiranda Putrii noflrì ^ajìlìi 
Opera ^ ^eum intenti fqugiterqae orabat , ut ipjì revelaret , qua- 
(3) ih Magnus Eajtlius ejfet (a). Niente di quelle cole dice S. 

Tfeudo-^n frem . Ma folamcnte ; che in tempo opportuno , Dominui miferl~ 
n mùtui fuìt fuper ipfum ; ordinandogli , che tollo andalfg m 

a trovar Bafilio, clic glie lo lignificò lòtto l’Allegorìa inlìnuata_> 
in altro Capitolo . Onde tanto per la diverfità de’ racconti di 
Ejfrem , e dell'Autore ; che pel filenzio dcU’iflefs’E^ei» fiiH’ap- 
parizione della Colonna di fuoco; non altrimentichedcl filenzio 
del Nijfeno , e dell’altro fcrittore Anonimo^ che diffufamente j 
circolianziano la cagione dell’andata di Efrem a trovar in C fa- 
rea ‘Ecidio ^ e di quel ch’avvenne, e prima, e dopo di cllcrlì 
veduti, econofeiuti: come pure d’ogn’altro de’ fatti di 

Bafilio di quel tempo ; polTìaroo francamente dire , che fia molto 
lontano dal vero il ragguaglio , che dopo quattro Secoli dalla^ 
morte di Effrem , e di Bafìlìo fu dato fuori , non fappiam dire « 
a qual fine col ritrovato della Colonna di fuoco . 

Che fèbbene il di lui Monafico Ordine ufa per fua gloriofa 
Infogna una Colonna di /aoco^ coll' iCciizione intorno: Talii eJl Ma- 
gnuiTafliui^ non la fà a riguardo del racconto del lignifica- 
to ma unicamente a riflclTo del di lui fublime Merito, 

figlio 
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figlio legittimo di queir Eroiche Virtù , che ficcomc Io dichiara- 
rono nella Santa Chiefa Dottore efimio , e Grande per Santità , e 
Sapere ;così pure Io diedero ad intendere cccelfa Colonna della.» 
Fede , e del Criftianefimo . Coll’aggiunta del fuoco in denotazio- 
ne del Tuo fommo Amore verfo Dio , ad onor di cui tanto fi affa- 
ticò, e confumò : della fua gran Carità verfo il prolTimo , a favor 
di cui fi» fempre indefcflò nelle fue ammirabili fatiche: e dello 
zr/0 verfo la Cattolica Religione; a Servigio della quale fi può 
dire, che non poteva far di vantaggio; ficcome i fuoi celefti Scrit- 
ti, ed in danno degli Eretici , ed in foflcgnode’Fcdcli, lo dichia- 
rano; irnitaracnte coll’altre fue Opere egregie in maggiore efal- 
tazione,ed amplificazione del Criftianefimo . Quindi con giufti- 
zia da’ Santi Padri, e coetanei , efucceftìvi a lui , fù onorato Ba- 
filio col glorioio carattere di fùblime , ed eccelfa Colonna della.» 
Santa C hiefa . Specialmente da S. Anfilocbìo y che fiorì oeU’età 
fua , e di lui poteva con fondamento feri vere, e parlare cole gran- 
di , dal quale nel fuo famofo Panegirico dopo la morte del Santo- 
Dottore , fra gli altri Encomj , gli fa quefto : Hie file hajtliui ed- 
ftfblimìi ypretcellenfque Ecclejia CQLUMNA- (fl) - 



Molto meno reftiamo contenti della verità delPaltro Fatto i > 
che nella Vira di Bafilio regiftra il mcdcCinio statore . Deferive ^ 
la comunicazione , e conferenza , ch’ebbe Balìlio con Effrem do^ 
podi efterfi conofeiuti . £ fenza dir nulla dell’ improprietà delle 
icambievole voci , che rapporta ; non poliamo affatto perfuaderci 
del prodigio, che racconta - Dice di avere il gran Bafilio dopo 
breve Orazione ottenuta da Dio ià Effrern l’intelligenza infufà.» 
della lingua Greca . Noi gli neghiamo fede ; non già perche non 
lo poteva fare . Tanto Bafilio , che Ejfrem avevano del gran me- 
rito appreftb Dio , per effer effauditi. Nondimeno , non tutto 
quel , che i di lui Servi s’implorano, ottengono. Anzi la loro 
gran moderazione, lenza quelle circoftanzC, o che riguardano la> 
&a GloriayO raltrtii pofitivo Vantaggio, non di leggieri s’avanza- 
no ad impegnare rOnnipotenza . L' Anfore, i cui non folamente 
noi, ma erudiriftlmi Scrittori negan credenza, efaggera in que- 
fta maniera . Ctìm autem dìd oraffent , ait Magnai Ba/iliui: Cur 
Domine Epbretm facram Sacerdotìi Ordinaiionem tìbi congruant 
non aceipis ? Cui Ephreem : §^a peecator fum . Refpondit ei Ma~ 
gnus ’SaJiltui : Vtinam (jf ego talis peecator ejfem . Dìxìtque ad 

tum : 
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tutn '.VleBiamui genua\ ^ eumhumi profiratì €jfeHt ^ ìmpofuìt 
tìterarcba manus Sah^o Epbr^tn , redtanfqueerationem Diaceli 
adìpfunt ; §^Udrfo te ttos erige', ^tque tunc faluta , ^ expe- 
dita ejut Ungua , dixit S- Ephreem dai a lingua greca : jfaha mi/e' 

(a) rtre refa/cita , ó" cufìedi nos , Deus , tua gratià (a) . 

Tfeudo-atn La fola defcrizionc j come rgn’ Erudito potrà comprende- 
fhdin balla a (ereditare il fatto . E pure , ( fuor del nortrn Auto- 

Te), niuno de’ Critici moderni l’approva : e niuno degli anti- 
chi Scrittori dclPOpcre vere di Bafiìio lo rapporta. ìsini' Effrem 
che tutto dice di Balìlio , dopo di averlo conofeiuto, di ciò 
nonne parla. H.Gregorki Nijfeno ^ che fcrive laVila di S. ^ 
frem ^ non fa veruna menzione. Il gran Bafilio, prima che il 
Santo Romice s’illruilfe coll’applicazione della Lingua Greca, 
comunicò con effo lui per mezzo deir/fr/er^rr/e . Tanto abbia- 
mo dal medefimo S. Fffrem^ il quale a propofito dice di fe : Pe- 
rado autem Auditorio , Spirita SauSo revelante , me adejfe to~ 
gnovit : qui meam vilìtatem accerjendam carant , per loicrpre- 

(b) tem ini erregabat me{l>). Quando mai la graiia della Lii’gua_. 
S. fffcr. «t infu(à folfe (lata vera; non avrebbe taciuto di (bggiungcre_j J 

che febbene perl’addietro ignorava l’idioma Greco, e che non 
poteva bocca a bocca comum’car con Bafilioj pure il S.Arci- 
vefeovo , pieno di carità ver(b di lui , fatta orazione a Dio , da. 
Dio gli ottenne il favor della Lingua, da lui per ('addietro, non 
tifata, perche non pofleduta . Non (blamente ma chi 

altro mai fi fo(Te , avrebbe ciò rapprefentatn , e (critto a per- 
petua memoria del prodiggio , e lode di Badilo. Mai ritrova- 
rono i Dotti regidrato ciò, o da S. Effrem ncll’Opcre fue , o da 
altri , che trattaron di Lui , a rileria fultando Jel noto Anta- 
re. Dunque a lui (i accordi quella credenza , che tanto tjueflo , 
ch’altri fatti, ohe pure dilocidaremo nel leguente Capitolo , £ 
meritano. 
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CAPITOLO XLIII. 

Sì 'continuano le dilucidazioni su d^ altri Fatti apocrifi» 
fermi dal medesimo Autore deU‘ ottavo Secolo » 
ed attribuiti da lui alla penna di 
S. Anfilochio . 

N On faremo certamente facili a credere gli altri Fatti , (pac* 
ciati nella Vita di Bafiliodal noto Autore^ compilata nel 
Secolo ottavo . Specialmente non finiamo di predar fède a_> 
quanto egli fcrive circa la morte ó\ Ciuiiano Ap^Iata.Vìicc^che 
Giuliano Apofiata fìa dato uccilb di ordine della SS. Vergine , a 
preghiere diBalilio, dalla Lancia impugnata da S. Mercurio » 
dopo tre giorni di comuni Orazioni di tutto il Clero» e di tutto 
il Popolo nel di lei Tempio , «retto fui Monte Didimo. Con- 
cepito il fuccelToj Io racconta in quede voci. Max ergo {a) ju- (a) 
bel Bajirtus ut'Clerus ^ unherfufque Civitatii pepului y cum rfeud.^.' 
mulierthas , parvulit , ubi perquàm venerabile Dei Geni- pbìl ftivita 
trieis Tcmplum honorì habetur , ^ toUtur » afeendant ; trefqu* 
ilei jejanìii , ^ orai ioni inflent , ac ^eum , ut fcelepJì Impe- 
ratori: tonfiUum dìjjipet , regent . llìit itaque or antibus » df con- 
trito corde pervigilibus , vìdit in fomnìs Ba/ilìus multitudinent^ 
coelefJis miiitias , bit illit in monte , mediamque illarum in fede glo- 
rìoftt , muliebri habìtu feminam , fic affantem adflantei ìlio: viro: 
magnifico: : vacate mibi Mercurium j ihitque ut ^ulianum interfir 
cìat » qui in Filium meum , ^ Dominum ^efum iniqui egit. Sart- 
(fut veri fui: omnibus armi: tn/ìruBu : , jabente ilìa profeBò ad- 
veniensy confefJim ìvit. Accerfito autem BafiiiOy tradidit eì lìbrumy 
quo tota creattonìs narratio /cripta ejfet , poBremtìmque bominh 
à Deo formatto . Porro libri initìo bec eratjerìptio ; Die: in fioe^ 
autem ubi bomini: formatio babebatur : Parer. Sufeipìen: autem 
• librum legìt coram illa ufque ad illam fubfcriptionem ; Parco. Sta- 
tìmque meta pariter , S‘^<utdio a&u : , Tomum decufiit . 

Qui in primo luogo sbaglia V Autore col Tuo famofo raccon- 
to in tutte le circodanze di tempo y di luogo, e d\ Perfino. Di 
V^erfina y perche dà ad intendere Bafilio, Arcivefeovoy quando 
Egli neU’ucciiione di Giuliano nè pure era Sacerdote » come co- 

Ddd mune- 
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niune nenie convengono gli Scrittori . Di Luogy , perche io cre- 
de in Cefatea 1 quando BaQlio allora lì trovava nel Deferto di 
tonto . Di Tompo, mentre ftabililce la morte di Giuliano nel j 7 o. 
epoca del principio del Vefeovato di Balìlio; cd egli fìi uccifo 
nella guerra di Perfia nel Anno jdj. in Per/as movet ^u- 
lìanui cum apparata magno militum ; magno ttem J^monum, qui- 
bus magi! confidebat . . . pralìum cum Perjh conferìt , in quo dum 

fa) fine lorica pugnai , telo lethaliter vulneratus interìit (a) - 

Br.an 3ÓJ. porto da banda tutto dò > chi fia rtato l'Ucci/òre di Gia- 

r«. a../*. nè in tempo della di lui morte, nè dopo la medefima , fu 

mai noto ad alcuno degli Scrittori Sacri , o profani . Au' 
' ftor ejut necis fuerit , an Perfa , an Romana t , an venerit è Celo 

fb) telam^ ignorai ar (b)- Ed anche per quelli, che vogliono prodt- 

Br/e;. gioia l'uccilione di s’ignora affatto della me- 

ibid. defima . Il Baronia motto prima del Briezio li trovò in quello len- 
timento. Certi quìdem d quonam *Julianus percujfas interieriC y 
baud fatii faìjfe exploratum Scrìptorìbut illias temporìt . Imi nec 
Baro lo cognitum , qui certamini inter faerunl (c) . 

Ma tutto conferma , c meglio perfuade colla Tua validifll- 
ma tertimonianza il Nazianzeno, il quale non già di palTaggio , 
ma di propolito tratta della violenta morte di Giuliano nella^ 
fua Orazione feconda . In erta dice . autem fequuntur y 
non uno modo ab omnibus referuntur , fed alìis olii fermoni afl- 
fentìuntur . Nonnullì enìm à Verfis eum jaculis conjixum fuijfe 
affirmant . Alìì bujufmodi querndam de eo /ermonem commema- 
rant : cum in fublimem querndam cumulum afcendijfet , ut ve- 
lai è fpecul'ì exercitam luPìraret , quantuj'que bello fuperfatf- 
fet y cognofeeret ; magna fque copiai fpeque fua copiófiores pcr- 
fpexìjfet ; quàm grave , ép indignum fuerit , dixìjfe , fi bos bo- 
tnines ad Romanorum terrai reduxerimus ! Quaf videlìcet ipjìs fa- 
latem invidentem. §luibus verbìs inflammatum militem quemdamy 
ira prxcipitem apiamynulla falutis fue: habìta ratìoney vifeera 
ìpfìus gladio transfxijfe . Alii rurfus facetum, ridiculum quem- 
dam burbarurn ( quales in exercitus comitatu , tum ad lenìendas 
onimorummoleBiasytumad exbilarandaconvhia ejfe fileni J hoc 
facìnus perpetrale ferunt .Nec defunty qui Saraceno cuipiank^ 
fd) egregiam bone ìaudem arrogent {d) . Sicché TirtelTo Nazianzeno 
or. a.jeij’Qccj l'ione di Giuliano rifcrilce tante oppinioni intorno all’ 
mfulian. eCfa, fcnza determinazione veruna . Mentre afcrivcndola 
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altri a un Soldato Perfìano: altri a un Soldato Romano : altri 
ad un buffone barbaro: ed altri a un bravo Saraceno, dopo il 
racconto reAare indecifo il punto . Anzi egli, non credendo al 
fentimentodi tutti cofloro, attribuifee il colpo a tiro fovranatu- 
rale della divina Giudizia ,a riguardo della moflruofìtà deirope- 
rare, contro Grillo, e la Tua Evangelica Legge , del barbaro Impe- 
radere. Atque , ut mibì latìut pr^etenium pateat ; omn'n Cakrum 
Virtus^cmpci Angeli^fuorum opera Tyrannus extìuSius^ atque op- 
prejfus ejì: non Seon iUe Rex Amerròteorum, ncque Og Rex ^afan^ 

‘ttrmeipei extguì ^ atque IJraeUm^ hoc eflparoam orb 'n partono 
vexantes ; vertìm draco ille^ Apofìath èlle , magna illa meaSy Affy~ 
rius Hle , ilie communii omnium inimicus, hojìit , cum multo fu-‘ ‘ 
rare in terra debacebatus , ^ comminatut , tum muUam iniquità- 
tem in excelfum locutus , atque meditatus (a ) . (a) 

Ecco <on <]uanta evidenza polliamo dichiarare apocrifo in 

racconto del nollro y^arerrfulla relazione, che fà il veridico A/a- 
zianzeno . Dopo, che non $’ acquieta egli Tulle altrui narrative , 
che dichiarano umano il colpo fatale , ch'edinfè il perfido Giu- 
liano , crede , e fa credere riflcflo colpo divino ; efTcndofi fer- 
vilo Dio delTopera degli Angioli Tuoi pronti Miniflri per atter- 
rare il gran Moflro , impegnato a ftruggere il Crifliancfimo. 

Omnis C celar um virtù : , omnet Angeli , quorum opera Tyrannus 
exti’ Bu: , atque opprejfus eft . Però il Nazianzeno attribui- 
fee l'uccifione di Giuliano al divino fdegno, che intollerante di 
Lui, per mezzo de' Tuoi beati Spiriti, di Lui ne fa llrage , e ven- 
detta. Onde S. Mercurio , non ebbe parto nella commiflìone, ed il 
rapporto dtW Autore , ch’a preghiere di Bafilio , fù dato órdine 
al S. Martire dalla Vergine Madre, di toglierlo di vita, è più cho 
infujpflente . Maggiormente ch'elfeDdo flato Gregorio famolb Pa- 
ncgirifla di Bafilio , commendando , ed elTaltando tutte le di lui 
grandi, c picciole azioni , non avrebbe certamente trafeurata !a_» 
dcfcrizionc d’un tal Ratto , che coirammirazionè comune , fareb- 
be ritornato in fomma gloria di Lui . 

1 I. 

Dalla perdizione deirinfame Giuliano Apojìata paffa VAuto- 
re nella V ita di Bafilio , zCcT\vexc\»/alvazione del Sofifta Liba- 
nio . Quelli , al dir di lui , cflinto Giuliano , ricorfe toflo al San- 
to Arcivefeovo in Ce/area y lignificandogli la di lui atroce morte; 
pregandolo infieme tutto contrito , e lacrimante , ad avergli mife- 

D d d a ricor- 
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ricordi», con renderlo Criftiano, per mcTzo del Santo Battellmo, 
che di fubito ottenne , rimanendo ^i familiare di Bafìlio . 
Sub finem purrtjeptem dicrum ^ celebri totius Popull convetitu y 
tàm ftftum ageretur yeffentque omnei tu Eccle/ta congregati ; en 
tìbi Ltbamui pliant §jjt£jlor yfuga lapfus , Cfoitattm iugrejfut, 
ttbf Populi in Ecclefìa frequentium dìdicìtycò acccjjlty odìo/iljìmam 
^ulianì tyranni mortem annuncians , genibufque Pontificìi advo- 
lutui , Cbrltfi fignaculum rogai acci pere ; quod confecutut , faBui 
ejì Bafilio contubernaVn (a) . 

Tfeud.^. In tutto fi difeofta dal vero la narrativa di qucfTaltro Fatto 
fh. in vita tanto riguardo a Bafilio , che rifpetto a Lìbanh . Riguardo a Ba* 
(ìlio abbiamo già detto, che in tempo della morte di Giuliano y 
non era egli o/ 4 rcìvefcovo nè foggiornantc in Cefarea . E pure , 
che in Cefarea da facro Pallore e(To allora governava il Tuo Greg- 
ge , dice Voyfatore . Nè Bafilio così olTcrvantc , e rigido dell’ 
Ecclcfiallichc preferizioni di far pallàre i Gentili allo ftatodc’Ca- 
tecumeni,edopo molte prove, ed efperienze aH’Ordine de' Cri- 
fìiani; farebbe fiato così facile ad accordare tofio il carattere del 
Santo Battefimo ad un Sofifta Gentile. Oltre che il mcdefimo Au~ 
, /are cofitradice a fé fiefib. Se Bafilio già làpeva lamortedìG/a- 
//<i«0,com’eglr altrove anrerì,perche a fua intercciTìone fu uccifoda 
S. MereuriOy come poi venne a rallegrarfi ,e conlblarfi tanto col 
filo Popolo, per la faufia novella della medefima, annunziata per la 
prima volta, c dopo molti giorni di fientato cammino da Libanìoì 
Riguardo all’ ifielIo£//’an/V, nè pure può fuffillere il 
già narrato . Sappiamo , che Ubante dopo l’uccifione di Giulianoy 
non foto, non fuggi dall’Efèrcitoconfufo, ove egli fi ritrovava al 
fèrvizk>dellofcelleratolmperadorej ma vi fi fitrmò , con cfTere 
llabile adulatore dì Lui , anche dopo nrarte ; facendola non più da 
fiudìofo Sofifia , ma da appalTìonato Panegirifia delle Tue inique 
azioni . Tanto ci fbmminifira di notizia il ’Saronio . Vnui tantàm 
repertui efì Libaniut Sophijìa Antiotbenuiy ^ulìanoy magno amìcì^ 
tire vincalo adJlriBus , qui funebrem in ipjiut Imperetorìi lau- 
dem jerìpferit oratienem (f ) . Ed in quella Orazione , non attri- 
taro 10.4. bui al fuo Mecenate Iodi umane, ma divine, efaltandolo fino al 
«»• Ciclo , e collocandolo fra gli adorati Numi . oratione ewn^ 
prò arbìtrio laadibus in Coelum evexit , inter Numina collo- 
^ .j cavie (e) . Nè fù mai vero ,che Lìbanio fiali mutato di fentimen- 
#«ro«iw, la perdizione di G/k/w«o ►Egli , allo 

fcri- 
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fcriverc di Socrate , nella mcdcfima accennata Orazione deride , 
e difpregia infieme co' Cridiani riftcfTo CriftoGcsù, imitando 
conciò il fuo perverfo Principe , che in quella parte s’era rclb 
abbominevole, peggiore degli (leUi Demonj. Porrò autem cum Li- 
bamat Sopbtjia Cbrijìianos fahè irrìdeat bis verbi: ; hominem ex 
PaUJlìna orìunduM Deum^De/que Filiam facìunt (a). B traf- (a) 
portato dall' innato odio verlb i Cattolici , nel fuo infa- 

me Panegirico, dopo aver dichiarato Nume divino G/W/awe: do- 
po aver derili , ed obbrobriati i fedeli CriHiani: dopo di aver 
regata a Gesù Grillo la Divinità ; paifa ad immortalare con bu- 
giardi encomi rillelTo moltruofo , con riferire ftudiofa- 

mente quanti Libri, e Scritti aveva egli dati fuori in difpregio dei 
Crillianelìmo . Eodem tempore Lìbansus SophìJiaOratìonem, qua^ 
mortem dejh vìt *Jutiani , tompofuit , in qua non modò omnes ejus 
re: gejlas itlo dieendi genere , quo baminam laude: celebrantur > 
perj'ecutu: ejl j fid librar um , etiam quo: cantra Cbrijììano: edide- 
rat , quod in sili: CbrìBianorumJcrìpta ridicala , r.ugìfque rc~ 

feria mon/lraverat ^mesjtìenetn fccerat (^b). Conferma il Grìfo^ 

l’ollinazion di nel Gentilcfimo, fcrivendo conno Sotr.lib.ì^ 

Zofìmo ,che lo volle dopo la morte di Giuliano Ambafciadorc_>f'^i- P- 
apprelfo rimperadore Teodojìo ^ quando a fentimento di alcuni 
Scrittori , fù creduto morto prima che regnalTe Teodojio^ cioè fot- 
te l'imperio di Valente, ed allo più altri l'ban creduto vivo fino 
al principio del dominio dciriflclTo Teodojio. S^daulem ad Li- 
banìum fpePlat , qui: queefo ipfum redivìvum ad hot munus legntio- 
ni: obeundum ab Inferì: revocavit , qttem ali/ fttb Valente tradunt 
defunPlum-, alti vix ad ipfum initìum imperli Iheodofiì vitame 
produxìjfe confrmant {c). E Cwrai^o fenza badare alla circollan- 
la del tempo circa la fua morte , allolutamente rafferma Idolatra chryf. enne. 
in vita , ed Idolatra in morte . Ubanìu: impius Idolatra , uf Zopim. li./^ 
que ad finem vita per t inox in fua ìmpìetate , p j us are voluìjfet , 
non per Divinam Provi de ntìam,fed per ’^vem, Fortu/tam, Gen- 

tilium Deorum al/quem jurajfet (d) . Eccoli convertito, e bat- 
tcz7.atoL//'fl«/«, allo Ieri vere del noli ro Autore. Vide, e mori Cor.Sn <ur- 
da Gentile , ed Idolatra . Laonde congiullizia vien creduto ft mt.eiceuf. 
volefo lidi lui racconto della fua converfione, ed aggregazione f-P* 
tra’ Crillianì col Battefimo, accordatogli da Baùlio . 

III. 

Colli medefinu faciliti } che deferivo V Autore la con vcrlio- 
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ne di Liùanio^ defcrive pure l’altra di GiofeffoMcò\co Ebreo. 
Dice egli , che alTiftcndo all’ultima infermità mortale di Balìlio 
l’Ebreo Gìofejfo^ chiamato appofla d’ordine del Santo Arcivc- 
feovo, per guadagnarlo alla Fcdcjoircrvando il Medico, che per 
l’infermo era imminente la morte, manifedata a Lui,eda lui negata 
con ifpirito fuperiorc j difle l’Ebreo, che fuccedendo diverfamente 
dal Tuo vaticinio, tanto egli , che tutti della fua famiglia fi fareb- 
bono refiCrilliani.Ed in cambio del ptognoftico di Giojèffo venfi- 
catofi quello del Santo moribondo, il quale viflTe fino allèguente 
giorno, fù egli con tutti! fuoi battcrzatodal prodigiofo Paltotc. 
Circoftanzia così il Succedo : Cùtr.que San^ut^talìbut hortatìonì- - 
bus uteretur , no» fufliti:but ìpfum audire . Ubi autem et placuit^ 
qui eum fegrtgaverat ab utero matris fuee.^ ut fufeiperet facrattjp- 
mS Baptijma-^eum Vir San&us^jam vita bujus ailut turbinibut^ae^ 
terfivit^pnetextu nìmirum fcieìtttee Medìcte-^ait q\iUli: fluid t ibi de 
me vìdeturì lite ex pulfu fentìens ejus vìres proximam minar i mor- 
tem.jujjìt domejììcìs, ut opportunasf ptàturee vejìes emereni : nam 
inquit-i citò cititìs rnorìturus e/l. Ait ad eum Magnus Ba/tlius: Ne- 
fcìsquìd dicas. Dicit illi’/o/iph Hebraits : credas Domine., Sol ba- 
die eum Sole occidet . Alt illi San&us : fn/d verò Jì non ante 
mane morìar ? Dixit Hebrteus : Non potejl hoc ejfe : vix enim 
poFl boram erìt unima tua in te . .i/fit ei San&us : fluid p venero 
ujque ad fextam mane , quid et aBurus ? ^pefpondit Hle : Ma- 
rìar . Aie Sat, Bus : Etiam . Moriaris peccato , vivas autem Cbri~ 

Bo meo . ^ìcit Hle ; Scio quid velis , faciam quod jubes , Pa- 
ter fai, Be', p fuerit quod ais terribili me facramento obflrtn- 
gens fore , ulfì in crajlinuui vixerit , 'Saptì/mum jufeipiam . . . 
Voti autem compos epcBus SanBus , mittìt mai. ò , accer/it 
ììebrteum .... Videns verò Hebneus ip/um vivum , faBuJque in 
extapm , ^ ruensod pedts ejus , att ; In peritate confiteor ma- 
gnum epe Deum CbriBianorum ; quodque no» fit alias Deus pre:- 
ter ip/um.... '’Jabe ergo benorande Poter., ut fine dtlatìonr « 
ìpfe , omnì/ique Domus mea ChriBi conpgner fig> oculo . Ait tilt 
SanBus : Ipfe intìngam manihus mets cum tota Domo .... /ur- 
genfque , gre^a contcndit ad Ecclepam ; fub omnium prtefen- 
tia , eum Eidei Sacramento tinxìt , ^ domam ejus tetam i^a) . 

Di quella narrativa ninno Autore fi trova partecipante. Il 
del moribondo Badilo , (crivequcl, che veramente 
fuccede. Stando fui fine de’ fuoi giorni, miracolofamente can- 
giò 
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giò la debolezza del Tuo abbattuto corpo in fufliciente Iena, uni- 
camente per zelo , e carità di alcuni Cuoi Familiari , non ancora 
ordinati Sacerdoti , ad effetto che dopo la Tua morte non rcftafTe- 
ro elTì lontani dal Santuario , ed il Santuario lènza la di loro afll- 
ftenza.Mfl»» cam fermi mortaus , exanmis cjfef , ac maxima ex 

parte viftc perfunBui^cìrca extremos fermones robttjlicr jit,ut cam 
pie tatti verbi! abfcederet , ac fidelìfftmh futi caltorìbui ad Eccle- 
JìaJlicos gradui prove bendi! mattum ^ df Spiri tum prteberet ^ ut 
ne Sacrario fraudarentur , quo: dijcipuloi , atque in Sacerdotio 
adjutorei habuerat {a) . Qiiello miracolo di Bafilio , ch*ebbe per CO 
oggetto la Carità , e la Religione vieti deferitto dal Nazianzeno'^^^'^ 
nella fila famofa Orazione , nella quale impegnò lo fludio della 
Tua eloquenza per ben lodarlo. Nella medcQma, non fa menzio- 
ne veruna del Medico Ebreo ^ fecondo la defcrizionedcl noto Au- 
tore , dalla quale non uno ma più prodigi rilevano . In elTa vien 
a^niCìcsta h guarigione iffantanea del moribondo Bafllio : la di 
lui profezia in conteflazione della promeflà di dover fbpravivere 
tino al feguentc giorno : la vittoria delTEbraifmo , non fblo ri- 
guardo al cuore di Giofeffò ma di tanti altri, indifpofti per una fit- 
bitanca converfìone ; e VacquifJo di tante Anime divenute in un 
fubito fedeli a Grillo , che poco prima io negavan venuto a fai- 
vare il Mondo. Tutti quelli fatti fé foffero flati veri, gramj 
fublime materia avrebbono fomminillrato all’eloquenza del Ala- 
zianzeno per teffere il di lui Panegirico in lode di Bafìliodopo la 
fua morte. Parla, ed cflàlta il yS//o,poc’anzi riferito, neirifleCfo fuo' 
ammirabile Panegirico pronunziatoad onore del defonto S.Arci- 
vefeovo . Ma di quanto il noflroy^»/flrefpaccia,neppure regiftra, 
oproferifee una fola voce. Senza dunque,che noi dichiariamo apo- 
crifi il racconto di Lui,dafe medelìmo fi manifèda tale, fui riflrflb 
di quanto fin qui i’è detto. I V. 

Di non m\mx& infofttlenza fi ritrova anoflro credere l’al- 
tro racconto dell’ ^Autore rifpetto alla Donna peccatrice , da lui 
apportato con concetti molto onorevoli verfo Balìlio, ma fenza 
la dovuta verità . Dice , che ritrovandofi in una Dama_. 

riguardevole per nafeita , ma famofa per colpe, moda nell’inter- 
no dalla djvina Grazia , rifolve dimenar vita tutt’altra. Quin- 
di ferivendo in carta tutti i fuoi peccati , e gravi trafeorfi, la_. 
medefima fuggclla , e porta per la condonazione al gran Bafilio. 

La riceve Egli , e dopo breve orazione, redituita la mcdefima_> 

carta 
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carta alla Donna, l’apre , e ritrovandola tutta bianca in lèg^no 
d’alTcre Hata foddisfatta , un cioè il più cffsrwcoflerva carat- 
terizzato , come prima • Alla qual villa atterrita la Dama, co- 
mincia a piangere , e torto ritorna a BaClio ; il quale tutto fàpen- 
do in ifpirito , le ordina, che vada a ritrovare il Tolitario F.ff'rem , 
per ottenere a lei , per mezzo delle Tue orazioni l’intero perdono 
da Dio. Vadeergotn dejirtum^ìnvoiiefque Virum fanSlumt inter 
cmnet Patres celebrem , Epbnem nomine . Huic frode cbartam , 
iftjueorabìt ^ Deum propUìum tìbì faciet . Ed ubbidiente in 

tutto la nobii Donna , non certa efaudita da Effrem , il quale le 
dice così; Ne filia-t ne ita : qui enim prò multi! iltis peccatìt 
potuit Deum placare , edam prò uno quod Juperat , faciliu! quii» 

(a) potcdt (a) . Fù cortretta dunque la Penitente Dama di ritor- 
Pfeudo-^n nare al Tuo Santo Pallore, che per Tua difgrazia ritrovò morto , e 
fit in ri:, dirtelo in Chiefa , pcrlelblite crcqiiie. Onde accrelcendolì in lei 
Bj/ìl. colle lagrime il dolore , non mancando però nella fiducia , che « 

tutta aveva riporta in Lui, accorta il ferrato foglio, in cui era ferir- 
la la di lei, non ancora condonata colpa,e prega il fanto Dcfmto' 
caldamente , che glie l’ottenga da Dio , lalciandolo a villa di tutti 
fui di lui Feretro . Ma uno de Cherici, curiofo di fapere ciò, che 
nella carta rtava Icritto , la prende , e l’apre; e ritrovandola—» 
interamente bianca , fenza vcrun carattere, efclamò per mera- 
viglia verfo la Donna : o te felice, giafei perdonata. Porro unut 
de Clero fare volem quàm giarde ejfet illud pecca! um^ fnfìulìt 
cbartam , apcrtamque toiain deletam ìnvenìt’^ ac voce magno-j 
clauiavit ad feemmum dicent ; o tnulìer munda eB tbarta , 

(b) expunBa {b) . 

idem^Hth. Lafeiamo Ilare, che quello Fatto in tutte le fue partì , non lì 
ibk. può accomodare colla Teologia ; mentre i peccati fi rimettono 
col mezzo del Sacramento della Confejftone x la Confelfione de- 
v'elTcre intiera : non s’alTolve una colpa, fenza l’altra j altrimcn- 
te il Penitente farebbe giurto, ed ingioilo j nè la Grazia lì co- 
munica lenza le d< vute dilpofizionì , e purga da ogni delitto. La- 
Iciamo Ilare tutte quelle cole, come appartenenti ad altro AC- 
fumo . Ma per venire a! noftro , diciamo che il fatto dcìì'jlutere 
nè pure fi accomoda colla vera Irtoria. In quello gran SucccF- 
lo. Egli là morto Balilio prima di S. Effrem, Gli Scrittori più 
efatti vogliono tutto l’oppoflo . S. Girolamo regirtra la morte di 
S. lòtto l'imperio di Valente , e quella di fiafilio, lotto 

il do- 
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il dominio di Cratiano. Epbram^fub Valente Principe ; Ba/tliunt^ 
imperante Grattano oPhjje (a) . Fiorì S. Girolamo nel 1 v. iccolo 
contemporaneo di Bafilio , c ò'Effrem ; cTapeva bene quando 
c\ò feri ffe che Graziano CvcctfCe a Valente neU'lmperio. Chefeb tal. 
bene dica il Paggi : Reguievit Bajtlius primo ‘Januarii anni quinti 
Valenti ! , Ó" Valentiniani • non manca Combcfijìo di queiìionare 
con eflb lui , c col baronia \ ^0 de anno intelligenda finti 
Onde il medefimo /’«^/confcfla che quella voce; Valenti!^ è 
fiata inferita temerariamente da chi fcriffe, fenra riflcffione sù di 
quanto (criveva. Mentre, non fi dubita che Valente morì prima 
di Bafilio . Nè convince raflTcrtiva , che S. Effrem (crilTe le lodi 
di Bafilio • Con che fa d'uopo crederlo pofieriorea Lui nel paP 
fàggio alla felice Eternità . Bollando protefìa , che TEncomio di 
S. Efftem ad onore del S. Arcivefeovo l’abbia egli fatto vivente 
lui, è non dopo fua morte. Afferifcc pure di effe re (lato pofte- 
riore nel cangiar la terra col Cielo . Su di che fcrive Corrado 
Janningo. Mar.eat itaque Bollandt fententìo'^ Epbrrem Bafilio pre- 
tnortuum ; hoc adbuc vivente , enebemium eum JcripfiJfe (J>) . E (b) 
veramente S. Effrem ebbe di Bafilio tale alta oppinionc, che \n Cor ’Jan.ia 
publico , ed in privato , noncefsò mai dieffaltare il fuo gran me- 
rito colle Indi . Sin dalla prima volta, che lo vide, l’ammirò; 
dandogli a piedi , egli medefimo rifcrilce dite, avergli detto . 
Legen/que exclamavì ac dixi : tu Pater remijfam ac Jegnem cufio~ 
di : tu me in rePtam femitam d'rige: tu cor meum lapìdeum com~ 
punge . Ad te er.im /pirii uum-Deut abjetit me, ut A n imam tneam 
cure!. Tu ti/fnimte mete navem expedi ^ atque perduc ad aquam 
reqaìetìs (c) : feguitando fempre più a fiiblimar cogli encomj le 
di lui Virtù veramente divine. Sicché tanto per ritrovarli morto S. EpAr * 
Effrem prima di Bafilio nel Fatto narrato dall’ , che per ia»- l^afil. 
l’altre molte circofìanre, che affai fi allontanano dal vero, in 
tutto fi rende infuffiflente . V. 

Siccome infafffiente fi rende l’altro Succeffo^ ch’egli raccon- 
ta di Fas/ir, il quale trafportato da infàno amore verfb la nobii 
Figliuola di Proterìo-i al di cui fervizio fi ritrovava; non poten- 
do per via naturale ottenerla per , ficcomc follemente—* 
pretendeva, ricorfe alla Magia pcrajufo. £ richieda per mez- 
zo del Mago dal comun Nemico la di lui Anima ingannata, non 
ebbe difficoltà rappallionato Giovane di fàcrificarglicla , ed ob- 
bligarla al fuo Infame offequio, con patto fcritto di proprio carat- 

E e e tere 
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tere col tnedcGoio Sangue . Onde ottenuto l’intento , ed atìe- 
flatofi io virtù delle diaboliche promelTe, e da’ Sacramenti , e da 
quanto di falutare G pratica rra’Crifliani , accortaG l’ingannata 
Dama, che cangiata da forza diabolica , G vide traf'portata dalla 
pafGone, non (blo a volere, ma a domandar /iDi/a Tuo Servito- 
re per Ifpofo, tnfto ricorlè a fiaGlio per Topportuno rimedio . 
£d il Santo Pallore dopo molte, e comuni Orazioni , obbli- 
gando a varj efcrcizj di pietà Pania , lo diGmpegnò dalla fervìtù 
del Demonio : codrinfè il Demonio a rcRituirgli la carta d’ob- 
bligazionc ; e lo ripolè all’ubbidienza della Chiefa , con renderlo 
fcguace di CriGo pcrfalvarG. Quindi giunto il giorno, che fe- 
condo lo Spirito di BaGlio doveva tcnderG lènlibile fopra tutti 
la Gloria di Dio , non altrimente che la di lui Mifericordia fopra 
pania ^ raunatili tutti i popoli nel fiero Tempio per compimento 
delle univerfili preghiere, cfclama al dir deh' j4atore il Santo 
Arcivefeovo . ToUite otnnes vejlras manus in txcelfum , clamane 
tet cum lacbrimi: : Domine mJ/èrere . Ed ecco torto le mara vigi ie 
del Signore . Cùmque popului fìat et ad longum temptts extenjit 
manìbui in Ceelum , ecce fcriptum Adolefcentìi in aere deporta- 
tum , atque in exim/i Pajloris nofJri manus depojitum venti . E 
dopo altra lunga deferizione di cole avvenute, e di circoGanze 
occorfe, il medefimo Autore conchiude il SucceGb così ; puff» 
verò Vir Sangui magno convivio , univerfum CbrìHi amantem po- 
(a) pulum officiosi habuit ^ fovìt (</) . 

Ffeui.^n- Per quattro fecoli continui , ehe feorfero dalla morte di Ba- 
pb.in Bafil, ^ al nortro Scrittore^ che la di lui vita compofè, in cui il 
racconto fi trova , da niuno accreditato ^Autore mai G regiflrò 
prima di hù> Non era quello SuccefTo da trafcurarlo il ^djszìan- 
zeno , nè il Ntjfeno^ nè S. Anfilocbio , nè S. P.ffirem , ftudioG Pa- 
negirifti de’ Fatti del gran BaGlio . Almeno potevano dar qual- 
che fàggio gli Scrittori antichi della Goria EcclcfiaGica , come , 

SozomenOi Socrate ^ Raffino ed altri , i quali, non mancarono 
opportunamente di fcrivere Tulle azioni di fiaGlio . E pure sù 
quello grande Avvenimento , che non doveva mai cclarfi fe funfe 
flato vero^ ofTervano profondo Glenzio . Tal che comprendiamo, 
non ertere affatto verìdico. Della Beata Maria Antiochena òslj 
alcuni Autori G riferifee TiGelTo , Gccome riportano i PP. ^ollan^ 
. àiflì{b'). E perciò non è da crederfi della Figlia di Próterìo , e 
V.n^ptUvf. > fecondo la narrativa che fa V Autore . Egli li avanza a di- 
*4ophil. 
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re di averlo ricevuto dalla Ifloria , che tc(Te di Bafìlio l'Arcive- 
(covo EUadio di Lui SuccefTore in Ccjarea . E pure quella vita 
compoda da un tanto degno ìicrittore , dopo la di lui morte , fu 
Tempre defìderata. La condulione del racconto finiTce di far cre- 
dere ia/wr/yò il fatto . Dice, che il S. Arcivcfcovo in rendimento 
di grazie al Signore fè imbandire un gran pranzo a tutto il Po- 
polo : faEio verh Vir fanflui magno convivio', univer/am ChrrFH 
amantem popalum^officmi babuìt . E vero che il gran Bafilio 
tutto il Patrimonio della Tua vada Diocefì Timpiegava a prò de* 
Poveri . Però di Lui nè fi fcrilTero , nè (ì lederò mai dravizzi , 
pranzi , e conviti. Badando a ciafcuno per afTicurar/i di queda 
indubitata verità, che in Cafa Tua , anche dopo l’anTunz ione ai 
famofo ArciveTcovato di Cefarea, non mai vi fu Cttace ; confor- 
me nelle Tue lettere da regidrato , ed altrove lì dilTe. £ tanto ba- 
da perdilucidazione de’ fatti apocrifi Anùha'n'x al nodro Santo 
Dottore, lènza necedìtà; mentre i veri di Lui, che riguardano la 
fuaeccelfa Santità, ed efimia Dottrina fono copioddìmi, ed in 
tutto ammirabili . 

CAPITOLO XLIV. 

I. Confolazìone di Bafilio , perchè cejfa la perfecuz^o~ 
ne contro là Chiejd . II. Afflizione di Cefarea 
per la di lui mortale infermitd . III. Sommo 
dolore della medefma per la fita 
Santa Morte , 

I. 

D Opo i grandi combattimenti , e contradi delia Chielà.» 

per lo fpazio di quarantafett' anni lotto l'Arriana tiran- 
nia di tre modruofi Imperatori , CofianzOy Giuliano, e Valente^ 
fpecialmente de' quattordici anni e quattro mefi deirultimo , che 
non dimodrò altre voglie più ardenti , che di 6nir di Iconvolger- 
la , ed abbatterla colla Tua crudelidìma pprfecuzione ; il Signore 
Iddio dall'alto pìetofu la rimirò. Quindi fi compiace di fare, che 
ritorni a lei l’antica calma , con obbligare a ceflfar la tempeda , 
licridìma a’danni Tuoi per conto de’iolfi deU'Etcsìa, e per cagione 

Eee a de' venti 
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de’ venti della Crudeltà . Per fortir ciò, altro non fi richiedeva, 
che la caduta del Tiranno Valente. Iddio quello fà,e per abbat- 
tere un Barbaro, quale egli era di collume , e cuore, lì ferve di 
altri Barbari d’indole, edi nazione. Vinti, e foggiogati i Go/i 
dagli Unni , lì videro collretti i primi a domandare fupplichevoli 
la confederazione da Valente , con cui prima fdegnavano alTatto 
la pace. Gliela accorda Egli, ma con condizioni alTai dure per 
loro, e vantaggiole per fe, quali pure ricevono a fola confiderazio- 
ne delle llrettezze, in cui li ritrovavano . Ma che? Palfatidili 
dal Danubio , c ricredutili tollo i G 0 //, incambio di perfeverarc 
nella corrifpondenza con Valente^ trattano , e Babilifcono la pace 
coglili»»/: colla mira, che unite le forze degli uni , e degli 
altri , lì correlTe feoza perder tempo contro di Lui , per disfarlo. 
Tanto fuccede . £d il mifcro Fa/r»rr foprafitto all’improvvilb 
da* confederati Eferciti , i quali inondarono fenza moderazione 
l’Imperio , con fuo fpavento , e terrore fuggendo da un luogo 
aH’aitro > fi riduce in <i/4ntiocbìa ; da dove coflretto ancora a 
fuggire , troppo Budiolb di liberare fe IlelTo da’ mali proprj, non 
Iblo non penla più a continuare di cagionarli a’ Cattolici con per- 
fecuzioni, edefil;, ma dagli elìlj medelìmi , ordina, che folTe- 
ro richiamati i Santi Vefeovi , già molto prima relegati . Va- 
- leni oy4ntìotbia ex/re tompulfm invalefeente hoc bello , alUt ta~ 
rii dìJìraUui , defliterat ab illis in exilìum mìttendìi , qui fi- 
dem Con/ubjlantialii amplexaboneur’.^<^ agnofceni vindicem Dei 
manum , fed fera poenitentìa duSlui , nojìroi Orthodoxoi ab exì- 
(*) liti revocat’y ficcome lafciò regillrato Socrate (a) . 

Xii.^eap. Gioirono leChiefe, li rallegrarono i Popoli , e gli afflitti 
7®- Velcovi troppo mortificati da’ patimenti , c da’ viaggi , e dalle 
dimore , e da’trattamenti nelle lontane Regioni ,lì rellituilcono 
finalmente alle loro abbandonate Sedi . Indicibilmente per que* 
Ha grande improvvifa matazione, legittimo effetto della Ibmma 
Benignità di Dio, lì rallegra Bafilio, tanto più , che fente difpo- 
. Hi pel ritorno ancora i fuoi dilettiffìmi Amici , Melezìo Antioche- 
no, Aleffandrino, Gregorio Niffeno ^ ed Eu/èbio SamoCs- 

teno , a cui non lì può moderare di non ifcriver torto, congra- 
tulandoli con erto loro , e con tutta la Chielà . Deelaravit Demi- 
fb) nui (b) , qudm non deferat San&oi fuoi , tutn magna , potenti 
itfiÌEp.f. manu vitam eorum protexit , in pofìeram confèrva bit . E do- 

po di aver detto molto fu di ciò , ( polTiamo affermare , con ifpi- 

rito 
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rito profetico) deirimmincnte pace della Chiera;foggiugnc in par- 
ticolare ^AEufcbioAdem det nobis^Jt vìxcrimut vìderc peroptabìlem 
ijìam fatiem fuam^ aut aliti fattem^qui redìtum tuum, non fecui ex- 
peEiant.^ quàm propriatn ìpjorum falatem. ^erfuafui fané fum^quoi 
propter lacrimai Ecclefarum , ^ gemitus illos , quìbus pojl te 
ingemifcunt omnei , bontìnum amator Deut te conferva: unti jìt in 
vita , donec gratìam Juam ìmpertìat Ut , qui noÉfes , atque dies 
opcm ipfìui implorane . 

Ma fen7a la deftru2Ìone della caufa de' mali della Chiefa , 
ch’era certamente Valente, quello buon’effetto già da lei parte- 
cipato, cioè di effere richiamati dagli efilj gli Ortodoffi Vefeo» 
vi , lì poteva tolto cangiare. Onde il Signore , che voleva ve- 
ramente rafeiugar le lagrime della Tua afflittidìiiia Spofa , là che 
Valente, non lolamente relti trafitto da crude! factta, ma mi- 
feramente morto , ed orribilmente bruciato. Sequutum vero etì 
bellum laerymabile in Thracìa ; in quo dejìituta equiturn prtjì- 
dio Roman te Legiones à Gotbii vinEl^ ufque adìuternecìonem 
ctefe funt . Ipfe Imperator valent tum fagitta fauciut fageret , 
ob delorem nimirum ftepè equo laberaretur , ad cujufdam villulte 
Cafam deportatus efi : quo perfequentibut barbarti , ^ incenja 
Domo , fepultura quoque carvi: (a) . fa) 

Ed ecco dileguata la folta nebbia , che per tanti anni aveva 
olcurato il bel fereno del Ciel della Chiefa ; che per conlèrvarfi^®^**“** 
a maggior confolazione de’ Gìulli fa Iddio Ipuntare raggio lumi- 
nofo , il quale inoltre conforta , e rallegra gli animi ancora de' 
traviati , che doppie tenebre avevan per l’addietro fofferte . Que- 
llo luminofo raggio fu il degnillìmo Cattolico Teodofo, furrogato 
dal buon Graziano Imperator ^'Occidente , in luogo dell’infame 
Valente , per dominare tutt’altro, che non aveva egli fatto , il 
deplorabile Oriente . Aujònio , ^ Qìybrio Coft. Gratianus vident 
deploratìjfmum Orienti: Jlatum Sirmìi Tbeodopum Imperaterem 
creai , ac Orienti preficìt , cui curando par unut videbatur (b) . fb) _ 

J I, S Biir.ilii. 

Adelfo lì, che fi morirà contento il Gran Balìlio, come quel- 
lo, che non altro deiìderava , che di veder purgata dallo perlè- 
cuzioni la Chiefa , ed efente da’ pregiudiz j la Fede . Il dì lui cuo- 
re lì trova pago, e contento tanto per l'Oriente, che perl'Of- 
cidente , dominati da due Ibggetti Graziano , e Teodofo , glo- 
liolì per valore , ma glorioridìmi per Religione j abili, e rifo- 

lutì , 
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luti, e di proteggere , e di difendere a tutta forza e l’una, e 
l'altra • Dunque il Signore Iddio , che volle premiare in poco 
lùlla terra le grandi fatiche del Santo Arci vefeovo, a quelli due 
oggetti impiegate) colla bramata confolazione della pace, 
protezione Imperiale del Mondo Cattolico; già rifbl ve l’adem- 
pimento dell'alto Decreto di guiderdonare le medefimefue fati- 
che fenza fine in Cielo , dove a contentarlo col pofTclTo di fe me- 
delìmo lo vuole per una Eternità. Si flende in letto per morire 
fiafilio ) e morirà contento , perchè affai pcrtempo conobbe , che 
la Città fuS) non è la valle del pianto di quello batfo Mondo, ma 
la Patria de’ veri contenti. Gli fan Ibfpirarc, che fiano prello 
gli ultimi fuoi momenti, que* vivi amurolì deliderj di unirli al 
ìuo fummo Bene , oggetto del Tuo penlàre , del fuo faticare , dell* 
amar fuo . E dove altri, ancorché Santi , febben da lontano, li 
raccapricciarono airafpefto orribile della morte; egli limile a_ 
San Paolo nello zelo per l’onor di Dio , fimile a Lui lì ritrova nel 
delìderiodi unirli a C'nllo , e perciò non teme , ma bramala mor- 
te ; Cupio dìjfolvì , ejfc cum Cbrìjlo ^ 

Ma che farà priva di Lui la fua gente , il fuo popolo , la fua 
Chielà? Sale Mosè fui Monte per morirli nel bacio di quel Si- 
gnore , che gli comanda morire ; ma nel deferto cofa farà , fenza 
di lui Ifraelle i Preveggono gli addolorati £gli di Balilio , da Lui 
per nove anni ne’ palcoli più làlutari guidati , i loro futuri pre< 
giudi?] alla mancanza d’un tanto Padre , di un tanto Pallor<L_>; 
e perciò non anno dìHicoltà di acculare di tirannìa la privazion 
di Lui , e chiamare z.nc\\t crudele il fuo palfaggio dalla terra al 
Ciclo. £ come le folferodaU’cHrema molcAia preg'udicati nella 
mente, tutti infieme operanoda’ Botti , perchè oltre le preghie- 
re , nelle quali li diffondono , fanno legni di t olcre £n colle ma- 
ni ritenere l’Anima fua grande, che non parta. Nè vi è Per- 
Ibna alcuna , che non darebbe parte della fua vita per aggìunv 
ger vita a Balilio. Segno evtdenii(Timo,che più della propria ama- 
van tutti la fua; mentre la fua (<>la morte è uncomun morire, 
tebat file (in qucBc voci li fa Icntirc il Nazianzenojpiù d’ogn’altro 
afflii to) extremos Spiritus ducente atque a Cxlefìi Ch'aro , od quei» 
jampridem cculorum aciem ìntendebat expciitin: P.Jfnfa autem cir. 
fa eum erat tota dvitas joBu» ani bone agerrìmì ferens^ ac dtfccjl- 
futa perinde ut tyronnidem occujant^ e]u/que anìmam , non jècut 
ac fi retineri ■) atque veltnanibuiy vel pr e cibai togi poffit ^ arri- 
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pere jluictti . Detnentei enìm eos calamriai reddebat . Nec <]uìf- 
guum erat , qui non aliquam vita fue partem , Ji fieri pojfiet , /A 
Uui vitee Oddere parai us ejfet (a) . 

facciano pure tutto quello, che vogliono gli obbligati 7^424». or. 
Tuoi popoli , per ritener Bafilio , che non parta da loro , ch’egli 
per ubbidire alfindirpenlabile comando di quel Signore , a cui 
tolto cede la natura diciafeuno, pronto fi trova per volare a_. 
lui, che con elTo lui lo vuole per premiarlo . Non manca però 
fin sù gli ultimi aliti di farla da gran Bafilio ; cioè ripieno di fi- 
niffima carità , e 2 elo verfo i fuoi ; mentre , ediftituto di forre, 
e coll’Anima, diremmo , fui labbri , iftruifee , ammaeltra , in- 
fogna l’ammirabile fua Dottrina a quanti gli ftanno inforno, che 
non fon pochi; e così lieto, felice, e contento lalcia le creature 
per andare al Tuo Creatore , a cui colle ultime voci raccomanda 
il fuo fpirito, non altrimenti , che’l Tuo Spirito raccomandò dal 
Legno della Croce all’eterno Padre, il Figlio Iddio, che per noi fi 
moriva . Ul aulem vidii funi ( oportebat enim eum hominem depre- 
hend’)atque ipfe^ polì extrema bec verbo: In manits tuoi eommen~ 
do Spiri tum meum^interAngeloi^aquìbuìobducebaturanimam Ì£. 
ttts exhalavit : non ante tamen , quàm òaerofanSta DoEìrina eos , 
qui aderant nonnibìl infìruxijfiet , extremifque alloquiis melio- 
res ejfecijfet \ dice di lui rilìelTo Nazianzeno (^) . (h) 

j j J 

E quella iflelTa fua fomma carità , elbllecifudinc ellrema pel 
ben comune de’ fuoi , con cui li pafee fantamente fino al fine, ac- 
crebbe in loro il dolore per la di lui morte . Torto fi fparge per 
tutta Ce/area ^ che di già era partito per l’Eternità Bafilio . Si 
confiderà Vedova , e Vedova Iconlblafa quella fedelilfima Città. 

Senza Padre , fenza Pallore , fenza Spofo , i figli , il gregge , la 
Chicla . Quivi non vi è conforto , non elTendovi chi abbia cuore 
a confortar altri , elTendo tutti abbandonati in un mar di dolore . 
Lagrime , fofpiFi , fingulti, lamenti comuni . Ma finalmente è 
ncceifario , che prefto fi porti il di lui Santo Cadavere in Chiefa 
non potendoli più correggere , o moderare la brama uni verfale 
di vederlo , e venerarlo . Qui li , che non ci balla il cuore a dc- 
Icrivere quello, che lùccelfc neH’ainittilfima Cey«;Yu in occafionc 
del folennc trarporto di quel facro fefitro dtl di Lui Santo Corpo. 

Vi bifogna certamente una infuper.ibilc F.loouenva. Appunto quel- 
la del 'Hslaziameno Oratore famolìlfimo di Bafilio dopo morte, ed 

ammt- 
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ammiratore cordialiffìmo delle di Lui virtù in vita; il quale per 
arte , per amore , e per affanno in tanta gran perdita è il più dc- 
fiderato al calo . Quella non manca . Onde quefla fuppliri la no- 
(tra infulEcienza nel rapprefèntare , e deferi vere la dolorofà Pro* 
cedìonej il gran concorfo della numerofa Gente ; la pena atroce 
di tutti, le univerfàli angofeie con quanto d'infolito, edi (lu- 
pendo avvenne nel famofo Funerale. Efferebatur (dice Egli) 
Vir SatìSius SanRorum V/rorum manìbui elotus. Vnufqai/que au- 
tem operam dabat^ alius-t ut fimbrlam , alias ut umbram , ahus ut 
Sttcriferum leElulum arrìperet , ac •oel folùm attìngerei ( quid 
enìm ilio Carpare JanBìus •, purius) , alias ut propìus ad eat^ 
qui Corpus ferebant-fiteederet.^ alias ut afpedtu Jilofrueretur^ tass- 
(a) quam eo quoque utilitatis aliquid afferente {a) . 

7{itor.iC‘ Ma qui non finifee il fbmmo amore unito alla fublime vene- 
razione di tutti verfo quel banto Depolito , che volevano o ve- 
dere, o toccare, o efìergli alquanto vicini, fulla credenza di 
parteciparne ottimi , e Cinti effetti. Mentre liccome feguitaa 
dire ì\ Naz/anzeno . EUna erant fora ^ porticus \ duplicia ^ tri- 
plìcìa tabulata bomsnum deducentium ^ preteuntium ^profequen- 
tìum , affedlantHtm iin/è invicem ìnjultanttunry multa mìllìa ho- 
_ . minum omnis generis , ^ etatis ante eam diens incognita (^) . E’ 
"kX ibìd Cefarea non pareva più capace della gran mol- 

' 'titudine, che in quel giorno comparve , percffcrc rpettatricc—» 
del Funeral di Bafìlio ,per la giunta di tante altre migliaja , che 
prima di quella gran giornata nè genio , nè intereffe , nè curio- 
lìtà gli aveva obbligati a farli vedere in pubblico . 

Alcoltiamo inoltre quei , che è più degno di Icntirfi dai me- 
delimo facro Oratore di Balilio . Vfalmodìec dluSlu vincebantur , 
patìentìa dolorìs magnitudine frangebotur . Certabant noflri cuns 
exteris , cutn Etbnicis-, ^udecìs , Advenìs , iìque vicìffm nobifeunsy 
j utrìs ubcriores lucrymee uberierem utìlitotem i fferrent ( f ) • 
7^.trUn laQuì vi è Iddio , che vuole gloriScato mirabilmente il Corpo in 
e^d.Ofat. terra del fuo gran Servo BaCIio , mentre egli ineffabilmente bea- 
tihea la di lui Anima in Cielo. Poiché quando mai credevano 
i Cattolici di entrare in competenza cogli Eretici , co’ Giudei , e 
fin c»' Gentili y del maggior lagrimare, e penare, alla villa del 
morto loro cnmun Padre ? Si sà , che tutti quelli erano avveri! al- 
la Virtù , alla Santità , ed allo Zelo di Lui ,con cui pretefe lèm- 
pre diflruggcre , ed abbattere le loro Leggi, e ProfelTìoni. E non- 

ciiine— 
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dimeno quedi medefimi lo piangono, Io dciìderano , e fólameote 
fi affliggono , perchè Bafilio è morto . 

Ma la coinun mifcria , cd univcrfale afflizione, non vuole iti 
quefle circoftanzc e(Tery&/j,per la morte dclfblo gran Balìlio.Qiie- 
fta s’accompagna cogli accidenti pur troppo luttuofi per la morte 
violenta di nioltifllmi altri . Dcntque calamità: ea in perieulum àt- 
Jtìt . E quali furono qucfti? Al dire del Navanzeno medefinio, fu- 
rono i feguenti . «»/»» anìtnt ex vi prctrufioni: ^ ^ com- 

prejjicnì: unà cum eo excejferunt ; qua bujut finì: nomine felìcet 
pr adì tot a funi , ut dìjcèjfu: ìpfiu: focia^ atque ut ferventìorum 
quijpìam dìxerit ^funebre: niBìma (a). Tante perfbne fchiac- fa) 
ciato in mezzo alla gran folla , ma non compafTionate ; perchè fti 
mate felici, come avventurate vittime del funerale di Bafilio. 
Dando ad intendere i vivi nell’ invidiare la morte di tanti uccill' 
in quella gran giornata , che tutti bramavano di morire , come_» 
quelli , che non guflavan più la vita ,e(Tendogià morto il loro co- 
miin Padre; amante Paftore, efimio Dottore. (conchiude 

reloqucni illimo Nazianzeno) Corpu: eum rapìtntium menu: vtx 
ejprgìjfet , <jf profequente: fuperajjet , in Parentum Sepulchro con- 
dir ut ^ ac Sacerdotìbu: Sacerdottm Trìncep:^Pradìcatoribu: magna 
vox , mcij'que auribu: in/onat . Martyrìbu: Martyr adjungitur - 
In fine teffe Elogj il famofillìmo Sacro Oratore . Onde come_j 
luogo proprio , non trafeuriamo di aggiungere alli fuoi quelli de- 
gli altri rinomati Panegirifli del gran Bafilio, encomiato mirabil- 
mente in Vita , in Morte , e dopo Morte . 

CAPITOLO X L-V. 

I. Elogj Sacri , e Civili de* primi , e più riguardevoU 
Oratori ad onor di Bafilio . 

I. 

L a Morte del Gran Bafilio, perchè di Lui privò, c la Tua, e le 
altre (ihiefe , delle quali fù Colonna, e Soflegno, obbligò 
i Popoli tutti al pianto . Ma il di lui fublime merito flmpre vivo 
nella mente de’ Perfonaggi più illuflri del Tuo, e de’ lucceflìvi 
Secoli , impegnò le loro penne alle dovute Iodi . (^uefte però non 
fi polfono dire lodi comuni , ma proprie di un fulu, qual fù Bafi- 

Eff lio, 
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lio , Tulle di cui virtù eccellenti , ed eccelfe doti potevan bene_> 
fondarli . In fatti quel, che del medellnio ferivo Sìnt' Effrem Sì~ 
n , Soggetto degno d'intera fede, come incapace di Taper ingran- 
dire le cofe per paflìone , Vir quìdem ab adulatione remotiffi- 
mus (a) , non fi può alcrivere ad altri . Egli ancor vivente Bafi- 
Baron.mn. • PA/r/arcÀ/ Tcnumera COI! ragione Patriarca , come parte- 
378. ro.4. cipe delle loro perfezioni: tra i Enfiti lo vuol Profeta, per quel- 
lo/. 384. lo fpirito di Profetìa , che a Lui non mancò : tra i fbrtilfimi 5Prr- 
dell’antica Legge lo fa comparire niente ditfimile a loro : 
cogli , tromba deir Evangelo; cogli Apejìoìi ^ fofte- 

gno della Tede, e con tutti quelli , che feppero piacere coll’eroi- 
co fublime operare all’ Onnipotente Iddio , a Dio caro , come di 
loro vero Imitatore . O fidilii BaJìU^ velut Abei acceptas es^Jìcut 

■ Noe fahatus , tamquarn ^/Abraham ami t ut Dei vocatut : ut 1 /aat 

prò vìElima Dea oblotui : infiar ^acob tentationet fortiter pertu- 
lifli , ^ ficut ^fepb magnìfici glorifitatut et : ut Moyfes , Pba~ 
raonem pofUriarem virgo Crucis dtmerfifii , mare pafiìonum fe^ 
tatù : ut a/ 4 aron , Summus Saeerdes Domini fuìjli : ut fefus filius 
Nave , inimicos in fugam ver ti Eli : ut Phinees ntnulator , gratia dì- 
. gnu: habitus : ut Ifaìas fpsrituaii igne mundatus , ut Ezecbiel fe- 
dentem fuper Cherubim fpeflaPh ; ut Daniel^ ora Leonum cbta- 
raffi: Jitut tres Pueri adverfarìorum fiammam reffe conculcajli. 

Inflar Petti prtedicafti , inffar Pauli doeuiffi , injlar IboméC Fi- 
tium Dei pajfim eenfijfui es ; inflar Mattbui , Marti , Lucte , ó" 
^fiiannis de rebus Divinis dijferuijll } inflar Apaffolorum iniquo: 
erudì ffi ; impios converti ffi ; ^ Deogratus fuifti ; deprecare prò 
■ me admodum mijerabili , ^ revoca me tuis ìntercejfionibus Pa- 

(b) ter (^) . 

s. Ephr.in Niente inferiore a Sant’ Effrem fi dimoflrò Sant’ A'sfilocbìo 
Enthyr.Ba- Vclcovo d’Iconio neircfaltare con degni Elogj le ammirabili 
^ Virtù di Bafilio. Egli nell’Orazione della Circoncifione del 
Redentore , parlando di Lui, divenuto nei medefimo giorno da 
Viatore ,Comprenfore più eoi cuore, che colla bocca cfclama. 

(c) Magnus Bafilius (r) Magnus in Ecclefia dum vixit Pontifex , non 

s. ^mpUl. qui carpare penetravit Coelos ; fed qui contempìatiene , fpiritu 
ora.tin Or- illum , divìnìffirnique Principtm imitatus Sacrerum Anti- 

carne. Dom. ^efum Chrifiun., ingrejfus Jst.^ ^ ipfe , in interiora velami- 

fsts , atque ad illic pofltam fpirìtus Legem , magnìfque tonantem 
Dogmatìbui votens audìvit j quamquam ss Ligem Ut tene , ac Cìr~ 

cum- 
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cumcìjlenh in carne yj'ublimibu: Evangciìi ftrmenìbm abeleiterìt^ 
acque fubmovcrìt . 

Wc ejì magni nomình Bafilìut , eelebrifque illa Eeelefiee Ca~ 
tholìct Faeula , (*F confpìcuut veritatis Evangeliche Sol^ qui terree 
tati Tbeologìa JìihC radiisyó" fnju* faciiè aBionem itni(e~ 
tur , nec contemplationem ajfequi poffit . PerfcBui ille vìta^ 

^ fermane fapìentijfmui , vhtute omnibus numeris abfelutus , divi- 
ttaque , humana erudii ione confummatè excultus , nec in re al- 

la deficiens ufpìam . fecularì omni fapientia , fcientiaque an- 
te exercitoius , ìnfir^ufque , ìUam ad vefiìgia thtnde Dì/eipulo- 
rum ^efu fotam al^eeit : qui facros emnes veteres , propbeticot 
Libros accurotiffimì ^fanBique datlus , iis ad Cbrifii een- 
fummatìffimam fidem reBd provcBut ejfl in ea firtis effedus j 

qui duce Evangelio , velati nova Àrea , ad veram propbetalem^ 
jfeientiam ufus efl j propbetìca aatem , ac divina Doffrina ad ae- 
curatam Evangelìi Sacri feientiam^ ambabus veri ad divini Prin- 
cipotus agnìlionem fupra modum elatus eft . 

Hie ìlte e fi fublimis praceUenfque Ecclefie Dei Colamna^ 
Tbeologìee pbarus , Pontifica decus , Patris verijfimut homo , Uni- 
geniti ardetitijfimus Kuntius , Spiritus San&s ’^ìfpenfator , Scri- 
baque fideli fiimus , Sapientie par t ut ^plenitado prudentiee ^ feten- 
ti ee prom ptuarium ^psetatis fcbola ffacri ^ divinique eonfitiì Do- 
Bor , ac vir/utis , potenti^ CbriBi tarris firmsjfima , atque^ 
ìmmobilis . Hie ille efi timor is Dei , Dominteique preeeeptì , ae 
virtutìs enarrator , DoBorque , Magnus 9afiUut , regia Divini 
Verbi turba , OrbU fines exceUenti , ^ magnifica voce com- 
pleta . , 

Hujus opera , omni quìdem, betrefi Ecclefia liberata^ totiat 
pietà tis flabilitur Dogmatibus\atque ab omni eujufeamque be- 
terodoxi doBrina bxretlca alienata , foli Domsnicx Eìdeì do- 
Brina domeBiex devoti inbeeret . Etenim tonanti Sacri bujus 
DoBoris lingua ^fea fulmine , iBus eft Àrins , atqae peremtus ; 
Eunomrus autem profttgattts eff^ae velati fulmineo turbine «i_» 
favillai cedeni •> abjumptus eo confutante . Sabellius quoque por- 
ro abfceftit , exolevitque j Macedonìas verò ^fitriofus ille in Spiri- 
ta tn SaaBum ^ Baftlìi aboBus eB fpiritu ^ ^ internecìoni datus\ 
Apollinariui etiam ^ ameni ille ^ ac infi pienti ftimai ^ dhtinit ejui 
coarguitur fermonibui ^probroque fempiterno tra ditur . 

Sublimit bic Bafilìus-flon Cxjarienfiam tantdm Ecclefia » cui 
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renuatiatus crai Epìfcopu: , ncque fu 6 tantùm tempori^ ^ ìd ata~ 
th bomìnibus \fed Orbis unìverfi Regionibus , C'mtaiibufque 
adeoque tott buie Siculo , ae mortalìbui cundfìs utHis faluberrì- 
ntufque Cbriflianit Prsceptor oBenditur . Sane qua ejus ab initio 
Nativitas , converfatìoque , ac ìnjìi tulio fuerit ; quod Budiim , 
opera in difciplints Jàcrh j quomodo etìam '"Bcatijpmui Vir ab gen- 
tili , propbana fapientia ad Cbrtaianam Relìgionem tranfgref- 

fut , tum probatijjtmìt moribus , tum veuujìijjìmo eloquio Pbilojò’ 
phot faperaverit , quotquot fere ipfum , aut antecejferunt , aut 
fecuti funi j quomodo exinde Vontijicalem confccndent Tbro- 
ttum , ac velut Lucerna tota fplendida Eccle/ìa candelabro impojì- 
tut^ Orbem univerfum ferrnonibus facris^ ^ ad mores compojifit 
efficaciter ìlluflrarit\ quomodo etìam adverfut Harefìarcas, df Ve - 
ritatis adverfarios fortiter depugnant , eofdem ,/<r« Arobicot La- 
poi , ab fuo fiero Grege depulerit ; contraque imptoi Reges fifce- 
pto certamine , ^ eum inìquit PrafBìt congrejfus , clarijjim i_j 
de omnibus Vigoria erexerìt tropbaa ; quomodo CbrìBi oves in 
pafeuis bonis , pinguibus miraculorum facrorum exbìbìtione , 
enarratìone Caelejlium^ perfePIorumque fermonum^ac Legum , 
eontìffuerit ; ^ tpfe ut bonus Pajlor tò" nt Pontìfex fanPlus , in- 
nocens , ^ ìmpollutus ìfegregatus à peccatorìbus , atque ( alìquid 
cnìm efj audendum ) fublimior Ccelìs fiPtus , plurìum , ipfe tn.^ 

Evangelio operatus falutem , novìjfsmè burnii} i/lo tabernaculo ab- 
folutus , tranjserit in loeum tabernaculi admirabilis , ujque ad 
domum ©«’, in voce exultationis, ^ tonfejlionis fonus epulan- 
tium cum caeiejlis Sion primogeniiis liberis recubuerit ^ ac re- 
quieverìt . 

L’Elogio però, che del gran Bafilio tcfsè il Nazianzeno è 
afsai prcziofo , e ftimabile : non fblanientc per quella grand'e- 
loquenza , con cui lo concepì , e lo formò ; ma molto più ancora , 
perche a maraviglia efprime i molti, e varj caratteri di Badlio, co* 
quali fi refe tutto a tutti . Dunque nel 6 ne della fua famofa Ora- 
. zione panegirica, che è la 20., pronunziata in fua lode dopo mor- 
te , filila quale , dubitar} queat an melitìs Baflius vìxerit^ an de 
(a) eo meliut dìxerit Nazianzenas (a) ; dopo avere efortato tut- 
Bar.to. 3. ti i gradi delle Perfone , vicine, e lontane a prefìggerlo per 
«BB.37P. Efemplarc dell’ opere loro , invitando tutti tutti dell’ Uni- 
verlb ad unirli feco per encomiare Balìlio, dice così. Adefle^ 
jam , ae me cìrcumfjlite omnis illias eborus , tam qui Sacrari} 

eflis^ 
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ejìh quàm qui inferiori: Or dình \ -ta*n qui de nofiri: , quàrn^ 
qui de exieri: , encomium mecum conficite , alia: olìam quompìam 
Hliu: virtutem exponente: requirente: ^ qui fedeti: in Tòro- 

ni : , Legi:IatereWj qui Rempublicam geriti : , CivitJti: principem^ 
ac velut conditorem \ plcbeii , moderatorem ; litterarum JludioJi 
prrecepterem j vìrgine: pronubum j conjugatee magìjirum padìci- 
tia ; foli tari: eum , qui vobi: penna: addebat ; Laenobìtee ^udi- 
cem\ fi>npUce: itìneri: dutem ; fpecuhtioni: amante: Tbcoh- 
gutn \bilare: fr/cnum\ calamitofifolatium\Sene: batulum\ Ru- 
mene: peedagogum ; paupere: largìtorem j locuplete: difpenfuto- 
rem . ^ttiu mi hi quoque vi dentar , df* vidu£ patronum fuum lau- 
dare 5 ^ orpbani patrem , paupere: pauperum amatorem ; 
éCgrotante: medicum cujufcumque morbi , ^ fan: finitati: cuflo- 
àem. Omne: denique eum , qui omnibu: omnia faStu: efl^ ut omne:^ 
aut certi qaamplarimo: luerlficeret {a) . CO 

Il Nijferio , perchè di Lui amantilfimo Fratello , cercò mo- 
derarfi al ponìbile nella cfpofizionc delle Tue Iodi . Ma con tutta 
la Tua moderazione , perche fapcva bene, colà era fiato per Ia_. 

Santa Chicfa , c per tutto il Mondo Cattolico Bafilio , non può 
fare a meno di non chiamarlo Uomo Divino ; gran Soggiorno del- 
la Verità , che è Iddio;Similo ad un San Paolo, a un San Giovan- 
ni Battifia , a un Elia Profeta , al gran Mosè, tra’quali vi ftà be- 
ne enumerato. 'Saflium hominem D/vinum , rnagnumque illud 
veritati: Par, inclyti: illi: Sanffi: Paulo , ^oanni BaptìfltC , £//V, 

numerandum {b). (b) 

In pochilfmjc parole forma a Bafilio un grand'Elogio Teodo- S-Gr.^fyf. 
reto dotto Vefeovo di Cipro^ efprimendo con vivezza di eloqoen- 
za , c proprietà di dire quanto co’ raggi del Tuo alto fapere , efi- ^ ' 
mia Santità , e fublime zelo abbia egli operato per la Chiefk uni- 
vcrfale, fgombrandola dalle tetre caligini degli errori, che da.j 
per tutto l’ofFufcavano • Bafliu: èlle Magna: perfulgìdum Lumen ^c) 
Orbi: univerfi (c).. Theodor, in 

Ma non bilbgna riferire altri Elogj di facri Scrittori Eccle- Uud- Bapl. 
fiafiici per miglior cognizione del gloriofifiìmo Merito del gran_> 

Bafilio , baftando per tutti l’Elogio riftretto sì, ma affai efprimen- 
te , che la Chiefa univerfale rannata nel Sacro Concilio Generale 
§^uini/ef}o , o fia Tr aliano C\l\\^ fine del (èttimo Secolo celebrato, 
gli fa, in quefti accenti . ^acobu: Chrifi Domìni noFJri fectindum 
carnem firater , cu: Hierofolymitanx Ecclefa tbronu: prìmùm eft 

cre- 
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ereditai ; ^ Bafiliut Cafartenfium Eceltfit Arcbitpìfcopttt , CiJ- 

^VS GLORIAOMNEMTERRAR’UM OR^EM pervasit. 
Degno di dfer nominato Gran BafiHo , giacché per fenlimenro 
di tutta la Chieià la di Lui eccelfà gloria il fteié per tutto il 
(3) Mondo faj. Cujui Gloria omnem terrarum Oràem pervafit . 
Conc.Trull. Nè mancarono i Peribnaggi illuilri de! Secolo di far* eco 
e«p. 8a. £g0iio 2’ glorioiiifìmi Soggetti della Chteiii , che tanto 

benerencomiarono.L.’Iinperator di Oriente mirabilmen> 

te onora il di Lui gran Sapere, con cui fupcrò tutti, la di Lui am- 
mirabile Fortezta, colla quale fi rete terrore de* Principi Tiranni 
della Terra , ed il di Luì divino Zelo, con cui chiufe la bocca agli 
(b) Eretici di più vomitar beOemmie . Magnai Bafidui (b) .... Vir 
Bitf. in fuo ipe egregttti fapientia , ó" doSrina eo^evot tquì , ac antiqaot fa- 
Mantlog. pgfg^K .... Stuport» Jimal Imptrotoribat , Prafe&h inew- 
tient : Hareticerum ora^ dicendi vi ebt urani . 

II dottiflìmo Sofiila Lìbanio non poteva encomiare , o la_> 
Salititi , o la Virtù ,0 lo Zelo di Bafilio , perchè gentile . Peti- 
fa (blamente di lodarlo in quel genere di Sapere , di cui egli n’e- 
ra gran Maeftro ; ed in quello genere , non bà difficoltà di farli 
Diìcepolodi BafilrojconreBàndoa’fuoi di elTer vintoda Lui nell' 
.CO E.\oc\ntmi.ViEfifamat tVìEU/amai ,<^cbat (c). Et qaanamvì- 
, rogabant iUÌ , vìEiai a ? In clegantìam , ìnquam , viBus • 
^ faridra* Jam . At Bapliui ef qui vincit . E perche farebbe un non_* 
finir mai , le di tutti gli Scrittori Profani s'avellèro a riferire le 
Lodi tributate a Balli io ne* loro dotti Libri ;fulla credenza, che 
da quanto A detto, fi potrà giungere a far concetto del fuo fubli- 
miffimo Merito, fondato nelle Virtù , e nel Sapere, più oltre non 
paffiatoo y ed a quello Capitolo mettiamo termine . 
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CAPI T O L O XL VI. 



i's 



I- Quali , e quante fieno fiate le Opere di Bafìlio . 
II. Errano quelli » che dal numero delle fine 
Opere ne tolgono alcune ^ come non fue . 

III. Da* Santi "Padri » e da dot- 
ti Scrittori ^vengono molto 
lodate i ed onorate . 



I. 

M olto fcrifTe , ed ottimamente IcrifTe il gran BaGlio in dife- 
fa della Fede , ed in fervigio della Chiefa . Ninno miglior 
dì Lui lo poteva fare ; perchè aveva unita alla bellc2zadeirelo* 
quenza la (olidità della dottrina . Era egli eccellente in ogni ge- 
nere. Perfetto Oratore , ottimo Teologo , gran Canonica , am- 
mirabile FiloToG), bravo Matematico , e delle Divine Scritture 
di cui ìnterpetrava , e dilucidava i veri fèofì , ripieno. Inoltre 
nella condotta Savio y nel governo Soave > del ben della Chielà 
Zelante , neirefplicazion dei Mifierj £fatto,edi tutti gli Ereti- 
ci , fpecialmcnte di quelli del Tuo tempo , invincIbililTimo Perfe- 
cutore . Perciò i Tuoi Libri non folamente Ibno utili ad illufttare 
la Verità , a difendere la Religione ; ma ancora a regolare gli 
Ecclefiaftici , a fantiGcare i Monaci , a perfezionare le Vergi- 
ni , ad abbattere gli Eretici , ed a confermare , ed infiruire lutti 
i Profeflbri dell’ Evangelo . Sunliut hafilìui multes Ubres ad U- 
lafirandam y propugnati iamque veritatem , ad dìfctpiìnam fir- 
maridam , ad componendos Cltricorum , Monaeborum , Vìrginumy 
totiujque CbriJliaM plebìt mora edidìt (a ) , ficcoine lo notò Teo- f*). 
doreto . Theod lì.^. 

E che fiano tali y fi argomenta di leggieri , non folo dal nu- 
mero delle Opere , ma dalle materie , di cui egli eccellentemen- 
te trattò) (Tfcriffe. Sopra la Verginità à\còt fuori due Libri . Un 
Volume fopra il Paradifi . Tre contro Eanomie. Un’altro contro 
i Sahelliani , ed Arriani . Un libro fopra la Divinità dello Spiri- 
to Santo. Due del huttefimo : ed uno fopra \\ libere arbìtrio . 

Più. Undici Omelie (òpra l’operc di Dio fei giorni y intito- 
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xelit : Sìmìlìter nequaquam codem dìccn dì genere utatur , ^ qui 
tnfana dottrina cobortetur , (ìf qui in dìfputotìone /ibi repugnan~ 
tei redar guai .... Quamebrem nos quoque Jìc dijpotiefltes Sereno- 
net noftrot in judìcio , ubìque five defendenda , five tradendo Jìm- 



plìciter Fìdetfuerit^ cperam dabìmus^ ut ad fubjeihtm materiam , 

Jìylum uctoenodemut («) . Ed in quanto ad Anfìotìle , e ''Forjirio 
de' quali per convincere fe ne Tervì Bafilio contro gli Eretici, ne- Bafl.li.du 
ganti la Divinità dello Spirito banto ; non fece cofa indegna di f aii. 
Lui . Si (crvì, non della loro dottrina , ma del mede infegnato di 
argomentare per riufeire. Colà, che anno fatto tutti gli antichi 
Santi Padri, difpulando contro gli Eretici, (pecialmentt San Gio- 
vanni Dama/eeno . 

Molto più di Erafmo sbagliò Sezemene, (b) neH’alTerire (b) - 
che VAfeetieot non fia opera di Bafilio, ma di Eaftazìe . Egli Lib./^.Sot. 
vicn riprefb dalle aflertivc contrarie di San Gregarie Natianzeno^ 
di San Girelame , di Rufino , di Gajfiane , e di altri; i quali tutti 
concordemente attribuifeono al vero Padre de’ Monaci Bafilio 



quell’opera eccellente, che contiene le Regole monadiche tutte, 
brevi , e diffufe . Fozìo , che nel formar il giudizio degli Auto- 
ri ,-che fcriflero prima di lui, fu molto lodevole, di quelli libri 
fcrive così : Legimut beati ^afitiì Epifeopì Gtfareee Cappade- 
ciiC , qui xecantur A/cetìcorum^ lìbrot duot . Utile funi hoc opus , 
fi qued aliud pietatis fludiofit , quique eterna iila bona tonfe- 
fiantut'. maximi veri iìs , qui AJonafieriit ad pietatem veram exer- 
centurie). (c) 

Nè vale dire j che almeno le Regole brievì dell'Alcetica.» Fot.in fat 
non fiano di Baiìlio , perchè nella quedione 25)^., come confi- Fibtiot. 
derò il Cardinal Bellarmino ^ non fi fa differenza tra il peccato 
mortale, ed il ventale: leggendoli ivi così: Primi /ciré ìllud 
tenvenit , dìfferentiam banc majorum , (*f minorum peceatorum 
nu/quam in neve Tesamente repenri . Poiché il lénfo di quella 
fentenza, cioè, che non fi trova de’ maggiori , e minori peccati 
divario , conlille , che non debbano i peccati piccoli , perchè 
piccoli dirprczzarfi , e farne di loro poco conto , ammettendoli 
indifferentemente, guardandoli lòlamente da’ maggiori , oliano 
mortali , ne' quali confille la morte dciranima . Non già , che 1 
tra gli uni , e gli altri, non vi fia differenza alcuna . Senfittenim 
(dice un dotto Autore ) (d) bujus loci efi ^ non reperìri majeirum, (d) 
^ minorum peccaterum dìfferentiam in eo pofitam'i quod minora 

Ggg 
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covtemnì , ^ ftfgl'tgi debeant , feu indìffcrenter admittì , fola-^ 
autem majora foUcìtè caveri ; non autcm , qued nuUum penìtùs 
intcr ìpfa conflìtuendumjìt difcrimen . Echequdlo fia iliènlbdi 
Balìlio , apparifce dalla medclima ìuterrogazione delia data ri(pa> 
Ila ; quale è quella . '^omodo agì par ctitam ih , qui cùrn rua^ 
jora peccata declinent , minerà perindè , ac Jinìbìl re ferree , com- 
inittunl ì Nel qual fenfo all’interrogazione 4. aveva egli detto. 
Nibtl cmninò tamquam minutum contemuì debere. Edall’aitra 
interrogazione 267. Si Deus ju/Ius eri , non bonìs Jòlàtn ^ fed 
improbis^reddetis unicUiqueJecundam opera fua feri pejfe ^ ut 
alias dìgnus fit igne, vel levids , nel acrìsis urente , alias verd ver- 
me,vel mìtitis cruciante, vel /iverìùs prò meritìs uniufcujafque {a). 
' Pretendono alcuni , che le due ultime Omelie dcll’Elàme- 
rone , fieno (late aggiunte da San Gregorio Nìjfeno Tuo Bratello, 
dopo la di lui l^ata morte . Si appoggiano a dir ciò fuirenume- 
razione , che ne fa San Girolamo, il quale non ne porta nella^ 
deferizipne altro, che nove. Ma non fi fono accorti , come ben 
notò il Cardinal Bellarmino, che San Girolamo fcrilTc , che fui 
principio nove Omelie aveva egli compolle , e poi vi aggiunfe le 
altre due , che incominciano , Veteris debiti folutìonem . Sed hoc 
dicit Hieronymus , Homilias Baflii de opere fex dierum ejfe no- 
vem , quia Baflius novem tantàm initio fcripfit , fed pofiea addi- 
dii alias duas (b) . E’ vero , che il Nijfeno all’Efamerone del fra- 
tello fi;ce il compimento, ma non gii in due Omelie . Egli coni- 
pqfe un’altro Libro de Opificio bonìnìs , che aggiunfe aU’Elàmc- 
ronc di Balilio. Intorno aU'Edizione delle n^defune Opere del 
S. Arcivefeovo, non vi fu innovazione, falvo, che in quella di 
Anverfa delTanno dove in cambio del Libro (òpra il Pài- 

radifo , comparifeooo quattro Omelie . E di più io cambio di tre 
Libri contro £t/0OM/0 , fi enumerano cinque. 

Opera degna di Bafilio è fiata pure la di lui (aera Liturgìa. 
£ffa fìi tradotta , e tradotta iooggi anche fi trova da diverfi Tefii, 
ed Idiomi . Una fu tradotta dal Greco , ed incomincia : Dommus 
Deus nofer, qui ceeleftem panent univerfì Mandi natrìmeutam . 
Un altra dal Sirsaco , ed incomincia : toSteme Deus , qui in pria- 
tipio bomines treaiJi ad ìmneortalitatem . Qucft’ultiiwa è più bre- 
ve della prima, ed è diverfa dalla prima , avendola latinizzata.» 
Andrea Mafo . Corre pure tradotta un’altra Liturgia di Balìlio 
da Vittorie Scialucb Maronita da un’aacico Codice fcritto in lin- 

gua 



Digitized by Coogle 



Capitolo XLVI. 419 

gua Egiziaca , coU’iDtcrprctalione Arabica ; e (fueOa ferra fi ri- 
trova inferita nell’Opera diffufa,intitolata Wthicotbeca Pa/rum, ed 
incomincia : Domine qui noPirì corda homìnum . Bifiigna confcf- 
fare, che no» folamente tutte tre quefte L/Zarr^/V tradotte fieno 
adulterate; ma anche i mcdefimi Efemplari fi trovano pregiudi- 
cati , ficcome rafferilcc il P. Goar nelle no\e z\\' EucoUgio . In ina- 
nicra, che adedb non fi riconofee più ìa prima vera Liturgia di 
Bafilio, per nonclTere rè fincera nè pura ninna di quante fi tro- 
vano fucccfllvamcnte tradotte in divertì Idiomi • 

Si fecero lecito altri , come aficrifee Giovanni Drnngorla 
Scrittore del x 11. Secolo, di negare efièr’opera di Bafilio il tuo 
fanaofo Commeniario (òpra Ifaìa Profeta ,confeffando egli fteffo 
elTèr tutto contrario il filo fentimento . Hoc atttem ItEìoresadmo- 
MÌtót volo , Magnum ^afiìium httjui 9 ^opbeCis parlem interpreta- (a) 
tam effe , qux quidem interpretath i muUh in dubìum revoca- ^olleCl. 
tur {a). Tra quefii pochi vi è il dotto Pe/ovw fenra 
carfi di aflegnar cagione della fua opinione . Ma Rivre/o, cd^ 
Era/mo(e) allegnano i motivi de’ loro dubhj, che noi non ifiimia Tom.j.Th. 
moneceffariodt riferirli: perchè contro coftoro fi oppongono ftim. Uog.Hb.x. 
moper dire,quafi tutti gli Scrittori Ecclefiafiici antichi, e moder^ 
dì , come Maffmo Confeflóie , San Giovanne Dam^eeno , Simeone 
.Legoteta , n/fntenio Meiiffa, Tarajto , Natale Alejfandro^ Dupine , 
TiUemonzjo^ altri ; rautorità de’ quali , fènra che nè pure rap- 
portiamo qui le loro fentenze , è bafiantiffima per dichiarare Aa- 
toro di una lant’ Opera Bafiiio . 

I I 1 . 

E’ certo però , che gli Scritti, i Libri, e le Opere tutte di 
Bafiiio, non folamente furono in gran pregio apprelTo i Dotti,ed 
eruditi dell’ Antichità , ma in aromiraTione ancora : confèflandofi 
comunemente, che non altri ,che il Miracolo degl* ingegni,quar 
era quello di Bafiiio poteva partorirli ad utile, beneficio, c_» 
vantaggio di quanti gradi, di Perfonc fublimi , merzanc , e balTo 
contiene il Mondo Cattolico . Si fenta per tutti il 
che per elfcre fiato dottilTtmo nel fapere, facro, e profano , a Lui 
non fi può negar fede . §}uanam bodie alia uUiat Conventai Iteti- 
tìa ? qaee Convivìoram voluptat ? quee fori ? qua EccL-ffaramì qua 
Principum , ^ prìvatorum delicia ? qaa Monaehorum , a ut eorum 
ficìetate gaudenti qua torum ^ qui fé à negotìit remeverur/ ^ rei 
eorum , qui in rebux gerendit ver/anturi qua eorum qai propha^ 

G g g 2 , 
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fue , •eel eorum qui nejlra dìfcipliHée ftudìum profitentur ? Una , 
^ per omnia , ^ maxima obledfatio , ìUius volumina , ^ lucubra- 
tionet . Nec Scriptoribui materia uUa alia , ^ copia pojì eum pne- 
ter ipjiui Scripta fuppetit. Silentur vetera^qaacunque in Dhino- 
rum Oracttlorum explauatione à quìbujdam elaborata funi mova 
pnedicantar ; atqae ìs apud noi eruditifjiinui babetur^ qui Libret 
ipfiut quàm maxime iriteliìgìt , ac lìngua verfat , auribus ìnjlìllat. 
Unutenim omnium locojludiojit ad crudi tìonem comparandam fuf- 
Jicit . Hoc tantum de eo dìcam , Cdm Hexaemeron illtus in manus 
fumo , acque in ore babeo , cum Creatore conjungor , ac creatìonis 
rationei cognofco , Creatoremque magìs admìror , ac fufpicìo^ quàm 
priut folebam , cclm filo afpetlu magìtlro uterer . Cam Librai eoi , 
quìbui Haretìcoram /cripta refutat , lego , Sodomiticum igne^n^ 
terno , quo improba , atque fceleratee lìnguee in cinerem redigun- 
tur^ aut Cbalanne turrim ^ut male con/ìruHam -, ita reBe interru- 
ptam ^atque deletam . Càrnea, qua de Spirti u SmBo firìpfit , 
evolvo , Ueum , qutm babeo , nancifior-, verìtatem libero, fiden-^ 
ti animo predico', Hliuividelicet Tbeolog/e , atque contemplationf 
infiffeni . Càm aliai ejui enarrationei perlego , quai Hi , qui bebe- 
tiori ingenio funt , explicat, trifiriam in filidii cor dii fui tabulii 
defirìbeni , eò ad ducer , ut non in ex ter no Ut ter e corticc pedem 
figam , riec verborum tantàm fuperfcìem fpeBem , fid ulteriui 
progrediar, atque ex profundo in profundum tranfiam , abyjfum 
per abyjfum invocani ,ae per Lumen Lumen invenieni , quoaduf- 
que ad fummum tandem verti'cem pervenero . Càm Martyru^n^ 
encomia lego, corpui contempo , (Jf cum Hi , qui laudibui effe- 
rantur , animo verfir , atque ad certamen excitor . Càm Oratìonei 
eai , quai de moribui , ac bene vivendi r adone firipjìt , in manui 
accipto , animo , ó* corpore purgar , templumque Dei capax effi~ 
eior , atque injìrumentum muficum à fpirtu pulfatam , divinamque 
gloriam , éf potentiam caneni', per eai corrìgor , (if concinnar , 
(a) atque divina quadam immutatione aliai ex alio efficior (a) . 

•ijfz.oT 'XQn £d o quanti altri nobiIKTìmi Scrittori de' primi , e poderio- 
fag, jtfa. ri Secoli furono inficme col Nazianzeno lodatori , cd ammiratori 
infieme delle Opere di Bafilio ! Con verità loconfeiTa Fozio nel- 
la /ua famofa Biblioteca, dove per poter meglio regiftrare il Tuo 
fondato fentimento Tulle medefìme, gli toccò sfiorarle attenta- 
mente. Il medefimo ha fatto Brefciano, VìncenzoLÀ- 

Leonzio,^ pofsiam dire tutti i Padri Greci . Preculo in 

Opu- 
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Opuftulo dcTraditìnnc M'ffjs dà in alti cncomj • StnC e/4goJtm9 
l’ebbe in tant'alta confìuera7.ione , che dello (lefTe fé ne fervi ^ 
quando gli toccò di pnterlo , e doverlo fareyfpecialniente nel 
confutare gli errori di Giuliaho Pelagiano. San Gìrolumo regiflra 
con lode quc’ pochi Libri , che di Bafilio potè avere in mano, per- 
chè tutti non gii erano ancora pervenuti, nei fu n fa molo Cata- 
logo dr . Era tanto il piacere, che oc- 

cupava il cuore di Sant’ e la maral igiia , che guada- 
gnava la di lui mente nel leggere gli Scritti di fiafilio, che a lut- 
to (ludio s’ingegnò d’imitarlo; liccome fece nel le Omelie dell’ 
ammirabililsimo fySwrrrBr diBaiìlio. Che non dicono in appro- 
vazione , e commendazione loro Teodorete , Sazanene^ Socrate » 
ed altri degnifsimi Scrittori Ecclcllallici ? Sarebbe non finir mai , 
fediquedu puntoci fofsimo impegnati a dir tutto. Ci ballano} 
per metter fine , le lodrvolifsimc approvazioni , che efiggono al- 
la giornata da tutti i Dotti , e veri Letterati , che col Sapere uni- 
feono la Pietà , le Opere di Lui, veramente Divine, come quelle, 
che con ifpeciale alsiflenza dello Spirito Santo, dal gran Doitor 
re della Chiefa Bafilio furono formate, « date fuori a comun prò 
de’ Fedeli . ' 

CAPITOLO XLVII. 

I. Appena morto S. Bafilio fi folennizzei gloriofamente 
il di Lui pa(faggio al Cielo . II. . Due Fefie ad onor^. 
di Lui fi Jlabilijcono nella Chiefa in diverfe giorna- 
te , Luna per l’Oriente , /’ altra per l’ Occidente . 
III. Vien regifirato ne’ glorio fi Fajli deVa Chiefa 
Greca» e Latina , con fomma lode del fuo nome . 

• A . < 

I. 

B I{bgnaconfcffare,chc gran Santo fi.i flato Bafilio, fé fubito 
dopo la di Lui beata morte , gloriofa Feda gliafcrive la_, 
Santa Chiefa . 2?/Vr Fejìut Satini BofilU» non multò poH tjus obf- 
luta» celebratui (a) . Anzi San Gregerto Vefeovo di Niffa ,cbe_j 
fopravitTe a Lui , ci alficura , che la Solennità del Nome di Bafilio 
per V Oriente fu affegnata dopo il Santo Natale del cornuti-» 

' CSS i Re- 
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Kedeotore , e dopo Io gloriole Felle di San Stefano , di San '"Tìe- 
tre , di San G/acon>o, di San Giovanni , e di San Pool»'. Diem Fe- 
Hum deBaftìi Nomine poft Natale domini , Nata litio Ste- 

pbanì , Sanili Petti , Saniti ^acobì , SanBì ^oannls , éf S. Punii 

(a) _ oeturrere (a), E quel jche piò importa , al diredi Sant* Anflo- 

rA/o Vdcovod’Iconio dilettifTimo Amico, e coetaneodi Baiìlio,* 
’ '*■'* nel quarto Secolo , non ù riflrinfe la di lui Solennità per la (bla_. 
Cappadocia , o per le Provincie di Ponto, o per li Regni di Pale- 
fino , ma fi diCTufe (in dove (i edeCe la fama della di Lui gran San* 
ti*^à, cioè per tutto il Mondo. Fefium Sanffi B9fiii(ne\ qual 
giorno accadde il di Lui feliciflìmo pafTaggioalla beata Eternità) 

(b) in omnibut Qrbit Terrartm lodi telebrari (b) . 

S.^mphil. I j. 

htlani.'Baf. Qucflo medefimo giorno , cioè il primo di Gennaro , conti- 
nuò femprc afolennizstare ad onore di San Baiìlio la Chiefa Grev 
ea\ non odante ,che per l’ilfelTo giorno vien celebrato il Midero 
della Circoncilione del Signore. Ma la Chie(à Latirfn fui maggio- 
re riguardo dovuto a si facrolanto Midero, in cambio della mor- 
te di San Bali Ito nel primo di Gennaro, fedeggia nel dì 14 di 
Giugno la Sacra AlTunzione di Lui all’ Arcivefeovado di Cefi- 
rea in Cappadocia , che fù nel J70. , reflando così onorato Ba(t- 
lio con doppia Feda per YOriente, c per YOceidenle, dilla Chie- 
fà Greca, e dalla Cbiefà Latina . 

III. 

Nc trafeurarono di regidrare ne’ loro gloriod Fadi le me- 
defime Solennità di Baftlio le due Chiefe : la Chiefa Greca neYuoi 
Menologj: eia Latina ne'fuet Martirologi. E fi vede, che ne’ 
Menologj Greci da regidrata la Morte del Santo Arcivefeovo : 
ne* Martirologi Latini la di Lui Confecrazione . Quindi per la_» 
Chìcfa Latina liolTervadi aver errato il Fiorario de* Santi nel 
regidrare la Traslazione di San Baiìlio : Apnd Ceefaream Coppa- 
iodi Translatio SanlJì Wafliì Epi/copì, ^ Confjforis . Qual 
Traslazione non cfiTendo in ninna ragione (ondata , nè da dove^ 
nè perchè, fi aferive a sbaglio pofitivo.Ondecon accortezxa il Ma- 
ne/critto di S-Gondela, non Translationi, fed Elevationi bajut diei 
Feffrim adfcrlbìt . E giodamente , le per Elevationem intende la 
dì Lui Efaltazionc al Velcovado, ficconte Pintefero V fitardo, ò' 
Adone .11 primo brevemenpecosì : Decimo o&ovo Kaiendus 'J/t- 
Uì apai Cafaream Cappadocite ^t^talis Saniti Bafiih Epifeopi , 

qui 
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qui tempori Vale fi tU^ dottrina fapì enfia injìgnìi omnibui vir- 

tu/ibus Jaaàatus^ mìrabtlìftr effuUit • ^ 

latertdcndo Ufuardo • al giuflo fcntimento de’ Padri Bollao- 
dirti (ai , per quel Natalii Sanffi Bafilt) , non già il di Annivcr- 
farlo della Tua Nofcita al Mondo ; ma il giorno Anni verfàrio del* 
la di Lui Sacra Ordinazione al Vefcovado . Per V^taìem dieiti^ 
alium bìc infeiiigerenon pojjdmut ^quàtn i/fnnmerfaritm Ordì- 
natìottis . £ fi conferma colla frafc di San Leone Papa , il quale 
chiama (b) il giorno della fua Efaltaziont »\ Pontificato : Semi- (b) 
ttttis furo natahtium dìtm . Onde l’odierno Martirologio Roma- ■** 
no , ritenendo in tutto il concetto di Vfnardo^ cambia folamen- 
tc Natalem in Ordmationem ; con aggiugnere di più : ^i Ecde- 
Jtam odverfm Arìanoi , ^ Matedonianoi mira confiantìa de- 
fendìt . 

^done nel Tuo Martirologio artègna bene la Solennità di 
Bafìlio , fecondo il Rito della Chicià Latina , allr 14. di Giugno'^ 
ma non dicasfopra di che è fondata. Apad Ceefaream Cappada- 
ei£ Sanbiì Bajilii Epìfcopi , Fratrit GregorU , ^ Petrì , qui cdnt 
e jfet omnìbui virtatibut fundatm » qaodam tempere à Valente hn- 
peratore in exilium prò Fide mìttuur • Non così però il Manro- 
il quale, contro il féntimento comune, a’ 14. di Cì/ar^w afTe- 
gna la Morte di San-Bafilio. In Ceefavea Cappaiacìie Depofitìo 
Sanbli Bajìltì Epìfeepì^ cujat celebrìtat detimeoBno KaUndas 
lìì. Maniun’altro tra’ Sacri Scrittori afcrive la Afer/r di Bafilio 
alli 14. di Giugno', poiché tutti conpcngom» pel ptrìmo di Gen- 
naro . £ tanto barta aver detto per quel, cbe fi regiftradi Lui 
a fila maggior gloria ne’ Farti della Santa Cbiefà , di cui Bafi* 
lio fo ranto benemerito ,non lènza atta , c grata oorrifpoodenza. 




CAPl- 
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Quando t e da chi il Santo Corpo di Bajìlio fìt 
trafportato dall’Oriente aìVOccidente. 

T Roppo grande è il vantaggio di chi fedelmente ferve a Dio. 

Trccofc fono conCdcrabilifTìme dcirUomo Santo dopo il 
palTaggio dal tempo alTctcrnità . Anima .^^ama ^ Corpo . V Ani- 
ma arrolata fra’J numero dc’più fubliini Comprenfòri nella (,'or- 
te Cclelìe. La Vama (émpre viva nella memoria de’ pofteri, per 
tutti i Secoli . li Corpo venerabile in terra, con fomma divozione 
de’ Fedeli. Ma tutti, cfrcqiicfti glorioli pregi crefeono dopo 
morte a proporzione de’ maggiori , c,più maggiori meriti acqui- 
llati colla pratica deircroichc Virtù in vita . Sù quefto fentimen- 
to, cfTcndoft.iti fublimi i meriti del gran Bafilio vivendo fra i 
mortali , come legitimi Figli di fublimi Perfezioni , e V Anima ta 
Ciclo, c la FiZWJ nell’ altrui memoria, ed il Corpo nella comune 
adorazione vantano eccezioni , e confradiftinzioni fpecialilTlme . 
Delle due prime non faremo noi qui parola , perdendoci nella in- 
comprenfìbilità della Beatitudine di quelI’v^tt/W grande , c noa 
potendo rellringere in pochi caratteri la gloria del fuo tVom^ » 
pubblicata già per tutto l'univerfo . Diciamo (<)lamentc , e bre- 
vemente del di lui fintiUlmo Corpo ^ per non mancare co’noflri 
quanto dotti, altrettanto divoti Lettori aH'intcra notizia, che 
in qucfla IRoria fi puòdefìderare di Bafilio. 

Sii qual riBcfroè da fi perù, che fepolto il fuo facro Corpo già 
dal di lui Divino Spirito feparato nella propria Cattedrale del- 
la Cua Cefarea con quegli onori, e memorandi funerali altrove 
pur detti , quivi giacque per 7 1 8. anni . Sempre in venerazione 
di tutto VOrientCi diflfufo al di lui nobii Sepolcro , o a venerare 
le adorabili Reliquie , oad intercedere fpeciali grazie^ o a feio- 
gliere i proteflati . Ma Iddio, che troppo onora interra i 
fuoi veri Servi , dichiarati per conto della loro irreprenfìbile 
vita fuoi cordiali Amici, dopo, che col ricco Teforo del Corpo di 
Bafilio contentò per tanti Secoli VOriente ^ e dell' Or/c«rr efi- 
gette d’ immcnfi ofTeqiij il mcdcfimo ; coll’iftclfo vuol fbd- 
disfarc ancora le brame àeX'! Occidente ^ e far che VOccidente^ 

tri- 
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tributi a Lui i Tuoi più riverenti omaggi di vero onore. 

Se ne ferve a qneft’cfTetto pel trafporto nell’anno i pp. della 
pietà di Roherto II. , detto il Gcyofolimttano gran Conto di Fiati- 
dra . Quelli inlìeme cogli altri Principi Croce- Segnati , palTato 
\n Ajta per gli acquidi di Terra-banta dopo avere con elfo loro 
battuti i Barbari , ed acquillata Il porta all’acquifto d' Ico- 

nio nella Licaonia, ed indi palTa all’altro di Cappadocta , e Cejk- 
rea . Sapeva bene ^I^obcrto^ ebe il maggior pregio , e col pregio 
la maggior gloria di C^reaioalceva dal ricco teforo del facro De- 
porto di Balìlio . Onde fenza penfare ad impofTelTarri di quel, che 
avidamente bramano , e (limano gli Uomini in quedo Mondo, U' 
feiando tutto per gli altri , per fé folo (ceglie , con (ìcurezza d’ef- 
fer con eflfo invidiabile, e ricco, il Tanto Corpo de\ Gran Bafilio, die 
immediatamente, come vogliono aicùni , odopo due anni, co- 
me Tcrivono altri , per conto del palTaggio fatto alia Siria ^ con 
fcco (le(To lo porta , per rallegrare, e confolire unitamente colla 
Fiandra, VOccìdente tutto . Inter Crace-Sìg»a:os ( queda tefti- 
monianza Pabbiamo da Francefeo Baerzio , e da Corrado Jannin- 
go(<») ) Intcr Cruce-Sigtialot Principes , qui prò recuperando— t fa) 

Terra- Sanlia per minor eni Ajiam viSfores tranjierunt , ^ re cu- 
pirata , cejìt barbarti , N/cara , leonium in Lycaonia , atque ^•’rd tnenp 
Cxfaream in Cappadocta obtinuerunt , anno MXCVll. ,fuit Ro- 
bertus //. ^'-rofùimttanus inde diclut . tìuic inter preedam potuti 
cbtigijfe Sanffi ^a/ìlii Corpus , quod ilte in Flandriam mìferlt , 
vel ex Syrìa pofi biennìum reverfus obtulerìt . 

Di giorno in giorno s’andava accrefeendo in Fiandra la vera 
divozione verfb il venerabilidìmo di Balìlio. Anzi per tut- 
to il Settentrione tTi divenuto oggetto de* comuni voti, e defi- 
derj di portarli i Popoli alla di lui umile adorazione . Nè mancò 
Teodorico cognominato Alfazìo , Figlio di Teodorico Langravio 
d'Alfazia, e di Geltruda Sorella deiriflelTo ^I^oberto 11 . , che 
alla gran Contea gli fuccefse , inlìeme colia Tua degniUima Con- 
forte Figlia di Falcone Kc di Gerujàlemme , di edificare, e con- 
fagrare al gloriofo Nome di Balìlio nella riguardevole Città di 
Brugeiae' 'J’aefi bajfi, famolb Tempie. Tanto viene dichiarato 
con Tuo autentico Diploma dell’anno 1 1 S7. da Filippo Tuo Figlio, 
e Succefsore negli (lati di Fiandra , in cui ù trova nel numero a. 
fcritto cosi : §l^ua propter ego PbìUppu : , Dei gratin Flandritc Co- 
mes , tàm pofferis , quàm prafentibus notum ejfe volo , quòd Pa- 
ter 
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/«r tfietts digft^ memirite Comes Tbeodericus , Moter mea pìx 
recvtdatìùnit Cemìtijfa Sìbiìh , dhirta ìn/frìr adone eonmoiì , prò 
Anènutrum /star am , faerum ’¥t£decejforum.^ noe mm ^ Sue- 

eejforstm Jdiute , Brugis iu CaPMlo , in bonere . . . Stniii Bafitii 
Epifeepi , 'Ecclefiom ex proprio Jumtu tedìjicari feruti t («) . 

E perchè il piiffiiro Roberto , inficine con Sibilla Spola, Ge- 



filii l{phcr. piiippe avevano coliccato nel mcdcfinio Tempio i'iniìgne 

Reliquia del Sangue prczioCltìroo del Redentore , portato in_. 
fis tempre. Fiandra da Ini l’anno it/fif. , al ritorno della feconda fpedizione 
femibus per Terra Santa : perchè il concorlb , e la divozione di quello 
• fecondo (acro Tcfbro , veniva a diminuire la divozione vcriò le 
Sante Reliquie di Bafilio ; quelle furono trafportarc nella princi- 
prfl cbidà Collegiala di BriJgrx , celiando U primaria palatina ^ 
unicamente confccrara al Sàngue prezrolìflìmo di Gesù Salvato- 
re. Ut tei e Fi idem Comes fèeundam in Oeienteoi expeditìone»t.j 
fufcipìt nAfnno MCXLiy. < 5 » inde Jnm MCI. rever/us Bragas , 
jttxtà Mtyerumin zAnnaìibus Erandrles : Et lèptimoJdoA Apri- 
lia , incredibili gaudio , ac gratulationc i Ftandri j ex eptus , fa- 
ccrrimi Cuoris C'hrilli porrionem deportataiit per Ltonium Ab* 
barem Bcrtiniciim, collocavi in iEd« S- Balìlii; adtfaam cttmrt- 
gms undique concurfus ruultaqne miracula fierent aiqueit s-: 
prhris Patroni cult ut , ac •oeneratio obfeuraretur , “oifum fuerit 
buicrenovandx orhandeeqtte pariter Collegiattì primari a 

Eoclejia conduFluriun , fi i» bòne trarsferentur S. BafiUt fiicrìL^ 
fb) ojfa {b) . Di qtiefto Faitoabbiamo le memorie in un altro Diplo- 
orrtd Illruniento dell’anno ed in un altro dd lóy/. 

lan^mens prir/io c\ afficuriamo, della vilita , che alli 18. del mefe 

Tun. to. a.'d’AprilcdciriRcIsoanno 146^. fù fatta nella CajfadeìW, Reliquie 
jvl.pìo. del Santo, quali ritrovandoti dell’ilbefsa m.iniera, che furono col- 
locate in tempo del trafporto dalla Ghielà Palatina alla Collegia- 
ta di furono collocate inaltra Calala molto più decente, 

ed ornata; liccomedal Regiflro degli atti capitolati di quel tem- 
po fi manifella nel foglio 2461. De alia Reliquiarum S-Bafiliivìfi- 
tatione , ^ depofitione in ornatiorem capfam , tefiatur regìFlrum 
ASorum Copitulorium Ecelefin S. 'Don aliarti 1 tìrugenfis.i notai um 
CO ^ fecondo veniamo ad acquiftarc miglior cogni- 

Pfgef.^Ad. zione (òpra le medeiime Sante Reliquie del gran Bafilio , vetlùdi 
I cap.de on. cq| lolamente, non comparve diminuita, ma ftmprc più accrè- 
tioutfHpra feiuta la venerazione de’ Pocoli écW'Occidente . Mentre ncH’ac- 

cenna- 
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ceanatoanno 16^7. furono di nuovo vilìtate, e ripofle in un al* 
tra miglior Cafsa d’argento, con fblennità univcrfàle, e molto fa- 
niofa,tantoa riguardo del numeroroconcorfotdella fcclta Mufìca, 
che de’rinomati PanegirifU, impiegati alle lodi del 5 anto;(ìccome 
i medefimi eruditi Scrittori ne t^nn tedimonianza . Trrtiairmn- 
latn Rcliquìarum S.&ufiliì in novum iterum capftm^eatnque argtn- 
teatn ^pera&>t tRihac nofira «tate , anno fiilicet MDCLXXXVll. 
celebrità te autetn major i , /f iìgnìtatewi Perfonarum excìpiai^ que 
prhrìDui ìnterfucrunt . Etenìm caremonie; omnet adbibite: /itnt^ 
que folemnitateut reddere poterant auguftìorem , exquìfitijjimx^ 
Mujtca intercinente^orationem latinam habuìt R. eV. D. 9 ^etrus 
Muet ejufdem CatbedruUt Ecckfi<c Canmicut : belgicane , ad con- 
fcrtam ''FopulìConcìonem ^ dìxìt P. ^acobat Mele y SecretatJs ^e~ 
Ju ccleberrlaui fui temperìs Orater (<r) . 

£ dagli presti varj trafporti delie Reliquie del gran Bag- 
lio dall’Or/rrt/e ììVOccidente : da una ad un’altra Cbieja : da una 
ad un altra Oj/àr, nacque la dimiouzipne delle medesime in F/«*> 
dra^edil vagtaggiofb provedimcnto di tante Città-dcll’Ft/ro/a; 
dalle quali fi ruppiicaroflo', e s’ottennero picciole porzioni , che 
fino al prefème giorno fi confervano , e li adorano con fomma.» 
venerazione, e dichiaratione comune di efsere preztofifllmi avan- 
zi del Corpo Santo dell’ infigne Dottore della Chiefa di Dio 
BASILIO IL grande. . 

Fine dell* Opera. 
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AVVERTIMENTO. 

Io quell’opera i dotti Lettori leggeranno di molte Icorreiioni , 
inevitabili effetti delle Stampe , anche per accorte , ecalligate, 
che lìano.Ma conlìllonuin diverfità ,e muta7Ìonidi lettere, di 
punti , e virgole . Ci è rincrelciu'to nondimeno molto , di avere 
olTcrvate delle maggiori^ cioè alcuni anacrenifmi, e sbagli, 
che riguardano certi Fatti poGtivi deiri(loria,'e lòno appunto 
. i feguenti . . ' 

Nella pag.8. verf 38. S. Macrina li legge rammemorata nel Mar- 
tirologiaa’ 14'. di Luglio, in cambio de’19. 

Nella pag. 3 15. verr.4. 1 18. Padri nel Concilio di Nicea , iru> 
cambiodi ji8. 

Nella pag.jdo. verH 11. anno 197. , io cambio di 1097. 

Nella niedeGmapag. verf. 16. Concilio Generale li. , in cambio 
di XII. 

Nella medeGma pag. verf. if. Concilio Lateranenfe II. , in cam- 
bio di IV. . . 

Non preghiamo la Benignità di quanti leggeranno, a compatirei 
mentre come avvez?i a (offrire nelle loro erudite Opere lo del- 
fo infortunio , da fé mcdeGmi lo Giranoo . 
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